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uando  fit  annunziata  questa  Collezione  delle 
opere  del  gran  Torquato  Tasso  ^  furono  promes^ 
se  le  Controversie  sulla  Gerusalemmb  Libera- 
ta ,  la  riunione  intera  delle  quali  ^  per  una  stra^ 
nezza  che  sarebbe  difficile  a  spiegare ,  non  che 
a  giustificare ,  non  trovasi  né  per  entro  t  edizione 
Fiorentina ,  né  per  entro  a  quella  di  Fenezia . 
Netta  prima  mancano  i  tre  ultimi  Discorsi  del 
Beni j  posti  dopo  il  settimo;  e  nella  seconda  tro* 
vansi  questi  senza  i  sette  antecedenti. 

Taccio  detta  confusione^  colla  quale  son  posti 
gli  Opuscoli  che  seguitarono  i/ Caraffa^  Dialo- 
go che  a  dritto ,  o  a  torto  si  può  chiamare  Pri- 
ma Diali  labes  ;  e  detta  poca  cura  nella  distribuì 
zione  degli  altri  ^  i  quali  comparvero  susseguente^ 
mente  •  È  vero  che  da  molti  non  saranno  const- 
derati  nel  giusto  aspetto  loro  ;  e  verrà  pur  anco 
disprezzata  quella  tanta  dottrina ,  che  in  essi  ri* 
trovasi  :  ma  non  perciò  potrà  negarsi  che  questa 
molta  dottrina  non  vi  risplenda,  e  che  non  sieno 


tt 

un  gran  monumento  di  critica ,  considerati  spe» 
cialmente  quei  tempii  ne*  quali  furono  dettati  ^ 
allorché  la  grammatica  non  avea  per  anco  di- 
schiuse le  porte  aUajilosofià. 

Il  savio  jibate  Serassij  nel  fine  della  sua  cele* 
bre  yìta  del  Tasso ,  aveva  mostrato  desidèrio 
the  fosse  aumentata  non  che  diminuita  la  serie 
degli  Opuscoli  f  i  quali  trattano  la  materia  delle 
Controversie,  ed  aveva  indicato  ^fra  le  altre  cose, 

le  Osservazioni  Critiche  del  Padre  Matteo  Fer^ 

» 

chieda  Vegliale  le  Risposte  Apologetiche  dal 
Dottore  Abriani;  la  studiosa  Riflessione  di  Carlo 
Fona;  U  Confronto  Critico  di  Marcantonio  Nati; 
le  Riflessioni  sopra  la  Gerusalemme  liberata  di 
Pietro  Cardbà  ec.  ec. 

MUf  oltreché  si  entrerebbe  in  un  mare  senza 
sponde ,  se  riportare  si  volessero  le  crìtiche  e  le 
difese,  che  si  fecero  e  si  fanno  aUa  Gerusalem- 
me ;  son  di  parere  che  restringere  si  dovessero  a 
quelle,  che  videro  la  luce  durante  il  Secolo  XFl 
o  coTjfiinciando  il  seguente;  e  che  servono  a  mo- 
strarci le  opinioni  letterarie  dei  dotti  contem- 
poranei del  Poeta. 

E  quantunque  tra  gli  Opuscoli  indicati  dal  Se- 
rossi,  alcuno  ve  ne  sia  che  fu  pubblicato  poco 
dopo  il  MDC;  il  nome  dei  loro  autori  non  è  ta- 
le, da  render  necessaria  un'eccezione. 

D'un  solo  ho  creduto  di  non  poter  tralasciare, 
le  osservazioni ,  perchè  troppo   alto  è  il  suo  no* 


in 

me  f  benché  giovanissimo  egli  fosse  quarulo  le 
^Uòf  voglio  dire  le  Considerazioni  <2e/^m/i  Gq" 
lileo.  Cerio,  desiderabile  sarebbe  che/aite  ei  non 
le  avesse  ;  troppo  tralucendovi  la  passione ,  non 
che  un  dispetto  e  una  scherno  ^  che  mal  si  con- 
viene  al  restauratore  della  moderna  filosofia  :  ma 
poiché  Jurono  pubblicate  da  quel  pedantissimo 
uomo  del  Pasqualoni^  di  cui  soleva  dire  il  Monti ^ 
schermando  f  che  non  giungeva  ad  intendere  come 
potevasi  imprendere  a  fare  il  poeta  con  un  cogno^ 
me  sì  disgraziato  {ly^  e  poiché  i  savj  editori  di 
Milano  crederono  di  doverle  di  tanto  in  tanto 
combattere  :  non  si  potevano  quindi  da  me  con- 
venientemente tralasciare . 

Vero  é  per  altro  che  nella  Lettera  scritta  al 
Minucciniy  e  che  si  è  pure  qui  recata  (ti)  »  tiene 
^Itri  modiy  e  parla  dal  grand  uomo  ch'egli  era^ 
concedendo  alt  Ariosto  la  supremazia,  ma  non 
iscendendo  a  ingiuriare  il  Tasso  come  egli /a  so- 
vente nelle  Consideràsioni  # 

Questa  riflessione  avrebbe  dovuto  fyre  accorto 
il  Pasqualoni,  che .  sarebbesi  servito  meglio  alla 
Jama  del  Galileo  sopprimendo,  piuttostoché  pub- 
Jblicando  quel  MS;  ma  quel  che  tutti  agevolmente 

(1)  Ed  è  rimasto  Della  memoria  dimoiti  un  epigramma 
che  Bcrisse,  il  quale  comincia: 

«  O  Pasqnaloniy 
€  Che  nel  ceri  elio 

4 

«  Porti  ec. 

(2)  Pag.  253. 
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conóscono  f  difficilmente  conoscer  si  pota/a  da 
lui;  perchè  diversamente  da  quella  di  tutti  gli 
akri  uomini  è  conformata  t  anima  dei  pe- 
danti {}). 

Qual  grave  danno  non  fu  mai  che  V  autore  deU 
la  Dunciade  non  nascesse  in  Italia  !  Qual  ricca 
messe  non  sarebbesi  offerta  e  di  moderni  e  di 
antichi  alla  facilità  detta  sua  Musa  ! 

m 

JVè  tralasciar  tampoco  dovevasi  il  Farnetico 
Savio y  ovvero  il  Tasso,  Dialogo  di  Alessandro 
Guariniy  stampato  la  prima  volta  in  Ferrara  nel 
f6io  I/I  l\,^ per  Vittorio  Baldini^  e  riportato  nel 
Tomo  XI l.  deW Edizione  Feneta;  non  avendo  cre^ 
duto  il  non  men  dotto  che  accurato  {come  lo  chia- 
ma il  Serassi)  Anton^Federigo  Seghezzi  di  dover- 
lo tralasciare ,  come  fatto  aveva  il  Bottari  nella 
sua  Collezione  di  Firenze .  E  in  vero  si  leggono 
in  esso  tante  particolarità^  che  sarebbe  stata 
mancanza  F ometterlo. 

Infine  si  è  riportato  quanto  trovasi  nelt  Ap- 
pendice alle  Lettere  pubblicate  daW  erudito  e  di'- 
ligente  Sig.  Ab.  Mazzucchelli ,  tratte  dai  Codici 
deW  Ambrosiana .  E  benché  queste  non  si  riferii 
scano  alle  Controversie^  strettamente  parlando , 
non  si  è  creduto  di  poterle  collocare  altrove ,  a- 


*(1}  Veggasi  ^epigramma  noto  di  Vittorio  Alfierii 
«  Pedao ti,  pedanti) 
«  Cho  fiito  voi?  oc* 


ifendo  in  questi  sei  Volumi  raccolto  quello  che 
altri  scrisse  del  Tasso  ;  e  riserbatìdo  al  Volume 
XXX  tutto  quello  che  d  inedito  in  prosa  e  in 
verso  si  è  ritrovato  dt^i . 

In  queW ^appendice  varie  sono  le  cose  degne 
di  considerazione;  ma  soprattutto  la  lettera  del 
iMuezzola  scritta  nel  i58r  a  Diomede  Borghesi, 
posta  al  Num.  IV,  il  quale  non  essendo  Fioren- 
tino 9  né  Toscano ,  scrisse  per  altro  come  scrive* 
vano  Bastian  de  Rossi  e  il  Salviati:  quella  di 
Giambatista  Guarini  allo  Speroni  {Num.  Vili), 
dove  tanto  in  là  si  porta  colT  adulazione ,  che 
giunge  a  recar  per  somma  gloria  del  Tasso  Fa- 
uer  egli  conseguito  là  leggiadrìa  neir imitazione 
della  Canace:  e  le  Postille  di  Gian  Vincenzo 
Pineili,  scritte  ne*  margini  deW  tipologia  del  Tas- 
sOf  poste  al  Num.  X.  ec. 
Il  Discorso  di  Giuseppe  Iseo  compie  il  Volume. 
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INTERLOCVTOBT 

CUAaa  CAPOKALB  •  TORQU&VO  TASSO 

Cap.  WiiegU  che  seco  atesso  favella ,  ansi  par  che 
contenda  con  se  medesimo  ,%  io  non  m'inganno ,  è 
il  Tasso  :  egli  è  desso  per  certo  •  Oh  spettacolo  mise* 
rabile!  Oh  felice  ed  infelice  secolo^  che  diresti  e 
più  non  hai  si  grande  ingegno ,  poeta  cosi  raro  ^  e 
veramente  divino  l  Ma  io  mi  trovo  qui  solo,  e  cruc' 
sta  é  ben  la  vigna  de'  Medici  ;  ma  d' altro  meaico 
potrei  aver  bisogno ,  se  montasse  il  furore  a  questo 
uomo .  Fia  bene ,  che  io  con  bel  modo  procuri  di 
scantonarmi.  Ma  co  me,  domine!  farò  io,  che  di  già  mi 
ha  veduto,  e  non  mi  leva  l'occhio  d' addosso  ? 

Tas.  Signor  Caporale ,  io  vi  saluto  ;  dico  a  voi,  si-» 
gnor  Caporale, io  vengo  a  voi,^non  udite?  olà!  aspet- 
tate ,  eh'  io  vengo  a  voi  • 

Cap.  In  somma  vano  è  ogni  schermo^  vana  ogni 
speranza  di  fuga  \  correr  non  posso,  e  se  potessi  non 
mi  varrebbe  ,  perchè  egli  con  l'ali  del  suo  cervella 
troppo  tosto  mi  giugnerebbe.  O  signor  Tasso,  bacioi 
là  mano  di  Vostra  Sgnoria  :  come  sta  ella? 

Tas.  Benché  io  dimori  buon  pezzo  fa  in  Roma , 
nonè-però  che  io  sia  divenuto  ancor  cosi  santo,  che 
voi  mi  abbiate  a  riverire  col  bacio.  Se  desiderate  sai-^ 
Contrae.  T.  VL  i 
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pere,  come  iO/  mi  sto ,  accostatevi ,  e  cercatemi  il 
polso, e  cosi  lo  saprete.  AH, ah,  ahi  Signor  Capora- 
le, tuoIsì  pur  anche  ridere  alcuna  volta ,  massima- 
mente quando  siamo  tra  noi ,  lontani  dalla  civile  se- 
verità, e  dal  cortegiano  sussiego* 

Cap,  Signor  Torquato,  non  è  uomo  più  amico  del 
riso  di  me  ;  se  tornasse  vivo  Democrito ,  vorrei  esser 
suo  discepolo,*  se  Eraclito,  suo  mortale  nemico.  Fug- 
go pertanto  volentieri  l'occasioni  di  piangere. 

Tas.  Fuggite  dunque  le  corti,  i  ncgozj,  le  cure 
civili,  le  fallaci  speranze  di  questo  mondo  traditore; 
ma  non  fuggite  me,  che  oggimai  sono  fatto  soggetto 
ridicolo, 

Cap,  Costui  è  pazzo,  e  parla  molto  da  savio. 

Tas.  Che  dite  voi  tra  voi  stesso? 

Cap>  Io  garriva  alla  mia  tarda  memoria,  che  cosi 
male  mi  serve,  quando  più  T occasione  il  richiede. 
Volli  dir  quel  verso  del  nostro  Lirico;  pur  dirollo  : 
Poserà  e  nuda  vai  filosofia^  Ma  perche  dite  voi,  Si- 
gnor Tasso ,  dbe  io  non  vi  fugga  ?  io  fuggir  voi?  Dio 
me  ne  guardi.  Quando  leste  mi  chiamaste ,  io  non  vi 
aveva  ravvisato  )  che  cosi  subito  sarei  corso  a  godere 
della  vostra  desiderabile  conversazione*  Né  già  con- 
fesso io  I  che  siate  voi  soggetto  degno  di  riso  \  ma  » 
per  dicne  il  vero,  piuttosto  tragico ^ooosiderati  gli 
infiniti  meriti^ostri,  dal  mondo  cieco  mal  conoaciu- 
ti ,  e  riconosciuti  assai  p^gio .  Perlochè  fui  sforzato 
a  piangere  col  poeta  le  miserie  de* letterati* 

Tas.  E  quali  sono  queste  miserie? 

Cap»  A  stringerle  tutte  in  una ,  la  povertà ,  fonte 
di  ogni  sciagura,  ed  origine  di  ogni  male. 

Tas.  Dunque  un  uomo  filosofo  (che  di  questi  par- 
la il  poeta)  pub  render  misero  la  povertà? 

Cap,  Questa  solo,  a  mio  giudizio-,  e  doo  altro  ; 
perciocché ,  qualora  io  vo  tra  me  medesimo  figuran- 
domi nella  mente  un  filosofo  ricco ,  non  so  vedere 
idea  di  maggiore  o  più  perfetta  felicità.  Ma  quando 
10  contemplo  un  filosofo  povero,  mivo  il  ritratto  del- 
la vera  miaeria  <  Il  che  conobbe  molto  iMne  il  vostro 
Peripatètico ,  quando    saggiamente   filosofando   ci 
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lasciò  scritto  ^  che  a  pescare  la  felicità  è  molto  ne- 
cessaria la  rete  delle  ricchezze. 

Tas,  Fu  Aristotile  tra' filosofanti  un  ipocrita,  per* 
ciocché  parlava  qual  filosofo ,  e  adoperava  qual  no- 
mo servo  deir  appetito  e  del  senso;  e  perché  fa 
maestro  di  Alessandro ,  insegnavagli  a  far  felici  gli 
amici  suoi  co'suei  ricchissitni  doni ,  sperando  che 
il  suo  generoso  discepolo  a  lui  ancora,  come  a  bene- 
merito >  dovesse  trar  la  sete  dell'oro  co' desiderati  ta« 
lenti.  Ma  non  furono  già  tali  que' buoni  Eracliti, 
que'Diogeni  ,  e  molti  degli  altri  loro  simili ,  la  cui 
condizione  di  pochissimo  paga,  e  di  sé  sola  contenta, 
sprezzatrice  di  ogni  tesoro,  fu  invidiata  dall'invidia- 
ta  grandezza  del  Magno  Alessandro. 

Ca/7.  Oimè  !  dite  voi  quelli  i  cut  palagi  furono 
botti  e  spelonche?  coloro  che  quasi  cani  mordeva- 
no ognor  la  gente,  e  nelle  pubbliche  piazze  facevano 
essi  con  fronte  aperta  tutto  c^ò  che  gli  altri  uomini 
studiano  di  far  al  bujo  e  con  ogni  possibile  segre* 
tezza  ,  ed  arrossano  della  memoria?  qne' piantatori 
di  vigne  umane?  Oh  come  bcn«  apparisce,  che  il  mon- 
do pargoleggiava  in  que' tempi  (come  diceste  Toi), 
tenero  ancora  ed  infante ,  stimando  savj  tali  uomi- 
ni, che  se  oggidì  ci  vivessero,  pazzi  da  mille  catene 
sariano  tenuti  1 

Tas.  Piuttosto  per  troppa  età  delira  e  bamboleg- 
gia al  presente  il  presente  mondo ,  che  non  discorre 
né  giudica  sanamente;  né  sa,  o  non  mole  discerné- 
re  il  vizio  dalla  yirtù;  onde  questa  sprezzata,  e  quel- 
lo esaltato  veggiamo.  Ma  (poiché  qui  ci  ha  condotti 
\  occasione ,  ed  il  proposito  del  parlar  nostro  )  dite- 
mi: credete  voi ,  che  ci  vivano  uomini  oggidì  al  mon- 
do ,  che  pazzi  e  farnetichi  sono  riputati ,  e  pur  non 
sono  ?  Voi  tacete?  pensate  forse  alla  risposta^  o  pur 
credete  perieoloso  il  rispondere?  Parlate  pur  libera- 
mente ;  che  ben  tosto  farò  ia  vedervi ,  che  non  avete 
cagione  alcuna  di  temere  di  mcé 

Cap.  Io  temer  di  voi  ?  e  perchè?  non  mi  siete  voi 
amico?  ed  io  a  voi  amicissimo  e -servitore,  Signo# 
Tasso?  Temo  dell'ignoranza  mia,  qh'  é  la  maggior 


A  'il  >AI15KTIC0  S4TI0 

nimica  che  io  m'abbia  al  mondo ^  la  quale  io  dubi* 
to  che  non  mi  lasci  rispondere  alle  vostre  savie  di- 
mande ,  come  si  converrebbe.  Tuttavia,  poiché  mi 
fate  par  animo  ^  dirovvi  liberamente  ciò  che  io  ne 
sento .  Io  mi  fo  a  credere  che  un  uomo  savio,  e  che 
di  vero  sia  tale,  sarà  malagevolmente  pazzo  creduto^ 
conciosiachè  Tesser  savio  conoscasi^a  mio  giudizio, 
dalle  savie  operazioni,  secondo  le  quali  giudica  gli 
uomini  il  mondo,  e  con  esse,  quasi  con  giuste  bi- 
lancie ,  gK  pesa. 

Tas.  Voi  direste  troppo  bene  ,  se  gli  uomini  ado* 
perassero  sempre  sinceramente ,  e  le  loro  azioni  fos- 
sero veri  specchi  decloro  cuori;  ma  molte  volte  egli 
avviene  tutto  il  contrario.  Ditemi:  Ulisse,  credete  voi 
che  fosse  savio  o  pazzo  ? 

Cap,  Per  quanto  suona  la  fama,  ei  fu  di  tanto  sen- 
no, che  ben  può  dirsi  che  fosse  l'anima  del  campo 
greco ,  poiché  per  opera  di  lui  si  condussero  a  fine 
le  più  principali  imprese,  dalle  quali  dipendeva  la 
trojana  mina  .  Chi  ciò  sa  meglio  di  voi  ? 

Tas.  E  pur  Ulisse,  cosi  savio ,  così  prudente ,  fu 
anche  egli  pazzo  creduto. 

Cap.  E  vero;  ma  egli  stesso  s'infinse  tale,  ripto 
da  queir  amore  ohe  portava  alla  propria  moglie ,  la 
quale  convenivagli  abbandonare  ,  per  girsene  a  rao- 
quistare  l'altrui.  E  perché  con  pericolo  non  meno 
degli  amici ,  che  de' nemici  stessi,  pongonsi  l'armi 
in  mano  de' pazzi;  per  tanto  sperando  Ulisse,  col 
dar  a  credere  a' Greci  di  essere  farnetico ,  che  non 
fossero  per  levarlo  dal  fianco  dell'amata  Penelope  , 
fece  veduta  di  essere  insano.  Ma  vedete  voi,  che 
quella  cotal  sua  fraude  non  durò  lunga  stagione; 
perciocché  Palamede  col  paragone  dell'  affetto  di 
lui  paterno,  tocco  dal  risico  del  figliuolo,  fece 
prova  eziandio  del  suo  senno,  ed  iscoprcndolo  in  u- 
no  stesso  tempo  e  pietoso  padre  e  tenero  marito,  sco« 
prillo  insieme  sano  e  savio  di  mente. 

Tas,  Qual  Palamede,  qual  figlio  ha  potuto  sin 
qui  scoprire  la  mia  finta  pazzia?  certamente  nissuno. 
Ma  oggimai  egli  è  tempo  eh'  ella  ai  manifesti,  non 
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»  tutti ,  ma  solamente  al  signor  Caporale,  che  sarà 
il  mio  Palamede^  avvegnaché  con  l'opinione  di  tut^ 
to  il  mondo  mi  abbia  sempre  ancor  egli  avuto  per 
pazso . 

Cap.  Pazzo  voi.  Signor  Tasso?  tolga  il  cielo  ,  che 
io  possa  mai  crederlo  • 

Tas.  Non  mi  parlate  a  gra^o  \  che  troppo  ben  so 
io  qual  è  il  concetto  che  ha  il  mondo  di  me,  io  che 
con  ogni  studio  ed  ogni  arte  possibile  Y  ho  procu- 
rato. Pazzo  me  stima  il  mondo,  ed  ha  ragione  ;  che 
tale  ho  voluto  io  che  mi  stimi  ^  ma  s'inganna,  e  non 
sono,  e  non  sono  mai  stalo  a  miei  di. 

Cap.  Eh,  sig.  Tasso, Toi  mi  tentate. 

Tas.  Tentate  yoì  me,  né  siete  ben  sicuro  di  quan- 
to io  vi  parlo,  essendosi  con  così  salde  radici  ferma- 
ta nel  vostro  pensiero  T  opinione  di  tutti  gli  altri  • 
Ma  ora  vi  scioglierò  io  di  ogni  dubbio.  Dimandate- 
mi  di  ciò  che  più  vi  aggrada  (  sol  che  io  possa,  quan- 
tunque savio,  renderne  conto);  e  così  vedrete,  se  io 
so  non  vaneggiare. 

Cap»  Piano:  bisogna  prima  che  io  vi  confessi^ 
che  una  tale  opinione  anche  io,  non  meno  che  tut- 
ti gli  altri ,  di  voi  abbia  portata,  e  poi  farassi  la  spe» 
rienza .  Ma  in  somma  voi  mi  parlate  di  modo  ,  che 
io  posso  credervi  e  assicurarmi .  Egli  è  vero,  signor 
Torquato,  che  insieme  con  tutto  il  mondo  sin  a  que« 
st'ora  ho  sempre  tenuto  per  costante',  voi  essere  in 
tutto  fuori  di  senno  \  e  Dio  sa  quante  volte  il  vostro 
ingegno  ho  io  sospirato ,  e  pianta  la  vostra  da  mo 
creduta  calamità.  Ma  chi  avrebbe  giammai  pensalo 
cosa  tale  di  voi  ?  Un  uomo  della  qualità  vostra  ,  U 
cui  fama  celebrata  da  tutte  le  lingue  vola  gloriosi^ 
per  tutto  r universo;  la  cui  memoria  è  riverita  da 
tutti  e  da'  più  nobili  ingegni,  privarsi  di  tanti  ono-* 
ri,  di  tanta  gloria,  e  farsi  favola  del  mondo?  Io 
quanto  a  me,  appena  posso  crederlo,  che  che  voi  mi 
diciate  in  contrario  . 

Taj.  Se  noi  credete,  e  pur  mi  avete  per  pazzo, 
non  vi  studiate  almeno  di  farmi  rimpazzire  di  ambi- 


6  IL  FAMITieO  8ATIO 

zione  con  Unte  lodi;  ma  fatene  oggimai  prova,  e, 
come  disse  quel  nostro^  o  provate ,  o  credete . 

Cap*  Io  sono  contento  :  non  perché  io  non  dia  fe- 
de alle  vostre  paroli^,  le  quali  sono  state  fin  qui 
parti  di  mente  molto  beoe  sana^  ma  per  isvellere 
ogni  radice  di  questa  mia  in  vero  troppo  ostinata 
opinione^  la  quale,  se  troppo  altamente  si  é  radica- 
ta, vostra  é  tutta  la  colpa,  che  piantata  l' avete  •  In« 
cominciate  dunque  a  rispondermi,  e  state  bene  in 
cervello ,  perchè  aiete  innanzi  a  giudice  rigoroso,  e 
trattasi  della  vita  e  della  morte  del  vostro  senno. 
Qual  fu  il  primo  argomento ,  con  cui  persuadeste  al 
mondo,  che  voivfoste  farnetico? 

Tas.  Il  mostrarmi  primieramente  tutto  tristo  e 
malinconioso ,  poscia  pien  di  sospetto  e  diffidente 
dì  ognuno ,  e  più  de'  maggiori  e  più  intrinsechi 
miei  amici  • 

Cap,  Non  ne  sarebbe  egli  stato  maggior  indizio 
il  correr  per  le  strade,  il  gettar  sassi ,  con  altre  so* 
miglianti  azioni  che  nascono  da  furore,  e  sono  pro- 
prie de' pazzi  ? 

Tas.  Io  vi  risponderò  in  materia  di  furore  conver- 
si del  Furioso  : 

Farj  gli  effetti  sofij  ma  la  pazzia 
È  tutt*  una  però  ; 
essendo  ella  sempre  in  ognuno  la  medesima ,  cioè  a 
dire  un'alienazione  di  mente;  ma  secondo  la  diver- 
sità de  gli  umori ,  e  per  conseguente  delle  comples- 
sioni ,  ed  anche  delle  strane  cagioni  di  lei ,  parto- 
rendo ella  effetti  molto  diversi.  Chi  corre  nudo,  chi 
lancia  pietre ,  chi  resta  stupido,  e  quasi  muto  non 
parla,  chi  tale  o  sempre  ride,  o  spesso  piagne,  chi 
sogna  re^i  ed  imperj .  In  somma  e'  si  può  dire  ap- 
punto, che  il  farnetico  sia  un  miserabile  sogno 
deiruomo  desto.  Ma  come  i  sogni  di  coloro  \che 
dormono,  riescono  simili  ai  costumi  ed  alle  pro- 
fessioni de' sognatori;  onde  il  micidiale  sogna  di 
ferire  e  di  uccidere,  il  lascivo  di  amoreggiare,  e 
di  arringar  l'oratore, e  di  filosofare  il  filosofo;  cosi 
veggiamo,  che  se  questi  medesimi  impazzano,  la 
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lor  follìa,  per  lo  più,  non  gli  fa  vaneggiar  gran  fat- 
to fuori  de' termini  delle  loro  arti  ed  inclinazioni  < 
Ma  lo  scherano  ed  il  soldato  sempre  parla  di  duel- 
li, d'ammazzamenti,  di  guerre,  con  varie  immagini 
di  generalati,  di  sconfitte,  d^ ingiurie,  di  risenti- 
menti^ e  però  è  violente  ;  e  portato  dall'impeto  del- 
l'immaginazione ,  batte  e  ferisce  chiunque  gli  si 
fa  incontro,  ed  uccide  ancor  molte  volte:  laddove  il 
filosofo  vedrassi  star  solitario,  fuggir  la  gente,  am<* 
mutare  dove  altri  parla ,  disputar  solo  tra  se  mede- 
simo, e  contemplare;  ed  ancor  che  queste  ultime 
cose  egli  faccia  fuori  di  tempo,  molto  imperfetta* 
mente  e  da  pazzo,  io  sto  nondimeno  per  dire ,  che 
i  savi  impazzano  eziandio  saviamentCé  Io  dunque^ 
non  uomo  di  guerra ,  nò  marziale ,  ma  dato  agli 
stud]  della  pace,  mansueto  e  mercuriale,  per  cosi 
dire,  dovendo  compor  favola  di  me  steseo  |  e  rap-* 
presentarmi  quasi  nuovo  istrione  nella  scena  di 
questo  mondo  a  far  la  parte  di  mentecatto  ^  con  qual 
decoro  avrei  dovuto  vestir  la  persona  di  un  Orlan- 
do, di  un  Furioso?  tuttoché  questa  abbia  pur  an* 
che  alcuna  volta,  ma  di  rado  vestita  ,  per  rinforzar 
l'opinione  (che  a  me  parca,  che  languisse)  della 
mia  creduta  pazzia  « 

Capè  Voi  dunque,  per  quanto  vo  comprendendo  « 
fate  saviamente  del  pazzo  #' 

Tas.  Infelicemente^  voleste  dire* 

Cap.  Dove  molti  fanno  pazzamente  del  savio. 

Tas*  Voi  burlate,  e  forse  dite  il  vero,  barlandi)  • 

C7a;:^.  L'esperienza  il  può  mostrare,  s'io  burlo < 
Quanti  tutto  di  ne  vergiamo,  che  di  savissimi  por- 
tano il  nome ,  e  pretendono  di  veder  essi  oHre  le 
stelle ,  e  nondimeno  non  sanno  nulla  di  questo  mon- 
do quaggiù,  e  traboccano  in  tali  sciocchezze  e  foU 
Jìe,  che  gli  stessi  ignoranti  è  forsennati  non  le 
commettono  ? 

Tas.  Molti  se  ne  veggono  di  vero,  ma  molti  di 
questi  tali,  ciò  non  ostante,  siccome  sono, cosi  me- 
ritano il  nome  di  savj.  / 

Cap.  Non  vacillate,  Signor  Torquato;  cbè  X  affer- 
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mare  e  ']  negare  il  medesimo  di  una  stessa  cosa  in 
un  medesimo  tempo ,  non  vi  può  far  nel  vostro  pro- 
cesso se  non  un  gran  pregiudizio 

Tas.  Quel  che  è  doppio ,  non  è  uno ,  signor  Ca- 
porale; ma  doppia  ed  ambigua  è  la  voce  di  savio»  e 
questa  fa  parere  a  voi  eh'  io  vacilli .  Se  intendete  pef 
savio  il  sapiente^  come  suonano  in  parte  le  vostre 
parole ,  il  vostro  arco  non  tocca  il  segno  \  e  però  io 
vi  dissi ,  che  forse  parlavate  il  vero,  burlando .  Ma, 
se  il  nome  di  savio  in  luogo  di  prudente  voi  vi  usut« 
paté,  levatene  il  forse,  e  voi  ed  io  avremo  ben 
detto . 

Cap*  Fie  dunque:  o  potrà  mai  con  ragione  esser 
detto  savio  colui ,  che  è  imprudente? 

Tas.  Se  vogliamo  credere  al  maestro  de'  sav j ,  ed 
alla  ragione  di  cui  fu  egli  discepolo ,  bisogna  che 
io  vi  risponda,  che  sì. 

Cap.  Alla  maestra  principalmente,  e  non  al  solo 
discepolo  si  vuol  dar  fede. 

Tas.  A  questa  dunque  credete* 

Cap.  A  voi  tocca  il  produrla,  ed  a  me  il  giudi- 
carla . 

TVx^.Cosi  è,  come  dite;  onde  io,  per  servare  il  con- 
veniente ,  rispondo  che  la  cagione,  perchè  Y  uomo 
pub  essere  in  un  medesimo  tempo  e  savio  ed  impru- 
dente, non  è  altro  che  la  differenza  degli  oggetti ,  e 
della  prudenza ,  e  della  sapienza,  la  quale  come  fa 
che  siano  abiti  Tun  dall' altro  diversi,  cosi  permet- 
te che  Tun  possa  star  senza  l'altro,  non  essendo 
legate  le  virtù  dell' intelletto  con  quell'aurea  catena, 
con  cui  vanno  indissolubilmente  quelle  del  costume 
congiunte. 

Cap,  Qual  é  qnesta  loro  differenza? 

Tas,  Ora,  che  debbo  io  rispondervi,  signor  Capo- 
rale, quello  che  meglio  di   me  voi  sapete?  Rispon- 
derò nondimeno  con  quella  protesta  del  poeta: 
Non  perchè  vostra  coscienza  cresca 
Per  mio  parlar^ 
ma  per  soddisfare  a  quanto  ho  promesso  ;è  dirovvi 
che  la  sapienza  versa  intorno  a  cose  grandi,,  maravi- 
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^liosci  eterne^  e  aOTrauDiane^  e  divine, consideran- 
do di  queste  il  vero,  come  proprio  suo  termine;  lad-- 
dove  ]a  prudenza  cerca  e  considera,  come  suo  fine  , 
quel  bene  che  è  utile  a  colui ,  che  per  lei  è  detto 
prudente,  o  alla  famiglia,  o  alla  patria  di  lui;  e  ver- 
sa intorno  a  cose  umane ,  e  per  conseguente  varie  e 
mutabili,^ che  contingenti  direbbooo  le  scuole.  Ed 
eccovi  come  sono  differenti  le  suddette  virtù,  e  co- 
loro per  conseguente  che  di  esse  virtù  sono  dotati. 
Onde  non  è  che  alcuno  si  maravigli,  se  tale  che, 
come  voi  dite,  penetra  col  suo  intelletto  sovra  le  stel* 
le,  e  sa  ridirne  il  moto,  la  virtù,  e  per  poco  il  lor 
numero  ìnnumerabile,  e  sa  divisar  l'ordine  dell' u« 
niverso  ,  e  comprender  la  provvidenza  di  chi  il  go- 
verna; non  sia  poi  egli  provvido  nel  governar  se  me- 
desimo ,  regger  la  sua  famiglia ,  e  procacciar  a  lei 
ed  a  sé  que'beni ,  e  quegli  utili,  e  quegli  onori,  on- 
de la  nostra  umanità  non  solo  V  essere,  ma  il  suo  ben 
essere  mantiene  ed  aumenta;  ma  é  così  in  operan- 
do meno  che  uomo ,  come  speculando  ^vrauma- 
no  si  mostra .  Perciocché  questi  non  cerca  né  il  suo, 
né  r altrui  comodo,  ma  la  cognizione ,  come  ho  già 
detto ,  di  cose  rare  e  divine  ;  e  però  queste  sole  sa 
egli,  e  della  scienza  di  queste  sole  si  appaga.  Utile, 
o  comodo ,  come  non  eli  cura,  e  gli  sdegna,  così  non 
gli  conosce;  anzi  per  lo  più  noi  veggiamo,  Tuomo 
sperto,  quantunque  non  scienziato,  ed  ignorante 
anzi  che  no,  intendersi  molto  meglio  del  mondo,  che 
il  dottissimo  e'I  savio. 

Cap^  Dotto  e  savio  par  a  me*  che  sia  solo  colui, 
che  sa  sapere  a  se  stesso,  ed  é  savio  tra  gli  uomini  ; 
e  quegli  é  tale  ,  che  queir  intelletto  eh  egli  ebbe 
da  Dio,  adopra  a  beneficio  proprio  e  del  prossimo, 
e  non  ad  un  vaoo  suo  effetto. Che  ne  dite  voi,  signor 
Tasso  ? 

Tas.  Il  medesimo  che  voi;  e  dico  di  più,  che 
dovrebbe  Tuomo  lasciar  a  Dio  il  contemplare,  come 
a  lui  proprio;  posciachè  ben  ha  l'uomo  in  che  asso* 
migliarsi  al  suo  divino  principio,  giovando  al  par- 
ticolare, come  egli  all'  universale  ha  giovato ,  senza 
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che  egli  voglia  iuperbamente  aggutglursi  alla  Divi- 
nità, sovra  1*  umanità  sua  speculando  •  E  di  vero ,  se 
r  ottimo  Creatore  della  natura ,  nell'  eterna  sua  roea* 
te,  là  dove  egli  ò  beato  in  se  stesso ,  l'idea  di  que- 
sto nostro  mondo  si  fosse  stato  sol  contemplando,  ove 
saremmo  noi  ?  Ove  sarebbono  tant'  altre  eccellenti 
creature,  gli  elementi ,  i  cieli ,  le  stelk ,  la  luna ,  e 
tutta  la  mirabil  macchina  dell' universo?  Onde  bene 
e  saggiamente  fece  quel  Socrate  ,  che  trasse  di  cielo 
in  terra  la  filosofia,  per  arricchirne  il  genere  uma- 
no ,  tuttoché  sì  mal  guiderdone  ne  riportasse. 

Cap.  Sk,  ma  qual  frutto  si  coglie  di  questa  scorati* 
ca  filosofia? 

Tas,  Qual  frutto?  la  civil  virtù  e  perfesionef 
quella  prudenza  che  testé  lodavate  cotanto* 

Cap.  Oh  se  fossero  virtuosi  e  prudenti  tutti  colo- 
ro, che  di  questa  filosofia  sono  filosofi^  beato  il  mon- 
do I  Chi  di  Aristotile  ne  scrisse  meglio  ?  £  pur  non 
si  vergognò  di  adorar  una  femmina  come  Oea« 

Tas.  Pnò  bene  il  filosofo  esser  vizioso  e  impru- 
dente, ma  non  pub  il  prudente  ed  il  virtuoso  non 
esser  filosofo  •  Il  primo ,  altro  non  ha  di  filosofo 
che  il  solo  nome;  posciacbé  amando  egli  di  sapere,  e 
non  adoperando  ciò  eh'  egli  sa ,  non  lascia  che  la 
sua  filosofia  trapassi  nell' intima  parte  dell'anima; 
ma  nella  lingua  ritenendola  tutta ,  e  facendosi  mae- 
stro e  non  testimonio  della  virtù,  ben  dice, e  mal 
opra«  Il  secondo,  enei  sembiante  e  nelle  parole  e 
nelle  azioni  é  filosofo,  perciocché  come  sa  dire, cosi 
vuol  fare,  e  non  meno  adoperando  filosofia,  di  quel- 
lo die  filosofando  si  parli  ?  ^ 

Cap.  Onde  nasce  egli  dunque ,  che  cosi  pecca  il 
dotto,  anzi  più  molte  volte,  che  V  ignorante  « 

Tas.  Da  due  cagioni  può  derivare:  o  perché  il 
dotto  non  crede  a  que' principi  che  eisa;o  perché 
sapendogli  >  e  prestando  loro  fede,  allora  se  gli  scor- 
da, che  nell'errore  egli  cade •  Che  eretico  egli  sia 
pe'principj,  si  é  cagione  la  intemperanza:  che  gli  e- 
scano  di  memoria  ,10  fa  la  incontinenza.  Quella  per 
sempre  accieca*)  e  questa,  inebriando,  vela  gli  occhi 
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dell' intelletto  per  poco  tempo  :  ond^è  che  Y  ìncon- 
tìnente ,  commesso  T  errore ,  di  presente  il  cODOSce , 
e  riaeotendosi  se  ne  pente  j  ma  l'intemperante  all' 
incontro ,  a  guisa  di  chi  mortalmente  si  giace  infer* 
mo,  non  sentendo  il  suo  male^  tanto  è  lotitano  che 
egli  il  conosca ,  che  anzi  bene  lo  stima  ^  e  ne  gode  • 

Ca/f.  Voi  dite  che  V  iutemperante  sa  i  principj , 
ed  a' principi  non  erede  ;  ed  io  non  so  vedere,  come 
quello  saper  si  possa  ^  che  nou  si  crede. 

Tas.  E  pur  »#«  solamente  senza  credenza  si  può 
sapere  ;  ma  s' altri  crede ,  non  sa  • 

Cap,  Voi  prendete  con  souHissima  rete^  da  scaU 
tro  uccelkitore,  le  mie  parole. 

Tas.  Ho  imparata  l'arte  da  voi^  che  fiite  il  mede- 
simo delle  mie. 

Cap.  Ora  lasciamo  il  filosofare,  e  tra  noi  poeti 
parliamo  di  poesìa . 

Tas.  Avvertite  bene  ciò  che  voi  fate. 

Cap.  E  perché  ? 

Tas.  Perché  boa  fia  senza  pericolo  >  che  col  furor 
poetico  non  destiate  il  furore  farnetico  • 

Cap.  Egli  mi  pare ,  che  io  più  non  debba  temere; 
ma  voi ,  se  non  siete  invidioso  degli  altrui  gusti ,  in 
questo  che  ora  io  sento  dolcissimo,  non  istillate  co« 
si  amaro  sospetto . 

Tas,  O  Signor  Caporale,  ancor  vacillate  ?  Ma  pro- 
cediamo innanzi  alla  prova* 

Cap.  Affé,  che  omai  non  vacillo;  ma.... 

Tas.  Non  siete  ben  ancora  sicuro,  ditela  pure  co- 
me ella  sta-,  ma  lasciamo  questo  ma. 

Cap*  Lasciamolo .  Qual  è  maggiorerei  due  poeti. 
Omero  o  Vireilio? 

Tas.  Quegli  che  supera  ^  e  non  è  superato. 

Cap.  E  qual  è  questi  ?* 

Tas.  Nissuno  •  Non  sapete  voi ,  che  tra  gli  eccel- 
lenti non  si  da  paragone  ?  Eminentissimi  ed  eccel- 
lentissimi sono  ambia  uè. 

Cap.  Qual  ò  di  loro  poeta  più  naturale  ? 

Tas.  Qiiegli ,  che  non  ebbe  altro  maestro  che  la 
natura . 
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Gap.  E  qual  fa  questi  ? 

Tas,  Omero  y  maestro  di  tutti  i  poeti ,  e  di  uissu- 
no  discepolo . 

Cap.  Chi  ha  fatto  poeta  toì  ? 

Tas.  La  figlia  e  la  nipote  di  Dio . 

Cap,  Io  non  v'intendo.  Alzate  i  piedi. 

Tas.  La  natura  e  l'arte.  Non  vi  ricorda  egli  di 
quel  luogo  di  Dante:  Sicché  *vostr* arte  a  Dio  quasi 
è  nipote?  E  ciò  disse  divinamente,  come  sempre , 
l'eccellente  poeta.  Perciocché  essendo  Tarte  figliuo- 
la della  naturale  la  natura  di  Dìo,  l'arte  di  esso 
Dio  viene  ad  essere  io  nn  certo  modo  nipote. 

Cap^  Oh  come  oltre  ad  ogni  mia  credenza  ne  siete 
riuscito!  Affé,  che  io  dubitai  grandemente  del  caso 
vostro . 

Tas.  Ma  intendiamoci  ;  se  io  errerò  nel  risponde* 
re  a  così  fatte  questioni  ,  non  sarà  difetto  di  senno  p 
sarà  di  dottrina . 

Cap,  Quantunque  io  non  dubiti ,  che  questa  sia 
per  fallirvi  ,  questa  però  non  sono  io  per  mettervi  a 
conto.  Purché  io  scorga  in  ogni  mistura  l'oro  del 
senno ,  sia  il  rimanente  o  di  argento,  o  di  rame ,  o 
di  ferroso  di  piombo,  o  più  o  meno  dotto, ciò  nul- 
la monta.  Ma ,  come  |io  detto  , sarei  pazzo  io,  se  du- 
bitassi della  vostra  dottrina  ;  anzi  il  salario  di  que<« 
sto  esame  $arà  quél  molto,  che  imparerò  io  da  voi . 

Tas.  Da  un  tarnetico  volete  imparare?  Orsù,  se- 
guitiamo . 

Cap.  Piace  a  voi  Dante  ? 

Tas,  Piace  a  voi  l'oro? 

Cap.  E  comel 

Tas.  Tanto  a  me  quel  poeta  . 

Cap.  Egli  venne  pur  accusato  di  molte  oscurità , 
di  molte  durezze,  e  di  molte  voci  e  guise  di  favellar 
poco  proprie,  umili ,  per  non  dir  vili  e  basse. 

Tas.  Quando  ciò  fosse ,  né  il  più  fin  oro  é  puro 
nella  minerale  sua  vena ,  e  pur  piace  tanto. 

Cap.  Onde  avviene,  che  si  pochi  1'  han  tra  le 
mani? 

TaS'  Paucis  datum  est  adire  Corinthum  •  Perchè 
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pochi  l'intendono,  e  conoscono  la  sua  eccellenza  ; 
perchè  fu  il  filosofo  de' poeti ,  e  il  poeta  de' filosofi. 

Co^.  Ditemi,  quante  sono  le  sue  bellezze? 

Tas.  Chi  può  dir  quanti  sono  gli  occhi  del  cielo  ? 
E  veramente  cielo    poetico  è  il  poema  di  Dante ,  di 
cui  non  fu  mai  né  il  più  nobile,  né  il  più  sublime, 
ed  in  cui  quasi  tante  stelle  lampeggiano,  quante  bel- 
lezze ed  ornamenti  può  compor  1  arte  del  poetare  . 
Perciocché  lasciamo  stare,  che  la  favola  sia  una  del« 
le  più  ricche ,  più  nobili,  più  artificiose,  più  nuove 
e  più  mirabili  che  ingegno  alcuno  ritrovasse  giam« 
mai;  ella  va  poi  vestita  di  cosi  preziosa  veste,  che 
agevolmente  viene  riconosciuta   per  gran  signora  e 
regina  tra  tutte  V  altre,  e  come  tale  a  gran  ragione 
stimata  e  riverita.  Se  desiderate  dottrina,  ad  altro 
fonte   non  ricorrete:  se  maestà^ e  grandezza  di  stile, 
se  gravità  di  sentenze,  nobiltà  di  concetti ,  sottigliez- 
za di   spiriti ,  se  guise   di  parlar  figurate ,  efficaci , 
rassomiglianti ,  in  somma  poetichissime  (siami  leci- 
to di   così  dire,  poiché   non  si  può,  né  si  deve  dir 
meno);  tutte  nel  poèma  di  Dante  fuse  col  suo  corno 
la  copia,  e  versò  con  la  maggior  eccellenza ,  che  in 
altro  si  vedesse  giammai . 

Cap.  Oh ,  signor  Tasso  ,  ho  io  ben  sempre  amato 
cotesto  vostro  poeta!  ma  voi,  mirabilmente  lodando- 
Io  «  mi  avete  messo  tanto  fuoco  all'arma  (disse  la  buo- 
na femmina  ),  che  troppo  mi  parrà  il  tardar  fino  a 
sera  a  rivederlo  e  rileggerlo,*  e  perciò  vo  pensando, 
che  la  pruova  del  vostro  senno  precorra  il  tempo,  ed 
appaghi  questo  mio  desiderio.  Sarà  dunque  in  gran 
parte  materia  del  vostro  costituto  il  poema  di  Dante; 
e  così  tratteranno  gli  artefici  delle  loro  arti.  Ma  per- 
chè non  ho  io  qui  presente  un  grande  intelletto,  che 
facesse  flagello  di  così  glorioso  poeta  ,  quantunque  , 
per  quanto  io  mi  creda  ,  più  per  esercitar  il  suo  in- 
gegno, che  perché  porti  opinione  indegna  di  cosi  de- 
gno scrittore? 

Tas^  Il  non  ammirare  le  cose  mirabili  ed  eccel- 
lenti ,  ed  il  non  celebrarle,  dall' una  di  due  cagioni 
suol  d  erivare:  o  dal  non  conoscec  la  loro  ecce  llenza 
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o  dalFinvidiarla;  COSÌ  cieco  noa-?ede  solere  cosi 
fiemiDina  non  loda  femmina  di  bellezza*  Ben  è  vero, 
che  molti  sono  e  valorosi  intelleitt,  che  non  cono- 
S4;ooo  le  bellezze  di  Dante,  non  perchè  non  siano  at« 
ti  a  conoscerle^  ma  perchè  non  le  videro  mai  (spa- 
ventati,  come  credo  io,  al  primo  incontro  di  quel 
poco  d'orrido, che  l'antichità  di  quel  poema  si  porta 
in  fronte);  onde,  senza  farsi  per  un  passo  più  oltre, 
volgongli  le  spalle,  e  non  passano  a  qne' tesori ,  che 
nel  suo  sedo  nasconde  quella  selva  selvaggia  ed  aspra 
e  forte  • 

Cap.  Sarà  uno  di  questi  peravventura  quel  raro 
ingegno,  che  desidero  io  presente  a' vostri  discorsi  , 
cavaiier  gentilissimo,  e  dicitor  in  rima  ed  in  prosa 
(se  altri  ne  ha  il  mondo)  valoroso  e  leggiadro. 

Tas,  Sarebbe  egli  mai  quel  vostro  amico ,  che 
udimmo  Taltr'ieri  così  eloquentemente  discorrere 
in  corte  di  Monsig.  Iliustriss*  Borromeo?  E^Ii  mo- 
stra piuttosto  dì  esser  diiscepolo,  che  flagello  di  Dan- 
te ;  se  egli  è  pur  quegli  che  tessè  favola  pastorale , 
la  cui  scena,  se  io  ben  mi  ricordo,  è  Sciro. 

Cap.  ^gli  è  quel  desso  appunto:  e  quella  brieve 
isoletta  può  ben  pregiarsi,  poiché  d'  oscura  e  di  po- 
co grido,  chiara  e  fainosa  la  renderà  così  chiaro  ce- 
lebratore.  Che  se  Giura  è  sì  nobile  per  la  sua  Cipri- 
gna, madre  di  un  sol  Cupido,  che  sarà  Sciro  per  un' 
altra  sua  Venere  molto  più  di  quella  feconda  ,  poi- 
ché a  un  sol  parto  due  gemelli  amori  ci  partorisce. 

Tas.  Parto  ,  che  veramente  tfcne  del  mirabile . 

Cap,  E  come  tale  sarà  veduto  con  grande  applau- 
so .  Ma  torniamo  noi  a  Dante.  Ditemi  ,  Signor  Tor* 
quato,  portaste  voi  sempre  cosi  onorata  opinione  di 
lui?  fu  mai  tempo,  che*  non  l'aveste  in  così  nobìl 
concetto  ? 

Tas,  Io  vi  dirò:  io  lessi  tardi  quel  poema ,  e  ciò 
fu  consiglio  di  grande  ingegno,  che  mi  persuase  a 
non  avvicinarmi  a  mensa  così  nobile  con  mani  (co- 
me suol  dirsi)  immonde.  Vidi  prima  il:  Petrarca  ,  il 
Casa,  discepoli  di  Dante  senza  contesa  principalis- 
simi.  Questi,  spianatami  la  stradarmi  condussero  al 
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perfetto  guaio  di  lui;  nel  quale  (come  prima  l'io- 
comiaciai  a  leggere)  molto  più  stupii,  che  non  lessi. 

Cap.  E  pur  il  Casacche  tanto  voi  celebrate,  quan- 
to veramente  ne  è  degno,  nel  Trattato  suo  de'Costu- 
mi  non  mostra  di  farne  quella  sì  grande  stima ,  che 
voi;  perciocché  fa  egli  del  critico  non  meno  con  quel 
poeta ,  che  si  facesse  con  quel  giovanetto ,  a  ben  co- 
stumar il  quale  scrisse  quel  suo  Galateo. 

Tas.  Il  Casa  non  fu  perav ventura  egli  cosi  bea 
costumato,  come  insegnò  di  esser  altrui,  Inasimando 
il  suo  patriotta,  ove  di  lodarlo  come  suo  maestro 
era ,  se  io  non  mi  inganno,  debito  suo  •  Ma  non  pre^ 
giudica  alla  gloria  di  eccellente  scrittore ,  che  altri 
esamini  i  suoi  scritti  e  gli  giudichi.  £  da  vedere, 
se  r  altrui  giudicio  possa  sì.  fattamente  contra  di  lo- 
ro ,  che  vaglia  a  condannar  la  loro  fama,  che  la  loro 
vita  può  dirsi.  Di  Oikiero  e  di  Virgilio  che  non  fu 
detto  ?  E  pur  da  quello  tutti  gli  altri  impararono  ,  e 
questo  nop  fu  mai  chi  Tavaùzasse.  Ma  tutto  ciò  che 
il  Gasa,  e,  dopo  il  Gasa, il  gran  padre  Bembo  (così  lo 
chiamano,  e  meritamente  i  Toscani, perchè  rigenerò 
egli  la  loro  lingua  e  fecela  immortale)  tutto  ciò,  dico, 
che  questi  due  gran  Toscani, l'uno  di  stilerò  V  altro  e 
di  stile  e  di  nascita,  scrissero  contra  a  Dante,  tutto  fu 
scritto  ben  molto  al  proposito  loro  ;  ma,  con  pace  di 
cotanti  uomini ,  non  molto  bene  applicato  al  poema 
di  Dante:  perciocché  la  nobiltà  eia  grandezza  di 
lui  nasce  principalmente  dal  essersi  sottratto  con 
nuova  sorte  di  poesia  alla  catena  di  certe  regole  ,  ed 
alla  strettezza  di  alcune  leggi ,  tra  le  quali  se  con- 
tenuto  e' si  fosse ,  già  non  sarebbe  egli  (come  è)  ri- 
Terito  ed  ammirato  quasi  miracolo  tra' toscani  poe- 
ti. Ma  poiché  siamo  entrati  tant' oltre  nelle  lodi  di 
poeta  veramente  divino,  udite  sembianza  che  soglio 
far  io  del  Petrarca  e  di  Dante,  tratta  appunto  da 
queir  arte  che  é  sorella  della  poesia,  io  dico  dalU 
musica . 

Cap.  Siete  voi.  Signor  Tasso,  anche  oltre  musico, 
che  spiritale? 

Tas.  Spiritato ,  voleste  voi  dire  in  vostra  favella  « 
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Ma  qualunque  io  mi  sia«  certo  non  seppi  mai  forma*' 
re  una  consonanza;  e  quel  che  è  meno,  intonar  una 
nota .  Cosi  mi  avesse  egli  insegnato  Apollo  di  cantar 
colla  voce, come  solo  m'insegnò  con  lo  spirito ,  che 
forsi  canterei  savio ,  ove  paz^o  mi  conviene  piange- 
re; o  tempererei  almeno  lo  sdegno  giustamente  con- 
cetto contro  l'iniqua  fortuna,  cantando  anche  io  col- 
r  ira  la  costanza  degli  antichi  savj;  come  scrive  O- 
mero ,  che  quel  suo  Achille  cantava  le  prodezze  de- 
gli uomini  illustri,  quando  il  detto  Omero  cantò 
Hi  lui: 

Questo  trovar',  che  del  suo  petto  f  ire 
Mitigava  con  dolce  y  ornata  cetra  ^ 
Che  contesta  splendea  di  molto  argento; 
Riportata  da  lui  ira  l' altre  spoglie 
Di  Tebe  di  Cilicia  in  guerra  presa. 
Era  questa  il  suo  nobile  diporto, 
Cantando  i  gesti  degli  antichi  eroi  . 

Cap.  Come ,  signor  Torquato  ?  che  ó  ciò  che  voi 
dite?  Dunque  stimate  voi  più  la  musica  che  la  poe« 
sia,  quantunque  Achille  fosse  anch' egli  cantore? 

Tas.  Non  perciò  il  dico  ^  perché  più  da  me  sia  sti- 
mata; ma  perchè  più  l'apprezzano  coloro,  da' quali 
dipende  la  vita  non  meno  dell'arti,  che  de'profes«« 
sori  di  esse . 

Cap.  E  come  intendete  voi  questo? 

Tas.  Come?  Non  vedete  voi  quanti  musici  vivo- 
no al  mondo  con  onorevolissimi  e  comodissimi  sti- 
pendj  9  ben  trattati  da' principi;  e  quanti  poveri  vir- 
tuosi non  hanno  ricapito?  Di  me  non  parlo  al  pre- 
sente ,  che  pazzo  essendo  creduto ,  troppo  più  di  be« 
ne  dalla  libertà  del  mio  padrone  ricevo ,  di  quello 
I che  io  mi  sapessi  desiderare  io  stesso;  ma  parlo  di 
tanti  altri  ,che  se  altro  non  avessero  da  sostentar  la 
loro  vita  »  che  le  loro  virtù,  il  cavai  Pegaseo  gli  por- 
terebbe, direste  voi,  allo  spedale  di  volo. 

Cap.  Dunque,  secondo  voi,  ut,  re y mi, fa  ,  sol,  la, 
sono  le  buone  lettere  de'  nostri  tempi  ? 

Tas,  Ove  ne  sono  dell'altre  molto  migliori?  ma 
non  é  da  farnetico  il  favellarne.  Ma  ritornando  al 
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j^positò  nostro  (il  che  però  non  è  opera  àà  passo, 
a  bene  assomigliare  i  dae  toscani  poeti  ,  sicché  del» 
r  uno  la  lode  sia  senza  il  biasimo  dell'  altro  )  dico  , 
che  il  Petrarca  è  somigliante  a  quel  musico,  il  qua* 
le  ne' suoi  figurati  componimenti  con  la  dolcezza  9 
coja  la  leggiadria  va  spargendo  il  diletto^  studian* 
dosi  sovra  ogni  altra  cosa  di  non  offender  l'orecchie, 
con  isquisita  soavità  lusingandole.  Dante  poi  a  quel* 
}'  altro  é  molto  simile  ,  che  II  suo  diletto  va  rintrac* 
ciando  per  altri  vestigj;  perciocché  vuol  egli  derr* 
vario  dalla  imitazione  di  quelle  parole,  che  egli  im- 
prende  a  figurare  con  le  sue  note  •  E  per  conseguir 
questo  suo  fine»  non  teme  durezza,  non  fugge  asprez» 
za ,  né  schifa  l' istessa  dissonanza  contira  1  arte  ar* 
tifieiosa,  sol  che  egli  rappresenti  con  gli  armonici 
siÉoi  concetti ,  spiegati  dall' accoppiate  figure,  che 
sono  le  sue  rime  e  i  suoi  versi ,  e  con  esse  quasi  di« 
pinga  tutto  ciò  che  signrfipcano  le  parole  «Opera  dt 
grand' artificio,  e  che  ricerca  profonda  filosofia  nel» 
la  musica,  come  un  isquisito  contrappunto  nella 
poesìa . 

Cap,  Voi  di  musica  non  sapete  ?  Tanto  sapess'io 
di  chiose  o  di  paragrafi ,  che  sarei  un  gran  bacca- 
lare, 

Tas.  Io  so  forsi  parlare  qual  musico,  ma  non  ar- 
monizzare. Diremo  dunque,  secondo  nostra  sem- 
bianza ,  che  il  Marenzio  (per  parlar  de' moderni)  in 
musica  sia  un  altro  Petrarca,  e  un  altro  Dante  il 
Luzzasco.  Taccio  di  tale  pur  a  Dante  simigliantissi- 
pio,  che  cosi  principe  tra  musici  dimostrandosi,  co- 
me egli  è  tra  signori,  ha  colla  sua  nobiltà  e  eoi  suo 
pellegrino    ingegno   nobilitata   mirabilmente  que- 


st'arte. 


Cap.  Oh  come  mi  piace ,  che  noi  facciamo  musici 
i  poeti!  che  forsi  potrei  anche  io  divenire  un  usi- 
gnuolo da  camera.  Ma  rispondete,  di  grazia,  a  questa 
mia  conseguenza  .  Dunque  in  Dante  non  s' ammira 
né  dolcezza ,  né  leggiadria  ;  e  nel  Petrarca  non  for- 
za, o  virtù  rassomigUatrice ,  né  (come  diceste  voi) 
ìsquisitezza  di  contrappunto  ^ 

Contrw.  T.  FL  'x 
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Tas.  Già  yi  ho  detto  ^^  che  la  loda  dell' uno  è  sen* 
sa  il  binaimo  dell'  altro  ^  come  ciò  non  dee  dirsi  del 
liUBzasco  t  né  del  Marenzio^  cosi  tanto  meno  de'due 
poeti  y  fi  quali  tutti  ^  perchè  s' attribuisca  una  parti- 
colare. virtù ,  non.si  negano  però  r altre;  siccome^ 
perchè  ai  lodi  Cestire  di  clemenza^  ed  Alessandro  di 
maguanimità^  però  che  in  essi  queste  virtù  s'  a* 
yanasarono  sovra  T altre,  non  si  toglie  però  che 
questi  clemente ,  e  quegli  magnanimo  non  meritas- 
se eiser  detto  •  Il  medesimo  veggiamo  noi  avvenire 
ne' misti;  ne' quali  ^ quantunque  una  sola  qualità  si 
consideri  ^  non  è  perciò  che  vi  si  annullino  V  altre} 
ma  è  solamente  j  che  Tuna  signoreggia  in  tal  guisa^ 
che  a  lei  vuol  ragione  che  il  primo  luogo  si  doni  » 
Tutto  ciò  riconoaciamo  colla  pratica  nel  poema  di 
Dante  ^  di  cui  si  tratta  al  presente.  Ben  è  vero  >  che 
se  la  ftoavità  e  la  vaghezza  di  questo  acrittor  mira- 
bile vo' dimostrarvi  da  lutti  i  luoghi i  ove  ella  è 
sparsa  ^  all'  opera  mi  verrà  meno  il  tempo,  e  forse  la 
memoria ^  l'uno  brieve,  e  T altra  non  cosi  aalda^ 
come  già  fu  •  Non  per  tanto  di  alcuni  farò  pur  prova 
i\  ricordarmi  ^  e  sarà  il  primo  nel  quinto  canto  del- 
r  Inferno  ^  laddove  Francesca  da  Polenta  narra  gli 
amorosi  suoi  casi  ; 

Siede  la  terra  dove  nata  fui , 
Su  la  marina  doffe,^l  Po  discende 
Per  aver  pace  cq*  segaaci  sui  « 
Ainar^cK' al  cor  gentil  ratto  s^ apprende , 
Prese  costui  della  bella  persona  g 
Che  mi  fu  tolta}  e  il. modo  ancor  m'offende* 
jimor^  eh*  a  nullo  amato  amar  perdona j^ 
Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte ^^ 
Che  come  vedi  ancor  non  m^  abbandona  • 
jétner  condusse  noi  ad  una  morte  « 
E  quel  che  aiegue  «ìqo  al  fine  del  canto  ^  dove  ri* 
cominciando  più  partitamente  la  sua  storia ,  dolce 
non  meno  dbe  dolorosa  ^  tali  sono  le  sue  parole  : 
Ma  s*  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanta  affetta^ 
Farò  come  colui,  che  piange  e  dice* 
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Noi  teggei^amo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancillotto j  com'amor  lo  strinse: 
Soli  eravamo,  e  senz* alcun  sospetto  « 
Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  scolorocei  il  viso; 
Ma  solo  un  punto  Ju  quel  che  ci  vinse  • 
Quando  leggemmo  il  desiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante; 
Questi j  che  mai  da  me  non  fia  divisò^ 
La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante^ 
Galeòtto  fu  il  libro,  e  chi  lo  scrisse: 
Quel  giorno  piìi  non  vi  leggemnìo  apante. 
Mentre  che  l'uno  spirto  questo  disse, 
L^  altro  piangeva  sì,  che  di  pietade 
Io  venni  meno  il>  compio  morisse, 
E  caddi»  come  corpo  morto  cade . 
Ora  io  noD  so  già ,  se  cosi  a  voi ,  come  a  me  sém* 
brino    i  detti  versi   uno  de'  più  soavi  e  leggiadri 
madrigali ,  che  giammai  componesse  il  Marenzio: 
questo  so  io  «  che  il  vostro  gusto  è  ben  tale ,  che 
dolce  il  zucchero ,  e  non  amaro  dovrà  parervi.  Qui 
vorrei  che  attentamente  consideraste ,  se  alcun  mo« 
derno  scrittore  9  per  leggiadro  e  pulito  che  egli  9Ì 
sta^  potrebbe  così  fatti  concetti  più  dolcemente  spie* 

{^are^di  qneì  che  fece  Dante  in  que'primi  tempi  del- 
a  lingua  y  nascente  ancora  tra' pruni  e  triboli  delta 
barbarie;  onde  per  miracolo  deve  additarsi ,  che  da 
lui  solo  fosse  sì  ben  coltivata  ^  se  ne  traeva  sì  cari 
e  saporosi  frutti,  quali  leggendo  è  maravigliando 
gustiamo   nel  giardino  del  suo  poema  .  Nel  qual 

ise 

le;  ed  allora  nobilmente  scrissero  il  Petrarca  ed  il 
Boccaccio; così  di  lui  dtscepoli^come  'nostri  malestri, 
che  le  forme  e  le  maniere  da  lui  nel  suo  poema  se- 
minate  con  larga  mano^  traapiantarono  essi  nelle 
loro  scritture .  Ben  lo  sapete  voi ,  che  non  udite  cose 
nuove^se  non  se  in  quanto  nuovo  dovrà  parervi  Tu* 
dirne  parlar  da  un  pazzo  forse  non  pazzamente  ;  Ma  et 
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Tiii  giova,  che  noi  notiamo  non  tutte  le  bellezze  dei 
versi  già  recitate,  che  di  numero  avanzano  le  parole; 
ma  quelle  sole,  che  mostrano  T artificio  di  lui  mira- 
bile in  questa  parte  del  rassomigliare,  e  mettere  in- 
nanzi agli  occhi  tutto  ciò  eh'  egli  imprende  a  de- 
scrivere ,  e  primieramente  non  vi  par  egli  di  con- 
templare in  queWersi — 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura j  e  scolorocci  il  viso-^ 
due  ferventissimi  amanti ,  che  temendo  e  desi- 
derando,  or  leggano ,  or  si  rimirino;  or  avvampan- 
do nel  core,  impallidiscano  il  viso;  ed  or  agggiac*- 
cìando  di  dentro,  diventino  fiamma  di  fuore ì  I 
quali  lutti  affetti  amorosi  ci  fa  egli  vedere  molto 
meglio  in  que'due  soli  versi,  che  altri  con  lunghis- 
sima prosa  peravventura  far  non  potrebbe.  Ma  che 
dite  voi  dì  quello  spirito  leggiadrissimo  di  baciar  il 
riso?  e  di  quell'aggiunto  desiato  per  cendur  col  sno 
zucchero  il  gusto  di  quel  dolcissimo  bacio  ?  Può  div 
tanto  una  lingua  ,  quantunque  faconda ,  quanto  egli 
comprende  in  quelle  poche  parole ,  le  quali  sono  io 
'Sicuro ,  che.  colla  loro  virtù  narrano  molto  meglio 
queU\  amoroso  accidente ,  che  non  fa  lo  scrittore 
onde  lessero  quegli  infelici  ?  e  quel  tutto  tramante 
non  fa  tremarvi  tutto,  e  parervi, non  solo  di  vederlo^ 
ma  di  essere  appunto  quegli  stesso,  se  non  ora ,  tiel-* 
la  primavera  almeno  degli  anni  nostri,  nella  qoale 
pochi  sono  que'giovs^ui  di  gentil  cuore^  che  per  si<« 
Olili  casi  non  corrano  ? 

Capf  Oimè !  che  il  mio  tremar  ora,  tanto  è  lonta- 
no che  mi  rammerxiori  la  mia  gioventù,  ch^  anzi 
mi  rimprovera  la  mia  vecchiezza; la  quale  cotituttoc- 
ciò  s'era  pur  tanto  o  quanto  risentita  ,  ed  io  quasi 
che  ringiovanitomi,  mentre  di  fuoco  e  di  fiamme 
e  di  riso  e  di  baci  ragionavate  ;  ma  con  questo  tre- 
mare mi  è  ricaduto  ogni'  spirito.,  e  sono  tornato 
più  vecchio  che  mai .  Ma  non  sono  io  così  nemico 
della  vecchiezza ,  come  voi  amico  di  Dante  e  delle 
Iodi  di  lui,  che  con  tanto  gusto  le  andate  voi  sapo- 
rando.  Ma  se  io  non  errp,  non  ne  foste  voi  sempre 
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cotanto  ghiotto  )  che  ora  sovvienimi  di  aver  letto  una 
vostra  lezione  sopra  un  Sonetto  di  Monsig.  della 
Casa  y  nella  quale  parlate  di  Dante  molto  diversa* 
mente  di  quello,  che  vi  facciate  al  presente. 

jTa^.  Mutansi  gli  anni  >  e  con  gli  anni  l'opiuio^ 
ne,  signor  Caporale.  Ma  io  fui  sempre  cosi  studioso 
ed  amatore  di  quel  poeta,  com'egli  fosse  mai  di 
Virgilio  \  ond'  io  di  lui  posso  a  lui  dire  i  suoi  me« 
desimi  versi: 

Tu  sei  lo  mio  maestro  e  **/  mio  autore^ 
Tu.  sei  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  mi  ha  fatto  onore  • 
E  però  non  vi  dia  maraviglia,  se  io   celebro  vo« 
lontieri  colui,  all' eccéllensa  del  quale  molto  debitor 
io  mi  sento ^  oè  tèma,  che  a  me  fosse  più  grato,  po- 
tevate voi  oggi  propormi.  Ma  per   conclusione  di 
quanto  intesi,  che  disaminassirmo  nel  citato  luogo, 
ditemi  :  oltre  il  pianto  di  quell'anima ,  le  cui  lagrime 
veggiamo  scolpite  abbondantissime,  nella  pietà  di 
Dante  non  mirano  gli  occhi  vostri  lui  stesso  visi- 
bilmente caduto  nella  mina  di  quel  verso? 

E  caddi,  come  corpo  morto  cade . 
Un  altro  di  cotesti  delicati  avrebbe  fuggito  numero 
cosi  cadente ,  il  che  non  fece  egli ,  perciocché  non  a 
ca30,  ma  per  arte,  operava^  onde  possiamo  noi  dire, 
che. Dante  fu  soave  e  leggiadro,  quando  e  quanto 
egli  volle;  ma  non  volle  egli  sempre  ,  perciocché  a^ 
più  alta  mira  drizsò  l'arco  dell' altissimo  ingegnosi 
che  a  lusingar  esteriormente  T  orecchie  con  cotai  pa- 
rolette  melate  •  Ma  passiamo  ad  altro . 

Cap.  Deh  prima ,  che  passiamo  più  oltre ,  scio- 
glietemi un  dubbio. 
Tas..  Comandate  • 

Cap.hkaeì  primo  verso,  dove  dice  ^^  Siede  la  ter-^ 
ra  dove  nata  fui — parmi  che  quella  forma  nata  fui, 
non  si  vegga  in  niun  altro  scrittore,  ma  nacqui  si 
legga  sempre ,  o  pure  (  il  che  agevolmente  contesso  ) 
che  io  non  l'abbia  bene^ avvisata. 

Tas.  Io  già  non  sono  ardito  di  negar  assoluta  men-* 
te,  che  altra  penna  che  quella  di  Dante  non  l'ali- 
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bla  scrìtta;  tana  che  io  vedala  tion  T abbia,  posso 
bene  affermarlo,  e  credo  di  poter  dire  senza  ingaa- 
narmi ,  che  ella  non  si  legga  nel  Boccaccio ,  e  nel 
Petrarca  meno.  Ma  comunque  si  sia,  l'usò  certo 
Dante  un'altra  fiata  pur  nell'Inferno,  parlando  di 
ae  medesimo: 

Ed  io  alior:  io  fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  **/  hel  fiume  d*  Arno  alla  gran  Prilla, 
E  son  col  corpo j  eh*  io  ho  sempre  avuto. 
Ma  neiruno  e  nell' altro  luogo  par  usato  assai  pro« 
priamente  ,  e  non  scusa  mistero ,  stando  che  il  na- 
scere noa.^  dell'  anima  sola,  ma  del  corpo  e  del- 
l'anima insieme^  onde  essendo  Francesca  nudo  spi-» 
rito ,  e  fuor  del  corpo  che  propriamente  nasce ,  me- 
glio si  disse  fui  nata,  che  nacqui ^  intendendosi 
quando  pva  in  quella  massa  terrena,  senza  cui  na* 
scere  no^n  poteva. 

Cap.  Dunque  di  un'  anima  dal  suo  corpo  scom» 
pagnata  non  si  potrà  dir,  che  ella  nacque? 

Tas.  Po  trassi ,  ma  cosi  proprio  parlando  ;  per- 
ciocché ,  come  ho  detto ,  quel  che  na^ce  non  ò  V  ani- 
ma sola  ,  né  il  solo  corpo ,  ma  Y  uno  e  1'  altro  uni- 
ti ;  come  né  anche  nò  solo  spirilo ,  nò  sola  carne 
nomo  può  dirsi  ;  ma  solamente  quel  terzo  dall'  u- 
Dione  di  questi  due  risultante,  che  solo  ò  quello 
ohe  viene  meno  e. s'annienta,  quando  si  dice  che 
muore  il  soggetto  • 

Cap.  Ma  che  cosa  é  egli  quel  terzo  ? 

Tas.  Già  ve  l'ho  detto  :  egli  ò  l' uomo . 

Cap.  Oh!  r  uomo  sarà  dunque  invisibile?  Quanta 
a  me,  non  ho.  mai  saputo  aguzzar  si  ben  T occhio, 
che  io  m'abbia  potuto  discernere  quest'uomo,  se- 
<:ondo  me  fanustico.  Quel  mi  par  uomo  vero,  che  io 
veggo ,  palpo ,  e  tocco  :  non  so  quel  che  si  paja  a  voi. 

Tas,  Oh,  noi  faremo  come  coloro  ,  Che  il  furor 
letterato  a  guerra  mena,  se  gli  andiamo  destando 
col  tiotin  di  cosi  fatta  questione . 

Cap.  No ,  no ,  non  s' impaccino  ;  che  poco  grati 
verrebbono .  Non  vi  ricorda  il  proverbio  del  vostro 
poeta  ....nella  Chiesa  co'....  e  in  taverna  co'ghiot» 
toni? 
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Tas.  Disse  cassanti.  Dante. 

Cap.  Egli  è  tutt'uDO. 

Tas.  Ma  non  é  già  tutt'uiu)  il  Tasso  ed  i  ghioU 
toni;  questa  vigna  é  la  taverna. 

Cap*  Affé  I  che  se  locrespaYate  le  ciglia ,  e  alzava-* 
te  un  po' più  la  voce>  io  temeva  de' casi  miei^  tutto- 
ehò  io  vi  creda  già  savio  come  un  Salomone;  ma 
voi  con  quel  sorriso  m"* assicuraste^  che  per  poco  mi 
vedevate  volto  ne'*  dolci  passi  di  fuga  • 

Tas.  O  signor  Caporale^  voi  mi  fate  ridere  delle 
ihie  proprie  miserie  • 

Cap.  Misero  voi?  non  è  possibile.  Ma  riderò  an- 
che io  del  mìo  vano  timore  >  e  rassicurato  dirovvi 
di  miglior  aria,  che  il  proporsiooare  la  vigna  alla 
taverna  »  non  é  in  tutto  fuor  di  proposito  ^  poiché 
quella  fa»  e  questa  conserva  il  liquore  di  Bacco*.  Uà 
pari  vostro  poi  a' ghiottoni  non  può  meglio  rasso* 
migliarsi*  Non  ridete;  che  tali  appunto  sono  gli  ec* 
Celienti  poeti  ^  e  tra  questi  voi  siete  eccellentissimo  : 
e  per  distinguervi  meglio  questo  mio  pensiero ,  i 
poemi  d'Omero,  di  Virgilio,  di  Da^ite^  del  Petrar- 
ca, ed  in  somma  di  tutti  i  poeti  del  mondo ,  non  so<* 
no  essi  tante  taverne  piene  di  preziosissimi  vini  ;  i 
quali  vini  sono  poi  l' esquisite  parole,  le  vaghe  for-* 
me  loro,  i  nobilissimi  loro  concetti^  e  le  leggiadre 
invenzioni  ?  E  voi  altri  poeti  (  e  non  ne  traggo  gli 
antichi  ;  che  quale  ora  danno,  tale  riiìevettero  anche 
essi  )  non  siete  tanti  ghiottissimi  bevitori ,  che  da 
questo  e  da  quello  i  più  preziosi  vini  andate  ognoc 
tracannando  e  molti  sono  di  quelli; che  se  n'  ineb- 
briano  di  modo  ,  che  non  sanno,  né  veggono  ciò  che 
si  facciano?  Ma  non  già  così  voi,  che  avete  uno  sto- 
maco saldo  e  un  cerebro  molto  robusto , e  però  sie- 
te scorto  sopra  tutti  gli  altri ,  curioso  e  solenne , 
siccome  quegli  che  bevete  non  meno  il  greco ,  che 
il  tosco,  quantunque  quel  che  bevete  voi,  traspian- 
tato  in  questi  colli  romaui ,  non  abbia  tanto  di  vigo* 
re  e  di  generosità,  quanto  dicono  costoro  di  «entic 
nel  natio. 

Tas,  Io  non  apparai  lingua  greqa ,  perchè  ctedet- 
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tKnon  solo  alla  parole,  ma  alla  dottrina  del  grande 
Sperone,*  il  quale,  quantunque  non  ne  sapesse,  fa 
nondimeno  dotto  ed  eloquente  in  tal  gui«a,  che  il 
mondo  ha  fatto  lui  cosi  ben  degno  del  titolo  di  divi" 
no ,  come  già  il  greco  Platone.  Del  rimanente  tutto 
sievi  pur  conceduto  :  cosi  piaccia  a  Dio ,  che  i  poste* 
ri  abbiano  vaghezza  di  bere  del  nostro  .  Ma  voi  on* 
de  traeste  quel  «i  dolce  piccante,  che  oggidi  si  tro«« 
va  si  raro ,  ed  a  tutti  i  gusti  piace  cotanto  ? 

Cap*  Vedete  forza  di  vino ,  che  il  favellarne  sola- 
mente toglie  Tuoniò  di  proposito.  Torniamo  a  casa^ 
signor  Torquato,  altrimente  temerò  che  il  lucido 
intervallo  sia  già  passato  • 

Tas.  Voi  dite  bene,  e  quel  che  dite  vuol  ragione 
che  si  faccia.  Eccomi;  udite  dunque,  ed  istupite,  e 
concludete,  che  Dante  eccellentissimo  musico  sa 
usar  r  ottave  e  le  quinte ,  quantunque  e  delle  se- 
conde e  delle  settime  spesso,  ma  sempre  con  arte, 
non  però  sempre  da  tutti  ben  conosciuta ,  egli  si  va- 
glia. Nel  decimo  Canto  del  Purgatorio  udite  stu- 
pendo Dialogo: 

Quiui  era  istoriata  l'alta  gloria 

Del  roman  prence,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria . 
Io  dico  di  Trajano  imperatore^ 
Ed  una  veaovella  gli  er  al  freno. 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore  • 
D''  intorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri,  e  l*aguglie  nell'oro 
Soi^r'esso  in  vista  al  vento  si  movieho. 
La  miserella  infra  tutti  costoro 

Parea  dicer:  Signor,  fammi  vendetta 
Del  mio  figlio  e  nò  morto,  ond'io  m^' accoro. 
Ed  egli  a  lei  risponder:  or  aspetta 

Tanto  eh*  io  tornii  ed  ella  :  Signor  mio, 
(  Come  persona  in  cui  dolor  s' affretta  ) 
Se  tu  non  torni?  ed  ei:  chijie  dov  io. 
La  ti  farà  *^  ed  ella:  V  altrui  bene 
A  te  cliejia,  se  7  tuo  metti  in  oblio  ? 
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Ond^egli:  Or  ti  conforta;  che  conviene ^ 
Ch'i  solva  il  mio  dover,  anzi  eh* io  mova; 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 
Or  chi  può  desiderar  purità  di  questa  maggiore  ? 
qui  non  udite  durezza ,  qui  non  é  voce  che  pur  vi 
offenda  ,  qui  sta  Y  ornamento  con  brevità  ,  la  brevi- 
tà con  chiarezza^  la  chiarezza  con  gravità;  ond'è 
pur  forza  ,  che  Ogni  uomo  rimanga  con  maraviglia 
della  mirabil  pace,  che  in   questo  luogo  compose 
Dante    tra  quelle  grandi  nemiche,  che  cosi  pochi 
hanno  saputo  aceoppiar  nelle  prose,  non  ch«  nei 
versi  ;  io  dico  la  brevità ,  e  la  chiarezza ,  onde  Orazio: 

Mentre  per  esser  brieve  io  m  affatdco, 
Diveng  oscuro  • 
Né  già  s'unirono  elleno  a  caso  ,  ma  com'era  neces- 
sario per  l'artificio,  cosi  fa  Dfinte  a  bello   studio  e 
brieve  e  piano  •  Perciocché  ,  ^om'  io  poco  dianzi  di- 
cevo ,  non  fu  mai  portato  dal  carso  T  ingegno  di  quel- 
r eccellente  scrittore;  il  che  fu  sempre  la  sua  somma 
eccellenza  •  Che  come  quello  buon  cavaliere  non 
può  dirsi ,  che  cosi  bene  il  corridor  non  arresta  ,* 
come  lo  spinge  ;  cosi  chi  dell'  ingegno  suo  non  sa 
regger  il  freno  si  »  che  a  mezzo  il  corso  il  ritenga ,  e 
ritenutolo  il  risospinga,  ed  indi  Talzi,  l'abbassi, e 
finalmente, secondo  l'occasione,  a  sua  voglia  lo  strin- 
ga e  lo  raggiri;  tale  non  è  rero,  che  valoroso  scrit- 
tore possa  chiamarsi  •  Finge  Dante ,  che  una  femmi- 
nella traggasi  avanti  a  un  imperatore  armato  tra 
mille  squadre,  ed   il  fermi  e  gli  favelli,  sicché  u' 
impetra  risposta.  Ecco  la  necessità  dell'  essere  bre- 
ve,  nascente  dall'  occasione,  dal  tempo ,> ma  princi* 
parimente  dal  decoro  delle  persone .  Che  poi  le' paro- 
le fossero  cosi  piane ,  e  cosi  chiari  i   concetti ,  che 
s'intendessero  agevolmente,  ciò  richiedeva  pur  an- 
che il  decoro,  parlando  una  femminetta,  quantun- 
que rispondesse  un  gran  principe  :  ma  per  lo  veri-^ 
simile  era  sopra  tutto  richiesta  la  brevità,  non  solo 
perchè  colei  che  parlava ,  dovea  temere  che  voien-' 
do'  dir  molto,  nulla  ne  fosse  udito  da  chi  fuggiva 
ogn' indugio  ^  ma  perché  finge  maravigliosamente  il 
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poeta ,  clie  mei  parlar  fosse  (  com'egli  disse  )  ?isibi' 
le  ^  e  non  tale  che  ne  godesse  r  udito  : 

Colui  che  mai  non  vide  cosa  nova,    . 
Produsse  esto  visibile  parlare 
No\^ello  a  noi,  perchè  qui  non  si  trowi. 
Onde  si  fa  molto  simile  al  vero^  eh'  egli  fosse  laeo* 
nico,  anzi  che  no;  perciocché  in  un  solo  e  breve 
aprir  d'occhio  ^  molto  più  doveasi  poter  intendere 
da  quelle  divine  figure^  che  lungamente  ascoltando 
da  umana  lingua  non  si  udirebbe* 

Gap%  Ben  mi  fate  stupire  delle  bellezze  di  Dante, 
che  m'audatecosi  sottilmente  additando;  ma  non 
posso  non  maravigliarmi  parimente  di  voi,  che  di 
musico  siate  tornato  in  un  egregio  domator  di  cavai* 
li,qnale  vi  siete  scoperto  testerà  cavalieri  gli  scritto- 
ri paragonando.  Ma,  per  Dio,  non  vi  gravi,  osservan- 
do a  mia  istanza  il  vostro  proprio  precetto,  di  rite- 
ner alquanto  l' impeto  del  vostro ,  e  dirmi  come  si 
raggiri  l' altrui  ingegno  ;  che  questo  solo  nella  vo- 
stra sembianza  non  ho  potuto  riconoscere  compita- 
mente* 

TaSé  Come  nel  maneggio  de^ cavalli  nulla  più  di 
malagevole  adopera  il  cavaliere  della  raddoppiata , 
quand'ella  è  giusta;  cosi  nel  mestier  nostro  malage- 
volissima à  la  digressione  (  userò  talora  le  voci  lati- 
ne ne'  tevmini  propr)  dell'  arte,  perciocché  delle  to- 
scane o  io  ne  sono  ignorante,  o  povera  n'è  la  lin- 
gua); quella  digressione  (dico)  è  malagevolissima, 
che  non  esce  della  circonferenza  dell'arte.  Voi  mi- 
rate talora ,  e  mirandolo  ne  stupite,  e  grande  e  ge« 
neroso  cavallo,  che  dopo  furioso  arringo,  con  oc* 
chic  sotto  l'orribil  ciglio  mezzo  nascoso ,  sospirando 
quasi  0amme  d'ira  e  di  sdegno,  e  con  l'unghie 
percotendo  la  terra,  sopra  la  quale  non  sa  fermarsi, 
minaccia  sì,  che  le  catene  quantunque  adamantine 
non  potriano  resistere  al  suo  furore;  e  nondimeno, 
non  così  tosto  maestra  mano  con  debole  freno  il  rac** 
coglie,  che  ristretto  in  angustissimo  giro  tutto  il 
inoto  dell'ira  sua,  e  (come se  di  precipizio  temesse) 
fuor  di  prescritto  segno  nou  osando  di  porre  un  pie- 
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de,  ratto  or  qnu  or  là  si  raggira,  e  raggirandosi 
salu^  e  saltando  né  pur  vaneggia ,  ma  regolato  nel- 
Tire  ond'  ei  stimolato  s' accende ,  a  quel  ponto  on- 
de parte ,  a  quello  stesso  con  misurati  balzi  ritorna  • 
Cosi  e  non  altrimenti  è  cosa  degna  d' nna  gentil 
maraviglia  5  che  un  ingegno  d'eccellente  oratore  o 
poeta  ^  il  quale  portato  anch' egli  dal  suo  furore  nel  * 
campo  d'alta  materia  o  d'orazione  o  di  favola,  meh« 
tre  con  l'abbondanza  e  degli  argomenti  e  delF in- 
venzione par  che  sprezzi  ogni  intoppo,  che  da 
quel  primiero  suo  corso  il  rimova  j  da  virtù  però  di 
giudizio  ,  col  freno  dell'arte  arrestato,  ogni  sua  for- 
za  volga  «  rinchiuda  nel  giro  o  d'una  vaga  digres* 
sione ^  0  di  un  leggiadro  episodiche  tntto  ciò  con  tal 
legge ,  che  alla  primiera  intenzione  ed  alla  favola 
principale  torni  a  servire. 

Cap.  Oh  Febo  l  tu  sei  il  maestro  universale  di 
tutte  Tarti  ,  posciachè  tu  anche  insegni  a' poeti  di 
cavalcare  e  dipingere.  Per  mia  fé  che  parevami  di 
vedere  un  ritratto  appunto  di  un  ginnetto  di  regno 
bravissimo ,  e  quel  eh' e  più  non  mi  pareva,  ma  pur 
lo  vedeva  ,  eh'  egli  così  mirabilmente  atteggiasse,  co« 
me  mai  vidi  alcun  altro  a  questo  colle  di  santa  Tri- 
nità. Ma  come^  domine!  parlate  voi  di  cotal  mestiere 
si  fattamente ,  che  ci  perderebbe  peravventura  chi  si 
guadagna  il  vitto  con  esso  • 

Tas.  O  signor  Caporale,  io  sono  Napoletano;  ol- 
tre che  a  cantar  non  indegnamente  di  cavalieri  con* 
veniva  saper  di  loro  arte,  ma  vedete  con  quanta  sin* 
cerità  tratto  con  esso  voi ,  che  io  corro  ali  esca  delle 
mie  lodi,  senza  avvedermi  che  vi  sta  l'amo  ascosa 
della  burla  che  me  ne  date. 

Cap.  Lode  meritata  non  ha  sembianza  di  burla  , 
né  può  burlare  chi  riverisce  •  Ma  dove  lasciamo  noi 
Dante?  Quel  che  sapete  insegnare,  mostrate  anche 
di  saper  porre  ad  effetto,  ed  onde  vi  dipartiste,  colà 
tornate.  Io  sarò  vostra  scorta. Poiché  dunque  abbia* 
mo  veduto ,  ch'egli  sa  esser  dolce  e  piacevole  ,  dite- 
mi anche  di  qual  gloria  egli  intese ,  che  di  Trajano 
fosse  istoriata  queUa  ripa  di  Purgatorio.  Intese  for« 
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se  della  pompa  militare  ,  che  di  soldati ,  cavalieri ,  e 
signori  1  accompagDava  ?  o  pare  è  da  credere  ,  che 
fosse  il  suo^  intendimento  di  queir  atto  magnanimo, 
con  cui  soddisfece  alla  dimanda  di  quella  vedova 
addolorata  ? 

Tas.  Della  prima  non  ha  dubbio ,  che  no  ;  per* 
•ciocché  Dante  averebbe  attribuito  a  si  grand'  uomo 
non  lo  splendore  di  vera,  ma  il  fumo  di  vana  gloria^ 
e  quello  in  somma  averebbe  stimato  in  lui  glorioso , 
che  egli  prezzò  sempre  poco,  cioè  a  dir  forza  di  gen« 
te  e  d'oro,  grandezza  di  stato,  altezza  di  grado,  ti* 
tolo  imperiale,  e  finalmente  que' fregi  d'onori  appa- 
renti, de' quali  vanno   altieri  parimente  i  tiranni, 
non  che  i  giusti  principi   qual  egli  fu;  della  cui  non 
credibile,  ma  verissima  mansuetudine,  accompagna^ 
ta  da  una  magnanimità  più   che  regia,  con  molta 
lode  cosi  del  lodatore  Plinio ,  come  del  lodato  Tra- 
jano  ,  furono  da  lui  scritte  queste  parole,  ammirane 
do  r  insolita  e  dagli  altri  principi  non  usata   mo- 
destia neir  entrar   eh'  egli  fece  in  Roma ,  quando 
gliene  fu  dato  V  imperio:  «E  primieramente  (dice 
egli  con  Trajano  stesso  parlando)  (t  qual  fuquelgior- 
«no,  nel  quale  entrasti  nella   tua  città    aspetuto  e 
«  desiderato  da  tutti ,  e  per  questo  proprio  riguardo 
«  che  tu  v'entrasti,  quando  fu  egli  quel  di  maravi- 
«  glioso   e  pieno  di  giubilo.  Perciocché  solevano 
«  gli  altri  passati  imperadori  esserci  condotti  e  por- 
ci tati ,  non  dico  sopra  carri  pomposi  e  candidissi* 
tt  mi  destrieri  ;  ma  quel  che  era  magior  arroganza, 
tt  sovra  le  spalle  degli  uomini.  Tu  con  la  sola  gran- 
a  dezza  del  corpo  sovra  gli  altri  eminente  ed  eccel- 
((  so,  non  della  nostra  pazienza,  ma  della  superbia 
((  de' principi  trionfasti  »  »  Onde  si  può  conoscere, 
quanto  foss'  egli  sprezzatore  di  ogni  altra  gloria,  che 
di  quella  eh' è  legittima  figliuola  della  virtù;  non. 
dell' adulazione  mondana ,  se  nel  solenne  della  sua 
esaltazione  all'  imperio  volle  entrar  egli  a  piedi  in 
quella  città ,  dove  gli  altri  sovra  carri  e  cavalli ,  e  fin 
su  gli  omeri  de'proprj  sudditi  (tanto  può  la.  super- 
bia  1)  ebber9  ambizione  d' essere  portati.  Dunque  la. 
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vera  gloria  di  sì  gran  principe, effigiata  da  divino 
«cultore  in  quei  marmi  del  Pargatorio,  secondo  che 
il  nostro  Dante  narra  di  aver  veduto,  non  consiste 
in  cavalieri  e  fanti ,  stendardi  ed  insegne,  trombe 
e  tamburi,  ma  in  una  povera  vedovella  atteggiata > 
com'egli  mirabilmente  descrive,  di  lagrime  di  do* 
lore,  che  confidando  più  nell'umanità  ben   cono» 
scinta  del  principe,  che  temendo  della  maestà  di  lui 
e  della  bassezza  della  propria  fortuna,  l'affronta  con 
tanta  fede  fra  '1  tumulto  dell'armi,  che  essa  sola; 
tutta  lagrimosa  e  dolente ,  anello  che  non  avrebber 
potuto  T'armate  squadre,  il  frena  (onde  il  verso:  Ed 
una  vedovella  gli  era  il  freno),  e  dalla  spedizione 
r  arresta;  e,  senza  incorrere  nella  pena  di  lesa  mae- 
stà ,  il  suo  debito  rimproverandogli ,  non  solo  giu- 
stizia, ma  graziosa  giustizia  è  fatta  degna  di   ripor- 
tarne. Questo  fu  già  quel  valore  non  già  di  espu- 
gnar le  città,  vincer  i  popoli,  soggiogar  le  provin«* 
eie  ed  i  regni, non  di  dar  legge  ai  mondo  lutto; ma 
di  porger  un  sol  orecchio  a  una  misera  femminettai 
e  con  la  pietà  della  miseria  di  lei,  e  zelo  della  prò* 
pria  giustizia,  prontamente ,  né  per  altra  mano  che 
per  la  regia  sollevarla:  questo^  dico  ,  fu  quel  valore 
che  mosse  (  come  alcun  dice  )  quel  gran  Gregorio  il 
Santo ,  a  combattere  centra  l' Inferno  con  V  arme  del- 
l'orazione,  e  favorito   dalla   divina   misericordia, 
trionfarne  col  riscatto  di  si  grand' anima  .  Oh  felice 
secolo  il  nostro ,  se  tali  fossero  tutti  i  principi  !  Che 
ne  dite,  signor  Caporale? 

Cap.  Io,  per  la  verità,  al^ro  non  posso  che  confer- 
mar le  vostre  parole;  ma  non  per  tanto  io  non  cre- 
do >.  signor  Torquato,  che  ogni  benigno  lume  sia  co- 
si spento  in  cielo  per  noi ,  che  più  non  piovano  di 
cosi  fatti  spiriti  al  mondo . 

Tas.  Quel  che  voi  non  credete,  né  io  v'affermo 
che  sia  ;  anzi  ne  conosco  alcuni,  e  tra  gli  altri  uno 
al  mondo,  che  sol  d'imperio,  eh' è  dono  di  fortuna  , 
cedeùdo  a  Trajano ,  di  merito  e  di  bontà  e  di  va- 
lore, che  è  pregio  di  virtù,  non  si  pu<>  dir  che  e- 
e\ì  ceda  . 
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Cap.  E  chi  è  qaesti  ?  e  perchè  questo  solo  tra  jgli 
altri  scegliete? 

Tas.  Perché  egli  è  filosofo  e  principe. 

Cap.  Voi  parlate  del  Duca  di  Urbino ,  felicità  del 
suo  Stato ,  e  gloria  dell'  età  nostra . 

Tas.  Anzi  di  lui  non  parlo  per  riverenza  ;  per- 
ciocché» a  Yoler  di  lui  favellar  degnamente»  altro  luo- 
go ed  altra  lingua  si  converrebbe.  La  fama  dell' e- 
ternità(ma  sarà  picciol  teatro  il  mondo)  sia  degna 
lodatriee  di  principe  così  degno.  Noi  forse  altra/ vol- 
ta ardiremo  con  divoto  stile  ,  solo  all'altezza  sua  de- 
dicatOf  le  sue  virtù  rivenire:  ora  è  virtù  il  tacerne  . 
Ma,  o  signor  Caporale,  il  solo  testimonio  che  ho 
fatto  di  questo  principe,  dovrebbe  valermi  per  mille 
prove  a  darmi  vinta  la  causa  ,  e  farmi  dichiarar  pei? 
vostra  sentenza ,  non  solamente  non  pazzo ,  ma  mol- 
to savio  :  onde  qui  avrebbesi  a  far  punto  nel  mio 
costituto* 

Ca;^.  Quanto  alla  sentenza,  ella  è  già  scritta  buon 
pezzo  fa  ,  ed  é  di  già  pòsta  per  data .  Ma ,  s'ella  dee 
leggersi,  avete  a  depositar  prima  lutto  il  salario, per- 
ciocché il  fin  qui  depositato  non  basta;  né  io  vorrei 
che|voi  mi  aveste  per  uno  di  cotesti  giudici  da  voce, 
che  se  io  ti  dimandassi  dieci  per  cento,  come  è  in 
costutoe  alle  civili,  fate  ragione  dal  valore  del  vostro 
senno  quanto  da  soddisfarmi  vi  rimarrebbe.  Ma  io 
eontuttoccib,  rispetto  a  cotanta  pretensione,  sodo  per 
contentarmi  di  poco.  Intonatemi  alcuna  delle  artifi- 
ciose consonanze  di  Dante,  poiché  ne  abbiamo  udi- 
to alcune  delle  soavi  j  e  poi  con  due  soli  quesiti  io 
vi  assolvo . 

Tas.  E  vostro  il  comandarmi,  e  mio  il  servirvi , 
purché  il  tempo  il  conceda  , 

Cap^  Troppo  il  concederà  il  tempo.  Abbiamo  tre 
óre  di  sole  (quantunque  siano  tre  momenti  al  mio 
gu8to%  Dite  dunque,signor  Torquato;  che  il  mio  de- 
siderio ha  preparato  grazioso  luogo  alle  vostre  pa- 
role, 

T^a^.  Poiché  rassomigliammo  Dante  al  Luzzascò  , 
procedereoio  con  la  medesima  sembianza  gli  ^rtificj 
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àeìV  UDO  a  quelli  deir( altro  proporzionando.  Voi 
udite  ne' dottissimi  madrigali  di  queir  eccellentissip 
mo  musico  9  quando  le  parole  sopra  le  quali  è  com* 
posu  la  sua  musica  hanno  concetto  o  di  pianto,  o 
di  riso 4  0  di  allegrezza ,  o  di  dolore,  o  di  grido,  o  di 
silenzio,  o  di  aspro  o  di  dolce,  o  di  alto  o  di  bas« 
so,  o  di  altro  simile ^  che  egli  sebbene  adopra  colle 
sue  note,  che  il  lor  cauto  piange,  ride,  si  allegra^  si 
duole,  tace,  s' inasprisce,  si  raddolcisce,  si  alza ,  si 
abbassa ,  e  finalmente  rappresenta  tutti  quegli  affet- 
ti ed  effetti ,  come  se  naturalmente  si  sentissero  e  si 
operassero;  cosi  appunto  fa  il  nostro  poeta:  e^ae  que- 
gli non  si  guarda  di  porre  una  durezza,  e  come  altra 
volta  dicemmo^anche  talora  una  dissonanza,  quan  tun« 
que  artificiosa,  purché  rappresenti  ciocché  significa* 
no  le  parole;  cosi  questi,  per  porre  innanzi  agli  oc- 
chi, sicché  si  vegga  ,  la  cosa  che  egli  descrive,  non 
teme  di  metter  mano  a  voci  dure  «  non  usate  ed  i- 
strane;  nò  schifa  egli  alle  volte  concetti  umili,  o 
molte  fiate  a' gusti  troppo  delicati ,  stomachevoli,  per 
meglio  esprimere  col  mezzo  di  essi  i  più  nobili  e 
gravi*  Ed  eccone  ornai  un  esempio.  Avendo  Dante 
nel  XIV  canto  deir  Lo ferao  descritta  dolorosa  forma 
di  pena ,  ciò  era  cheque'  miseri  malnati,  in  una 
pianura  ardentissima,  per  accesi  vapori  <;he  piovea«* 
no  dal  cielo,  tutti  lacrimosi ,  parte  givano  scalpitane 
do  su  per  l'arene  infocate,  parte  prostesi  nel  suolo 
traeano  guai;  nel  XVII,.per  meglio  significarcela,  re- 
ca la  comparazione  de'  cani,  e  cosi  non  più  ce  la  de- 
scrive ,  ma  ce  la  mostra: 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiala  lor  duolo^ 
Di  qua  di  là  soccorron  cùn  le  mani^ 
Quando  à*  vapor j  e  quando  al  caldo  suolo  • 
Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani 

Or  co^ piedi j,  or  col  ceffo^  quando  morsi 
Da  pulci  son^  da  mosche  o  da  tafani* 
So  ben  io,  che  se  a  Dante  avesse  dato  noja  la  viltà 
di  que' vermini ,  come  a'cai^i  i  lor  morsi,  non  a- 
vrebbe, così  al  vivo  il  suo  concetto  spiegato;  e  se  al- 
trove là  nel  VII  canto  pur  dell'  Inferno  avesse  egli 
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•temuto  il  puzzo  del  fango^come  temeriano  molti  pur 
troppo  schifi  5  noo  averebbe  spaventata  la  superbia 
e  l'orgoglio  de' viventi  coir  orribile  e  debita  pena 
di  puzzolente  pantano,  ove  sono  que'  rei  che  vi 
stanno  fitti  ammonti  un  sull'altro,  recandola  iaan-» 
zi  a'iettori,  come  se  la  mirassero  cogli  occhi  pro- 
prj ,  nel  paragone  del  gbiàcco ,  /qnando  parlando  di 
Filippo  Argenti  disse: 

Quel  fu  al  mondo  persona  orgogliosa} 
Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregia 
Così  s^é  r  ombra  sua  qui  furiosa. 
Quanti  si  tengon  or  là  su  gran  regi , 
Che  qui  staranno  come  porci  in  brago. 
Di  sé  lasciando  orribili  dispregi  . 
Ma  se  volete  più  chiaramente  conoscere  quanto  egli 
Talse  in  questa  parte ,  considerate  meco  che  non  fu 
mai  rima   o  voce  n^  così  nuova,  né  cobi   strana, 
che  non  facesse  egli  serva  de' suoi  concetti ,  e  serva 
nel  significarli  utilissima.    Ma   quelle  stesse,  che 
Sion  vengono  a  dir  nulla  ,  né  sono  voci  a  nostra  vo- 
glia significanti,  ma  puri  suoni    naturali,  quelle 
stesse  usò  egli  ingegnosissimamente ,  perché   faces* 
aero  lume  agli  occhi  de'nostri  intelletti  a  ben  inten- 
dere i  suoi  pensieri.  Nel  XXIIl  dell'  Inferno,  volen- 
do  dar   un    saggio  al  lettore   della   grandezza   del 
ghiaccio,  che  tormenta  T  anime   neu  Antenorea  , 
così  cantò: 

Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoja  in  Austerich, 
Ne  7  Tanai  là  sotto  ^t  freddo  cielo  ^ 
Coni  era  quivi  ;  che  se  Tabernicch 
Rifosse  su  caduto s  o  Piétrapanaj 
Non  ai^ria  pur  dall*  orlo  fatto  crich. 
Cap.  Io  vi  giuro,  signor  Torquato,   che  quando 
vidi  la  prima  volta   quel  luogo  di  Dante,  fu  forza 
che  io  ne  ridessi,  ammirando  la  sottile  invenzione. 
E  veramente,  sempre  che  io  rileggo  que' versi ,  par- 
ili i  di  vedere  e  di  udir  appunto  uno  specchio  di  ac- 
que agghiacdate,  risentirsi  e  segnarsi;  cosi  quel 
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crich  mi  fa  quetl'  isteaso  ribrezzo ,  che  suol  mover-» 
mi  ]a  rottura  del  ghiaccio* 

Tas.  Non  è  possibile  dirne  tanto  ^  che  non  sia 
poco  deir  [artificio  che  usò  quell'  uomo  nel  dipin« 
gere  col  pennello  delle  sue  rime.  £  reramente  sem* 
brano  pitture  le  cose  da  lui  rassomigliate  e  descrit* 
te^^  e  se  vogliamo  diligentemente  considerare ,  tro- 
veremo che  egli  non  tu  mica  pittore  meno  eccellen- 
te^ di  quel  che  dotto  musico  egli  si  fesse .  Foste  voi 
mai  a  Vinegia  ?  Ma  che  dico  io>  o  di  che  vi  addi* 
mando?  quasi  un  uomo^qual  voi  siete ^  possa  viver 
tant'  oltre  degli  anni  suoi  senza  vedere  il  maggior 
miracolo,  che  sia  tra  tutte  le  cose  visibili  di  questo 
mondo  • 

Cap.  Voi  dite  vero,  io  Tho  veduta  più  volte.  Ma 
che  vi  sovvenne  di  Vinegia?  Che  hanno  da  far  l'ac- 
que  salse  col  fonte  d' Ippocrene  ? 

Tas.  Non  dubitate,  che  io  non  ho  perduto  j' astro- 
labio,  no  ^  e  la  nave ,  che  fin  qui  ha  solcato  sicura , 
non  affogherà  in  porto .  Essendo  voi  stato  in  quella 
mirabil  città,  averete  veduto  le  sue  grandezze  «  tra 
le  quali  sono  principalissime  quelle  sale  reali  del 
gran  consiglio . 

Cap.  Le  viddi ,  e  dalle  maravigliose  pitture,  on«- 
de  r hanno  fatte  ricche  que' grandi  eroi,  ora  mi  av- 
veggo che  fuor  di  senno  sono  io ,  voi  fuor  di  pro- 
posito giudicando. 

Tas.  Né  r  un  né  V  altro  dee  dirsi  •  Molti  dunque 
di  quo' gran  quadri  vi  furono  (scio  non  erro)  ad- 
ditati per  opere  del  Tintoretto  ,  Michel' Angelo  de! 
nostri  tempi,  e  nuovo  onore  della  pittura.  Alle  figure 
di  costui  possiamo  noi  con  nuova  similitudine  ag- 
guagliar i  versi  di  Dante  ;  paragone ,  che  se  partico* 
hirmente  ed  in  universale  consideriamo,  vedremo 
che  non  cede  di  suo  valore  a  quello  che  ci  ha  pre« 
stato  la  musica.  Grande  è  la  somiglianza  che  si 
scorge  tra  la  poesia  e  la  pittura;  grande  e  tale, 
che  altri  fu  ardko  per  cagione  di  lei  di  accomunar 
loro  i  lor  nomi,  questa  pittura  loquace^. e  quella^ 
poesia  muta  appellanda. 

Contro^.  T.  FI.,  » 
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Cap.  Onde  nasce  tanta  loro  conformità  ? 

Tas*  Da  quel  genere  comune  onde  esse  hanno 
tratto  il  loro  essere^  e  questo  é  T imitazione:  onde 
ne  segue  che  qual  poeta,  pittore  non  imita ,  tale 
di  tali  nomi  non  sia  pur  degno.  Certamente  tutti 
ciò  fanno,  e  meglio  fanno  i  migliori  ;  ma  questi  e 
quelli  diversamente:  e  come  i  maestri  di  pennello 
eccellenti  hanno  le  loro  proprie  maniere ,  Tuna  del- 
l'uno,  r altra  dell'altro  tanto  diverse,  che  molte 
fiate  egli  avviene  che  buon  giudizio, senz'altro  ti- 
tolo, possa  leggere  in  esse  il  nome  del  loro  autore  \ 
così  gli  stili  de' famosi  poetici  che  maniere  pur  anche 
«ogUopo  chiamare,  sono  cosi  diQereati ,  che  non  ra^ 
re  volte  (  quantunque  se  ne  vadano  incogniti  )  s.Qno 
però  riconosciuti  da'professori  dell'arte.  Imita  dun- 
que il  pittore,  imita  il  poeta,  questi  colle  parole^ 
quegli  con  li  colorì,  Diletta  l'uno,  diletta  l'altro^ 
ma  diverso  nasce  il  diletto  così  nelle  carte  scritte, 
come  nelle  dipìnte  x  p^rò  che  diversi  sono  dell' imi- 
tare i  modi  e  le  guise.  Compiacquesi  Michel'  Angelo 
di  far  pompa  del  suo  disegno  ;  e  più  la  struttura  dei 
musqoli ,  che  la  morbidezza  della  carne  rappresen- 
tando j,  con  uà  suo  modo  mirabile  per  T  invenzione 
diiettò  non  meno  gì'  intelletti,  che  gli  occhi.  Fu 
Raffs^ello  di  Urbino  più  vago  della  vaghezza  de' co- 
lori ,  della  delicatezza  de' lineamenti,  e  della  dolcez- 
za dello  spirito;  in  tanto  che  le  figure  di  quello 
può  dir»i  che  fieramente  si  muovano  ,e  di  questo  , 
che  spirino  dolcemente.  Venne  poi  Tiziano,  che  al- 
l' eccellenza  di  Rafiaello  aggiunse  una  morbidezza 
e  tenerezza  inimitabile,  e  pennelleggiò  le  sue  carte 
con  colori  forsi  più  vivi  e  più  vaghi  che  i  suddet- 
ti non  fecero;  onde  ben  disse  lo  Sperone,  che  essi 
pareaoo  composti  di  quell'  erba  miracolosa  ,  che 
gustata  da  Glauco,  bastò  a  trasformarlo  in  un  Dio 
marino  ;  cosi  leggiadramente  mostrando ,  che  i  colo- 
ri di  lui  facevano  in  un  certo  modo  sovraumane  le 
figure  da  lui  figurate.  Sorse  il  Tintorettp  dopo  tutti 
costoro ,  gran  successore  a  Michel'  Angelo  ,  il  qual 
TintQretto ^  se  nel  disegi^o  p  ur  non  l' aggiunse  ^certd 
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si  raggìuDjs'eglij  «e  noi  trapassò^  Dell' invensiooe. 
Ma  grande' però  e  nell'uno  e  neirahra^è  ben  de« 
gno  che  il  grandissimo  Dante  gli  si  assomigli  ^  per« 
ciocché  sdegnando  egli  una  cotal  diligenaa  squisita , 
che  sente  dell'effeminalo  e  del  molle ^  veloce  cosi 
colla  mano,  come  coli' ingegno,  ma  veloce  come 
buon  schermitore  con  arie,  con  dne  soli  colpi  di 
pennello  tutto  ciò  meglio  vivo  e  spirante  fece  ap* 
parire,  che  altri  mille  volte  toccando  e  ritoccando, 
appena  potrebbe  adombrare.  Questi ,  se  cose  orribili 
finge  ,  vi  fa  temere^  se  pietose  ,  vi  fa  piangere;  se 
grandi  e  magnifiche  , stupire:  in  somma  e' vi  rapi- 
sce T  animo  co'  suoi  colori  e  colla  forza  dell'arte 
sua,  e  quasi  non  mai<^,  ma  eloquente  oratore  e 
poeta,  tiranneggia  ogni  vostro  affetto  in  tal  guisa, 
che  quel  vi  fa  sentire ,  e Ke  par  che  sentano  qnelle 
sue  immagini  \  e  vive  le  sue  pitture,  e  voi  insensata 
pittura  vi  fa  parere.  Or  non  é  egli  un  altro  Dante  ? 
£  non  è  Dante  un  altro  Ti  moretto,  poiché  questi  co- 
lorando, e  quegli  versificando,  i  miracoli  l'uno  del- 
l' altro  sì  bene  adopra  ? 

Cap.  Le  ludi,  che  voi  date  al  Tintoretto,  porta- 
no in  fronte  la  grandezza  non  meno  dell'  amor  che 
voi  gli  portate ,  che  del  valore  di  lui  •  Ma  non  dove- 
te amarlo  senza  cagione  •  Dite  vero:  egli  dovette  ri- 
trarvi  quando  foste  a  \inegia  il  viso  di  alcuna  di 
quelle  belle  diadonue. 

Tas.  Io  sempre  con  molta  affezione  ho  stimalo  il 
suo  molto  valore ,  ma  lui  non  conobbi  mai  di  vedu- 
ta. Ben  conosco  il  figliuolo, erede  non  sol  deirarte, 
ma  dell'eccellenza  del  padre,  ed  oggi  prezzalo  non 
meno  del  padre  da  que' Signori, 

Cap.  Se  non  m'  inganna  quel  libro,  ove  si  regi- 
stra il  passato,  vidi  pur  anche  in  quelle  ampissime 
sale  opere  di  un  altro  eccellente  pittore  ,  del  cui  no- 
me ritengo  artificiosa  memoria ,  perciocché  ei  mi  ri* 
corda  eh'  egli  rappresentava  l'effetto  delle  sue  pit- 
lure,  che  lui  chiamavano  il  Palma;  ed  esse  lenean  la 
palma  ^  se  non  di  quelle  del  Tintoretto,  almeno  di 
molte  altre  che  di  molti  altri  vi  si  vedeano. 


S6  1t  9AftKBTieo  SAVIO 

Tas,  Questo  lio  io  conosciuto  buon  pezzo  fa;  ed 
egli 9  che  alla  dolcezza  di  Tiziano  va  mólto  appresso, 
potrebbesi  comparare  al  Petrarca  ^  fonte  di  ogni  to- 
scana soavità  e  leggiadria.  Ma  ritornando  a  Dante ^ 
la  cui  maniera  meno  delicata  ,  è  però  piena  di  mag- 

Sior  forza;  io  mi  vanto  di  farvi  conoscere  ,  ch'egli 
ipioge  non  meno  co'  suoi  versi,  di  quello  che  s'ab* 
bia  fatto  il  Tintoretto  col  suo  pennello  •  Grande  an- 
che egli  neir  invenzione;  e  qual  fu  mai  della  sua  la 
maggiore?  Inferno,  Purgatorio  e  Paradiso ,  virtù , 
vizio,  premio  e  castigo,  uomini  scellerati,  incon- 
tinenti, santi ,  nobili,  ignobili ,  potenti  ed  umili, 
ogni  età,  ogni  sesso,  terra  e  cielo.  Demoni ,  Angeli 
e  Dio.  Puossi  dir  più? 

Cap.  Ditemi,  per  grazia,  signor  Torcf nato  :  quel 
poema ,  qual  poema  si  può  dir  eh'  egli  sia  ? 

Tas.  Questa  é  materia  da  stancar  le  scuole  pe- 
ripatetiche ;  e  se  di  questa  si  avesse  a  trattar  piena- 
mente ,  non  che  il  presente  giorno ,  che  va  mo- 
rendo,  ma  la  lunga  vita  del  rinascente  non  baste- 
rebbe . 

Cap.  Potrebbesi  udir  brevemente  la   vostra  opi- 


nione? 


7Vi5.  Se  io  ve  la  dicessi,  bisognerebbe  ohe  io  an- 
che ve  la  provassi;  ed  ora  non  abbiamo  tempo  di  en- 
trare e  di  uscire  di  questo  pelago. 

Cap.  Dite  almeno  in  un  gruppo  ciò  che  potreb- 
be dirseo/e  probabilmente,  se  quello  che  ne  sentite 
voi  vera  mente  9  non  volete  ridire. 

Tas.  Probabilmente  potrebbe  anche  dirsi  eroico. 
Cap.  Ma  come  salverete   lo  stile?  Parvi  che  lo 
stile  fosse  eroico,  quando  ci  disse: 

E  non  vidde  giammai  menare  streggia 
A  ragazzo  aspettato  da  signorso  ? 
E  in  un  altro  luogo  disse  : 

E  si  traevan  già  l'unghie  la  scabbia. 
Come  cortei  di  scardola  le  scaglie? 
O  pur  senta  piuttosto  del  paltoniere, o  del  famiglio? 
Tas.  Io  riconosco  i  luoghi  di  Monsignor  Bembo , 
a' quali  perché  non  aggiungete  voi  quel!' altro: 
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Si  scazza  €  fonde  la  suajacoltade? 
Ma  voi  fate  troppo  rìgorosaoiente,  signor  Caporale, 
volendo  che  altri  giuochi  >  e  mettendo  yoi  mano  al- 
Taruii  da  filo.  Io  torno  a  dirvi ,  che  non  è  mio  pea- 
eiero»  né  presente  mia  cura  il  sostenerlovi  eroico^ 
massimamenle  nello  stile  ^  il  quale. (del  toscano  in 
universale  parlando)  a  voler  raffinare ,  sicché  pur- 
gato da  ogni  imperfezione  y  resti  di  eroica  qualità, 
opera  di  nuova  alchimia  (come  altri  disse)  può  giu- 
dicarsi.   Ma  farò    io    come  insegnava  il   lerenzia- 
lìo  Gnatone:  «  Quando  Fedria  da  lui  fia  nomina- 
le ta,  e  tu  Panfila  subito  le  nomina  •  E  finalmente  a 
«  lei  tal  cambio   rendi  >  eh'  ella  morder  si  senta  »  • 
Avete  voi    fatto   i   vostri^ ed  io  farò  i   miei   colpi. 
Udite  se  questi  vi  sanno  di  famiglio; 
P^r  me  si  va  nella  città  dolente^ 
Per  me  si  va  nelf  eterno  dolore,     , 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente* 
Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore^ 
Fecemi  la  divina  potestate. 
La  somma  sapienza,  e  ^l  primo  amore* 
Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create 
Se  non  eterne ,  ed  io  etemo  duro  : 
Lasciate  ogni  speranza^  o  voi  cK  entrate* 
Ed  in  un  altro  luogo  : 

Fatto  v"*  avete  Dio  d*  oro  e  d' argento: 
E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre. 
Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  nonrate  cento? 
Ed  in  un  altro  luogo: 

E  se  lecito  m*  ò,o  sommo  Giove, 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso. 
Sono  i  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 
O  à^reparazion,  che  nelV abisso 
Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 
In  tutto  dall'  accorger  nostro  scissof 
Ed  in  un  altro; 

O  voi  che  siete  in  piccioletta  barca^, 
Desiderosi  di  ascoltar,  seguiti 
jDietr'  al  mio  legno  che  solcando  varila ^ 
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Tornate  a  riseder  i  vostri  liti; 

Non  vi  mettete  in  pelago,  che  forse 
Perdendo  me  rimarrete  smarriti. 

U acqua  eh'  io  prendo,  già  mai  non  si  corse; 
Minerva  spira,  e  conaucemi  Apollo, 
E  nuove  muse  mi  dimostran  forse» 
Ed  iD  bn  altro  luogo: 

Chiamavi  7  Cielo,  e  intorno  vi  si  gira 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eteme, 
E  l'occhio  vostro  pur  a  terra  mira: 

Onde  vi  batte  chi  tutto  discerne. 
£d  in  un  akro  : 

Poi  cominciò  :  tu  vuoi,  ch'io  rinnovelli 
Disperato  dolor  che  7  cor  mi  preme, 
Già  pur  pensando  pria  che  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme. 

Che  frutti  infamia  al  traditor  eh*  io  rodo. 
Parlar  e  lagr'mar  vedrai  insieme. 
Ed  in  un  altro  luogo  : 

Poscia  che  Constantin  V  aquila  volse 
Contra  7  eorso  del  del,  eh'  ella  seguio 
Dietro  all'  antico  che  Lavinia  tolse. 

Cento  e  cento  anni  e  pik  V  augel  di  Dio 
Nello  stremo  d' Europa  si  ritenne 
Vicino  a'  monti,  dé'quai prima  uscio: 

E  sotto  l'ombra  delle  sacre  penne 

Governò' i  mondo  lì  di  mano  in  mano, 
E  sì  cangiando  irt  su  la  mia  pervenncé 

Cesare  fui,  e  son  Giustiniano, 

Che  per  volet  del  primo  amor  eh*  io  sento, 
Dentro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  7  vano. 
Ed  in  un  altj'o: 

Non  è  il  m'ondan  romore  altro  che  un  fiato 

Di  vento, che  or  vien  quinci, ed  or  vien  quindi, 
E  muta  nome,  perchè  muta  latOé 
Ed  in  un  altro  : 

-L'alto  fato  di' Dio  sarebbe  rotto 
Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senz*  alcuno  scotto 

Di  pentimento,  che  lagrime  spanda. 
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Cap,  AiFé  I  che  posso  entrar  iinché  io  6iialoiente^ 
dopo  la  tempesta  di  tanti  colpi.  Voi  mi  parevate  ap-^ 
punto^  signor  TorcjQato^  quel  vostro  Rinaldo  di  cui 
cantaste* 

Qual  tre  lingue  vibrar  sembra  il  serpente. 
Che  la  prestezza  di  una  il  persuade^ 
Tal  crrdea  lui  la  sbigottita  gente 
'Con  la  rapida  man  girar  tre  spade» 
Ma  voi  ne  girate  cento.  E  vero  che  vi  siete  scoperto 
ultimamente  di   modo^  che  io   potrei ,  se  io  volessi  j 
ferirvi  di  ana  punta  mortale  ;  colpo  insegnatomi  da 
un  gran  maestro  di  scherma  ;  ma  voi  direste^  che  io 
i^on  tengo  di  scherzo»  E  pur  il  vostro  non  è  stato  u- 
no  scherzo . 

Tas.  Io  m'  immagino  qnal  é  il  maestro  ^  e  qnal 
è  il  colpo;  ma  voi  forse  non  v'  indovinerete  qual  si^i 
lo  schermo.  Dite  vero:  quella  voce  di  scotto  mi  ha 
levato  di  guardia  :  non  è  cosi?  ' 

Cap.  Oh|  all'osteria  non  vanno  gli  eroi  (se  però 
9ono  ricchi  di  amici ^  e  poveri  di  danari)^ ed  il  no- 
stro Gasa  disse >  che  qbel  verso  oMva  di  taverna? 

Tast,  Il  Casa  (salva  l'autorità  di  tsnt^  uomo)  eh-» 
be  torto  a  riprender  Dante  in  quel  luogo;  e  ciò  dico 
io  coir  autorità  di  grande  inge g'uo»  il  quale  non  espo* 
neva  quella  parola  col  comun  senso  di  costo,  ma  di 
scottamento^  e  dava  forza  alla  sua  spositione  col  ver« 
bo  scottare >  cbe  in  fiorentina  favella  importa  quel 
medesimo  che  nella  nostra  volgare^  e  che  i  Tosca« 
ni  direbbotio  più  leggiadramente  cuocere k  E  notate^ 
che  se  si  pon  mente  all'  effetto  ^  che  suol  cagionare 
il  gustar  de'  cibi  troppo  caldi  e  cocenti ,  è  moU 
to  verisimile  che  questo  sia  il  vero  sentimento  di 
quella  voce;  perciocché  non  hd  dubbio>  che  quando 
il  palato  rimane  offeso  dal  soverchio  calore  delle  vi-» 
vande,  Iftgrimano  subito  gli  occhi  >  come  se  coti  le 
loro  acque  volessero  temperarlo;  e  però  il  traslatcì 
-viene  a  riuscir  mirabile  >  quando  dicet 

■* seni^  alcuno  scotto 

Di  pentimento f  che  lagrime  spanda  • 

Cap*  Per   mia  fésche  vi    fareste  ciurmatore  pef 
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Dante  ;  e  quanto  a  me,  me  V  ho  beruta  »  Ma  chi  (n 
quegli , 

Che  'venne  solo  a  illuminar  le  carte, 
,  Che  avean  molt'anni  già  celato  il  vero? 

Tasn  Egli  era  beo  tale^  che  potea  farlo  in  più  alta 
£  nobil  materia:  e  come  egli  apportò  nell'illuatrts- 
sima  casa  colle  sue  virtù  ooo  meoo  di  spleadore  di 
quello  che  da  essa  ne  rtcievesse  ;  cosi  avrebbe  illu- 
strate e  le  lingue  e  le  scienze ,  se  il  cielo  non  Tavea* 
se  giudicato  cosa  da  sé,  e  toltolo  dal  mondo;  io  parlo 
di  Torquato  Malaspioa,  Marchese  di  Suvero«  Tor« 
quato  veramente  é  ornato  di  ogni  virtù  e  dottrina^  e 
gran  servitore  cosi  di  divozione  ,  come  di  valore  e  d^ 
inerito  del  grandissimo  Granduca  di  Toscana* 

Cap.  Oh  quanto  dite  voi  vero!  È  da  dimandarne 
il  gentilissimo  signor  Gio*  Battista  Strozzi,  eh'  era 
r  anima  sua,  e  più  che  mai  piange  così  gran  perdita* 
Ma  parlando  delle  lingue;  che  buon  filosofo  so  che 
egli  fu  ;  come  si  conosceva  egli  cosi  bene  di  questi 
panni  di  quatraggio  «  che  potesse  darne  così  risoluto 
giudizio  centra  la  comune?    * 

Tas,  Per  certo  della  lingua  toscana  ne  seppe  e* 
gli  ciò  che  neé,*ed  erane  grandissimo  maestro,  e 
quegli  che  più  di  ogni  altro  ne  prendeagustoe  dilet- 
to. Costui  non  seppe  mai  scordarsi  cosa  eh'  egli 
leggesse^  e  (quello  che  di  rado  si  vede)  a  sì  profonda 
memoria  congiunto  avea  così  pronto  e  nobile  ingegno^ 
che  ben  può  dirsi  che  la  natura  avesse  legato  in  un 
oro  finissimo  una  finissima  gemma  ;  e  certo  fu  ap- 
punto una  gioja  cavaliere  cosi  compito  ,  degno  vera- 
mente di  quel  principe,  che  sì  bene  lo  conobbe.  Ma 
venghiamo  ad  altro^  ed  alle  pitture  del  nostro  Dante 
tornando 

Cap,  Che  pittore  ?  Fate  voi  anche  del  saltatore  , 
che  in  un  salto  credete  passarvi  ciò  che  rimane  del- 
l' incominciata  materia  ? 

Tas.  Voi  avete  ragione.  Quanto  dunque  allo  sti- 
le vaglia  per  quanto  vale,e  per  quanto  lo  stesso  Dan- 
te volle  che  egli  valesse,  stante  la  mira  eh'  egli  ebbe 
di  accomodar  quasi   sempre  i  suoi  versi  alla  mate- 
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%ì^  'cbè  con  esai  intendea  dì  spiegare;  eone  egli  stes* 
«o  disse  molto  a  proposito  nostro  nel  canto  XXXII 
•dell'  Inferno  ,  dove  dovendo  descrivere  T  ultimo 
cerchio  ,  materia  molto  più  aspra  delle  passate,  nel 
principio  del  canto  usa  parole  durissime,  e  scusasi 
4i  non  poterne  rinvenir  di  più  aspre  a  ben  esprimer 
così  latti  concetti  : 

•    S^  io  allessi  parole  ed  aspre  e  chiocce. 
Come  si  converrebbe  al  trisio  bacco, 
Soura'l  guai  pontan  tutte  r altre  rocce, 
io  premerei  di  mio  <:o,ncetto  il  succo 
Più  pienamente  f  ma  perchè  non  V  ahbo» 
Non  ^enza  tema  a  dicer  mi  conduco. 
Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo, 
Descriver  fondo  a  tutto  f  universo; 
Nò  da  lingua  che  chiami  mamma  o  babbo  % 
Ma  quelle  donne  ajutino  il  mio  verso. 
Che  ajutaro  Àrifion  a  chiuder  Tebe, 
Sicché  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso^ 
£  nel  XXV  pur  dell' Inferno: 

•  ....%>.•».  •;«  qui  nei  scusi 
La  novità,  se  fior  la  lingua  abborra. 
Cùp.  Dante  stesso  non  confessa  egli  col  titolo  che 
diede  al  suo  poema ,  di  non  aver  inteso  a  farlo  eroi- 
co ,  avendolo  intitolato  commedia  ? 

Tas.  Veramente  ,  secondo  eh'  egli  e  insegna  nel 
suo  libro  della  Volgar  Eloquenza,  voi  dite  bene;  pe« 
rocche  non  il  terzetto, ma  la  canzone  solo  stima  egli 
che  sia  capace  di  quello  stile,  che  fu  da  lui  appella* 
to  cortigiano  ,i  sublime  e  tragico ,  che  secondo  lui 
importa  eroico  ;  dove  al  mediocre  diede  il  nome  di 
comico.  Ma  qual  si  sia  quel}a  dottrina  ,  la  qual  non 
può  essere  se  non  buona ,  essendo  di  Dante;  e  se 
quel  verso  (de'Toscani  parlando)  possa  legittimargli 
per  eroico,  e  se  la  rima  ci  stia  con  decoro  dell'eroica 
maestà  ,  lascieremo  per  ora  di  considerare ,  riserban- 
do materia  da  discorrere  in  altro  tempo.  Intanto, 
parlando  del  titolo  ,  potrebbesi  dire  che  il  suo  poe- 
ma appellò  Dante  commedia  dal  fine ,  terminando 
ella  nella  giojadi  Paradisp^;  come  dal  medesimo  pO" 
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trebbesi  argomentare ,  che  avesse  in  persona  di  Vir- 
gilio nominata  tragedia  l'Eneide,  che  finisce  nella 
morte  di  Turno,  quando  nel  XX  dell' Inferno  disse! 
Euripilo  ebbe  nome,  e  così  7  canta 

L'aita  mia  tragedia  in  alcun  foco. 
Ma  come  tragedia  propriamente  non  può  dirsi  il  poe« 
ma  di  Virgilio,  cosi  commedia  quello  di  Dante  con 
proprio  nome  non  può  appellarsi.  Quanto  poi  all'a- 
zione, tal'  e  tanta  é  la  sua  nobiltà  congiunta(con  un 
maraviglioso  mirabile ,  che  di  maestà  eroica  altri 
può  giudicarla  dignissima  •  Perciocché  il  poggiar 
con  la  sua  mole  terrena  alla  gloria  del  Paradiso,  tra- 
valicando l'Inferno  per  le  frontiere  di  tanti  nostri 
avversar]  )  e  facendosi  scala  dell'  istesso  Lucifero ,. 
questo  è  ben  altro  che  per  il  mondo  peregrinando , 
passar  tra  Scilla  e  Gariddi;  e  l'arte  di  una  maga, ed 
il  furor  di  ttn  Ciclope  ingannando ,  arrivar  final- 
mente tutto  sonnacchioso  alla  patria»  E  se  fu  impre- 
sa da  eroe  il  discender  giù  nell'Inferno;  che  fia  non 
solo  il  condurvisi ,  ma  indi  levarsi  air  altezza  del 
Paradiso?  Dicalo  il  gran  poeta  latino! 

Agevole  discesa  è  nelf  Inferno^ 

Ma  per  ritroso  calle  al  Ciel  salire ^ 

Questo  è  il  fatto  e  ''l  sudore  ec% 
Ma  se  Tazion  fu  nobile  e  maravieliosà  ^  nobilissima 
fu  la  persona!  e  chi  non  sa  che  alla  gloria  di  Marte 
non  cede  V  onor  di  Febo  e  di  Palla?  e  che  Tessere 
gran  poeta ,  maggior  filosofo  e  grandissimo  teologo , 
è  altra  nobiltà  che  nascer  di  sangue  regio  ^e  non  sa- 
pef  di  esser  nomo  ?  Senza  che,  se  miriamo  all'origi- 
ne ,  fu  Dante  ,  quanto  al  sangue  ^  di  tiobilissima 
stirpe,  come  quegli  che  origina  la  sua  progenie  dal- 
l'antichissima  famiglia  de'  Frangipani  >  già  senatori 
di  Roma,  onde  discese  Eliseo  ;  dal  quale  f  venuto  a 
Firenze)  i  suoi  posteri,  deposto  il  nome  di  Frangi- 
pani ,  furono  detti  Elisei ,  e  ^a  costoro  naéque  Gac- 
ciaguida;  i  cui  successori  forano  detti  Aldighieri  e 
poi  Alighieri;  di  questi  figliuolo, cosi  nominato  per 
cagione  della  madre,  che  sposò  Cacciaguida  in  Fer- 
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rara  della  famiglia  degli  Aldtghieri  ;  ond'egli  stesso 
nel  caato  X\  del  Paradiso  dice  al  poeta: 

OfronSa  mia,  in  che  io  compiacemmi,  % 

Pur  aspettando,  io  fui  la  tua  radice: 
Cotal  principio,  rispondendo jfemmi* 
Poscia  mi  disse:  quel  da  cui  si  dice 
Tua  cognazion,  e  che  cento  anni  e  piue 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice. 
Mio  figlio  fu,  e  tuobisauofue: 
Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  l'opere  tue* 
£  più  a  basso  : 

E  nell'antico  vostro  Èatisteò 
Insieme  fu  Cristiano  e  Cacciaguida. 
Ma  dove  ogn'  altra  nobiltà  falliu  gli  fosaC)  cetto  non 
gli  mancava  quella  che  a  gran  regi  suole  agguagliar 
i  più  ignobili  e  vili .  Che  se  V antica  e  vaaa  genti- 
lità stimò  nobilissimi  coloro  ed  eroi» che  traevano  il 
lor  principio  da' falsi  Dii  ;  che  dovremo  noi  dire  Jei 
veri  figli  del  verissimo  Diopcbie  tali  appunto  con 
modo  soprannaturale  )  e  pero  molto  più  nobile^  ren- 
de agli  uomini  il  privilegio  della  divina  grazia.  £ 
di  questa  qual  più  chiaro  raggio  sopra  un  uomd  può 
egli  scendere )  che  Tesser  fatto  degno  di  ascendere 
al  cielo  >  come  finge  Dante  di  se  medesimo  >  prima 
che  r  anima  >  uscita  dei  nido  di  questo  corpo  ^  abbia 
rimesse  le  piume  a  tanto  irolo  bastanti?  Ma  tanto 
basti  aver  detto  >  come  voi  diceste  >  in  un  grnp^o  di 
materia  ;  la  quale  a  voler  bene  snodare^  molte  delle 
già  ordite  fila  converrebbe  recidere  ^  ed  opera  di 
troppo  lungo  tempo  riuscirebbe:  ansi  non  sarà  se  non 
bene,  che  io  finisca  oggimai  di  nojarvi  più  lunga- 
mente l'orecchie  con  queste  ciance;  9  con  questa 
condizione  però..». 

Cap.  La  condizione  ^  signor  Torquato ,  si  è  da 
Toi  detta  I  e  da  me  concedutavi  »  quando  il  vostro  e** 
same  sarà  fornito;  né  può  questo  prima  fornirsi^  che 
Toi  secondo  la  promessa  facciate  vedermi  le  maravi- 
gliose  pitture  del  vostro  Dante. 

Tas.  Oggi  sono  io  fermato^  per  quanto  posso  ,  di 
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soddisfarvi;  acciocché  a  voi ,  almeno  per  grutìludi. 
□e,  non  venga  mai  piùtaleato  di  fuggirvi  dal  Tasso, 
Cnp.  Fuggirvi?  Nuii  corre  cosi  bambiao  al  pomo 
come  io  per  1'  avvenire  correrò  a  voi ,  sol  die  io  vj 
vegga .  Questi  non  sono  frulli ,  die  oggi  faie  gaslar- 
m: ,  da  scordarci  cosi  di  leggieri  delta  loro  dolcezsa. 
Tas,  Di  vecchio  bambino,  che  miracoli  souo  que- 
flli  ('  O  signor  Caporale  ,  voi  siete  quegli  che  condite 
ogni  amaro  col  vostro  dolce,  e  che  oggi  faic  parer  a 
me  un  zucchero  1'  asseuzìo  delle  mìe  molte  miserie  . 
Ma  eccovi  lìnalmenle  Ìl  pittor  mirabile;  che  volete 
<:h'  ei  vi  dipinga  ì  uu  augellino  ,  che  aspetti  eoa  aU 
desiderose  1'  aurorai'  Mirate  ,  se  Apelle  sverebbe  po- 
tuto piogerlo  più  vagamcnie: 

Come  l' augello  in  tra  t' amate,  fronde 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati 
La  notte,  che  ogni  cosa  ci  nasconde, 
C /te per  vedergli  aspetti  desiati, 

E  /ter  trovar  gli  cibi  onde  gli  pasca. 
In  che  i  graui  labor  gli  sono  a  grati. 
Previene  il  tempo  in  su  r  aperta  frasca, 
E  coti  ardente  affetto  il  sole  aspetta. 
Fiso  guardando  pur  che  l'alba  nasca. 
O  pur  faleoo  pellegrino, che  scappellata  dal  suo  ma»' 
Siro  ,  aspetti  bramosamente  il  getto  ? 
Qnasijalcone  eh'  esce  del  cappello, 
Aluove  la  testa  e  con  f  ali  si  applaude, 
fraglia  mostrando  e  facendosi  bello. 
O  una  donna,  che  balli  leggiadramente  i*  mirate  : 
Come  si  -volge  con  le  piante  strette 
A  terra  ed  intra  sé  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  a  pena  mette; 
f^olsesi  in  su'  vermigli  ed  in  su' gialli 
Fioretti  in  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli. 
Desiderate   il  suono  e  il  canto  che  accompagni  cqA 
graziosa  parola;  e  tie  quest'  una  miracolosa  pittura, 
che  diletti   non   meno  gli  orecchi  e  l'udito  ,  che  gli 
occhi   e  la  vista?  Udite  e  mirate: 

E  come  a  buon  cantar  buon  citarista 
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Fa  seguitar  il  guizzo  della  corda^^ 
In  che  più  di  piacer  il  canto  acquista^ 

Cap.  Oh  come  sono  mirabili  qxiesti  ritrattìlma 
r  ultimo  in  particolare:  e  in  verità  che  quel  guizzo^ 
trasportalo  dal  subilo  e  soave  movimeoto  del  pesce^ 
non  è  di  lai  così  proprio^  come  della  corda  di  musi* 
cale  stromeuto. 

Tas.  Fate  ragione  che  quella  voce  guizzo  ^  sia  a** 
na  di  quelle  pennellate  di  valente  pittore  ^  colla  qua*- 
le  sola  egli  dà  molte  volte  tutto  lo  spirito  alla  figura. 
Ma  eccovi  un'  uomo  a  gran  pena  fuggito  dal  pericc»- 
lo  di  affogarsi  : 

E  come  quei  che  con  lena  affannata^ 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riuuj 
Si  volge  r acqua  perigliosa  e  guata.*», 
El  ub  altro  pellegrino  assalito  da'  cani  ; 

Con  quel  furor,  e  con  quella  tempesta 
Ch^  escono  i  cani  addosso  al  poverello. 
Che  di  subito  chiede,  ove  s  arresta. 

Cap. Oììài  che  mi  fa  sovvenir  questo  luogot 

Tas.  Di  che  ?  Ditemi  ve  ne  prego  • 

Cap,  Di  un  amico  mio^  che  da'  mastini  fu  assa- 
lito in  contado^  con  tanto  furor  appunto  e  cou  tan- 
ta tempesta  >  che  poco  mancò  che  noi  dilacerassero  a 
pezzi ,  poco  meno  che  innanzi  agli  occhi  di  quella 
donna,  per  veder  la  quale  avea  lo  sciocco  ve&tito  l'a- 
bito di  pellegrina. 

Tas^  Appunto  dovevano  esser  que'  cani,  villania- 
simi  mastini  ed  indiscreti;  chò  se  avessero  avuto  spi- 
rito di  gentilezza,  avrebbono  divorati  i  ladroni > ma 
lusingati  gli  amanti  » 

Cap.  Egli  è  ben  ladro  V  amante,  e  ladro  svergo- 

{[nato;  che  non  solamente  ruba^  ma  pregiasi  de' suoi 
urti,  e,  quel  che  è  peggio,  vantasene  molte  volte* 

Tas.  Questa  è  ben  opera  indegna  di  animo  nobi- 
le: ma  non  è  furto  il  procacciarsi  il  cibo,  per  non 
morirsi  di  fame;  né  voi,  signor  Caporale ,  sarete  sem- 
pre stato  cosi  nemico  agli  amanti  • 

Cap.  Sono  pur  egUno  a  Iqr  medesimi^  poiché 
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mettono  a  risico  molte  volte  la  vita  per  una  fem^- 
mioa. 

Tas.  E  chi  è  quegli  che  ciò  Don  abbia  fatto^  o  non 
faccia  ? 

Cap.  E  chi  è  colui  che  non  sia  stato  paszo  ^  o 
non  sia? 

Tas.  Dunque  è  pazzia  V  amare? 
Cap.  L'amar^  no;  perciocché  l'amar  Dio  ed  i 
Santi  ^  e  gli  amici ,  e  le  cose  buone ,  é  cosa  buona  e 
santa;  ma  Tamar  una  fémmina  (e  quel  che  dico  di 
una,  sono  contento  che  di  tutte  intendiate)9ame  pare 
la  maggior  follia  che  possa  far  uomo,*  e  se  la  carità 
ci  comanda  che  amiamo  i  nemici,  amiamo  le  donne 
con  questa  carità,  ma  non  con  quello  ardore  con  cui 
le  adorano  gli  sciocchi . 

Tas.  Dunque  degli  uomini  sono  si  nemiche  le 
donne  ? 

Cap.  Sono  più  ohe  il  lupo  degli  agni  • 
Tas.  Ma  il  lupo  ama  gli  agnelli;  e  non  é  vero  che 
gli  abbia  in  odio,  come  quegli  che  vorrebbe  che  tut- 
to il  mondo  ne  fosse  pieno. 

Cap.Vlo,  diavolo!  che  non  potendone  poi,  ancor- 
ché lupo,  distrugger  tanti ,  crescerebbono  colle  cor- 
na, ed  il  mondo  non  ha  bisogno  di  cosi  fatti  anima- 
li. Ma  vedete:  siccome  il  lupo  questi ,  perchè  di  lo- 
ro fa  suo  cibo,  cosi  le  donne  amano  gli  uomini ,  per 
solamente  pascerne  la  loro  fame  ,  quale  di  vanità  , 
quale  di  crudeltà  (dicono  i  giovani),  quale  di  altro  , 
che  modestia  è  il  tacerne. 

Tas.  Oimè  !  che  dite  voi  ?  ma  dite  ciò  che  volete; 
che  a  voi  non  si  dà  fede,  e  siete  sospetto . 

Cap,  Sospetto  io?  Forse  non  sarà  tale  il  vostro 
Dante,  di  cui  voglio  pur  ancor  io  scoprirvi  un  dei 
più  belli  ritratti,  ed  il  più  naturale  eh'  egli  si  fa- 
cesse giammai.  Mirate,  se  la  femmina  può  meglio 
rassomigliarsi: 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 

Quanto  in  fommina /beo  d'amor  dura. 
Se  rocchio  o  il  tatto  spesso  non  l'accende. 
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Tas.A{(ò,che  dite  yero.Oh  comegodo^veggendo- 
yì  studioso  di  Dante! 

Cap,  Egli  è  un  secolo  che  no  '1  vidi.  Ne  saprei 
recitar  altri  tre  de'  suoi  versi  )  che  restaroomi  questi 
scolpiti  nella  memoria ,  né  so  bene  come. 

Tas.  Certamente  ve  gli  scrisse  con  uu  suo  strale 
l'amore I  che  v'  innamoro  delle  donne. 

Cap.  SI;  ma  con  quello  di  piombo.  Or  lascia* 
mole  nella  loro  pace^ed  attendiamo  noi  a  dipingere: 
che  resta  a  vedere  ? 

J^as.  L'Arsenale  de' Veneziani . 

Cap>  Oh  questo  deve  essere  un  gran  quadro  ! 

Tas»  L'arte  sta  nel  mostrar  molto  in  poca  e  brie*^ 
ve  carta.  Ma  non  intesi  di  tutto  quell'ordinato 
caos.  Solamente  quella  parte ^  ove  fansi  le  galere 
ed  altri  loro  legni,  la  quale  però  é  grandissima: 

Quale  nell'or  zane  de*  Viniziani^ 
Bolle  r  inferno  la  tenace  pece 
A  rimpalmar  gli  legni  lor  non  sani^ 
Che  navigar  non  ponno;  e  in  quella  vecò 
Chi  fa  suo  legno  novot  t  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  Jpece^ 
Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  ila  poppa^ 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte. 
Chi  terzarualo  ed  artimon  rin  toppa. 
Clip.  Voi  m'avete  messo  quel  gran  strepito  nel- 
l'orecchio,  che  facevano  coloro;  onde  io  lui  sordo 
per  tre  giorni  continola  e  parmi  ancora  di  udirlo. 

Tasn  Non  vi  assorderà  forsi  una  galera  fornita , 
corredata  ed  ispalmata^  che  voli  per  il  mare  ,  ed  in 
un  punto  fermi  suo  voloj  che  tale  la  dipinge  Dante 
in  que'  versi  ; 

Siccome,  per  cessar  fatica  o  rischio. 
Gli  remi j pria  nell'acqua  ripercossi. 
Tutti  si  posano  al  sonar  d*  un  fischio  • 
Cap.  Oh  come  bene^  oh  come  leggiadramente  ! 
Tas  Vedeste  mai  meglio  una  galera  con  gli  occhi 
della  fronte ,  di  quello  che  ve  la  rappresentino  quei 
tre  versi  all'  occhio  dell'  intelletto  ?  Io  per  me  così 
In  immagino^  che  la  veggio*  Ma  lasciamo  il  mare  |  Q 
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miriamo  m  campagna  aperta  uira  compagnia  di  ca- 
valli|,  ed  un  eavaliero  che  va  primo  é  sola  ad  af* 
froatar  il  nimico.* 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Il  cayatier  di  schiera  che  cavalchi, 
E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo^ 
E  da  un^  altra  parte  considerate  strana,  ma  natura* 
lissima  figura  di  un  villano,  vestito^da  romagnuolo, 
che  gaarda  la  guglia  di  S.  Pietro  : 
Non  altrimente  stupido  si  turba 

Il  montanaro  j  e  rimirando  ammuta, 
Qifando  rozzo  e  seluatico  s*  inurba  • 
E  se   volete  stupire  di  una  minutissima  miniatura^ 
aguzzate  il  ciglio,  e  vederete   migliaja  di   formiche 
disegnate  sottilissimamente: 

Ià  veggio  di  ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun  ombra,  e  baciarsi  una  con  una,, 
Senza  restar  contenta  a  brieve  festa  • 
Così  per  entro  loro  schiera  bruna 

S^  ammusa  l' una  con  V altra  formica^ 
Porsi  a  spiar  lercia  e  lor  fortuna. 
Che  più^debb'  io  mostrarvi  dipinto  un  ridotto  di 
giocatori,  e  tra  essi  il  vincitore  e  il  perdente  i^ 
Quando  si  parte  il  gioco  della  zara. 
Colui  che  perde  si  riman  dolente. 
Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara» 
Con  t  altro  se  ne  va  tutta  ta  gente, 

Qual  va  dinanzi,  e  guai  dirietro  il  prende, 
E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente , 
Ei  non  si  arresta,  e  questo  e  quelto^  intende, 
A  cui  porge  la  man,  pia-  nanfa  pressa: 
E  così  dalla  calca  si  difende. 
O  pur  tralasciando  oggimai  crueste,  che  appresso  i 
filosofi  sono   leggierezze,  debbo  io  rappresentarvi  il 
nostro  mirabile  poeta,  non  più  eoi  pennello  pittore, 
ma  con  venerabile  toffa  gravissimo  filosofen-le?  Bea 
so  io  ,  che  tutte  le  stelle  del  filosofico  firmamento  vi 
appariranno,  se  ad  uno  ad  uno  tutti  quei  lumi ,  che 
della  sua  dottrina  lìampeggiano  ,  vorròi  scoprirvi.  Ma 
quando  fornirei  tanta  iQipresa  ?  E  se  ài  poche  vo* 
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glio  far  mostra ,  quali  fra  tanto  numero  fieno  le 
scelte,  quali  le  tralasciate?  Non  per  tanto  sarà  vero 
che  noi  restiamo  poveri  nella  copia .  Alcune  di  esse 
verrò  io  additandoti  con  alcun  ordine,  per  lasciarvi 
nell'animo  di  scrittor  cosi  nobile  alcuna  nobile  me- 
raviglia •  Fu  Dante  sommo  filosofo ,  ed  è  la  vera 
filosofia  la  scienza  del  vero.  Dunque  credete  voi  che 
egli  filosofasse  tanto  altamente,  senza  quell'arte  che 
sola  è  del  vero  ritrovatrice ?  Non  lo  credete;  che  la 
dialettica  faretra  non  ebbe  mai  sillogismi  cosi  acuti , 
chenti  seppegli  formare  quel  sottilissima  iixgegno.  \ 
Ma  che  egli  fosse  gran  loico ,  vagliami  a  dimostrar* 
lo  per  mille  queir  unico  luogo ,  ove  con  le  parole  di 
un  detoonio  convince  il  co.  Guido  da  Monfeltro , 
che  fattosi  cordigliere,  diede  il  mal  consiglio  a 
Bonifazio  Ottavo ,  con  V  assoluzione  del  peccato 
non  ancora  commesso: 

Francesco  venne  poi,  come  io  fai  morto. 
Per  me^  ma  un  de' neri  Cherubini 
Gli  disse  :  Noi  portar;  non  mi  far  torto  • 
Fenir  se  ne  dee  già  tra'  n^iei  meschini. 
Perchè  diede  il  consiglio  frodolente. 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'  crini  : 
Che  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente. 
Ne'  pentere  e  voler  insieme  puossi. 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente  •> 
O  me  dolentel  come  mi  riscossi. 
Quando  mi  preso,  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  eh'  io  loico  fossi . 
Cap.  So  che  egli  fu  loico  migliore  di  quella  buo- 
nafemmina ,  che  non  seppe  rispondere  alle  savie 
parole  del  buon  compar  io.  Ma  come,  se  il  diavolo  è 
padre  di  falsità  e  detta  verità  nimicissimo,  onde 
dice  lo  stesso  Dante } 

Ch*egli  ò  bugiardo,  e-padre  di  menzogna; 
come,  dico,  fa  egli  del  k)ico,  se  la  loica  (come 
diceste  )  é  l'arte  pescatrice  del  vero?  che  così  chiara 
molla  lo  stesso  Dante  : 

Chi  pescai  per  lo  vero,  e  non  ha^l'artfi  •, 
Oggi  farò  miracoli,  di  memoria  « 

Contro^.  2V  T/..  4' 
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Tas.  E'  Don  è  dubbio,  che  il  principal  fine  della 
dialettica  è  il  rintracciamento  della  verità,*  ma  non- 
dimeno ella  pur  anche  intorno  al  falso  parimente 
s  aggira  ;  e  cosi  determinoUo  il  maestro  di  coloro 
che  sanno,  nel  primo  libro  che  de' precetti  rettorie! 
egli  ci  scrisse , 

Cap.  Bene  sta;  ma  non  si  toglie  però  T obietto  , 
avenoQ  concluso  pur  troppo  il  vero  <^uel  diavolo  a 
danno  di  quel  misero  cavaliere , 

T<is^  Sì  ;  ma  non  fa  forza ,  conciossiachè  quel  de- 
monio, usando  non  falso  sofisma,  ma  vero  argo- 
mento ,  non  adoperasse  allora  secondo  il  suo  pro- 
prio talento ,  ma  secondo  lo  stimolo  della  divina 
giustizia  \  dalla  cui  tortura  sforzato  ,:  non  è  meravi^ 
glia  eh'  e^  parlasse,  e  cosi  bene  parlasse  la  verità  y 
aggiuntovi  il  gran  male  che  di  quel  misero  ne  se- 

f[uiva,  ed  essendo  così  proprio  della  diabolica  ma- 
izia  il  trar  dal  bene  il  male«  carne  dalla  bontà  di- 
vina tutto  il  contrario  « 

Cap,  Dio  mi  guardi  dalla  sua  loica!  al  rimanente, 
Sig.  Torquato. 

Tas.  Fu  eziandio  Dante  maraviglioso  oratore ,  e 
tale  che  gli  artificiosi  argomenti  di  lui  non  cedono 
all'effioacta  di  quelli  y  onde  cotanto  valse  il  padre 
della  greca  eloquenza:  il  che  si  conosce  da  quell'u- 
no mirabile  che  vibrò  la  beata  bocoa  della  sua  bt^lla 
Beatrice,  U  nel  Pnrgatorio,  quahdo  ella  per  destar 
in  lui  e  vergogna  e  pentimento,  eoa  meraviglioso 
Itrtifizio  rimproverògli  la  sua  vecchiezza  : 
Quale  i  fanciulli  vergognando  mutij, 
Con  gli  occhi  a  terra  stannosi  ascottando ^ 
E  so  riconoscendo^  e  ripentuti^ 
/     Tal  mi  stavUo;  ed  ella  disse  i  Quando 
Per  veder  se^  dolente j  alza  la  harha, 
E  prenderai  pii$  doglia  riguardando  • 
Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
Mohusta  Cerro  i  ói^ero  a  nostral  vento j, 
Ouuero  a  quel  delia  terra  di  Jarha, 
CK  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento  ^ 
E  quando  per  la  k^rba  il  viso  chiese. 
Ben  conobbi  il  venen  dell* argomento  % 
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Cap.  Yenenoco  argomenlo  per  certo  ,  poiché  con- 
chiade  la  morte  ^eììu,  gioventù,  e  quella  della  vita 
minaccia . 

Tas.  Ma  di  quella  filo8o6a  che  de'  nalnrali  se- 
greti é  sagace  speculatrice ,  che  poaa'}o  dirvi ,  se  non 
che,  quantunque  poeta ,  egli  però  tant' oltre  ne  in- 
tese ,  che  segretario  della  detta  natura  parve  eh'  ci 
fosse.  Tacerò  de'principjy  perocché  ai  suppongono 
I  fondamenti ,  ove  apparisce  la  fabbrica  •  Ma  delle 
cose  che  neiraria  sogliono  generarsi,  dette  da'filosofi 
meteore  e  sottolunar! ,  venti ,  piogge ,  folgori ,  tur* 
bini,  comete,  del  sito  e  de^  moti  della  terra  non 
è  da  tacervi,  se  non  in  tutto  ciò,  ohe  in  parte  egli  ne 
scrisse  colla  sua  vaga  dottrina.  Udite  della  pioggia, 
e  come  ella  si  faccia  : 

Ben  sai  come  nelt'aer  si  raccoglie 

QuelV  umido  vapor ^  che  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove  il  freddo  il  coglie  • 
E  più  abbasso  : 

Sicché  il  pregno  aere  in  acqua  si  converse. 
La  pioggia  cadde  ec. 
E  del  folgore  :: 

Qome  fuoco  di  nube  si  disserra 
Per  dilatarsi^  sicché-  non  vi  cape  , 
E  fuor:  di  sua  natura  in  già  s^atierra» 
E  del  tremoto  : 

Trema  forse  più  giìk  poco.^  od  assai  : 

Ma  per  vento,  che  in  terra  si  nasconde. 
Non  so  come,  quaggiknon  tremò  maié 
Del  cielo  poi ,  de' suoi  movimenti,  de' segni  suoi, 
delle  stelle  Base  ed  erranti , che  non  seppe  egli?  po*- 
scia  che  per  quelle  sfere  celesti ,  tanto  da  noi  e  dai 
nostri  sensi. lontane,  non  solamente  pare  ch'egli 
corresse  col  solo  intelletto  \  ma  che  calcandole  vera- 
mente coi  piedi,  conigli  occhi. proprj. pur  le  vedes- 
se, e  appunto^dL  lassa  ritornandosi ,  certe  novelle  in 
terra  ne  riportasse  ..Chi  ciò^^upn.  crede,  vada  egli  a 
leggere ,jra  tanti  luoghi. che  possono  chiarirlo,  il 
secondo  cantOsdeL Paradiso;  e  se  non  sa  peravventu- 
ra  la  vera  cagione  di  que'  segni  che  adombrano  lìt 
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corpo  lunare ,  a  lui  se  la  chieda,  o  per  mez^o  di  tuì 
alla  sua  beata  Beatrice;  che  qon  udirà  favole  de'Pit- 
tagorici ,  cioè  a  dire  che  quelle  macchie  siano  V  om- 
bre di  un  altro  mondo  ,  che  là  entro  pieno  di  ani- 
mali grandissimi,  ed  abbondante  di  campagne  e  di 
selve,  sia,  come  questo  nostro,  abitato;  o  ohe  quel 
fosco  proceda  da  denso  o  da  raro,  come  k>  stesso 
Dante  £inge  di  credere  in  que' versi  : 

Ed  iOj  ciò  che  n  appap  quassù  dii^rso. 
Credo  che  fauna  i  corpi  densi  e  rari\ 
per  dar  più  forza,  colle  tenebre  di  simulata  igna- 
vanza,  al  lume  di  verità  molto  ben  da  lui  oonoscio-* 
%a  :ma  vedrà  prima,  colla  ruioa  di  due  cansegueu- 
^e,  cad^r  quest^ ultima ,  oome  più  probabile,  cos^ 
impugnata  opinione;  ed  indi,  levata  ogni  nebbia  di 
errore  ^  conoscerà  chiaramente ,  quell'effetto  derivar- 
si dalla  sola  virtù  dell'  intelligenza  dell'ottava  sfera 
come  altamente  si  conchiude  nel  Qne  di  detto  canto 
in  que'  versi: 

Lo  moto  e  ta  virth  de^  santi  giri. 

Come  dalfabro  l'arte  dei  martello , 
Da'  beati  motor  con^ien  che  spiri . 
.   JP  '/  Ciet,  cui  tanti  lumi  fanno  bello  j 
Dall^  mente  prefónda j  che  lui  vohe,^ 
Prende  l*  intaso,  efassene  suggelh . 
J?  come  l'alma  dentro  a  vostra  polve 
Per  differenti  membra,  e  confornrnte 
A  diverse  potenzie,  si  risolve^ 
Cosi  r  intelligenza,  sua  bontate 
Moltiplicata  per  le  stelle  spiega. 
Girando  sé  sopra  sua  unitate  • 
Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  che  P  avviva. 
Nel  qual,  sì  come  vita  in  voi  si  lega^ 
Per  la  natura  lieta,  onde  deriva. 
La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce. 
Come  letizia  per  pupilla  viva  • 
Iki  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 
Par  differente y  non  da  denso  e  raro:. 
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is^a  h  formai  principio  che  produce^ 
Conforme  a  sua  bontà ^  lo  turbo  e  7  chiaro. 
Cap.  Gnaffe!  vuoisi  trar  d'occhio  per  avvivarvi  ; 
3eii  disa'eg]i^cbe  piccol  battello  potea  ritorndire  alle 
aue  rive  senza  seguirlo. 

Tas.  Veramente  questa  è  opinione  più  da  filoso-» 
fO)  che  da  poeta»  Un'altra  cagione  di  quelle  inac- 
tbie  so  io  yche  sente  più  del  poetico. 

Cqp,  Oh  fate  che  Anche  io  l' impari  ^  uè  mi  siate 
oggi  scarso  di  alcuna  vostri  ricchezza» 

Tas.  Le  mie  ricchezze  sono  favole,  ed  or  non  è 
tempo  di  favoleggiare»  Bastivi  per  ora  sapi^re^  che 
la  luna  porta  quelle  sue  macchie  per  castigo  giustis« 
simo  della  sua  crudeltà.  Come  cid  sia,  un'altra  volta* 
udirete  • 

Cap^  Uè'  altra  volta  sì ,  signor  Torquato  ;  m» 
non  un  altro  giorno,  se  di  tanto  la  gentilette  vostra 
mi  fia  cortese»  Riserbereroo  (se  cosi  vi  «aggrada) 
questa  favola,  come  cibo  più  dolce >  dopo  quest'ai* 
tre  vivande  >  ed  ella  sarà  il  confetto»  e  cosi  non  si 
romperà  l'ordine  del  convito ^ 

Tusy   Voi  raddolcite  ogni  cosa  ,  éig.  Giiporale,e 
non  é  meraviglia;  che  tutto  dolcez?^  voi  siete .  Fac- 
ciasi come  a  voi  pare  ,  e  ritorniamo  per  ora>  se  eoai 
vi  piace,  di  ci?lo  in  t^rra>  ma  però  a  cosa  celeste^ 
e  sia  questa  r anima  umana»  Veggiamo^  se  Dante 
fu  grand' animasticOi  per  usar  i  termini  delle  Scuo- 
le, e  preparatevi  a  stupire;  ed  acciocché  lo  stupore 
sia  più  perfetto >  facciamoci  Alquanto  d'  dito,  e  cq** 
minciamo  dalla  generazione  dell'  uomo.  Udite; 
Sangue  p€ffetta,che  mai  non  si  beve 
DalV  assetale  vencj  e  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve,  .  >■ 

t        Prende  nei  cuore  a  tutte  membra  umane 
Flirtate  informativa,  come  quello 
Che  a  farsi  quelle  per  le  vene  vane  •  •. 
^ncor,  digesto  scende  ov^èpik  bello 
Tacer  che  dire;  e  quinci  poscia  gemè 
Sovr^ altrui  sangue  in  naturai  vasello  i 
Capk  Bisognafa   che  dicesse  >  ov'è  più  hell^  i| 
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fare  che  il  dire;  perocché  la  generazione  de'  figliao- 
li  dovrebbe  parer  non  mea  bella  ^  che  necessaria 
operazione  dell' uomo;  e  pur  l'uomo  arrossa  non 
pur  del  fatto >  ma  del  solo  nome  di  esso. 

Tas.  Quest'è  un  indizio  misterioso  della  miseria  ^ 
nella  auale  ci  fe^ cadere  il  peccato  del  primo  padre; 
che  del  suo  fallo  il  primiero  castigo^  cn  egli  sentis- 
se^  fu  la  vergogna . 

Cap.  Ma  dove  dice^  ancor  digesto  scende}  quel- 
V ancor  che  opera  in  quel  luogo  r  « 

'  Tas,  Molto  ^  quaniunque  forsi  non  paja:  egli  di-* 
mostra  la  quarta  digestione  del  sangue  ^  prima  che 
si  cotiduca  al  fonte  di  nostra  vita  :  la  prima  fassi 
nello  stomaco,  ma  questa  è  del  cibo  ;  la  seconda  nel 
fegatose  questa  è  del  chilo  che  si  fa  sangue^  later- 
za  é  del  sangue  pur  nel  fegato  parimente  ,  o  come 
altri  vogliono  nel  cuore-,  la  quarta  nelle  vene,  della 
quale  replica  ancor  digesto  •  Ma  notate,  come  egli 
proced'ó  di  grado  in  grado.  Sceso  il  sangue,  ov'è 
bello  il'  tacere,  egli  dice  chequindi  geme 

Sour^altrui  sangue  in  naturai  vasello f 
cb'  è  queir  effetto  che  voi  sapete;  pel  quale  non  so  io 
se  si  potesse  ritrovar  voce  più  nobilmente  signiàcan* 
te  di  quet  geme . 

Ivi  s* accoglie  /'  uno  e  V altro  insieme, 
L*un  disposto  a  patir,  e  V  altro  a  farei 
perciocché  làfemmiiiia  ctincotre  con  la  materia, ed  il 
knaschio  colla  fotida  : 

Per  lo  perfetto  loàOj  onde  si  preme; 
e  questo  è  il  cuore ,  come  ho  già  detto  ^  il  qirale  es- 
sendo sede  principale  del  calore ,  degli  spiriti  e  del* 
la  vita,  non  è  maraviglia  che  possa  compartire  al 
sangue,  che' da  lui  sòaturi^c^ ,  viìrtù  attiva  ed  infor* 
toante.^Ecco  ilcon'cetto,  dopo  che  Tun  sangue  con 
l'altro  si  è  mescolato: 

E  giunto  lui,  comincia  iAd  operare. 
Coagulando 'prima,  e  poi  rapida 
Ciò  a  he  per  éua  natura  fé*  gestare. 
Ecco  l'anima  cn  è  sola  -viveiat^: 

jinima  fatta  la  vittute  attiva. 
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Qual  d'una  pianta ^  in  tanto  JUfferente  , 
Che  questa  è  in  via,  e  l'altra  è  giunta  a  riva» 
Cap.  Quando  dice  che  questa  è  in  via  ^  di  qual' a* 
bitna  intende  egli?  ^ella  pianta  o  dell' uomo  ?  par-" 
landò  sempre  della  vivente* 

Tlaj*  Senza  dubbio  dell' uomo  ;  perocché  questa 
cammina  a' due  altri  gradii  alla  sensitiva  ed  alla  ra- 
gionevole; laddove  quella  di  sé  sola  contenta  si  sta. 
Cap.  Ma  doveva  dir  quella ,  essendo  più  lontana 
di  sito  nel  verso* 

Tas,  Egli  non  ha  seguito  l'ordine  delle  parole^ 
tn a  delle  cose  ,*  e  perché  trattandosi  dell^  umana  ^  e 
più  vicina  alla  principale  intenzione  che  l'altra  ^ 
però  disse  questa  •  Ecco  la  sensitiva  : 

Tant*ovra  poi,  che  già  si  mouej  o  sente ^ 
Come  fungo  marino,  ed  iVc  imprende 
Ad  organar  le  posse ^  ònd^è  semente. 
Vedete  come  eccellentemente  vi  mostra  questa  ttìi* 
rabil  fattura    à   poco  a  poco  ^  a  parte    a  parte  ;  né 
in  tutte  le  cose  create  poteva  egli  trovar  cosa  più  si- 
mile a  quella  massa  non  ancora  articolata  nell'ute- 
ro, ma  però  sensitiva )  del  fungo  marino^  il  quale, 
non  è   altro  che   una  deformata   materia    e  senzA 
membra,  ma  che  sì  muove  e  si  risente.  Ecco  l'anir 
male  perfetto  t 

Or  si  piega,  figliuolo^  or  si  distende 
La  virtù j  eh*  è  dal  cor  del  geherante. 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende  é 
Cap.  Non  é  perfetto,  se  non  vi  è  ancora  V  inteU 
lettiva  « 

Tas.  In  quanto  animale,  è  perfeUiàsimo;  percioc*^ 
che  r anima  ragionevole  fa  ben  più  nobile  l'uomo 
degli  altri  animali,  ma  non  più  animale  il  può 
rendere  • 

Cap.  Ho  pur  io  veduto  degli  uomini  animalissimi« 
Tas.  Così  non  se  ne  vedessero  tutto  di! 
Ma  come  d*  animai  divenga  fante. 
Non  vedi  tu  ancor:  questue  tal  punto. 
Che  pili  savio  di  te  già  fece  errante  * 
Sì  che  per  sua  dottrina  fe^  disgiunto. 
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Dal  f  anima  il  possibile  intelleUò^ 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto . 

Cap.  Chi  fu  questo  ? 

Tas.  lì  gran  commeataioré  Averroe,  che  sognò  uii 
intelletto  universale ,  comune  a  tutti  gli  uomini. 
jfpri  itila  verità  che  or  viene,  il  peUo, 
E  sappi  che  sì  tosto  come  al  feto 
L'articolar  del  cerehro.ò  perfetto . 

Cap.  Come  il  petto  ?  dunque  fu  Dante  deir  opi*^ 
nione  degli  stoici,  che  credettero  che  T anima  che 
discorre,  si  riparasse  nel  cuore  o  nel  petto,  come  gli 
epicurei  ? 

jTaj.  Piuttosto  doTrebbesi  dubitare,  eh'  egli  sen- 
tisse commedie!  che  nel  cerebro,  come  in  sua  prò* 
pria  sede,  Ja  poserò,  dicendo  egli  :  che  sì  tosto  co* 
me  al  feto  V  articolar  del  cerehro  è  perfetto  •  Ma 
ciò  fu  detto  da  lui  ,  perché  il  cerebro  é  ìstrumento 
di  cui  si  serve  l'anima,  né  si  può  introdur  la  forma, 
che  é  perfezione,  se  non  sono  perfetti  gli  organi 
iiuoi  ,  essendo  l'anima  endelechia  ,  come  dicono  le 
scuole,  e  prima  perfezione  del  corpo  naturale  orga« 
nico  che  può'  vivere^  ma  non  potrebbe  vivere  il 
corpo  della  vita  che  apporta  la  presenza  dell'anima, 
se  non  ave^e  gli  strumenti  perfetti,  de' quali  per  le 
proprie  operazioni  l'anima  si  dee  servire.  Ma  che 
Tanima  che  discorre  ed  intende,  non  sol  con  le  due 
potenze,  T  una  che  vive,  e  \  altra  che  sente ,  ma  con 
quella  che  intende  ancora  ,  si  stia  come  in  sua  reg- 
gia principalmente  nel  cuore,  non  pure  gli  Stoici^ 
ma  i  Peripatetici  ancora  il  credettero  \  ed  il  loro 
maestro  nel  libro  del  movimento  degli  animali  al 
capo  X  afferma,  che  in  questa  parte,  a  uso  di  re, 
l'anima  umana  risiede^  onde  non  scrisse  a  caso 
Dante,  cosi  scrivendo,  ma  da  vero  filosofo.  Echi  con 
maggior  lume  di  quello  che  la  natura  non  può  pre- 
stare, attentamente  considera,  vedrà  con  quanto 
misterio  dicesse,  parlando  dell'anima  ragionevole: 
Apri  alla  verità  che  viene j  il  petto;  perciocché  la 
verità  che  viene  nei  seguenti  versi,  non  è  filosofica, 
«icchè  limano  intelletto  possa,  ragionando  co' suoi 
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IKO'rti  6  deboli  fondamenti,  conoscerla;  ma  cristiana; 
-e  questa  principalmente  non  si  discorre,  ma  si  ere* 
de;  ed  il  cuore  è  fonte  della  fede,  la  credenza  deU 
r  intelletto  dall'imperio  della  volontà  derivando  . 

Cap.  Se  io  sapessi  sempre  ben  dubitare,  saprei 
anco  imparare  con  tal  maestro. 

Tas.  Non  sa  poco ,  cbi  ben  sa  dubitare;  che  come 
disse  il  nostro  Dante: 

Nasce  per:  quello  a  guisa  di  rampollo 

A  piò  del  vero  il  dubbio  • 
Ma  ecco  finalmente  la   ragionevole  »  articolato  il 
cervello  ; 

Lo  motor  primo  a  lui  si  volge  e  lieto 

SOi^a  tant  arte  di  natura.*.. 
£in  qui  ha  Dio  operato  eolla  seconda  cagione,  cbe  è 
natura  ,  la  ministra  ;  ma  ora  che  èssi  a  fare  dell*  a* 
nimale  1'  uomo,  che  è  il  compendio  di  tutte  le  me^ 
raviglie  del  mondo  >  ne  toglie  egli  stesso  T  impresa  t 

...  /k  ••••..%••.  e  spira 

Spirito  nuovo  di  virtù  repletOj 
Che  ciò  che  trova  attivo  quivi ^  tira 

In  sua  sostanza,  e /assi  unaltna  sola^ 

Che  vive  e  sente,  e  sé  in  si  rigira. 
l'otevadi  dir  più  in  un  sol  verso,  di  quello  che  ha  iegli 
detto  neir  ultimo?  Potevasi  più  pienamente,  e  più 
strettamente  insieme  esprimer  la  forza  e  virtù  del- 
l' intelletto,  che  intende  se  medesimo  ,e  con  questa 
intelligenza  viene  in  un  certo  modo  a  far  un  moto, 
come  circolare  >  di  quello  che  V  abbia  egli  espressa 
in  quelle  tre  parole:  e  sé  in  sé  rigira?  Ma  finiamo 
oggimai;chè  se  io  voglio,  come,  potrei,  mostrarvi 
eh  egli  f^  gran  metafisico ,  astrologo ,  morale  e  pò** 
litico,  quando  finirò  io  ?  Bastivi  dunque  quello  che 
fin  qui  se  n'é  detto,  a  conoscere, per  quanto  ho  po« 
tuto  io  dimostrarlavt,  la  sua  eccellenza  • . 
Cap.  Veramente  egli  fu  gran  filosofo . 
Tas.  Non  è  chi  nieghi:  e  come  puossi  negafe,  che 
grandissimo  filosofo  egli  non  fosse?  Ma  vuoisi  pas- 
sar più  oltre,  e  confessar  parimente  eh'  egli  poetò 
mobilmente  filosofando. 
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Cap.  Cosi  é  veramente;  ma  è  egli  possibile  che 
Daate^  uomo  si  dotto ,  credesse  anche  e?Ii  alle  vani* 
tè  degli  astrologi  ?  JVè  ora  intendo  del  misurar  il 
cielo  con  un  compasso  \  che  anche  questo  è  un  gran 
che;  ma  io  parlo  ai  quelle  lor  fole ^  ascendente,  tri- 
no f  sestile,  retrogrado,  maggior  e  minor  fortuna  ,e 
tant' altri  lor  sogni  e  chimere  (che  io  non  seppi 
giammai,  né  duro  di  sapermi),  colle  quali  pretenda* 
no  essi  d' indovinare  cOme  stanno  le  sue  sorti  a  eia* 
scuno  fisse» 

Tas.  Voi  dite  di  non  saperne,  e  pur  sapete  i  ter-^ 
mini  di  quell'arte;  ma  come  è  ciò,  signor  Caporale, 
ohe  voi  cniamate  una  fola  V  astrologia  ? 

Cap,  Lascio  da  parte  per  ora  ogni  ragione,  che 
potrei  addurvene,  e  vagliomi  solo  deirautorità:  l'ik- 
verne  veduti  schifi  molti  uomini  savj  e  gran  lettera«- 
ti ,  mi  fa  così  credere  » 

Tas.Oh. quanti  mostransi  sprezsatori  di  quelle  di- 
gnità ,  che  per  loro  non  si  possono  conseguire!  Cosi 
molti  dotti  ^  che  tutto  saper  vorrebbono ,  quello  pre* 
dicano  vanità,  che  da  loro  non  é  inteso*  Ma  comun- 
que si  sia,  eerto  Dante,  la  cni  autorità  vai  pei^  mille, 
non  ebbe  per  favole  i  pensieri  degli  astrologi  :  anzi, 
come  dinanzi  vi  ho  detto ,  fu  astrologo  anche  egli  ; 
ma  non  già  cosi  pazzo ,  che  credesse  necessità  negli 
effetti  di  quelle  cagioni  superiori  ;  che  ciò  fora  stato 
non  solo  vanità,  ma  un^  empia  eresia  macchinante 
centra  la  libertà  dell'  umano  arbitrio,  che  libero  fa 
creato .  Mostrollo  in  que^  versi;  ma  voi  pur  di  nuovo 
mi  ci  fate  tornare  « 

Cap.  Io  mi  contento ,  signor  Torquato,  chie  voi 
diciate)*  ma,  come  dicesi,  a' fanciulli  golosi!  questo, e 
non  più« 

Tas*  E  sarà  bene  a  vostro  prò,  che  non  vi  si  mo- 
vessero i  vermini  « 

Cap.  No,  io  non  temo  di  vermini;  che  so  inc£|,n- 
targli  anche  io  così  bene,  come  il  compare  di  Monna 
Agnesa. 

Tas.  Mostrò  dunque  Dante  di   essere  astrologo 
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'cristiano  in  «pieWersi,  aurei  veramente> nel  decimo* 
««sto  canto  del  Purgatorio  : 

^oi  che  wuetCj  ogni  ragion  recate 

Pur  suso  al  Cielo  ^  sì  come  se  tutto 

MoUesse  seco  di  necessitate. 
Se  così  fosse,  in  voijbra  distrutto 

Libero  arbitrio^  e  non  fora  giustizia 

Per  ben  letizia j  e  per  fnaìe  aver  lutto. 
Il  Cielo  i  nostri  movimenti  inizia. 

Non  dico  tuttii  nm  posto  chUo  7  dica.^ 

Lume  V*  è  dato  a  bene  'ed  a  malizia, 
E  libero  voler ^^hè  se  fatica 

Nelle^  prime  battaglie  del  Ciel  dura. 

Poi  vince  tutto,  se  ben  si  notrica. 
Stante  il  qual  foadaoieùto  cosi  necessario  >  oome  Te- 
rissimo .  cioè  a  dire  9  che  qael  movimeato  che  scen* 
de  dalle  ^stelle  negli  animi  nostri  >  sia  piuttosto  invi* 
to  che  sforzo^  non  sarebbe  egli  cecità  troppo  grande 
il  non  credere  i  loro  influssi  quaggiù)  dimostrando» 
gli  cbiaratnente  la  sperieiìta,  delle  cose  maestra,  fin 
al  rosso  materiale  bifolco>  il  quale  apprende  sua  pra« 
tiea  astrologia  dalla  terra >  dalle  piante  e  dalla  greg- 

Jre ,  nelle  qnali  cose  tutte  vede  evidentissimi  gli  ef- 
etti  del  Cielo  ?  Il  medesimo  esiandio  molto  notabil* 
mente,  doò  che  11  Cielo  ha  pur  Ibrxa  in  noi ,  forza 
però  moderata  dal  nostro  arbitrio  (come  dicemmo), 
insegnorri  nel  quarto  del  Paradiso  in  qae'  versi  : 
Quel  che  Timeo  dell*  anime  argomenta. 
Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede. 
Però  che,  come  dice,  par  che  senta. 
Dice  che  f  alma  alla  sua  stella  riede. 
Credendo  tpieUa  quindi  esser  decisa, 
Quando^  natura  per  forma  la  diede. 
E  fórse  sua  sentenza  è  d' altra  guisa. 
Che  la  voce  non  suona}  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa  ^ 
S*  egli  intendei  tornar  a  queste  rote 
Vonor  delV  inflaenza  %  7  hiasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  perjcuoie. 
Cop.  Piano,  signor  Torquato.  Come  dice  Dante 
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m  questo  luogo  che  natura  diede  l'abinia  perforala^ 
is*egli  ha  detto  di  sopra  eh'  ella  è  fattura  di  Dio^ed 
egli  la  spira  ^  e  così  devesi  credere  ? 

Tas*  Due  sono  le  nature ,  signor  Caporale  :  l' una, 
che  chiamano  gli  scolastici  naturante^  T  altra  natu- 
rata: la  prima  è  Oio^  della  quale  intende  qui  Dante^ 
la  seconda  è  la  sua  ministra  ^  di  cui  è  '1  vostro  inten* 
dimento.  Ma  tornando  al  proposito  >  spiegò  il  poeta 
in  un  altro  luogo  più  chiaramente  questa  verità,  nel 
medésimo  appunto  toccato  da  noi,  ove  tratta  del  tor- 
bido della  luna  in  quel  terzetto  : 

Questi  organi  del  mondo  così  vanno. 
Come  ta  vedi  ornai ^  di  grado  in^rado^ 
Che  di  su  prendono  e  di  sotto  fanno . 
E  veramente  >  se  tutto  ciò  che  sgorga  in  questo  grati 
mare  deir  essere,  penetrando  come  acqua  per  le  vi-* 
scere  delle  nostre  speculazioni ,  fa  suo  giro  nel  no^ 
atro  intelletto,  e  quivi  d'  un'  altra  vita  torna  a  rina-^ 
scere:  ed  in  sommra,  se  tutte  le  cose  che  sono  >  pos-» 
sono  essere  dall' intelletto  nostro  comprese;  perchè 
sarà  una  chimera,  e  non  piuttosto  una  perfetta  scien- 
za r  astrologia?  Oh  ella  é  difficilissima  .per  la  lonta^ 
nanza  ed  ampiezza  del  suo  soggetto  ,  e  per  la  quasi 
inosservabil  strettezza  de'  tempi  \  concedasi  ì  ma  la 
sua  difficoltà  argomenta  nobiltà  in  lei>  non  impos-« 
sibilità  i  Ma  se  miglior  prova  bisogna  per  far  cono-* 
scere  die  il  nostro  poeta  sapesse  d' astrologia ,  ed  ep-» 
provasse  questa  scienza,  leggete  nel  vigesimo  secondo 
canto  del  Paradiso ,  e  troverete  la  novità  di  Dante 
in  questi  versi  i 

Tu  non  ai^resti.  in  tanto  tratto  e  niessù 

Nel  foco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno 
Che  segue  il  Tauro  f  e  fui  dentro  da  essok 
O  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosca 
Tutto  (^qual  che  si  sia  )  il  mio  ingegno; 
Con  voi  nasceva,  ed  ascendes^a  vosco 
Quegli  eh'  è  padre  d*  ogni  mortai  vita^ 
Quand'io  sentii  dapprima  l*aer  tosco* 
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Cap,  Quest'era  il  segno  di  Castore  e  Polluce.. 
Dunque  da  esso  cade  cotanta  virtù  ? 

Tas.  Io  non  so  qual  maggiore^  se  da  lai ,  come  da 
seconda  cagione^  riconosce  Dante  la  divinità  del  sua 
ingegnQ  .  Ma  ,  o  signor  Caporale^  è  di  già  trascorsa 
ogni  termine  y  ^d  ho  io  fatto  di  molte  istanze.  Non  è 
mai  tempo  di  dar  sentenza? 

Cap.  Si  è  veramente:  solvetemi  due  soli  dubb} , 
lasciando  omai  Dante  da  una  parte,  ed  io  subito  ve 
la  pronunzio.  Il  primo  è  :  per  qual  cagione  vi  avete 
finto ,  e  tuttavia  vi  fingete  farnetico  ? 

Tas,  Oh  questo  si  che  è  tratto  dalle  viscere  della 
causa  :  e  l' altto  ? 

Cap.  A  questo  mi  rispondete  \  e  poi  parleremo 
deir  altro  t 

Tas,  Torto  mi  avete  fatto  a  non  richiedermene 
molto  prima,  e  fin  da  princìpio  di  così  lungo  esame; 
che  il  tempo,  che  abbiamo  consumato  intorno  alle 
poesie,  sarebbesi  con  maggior  tuio  gusto  impiegato 
intorno  alla  vera  storia  de' miei  travagli  ;  né  voi  sen- 
za parte  di  alcun  diletto  gli  avreste  uditi  :  perocché 
sareimi  sforzato   io  di   rappresentarvegli  in  forma 
tragica ,  quasi  in  iscena  \  che  come  suol  esser  di  non 
poco  sollevamento  a' miseri  il  poter  talora  narrar  le 
loro  miserie,  cosi  la  pietà  che  altri  ne  prende,  ascol* 
tandole,  non  è  mai  senza  un  non  so  che  di  dilette** 
vele;  stillato  (mi  credo  io)  negli  animi  nostri  dalla 
loro  umanità  in  sì  fatta  passione  riconosciuta^  onde 
sono  differenti  gli  uomini  dalle  fiere .  Ma  poiché  il 
tempo  se  n'  é  volato,  e  la  notte  ne  viene,  poche  e 
brievi  saranno  le  mie  parole ,  ancorché  molti  e  lun- 
ghi sieno  i  miei  ma)i.  Quel  gran  Romano  liberator 
della  patria, cacciator  de' tiranni, padre  della  libertà^ 
per  amor  de' suoi  cittadini  s'infinse  pazzo;  ed  io  di 
farnetico  ho  preso  nome  e  sembianza,  per  queìla  ca- 
rità che  porto  a  tutti  gli  uomini  virtuosi  che  vivo- 
no ora,  e  nell' età  future  viveranno  ;  che  questi  ho 
sempre  io  amati ,  come  dignissimi  cittadini  di  que- 
sta gran  patria  comune  dell'  universo  .  Strana  e  pe- 
ravventura  nella  fua  prima  fronte  pazza  cagione  di 
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simulala  pazzia  parravvi  qaesta;  ma  se  io  meglio  Tè 
la  distinguo^  forse  che  da  voi  ragionevole  fia  giudi^ 
cala.  Io  non  so  se  '1  sole  fosse  in  Gemini,  quando 
alla  sua  luce  io  mi  venni  j  ma  di  lassa  confesso  ben 
io  di  aver  avn,to  tanto  d'ingegno,  che  se  avversa  for- 
tuna, che  dai  primo  dì  che  io  ci  nacqui,  mi  fu  sem« 
pre  troppo  ostinata  nimica,  non  mi  rompeva  il  cam^?, 
mino  (non  dee  tacersi  la  verità  di  se  stesso), forsi 
tant'  oltre  sarei  poggiato,che  avrei  passato  peravven- 
tura  qne' termini ,  Qn/e  vestigio  uman  f  arena  Siam* 
pi.  NUl,  quanto  avancossi  iu  me  il  vigor  dell'  inge- 
/  gno ,  tanto  sempre  venne  crescendo  la  forza  di  que- 
sta crudelissima  mia  nimica.  Intantoòhè,  avendomi 
posto  affianchine!  primo  assalto  per  aua  fiera  mini- 
stra una  perpetua  povertà ,. finalmente  (io  dirò  i) 
vero ,  quantunque  non  verisimile)  mi  sollevò ,  e  m' 
irritò  contra   poco,  meno   che  tutte  le  creature  di 
questo,  mondo  ;  e  non.  ne  traggo  pur  gli.  elementi ,  la 
coi  continua  ed  insopportabile  guerra,,  prima  di  va- 
rie'infirmila  cagionate  nella  mia  debole  comples- 
sione, a.  cui  fu  contrario  freddo ,  caldo ,  acqua,  a- 
ria  e  sole,  il  che  reputo. colpo  e  colpa  pur  di  fortu- 
na ,  poi  di  miir  altri  accidenti,  mille  volte  interrup-^ 
pe  ii  corso  de' miei  feKcissimistudj  ;  iutanlo  felici, 
che  coir  ajuto  loro   giunsi  mal  gradp  di  lei  a  tal 
segno,,  che  da  pochi  fin  qui  (se  il  vero  non.  è  super- 
bia) ho  vednto  toccarsi.  Ma  se  non  valse  tutto  il  ri- 
manente del  mondo ,  né  pur  fojctuna   stessa ,  a  far  si 
che  io  tale  non  divenissi,  qual:  pur  mi  sono  ;  potè 
ben  ella  privarmi ,  perchè  alcun  altro/&uo  indegno 
come  di  spoglia  opima  ne  trionfasse,  non  dirò, del- 
le ricchezze,  idoli  di  gente  vile,  ma  degli  oitori  che 
sono  i  debiti  premj  della  virtù.,  e  gli  onestissimi  de- 
siderj   degli  animi  grandi.  Ma  che  trafaseio  io?  Co- 
stei mi  levò  dalla  patria ,.  mi  allontanò  da'  parenti  ;  e 
{)erché  il  crollo  e  la  caduta  fosse  maggiore ,,  mi  sol- 
evo in  alto  colla  speranza  di  quello  che  a  me  pare- 
va che  la  mia  virtù  meritasse;. e  Taverei  eonsegui- 
to  da  liberalità  di  Signore,. se.  V lovidÌB ^ Morte  co* 
mane  e  delle  corti  vizio,  non  vi  si  fosse  interposta  • 
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A'  fieri  colpi  di  questa  nuova  congiurata  a' miei 
danni,  quasi  librato  in  aria  sull'  ali  delle  naie 
fallaci  speranze^  fui  lungamente  troppo  misero  se- 
gno •  Costei  ,  venendole  meno  V  armi  sue  pro- 
{>rie^  le  mie  mi  tolse  di  fnrto^econ  queste  al- 
a  per  fine  mi  superò  ,  La  mia  filosofia ,  dottri- 
na vana  ed  inutile  con^inciò  a  predicare.  A' miei  no- 
bili studjL  alle  ngiie  pielite  lettere,  con  un  indegno 
achernoe  disprezzo  ^i  di  vanità  troppo  inutile  diede 
ella  il  nome  ;  ed  in  somma  non  si  vergogoòi  la  sver- 
gognata di  darmi  titolo  di  pazzo  per  quella  poesia , 
a  cui  fierpé  sono  pur  oggi  (benché  tuor  di  senno 
creduto  )  onorato  dal  mondo  nelle  mie  carte  snelle 
quali  vivrò  ad  onta  di  lei  «quando  sarò  ancor  mor- 
to ,  col  nome  che  più  dura  e  più  onora.  Allora,  poi« 
che  vidi  non  solamente  morirmi  le  mie  speranze  ^ 
fallirmi  gli  onori,  ma  delie  mie  virtù  farsi  prem} 
r ingiurie > rimase  da  cotanto  dolore  oppresso  l'ani- 
mo mio,  che  ben  fu  miracolo  da  iaxaA  stupire  di  me 
medesimo,  che  io  veramente  non  uscissi  del  senno. 
Onde,  per  non  perderlo  da  dovvero,  e  per  sottrarmi 
air  acerbissimo  affanno  che  agevolmente  avrebbe 
potuto  privarnicne y  errai  lunga  stagione,  ma  in  va- 
no; che  quasi  trafitta  fiera,  che  fuggendosi  porta  pur 
seco  lo  strale  che  Thii  fe^rita,  io  meco  1*  acerba  me- 
moria della  mia  ingiuria  portando,  ^rrai  odioso  a  me 
stesso  f  e  finalmente  „  perchè  i  virtuosi  2  musai  dal- 
l'infelice mio  esempio,  temendo  il  contrasto  della 
fortuna ,  non  facessero  ritroso  calle ,  e  per  altra  via  i 
loro  passi  non  rivolgessero,  elessi  di  secondar  quella 
Yoce  temeraria  e  sfacciata  ^  che  pazzo  e  farnetico  mi 
appellava  ;  e^  per  pretesto  del  male  rimunerato  mio 
merito ,  deliberai  di  fingermi  forsennato ,  affinchè  se 
il  mondo  non  prezzato,  non  onorato  pur  mi  vedesse, 
non  altronde  derivasse  di  ciò  la  cagione  che  dalla 
mia  pazzia;  la  quale  ogni  mio  valore  annullando , 
più''degno  di  pietà  che  4i  onori  nel  concetto  degli 
Uomini  mi  rendesse.  E  perchè  voi,  e  lutti  coloro  che 
tra  le  tenebre  delle  volgari  opinioni   sanno,  specu- 
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landò ,  il  vero  discernere ,  di  >qaesU  verità  pe«9Ìate 
aver  alcun  lume,  considerate  quello  che  da  me  stesso, 
parlando  in  persona  di  Tirsi ,  lasciai  scritto  nella 
mia  favola  Pastorale  in  que'  versi  : 
Or  tu  non  sai 

Ciò  che  Tirsi  ne  scrisse,  allorch*  amando 
Forsennato  egli  errò  per  le  foreste^ 
Nò  già  cose  scriyea  degne  di  riso, 
Sehben  cose  f acca  degne  di  riso. 
Lo  scrisse  in  mille  piante ,  e  con  le  piante 
Crebbero  i  versi} 
ch^  chiaramente  potrete  comprendere,  che  se  allo* 
ra  che  ognuno  mi  reputava  pur  savio  (né  credo  già 
che  parto  d' ingegno  pazzo  stimi  il  mondo  rÀmin* 
ta  ),  di  me  stesso  cosi  parlai ,  ciò  fu  fatto  da  me  non 
a  caso ,  ma  con  artificio  a  questo  fine  da  me  antive- 
duto, il  futuro  in  figura  del  passato  accennando,  e 
ricoprendo  sotto  il  velo  di   amore    la  ragionevole 
ambizione   de'  miei  sperati   onori  non  conseguiti  • 
Eccovi ,  signor  Caporale ,  la  tragedia   del  Tasso ,  la 
quale  tesserà  forsi   un   giorno  alcun  benigno  tntel* 
letto,  col  titolo  di  FARNETICO  SAVIO.  Se  altro 
rimane  per  soddisfar  al   mio  debito,  voi  dite,  ed  ie 
risponderò  • 

Cap,  Io  sono  così  pieno  di  pietà  e  di  stupore, 
che  appena  posso  aprir  bocca  per  favellare.  Dirov- 
vi  pur  nondimeno,  signor  Torquato,  che  con  animo 
forte  tutto'ciò  che  il  Cielo  ne  manda, si  vuol  soffrire. 
Non  può  torre  a  voi  avversità  di  fortuna  V  onor  vo* 
stro ,  uè  la  vostra  virtù  •  Pa«zo,  chi  crede  il  centra- 
rio^  e  per  dar  finalmente  questa  sentenza,  io  dico: 
(odalo)  il  mondo  tutto)  pazzo  è  chi  pazao  voi  crede  ; 
e  giovami  di  soggiunger  di  più ,  per  vostro  confor- 
to, che  molti  saggi  vi  invidieranno  codesta  vostro 
farnetico  < 

Tas,  Cosi  dee  dunque  perseguitarmi ,  ed  in  ogni 
abito  riconoscermi  questa  crudel  dell' ii^vidia  ?  Se 
ciò  è  vero,  io  torno  savio. 

Cap.  Ben  dovreste  voi  farlo  :  e  questo  appunto  è 
]'  altro  dubbio,  che  io  desidero  che  voi  mi  solviate  ; 
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tioè  se  tvete  purferinato  nell'  aoimo  di  portar  sem- 
pre questo  nome ,  o  pur  deporlo  una  volta  • 

Tas,  Una  volta  voglio  io  smascherarmi ,  signor 
Caporale , 

Cap,  Ma  quando? 

Tas,  Quando  riconoscerà  il  mondo  la  mia  virtù  : 
quando  io  sarò  coronato  poeta  in  Campidoglio* 

Cap.  Veramente  sarà  il  tempo  molto  opportuno, 
e  r  occasione  di  gran  misterio;  e  cosi  osserverassi  il 
con  trapasso:  che  se  tanto  di  male  hanno  a  voi  fatto  i 
vostri  nimici;  scoppieranno  essi  allora  di  invidia ,  a 
«oli  rimarranno  confusi.  Ma  non  dovrà  tardar  mol- 
to^  per  quanto  riferisce  la  fama.  Intanto  io,  che  in 
estremo  il  desidero ,  acquieterò  il  desiderio  con  U 
speranza  • 

Tas*  La  speranza  ,  signor  Caporale  ,  è  un'  insidio- 
•a  dolcezza  che  vi  fa  bere  ogni  veleno^  cosi  gen« 
tilmente  la  traditora  di  se  medesima  il  sa  condire. 

Cap.  Voi  dite  troppo  il  vero;  ma  in  proposilo  di 
dolcezza  ,  non  è  da  scordarsi  di  que' confetti,  che  io 
mi  serbai  per  la  fine  di  questo  nostro  convito  san- 
tissimo veramente,  come  che  troppo  acerbi  siano 
•tati  gli  ultimi  frutti.  Conditegli  dunque,  signor 
Torquato,  con  materia  più  dolce;  e  sopita  ogni  più 
trista  memoria ,  svelatemi  omai  la  cagione  del  tor- 
bido della  luna  • 

Tas.  La  luna  sorge,  e  il  sole  si  cade;  e  sarebbe  di 
già  stagione  che  voi  alle  vostre  case,  ed  io  a  corte 
mi  ritornassi;  che  Monsignor  Illustrissimo  dee  vo- 
lersi cenare. 

Cap.  Cenisi  questa  volta  senza  la  sua  pregiata 
vivanda;  che  stasera  avete  voi  a  favorirne  la  mia  po- 
vera mensa;  ma  prima  vi  convien  pagar  Toste  col 
racconto  della  promessa  favola  ;  né  vi  dia  noja  che 
1«  cena  sia  tarda  ;  che  faralla  tanto  più  saporita  il 
vostro  appetito, e  incielo  faracci  anche  egli  lumo 
oo'  suoi  splendori . 

Tas.  Oh  qual  cena  mi  apparecchiate  l  lolasciere» 
quella  dell"  imperadore   per   cotesta   vostra;   e  per 
piuttosto  goderne,  udit^  ornai  della  luna ,.  e  perchè 
CQiUrw.  T.  VI.  5 
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ella  rifuanesse  cosi  macchiata  >  come  voi  fa  mirate  ; 
ciocché  mi  detta  un  mio  poetico  spirito-  destato  dal 
desiderio  di  sigillar  la  sentenza  che  voi  avete  data 
a  favor  del  mio  senno. 

Fu  già  la  luna  in  questo  nostro  mondo  una  bel- 
lissima giovinetta  cui  bellezza  coronata,  come  di 
tante  stelle  >  d'  infinite  virtù,  invaghì  il  Cielo  si 
fattamente  dell'amor  suo,  ohe  stimolato  dal  ano  de- 
siderio supplicò  a  Giovenche  alla  terra  togliendo- 
la, che,  n'era  indegna,  dalle  fiere ,  che  cacciatrtce 
tutto  il  giorno  seguiva ,  alle  stelle  nel  seno  di  luì , 
che  n'era  ben  meritevole  amante,  la  trasportasse . 
Se  Febo,  diceva  il  Cielo  ,  che  fu  anche  egli  uomo 
mortale,  meritò  e  per  la  soavità  del  suo  canto  »  e  per 
esser  in  somma  un  eccellente  poeta,  della  Divinità 
il  privilegio  ,  e  di  esser  fatto  tra  gli  altri  principa- 
lissimo  Mumé|  e  che  io  mi  privassi  (così  comandan- 
do al  tuo  Giove)  del  più  chiaro  mio  lume  per  ar« 
'rìcchirne  lui  solo,  da  cui  ora;  non  piii  da  me,  lo 
riconoscono  le  mie  stelle;  perchè  a  co&tei,  che  per 
merito  gli  è  sorella,  né  di  altro  che  della  dignità 
del  sesso  a  lui  cede,  non  hai  tu  da  concedere  (  di- 
mandandolo io)  di  me  stesso  il  secondo  luogo,  co- 
me a  lui  fu  fatto  grazia  del  primo?  Che  se  pure,  o 
Giove  ,  sei  ancor  tu  di  musica  così  vago,  che  oltre 
quella  che  eternamente  ti  fanno  questi  miei  giri, 
la  terrena  desideri ,  quasi  la  gravidez^a  che  conti- 
nuamente tu  porti  delle  forme  creabili ,  reoda  te 
parimente  di  strano  cibo  voglioso;  deh,qual  più 
dolce  armonia  potrà  diletticare  le  tue  purissime 
orecchie/  di  quella  che  ti  faranno  il  coro  delle  sue 
rare  virtù?  Così  l'innamorato  Cielo  parlava,  quan- 
do Giove  conijuel  sorriso,  ohe  ogni  tempesta  rende 
serena ,  così  rispose  :  Cose  giuste  tu  chiedi ,  o  bellis- 
simo padre:  io  ,  che -giustissimo  sono,  come  te  le 
posso  negare?  Voli  a  te  pur  l'amor  tuo ,  e,  non 
meno  che  il  giorno,  abbia  la  sua  luce  la  notte,  e  la 
sua  luce  sia  il  tuo  desio.  Che  dico  notte?  anzi  un 
giorno  solo  e  perpetuo  rifacciasi  di  due  soli  alter- 
nanti, nascente  Timo  nell'occaso  dell'altro.  Sia  qq« 
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a)  di  effetto^  come  di  nome,  poiché  tu  tale  Thai  no* 
minata  sorella  del  nostro  Febo,  la  tna  diletta;  ed 
egli  coir  esempio  della  tna  splendidesza  doni  »  lei 
la  metà  di  quel  lume,  ond'  egli  aplende  soverchio  : 
nò  se  ne  gravi  ;  perocché  non  celando  egli  nelT  av* 
venire  se  stesso  nel  suo  immenso  splendore,  non  fia 
più  la  sua  luce  detta  fonte  di  cecità,  come  t  temera- 
ri mortali ,  ad  onta  della  mia  provvidenza  ,  oggi  so* 
no  arditi  chiamarla;  ma  meglio  da  que' ciechi  rico- 
nosciuta ,  sarà  maggiormente  adorata . 

Tacque,  e  come  egli  disse ,  cosi  fu  fatto.  Splendea 
là  Delia  (  che  cosi  ebbe  nome  la  bella  donna)  tra 
e  braccia  del  suo  novello  amante ,  novello  sole  ;  ed 
il  mondo  di  doppia  luce  fornito ,  avea  già  dato  ban- 
do alle  tenebre.  Già  i  furti ,  le  insidie,  l'opere  ver- 
gognose ed  infami,  tutte  coli' amica  loro  notte  si 
erano  dileguate.  L'ozio,  vita  morta  degli  animi, ed  il 
sonno,  viva  morte. de' corpi,  appena  trovavano  luogo 
da  ripararsi .  Già  cominciava  la  terra  per  li  perpe- 
tui raggi  a  godersi  una  perpetua  primavera,  ed  in 
brieve  una  più  bella  età  dell' oro  si  apriva  al  mon- 
do; quando  un  nobile  giovane,  cacciator  anche  e* 
gli,  amico  delle  Muse,  e  di  voto  di  Febo,  nell'arte 
del  cantare  e  del  toccar  la  cetra  molto  famoso ,  vol- 
to al  primo  raggio  di  Febo  che  spuntava  nell'  o- 
ricate,  dopo  la  tcatta  di  un  profondo- sospiro ,  ba- 
gnando le  parole  di  amare  lagrime ,  cosi  disse  :  Ec- 
co giustizia  degli  Oii  ;  ecco  pietà  del  mio  Nume  !  La 
mia  nimiea ,  anzL  di  Amore ,  anzi  pur  di  ogni  uma- 
nità; quella  non  di  fiere,  ma  di  anime  umane  cac- 
ciatrice  spietata,  che  dopo  la  loro  misera  preda,  non 
degnando  colla  superba  sua  mano  di  pur  ucciderle , 
ne  facea  micidiali  i  disperati  loro  desiderj,f  quella 
inaidiosa  bellezza  che  allettava  gli  amanti ,  ed  al- 
liettati  gli  fuggiva  ed  odiava  ;  quel  fiero  mostro  di 
crudeltà ,  quella  è  fatto  lassù  mostro  di  luce,  di  luce 
pura  e  sincera^  della  tua  lu^e,  o  Febo,  della  tua 
tooe  ;  e  tu  (ahi.  cosa  iniqua  ed  rtfdegna!),  e  tu  il  sop* 

E  orti?  e  non  solo  il  sopporti  ^  ma  del^  nome  di  sorel- 
I  r  onori?  Ed  a  me  tuo  devoto^. ptr  la^ sua  crudeltà 
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fatto  già  favola  de'  poeti  ^  che  le  mie  passioiii  chia- 
mano i  mìei  propri  cani ,  che  non  riconoscendomi  > 
(mutato,  ahi  tanto!  da  quel  che  soglio)  mi  straccia- 
no,  mi  uccidono;  me,  che  i  tupi  altari  ho  fatto  fu- 
mar sempre  di  odoriferi  incensi ,  me  invendicato  tu 
lasci?  Ah,  se  oggi  dall' ijidegna  luce  di  lei  è  pur 
contaminato  il  tuo  lume,  e  se  questi  occhi  miei  so- 
no pur  anche  aperti  per  rimirar  il  mondo  risplen- 
dente di  quel  suo  raggio  ,  abbia  usi  ornai  queste  mie 
luci,  invece  di  gionno  eterno,  tenebre  eterne!  Vol- 
tò, cosi  dicendo,  Àtteone  (tale  fu  il  nome  dell'in* 
felice)  verso  il  suo  petto  la  punta  di  un  acutissimo 
dardo,  sopra  il  quale   precipitato  dal  suo   dolore, 
con  profonda  ferita  fece  alla  propria  morte  ampia  e 
miserabile  strada.  A  cosi  fiero  accidente    restò  la 
stesso  Cielo  fatto  pietoso  del  suo  proprio  rivale^  e^ 
Febo  non  potendo  mirar  la  morte  del  caro  amico, 
velò  di  lagrimosa  nube  i  suoi  raggi .  Poscia  chi  pre* 
gò ,  chi  mori,  chi^l' innocente  uccise , fra  se  medesi- 
mo ripensando,  la  pietà  in  ira,  e  l'ira  in  vendetta 
TolgQndo,  chiamato  a  sé  Mercurio,  e  per  mezao  di 
lui    impetrata  udienza  da  Giove,  in  pubblico  con- 
cilio di  tutti  gli  Dei,  che  numerosi  per  la  via  lattea 
vennero  a  torme;  poiché  tutti  furono  ragunaii,  men- 
tre rinfrancavamo  gli  occhi  dallo  splendore  di  lui  al 
primo  affissarsi  abbagliati,  egli  da  luogo  eminenteV 
due  e  tre  volte  l'infiammate  luci  volgendo  in  giro, 
poi  con  una  sdegnosa  riverenza  in  Giove  affissando- 
le ,  a  un  cenno  della  sua  maestà,  che  fu  del  favellar 
la  licenza, con  chiara  e  risonante  voce  a  parlar  in 
cotal  forma  incominciò: 

Padre  e  Signore  della  divina  ed  umana  natura, 
e  voi  Numi  cittadini  di  Olimpo  che  mi  ascoltate, 
già  non  vengo  io ,  come  peravventura  vi  fate  a  cre- 
dere 9  di  privata  causa  oratore ,  ma  di  pubblica  ed  a 
tutti  voi,  e  molto  più  che  a  tutti,  a  te  principalmen-» 
te,  o  (jriove,  spettante .  Ben  ho  io  (  no'l  niego  )  di 
privato  dolore  cagione  particolare;  ma  tutti  gli  af- 
fetti miei  sono  così  vinti  da  quel  timore ,  che  del 
danno  e  vergogna  universale  di  quesjia  corte  m' iu-*^ 
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gombra  Inanimo;  che  nel  dubbio  de' comuni  e  fu«« 
turi  mali  si  disperde  il  senso  de' miei  proprj  e  pre- 
senti. Fu,  0  Regnator  dell' etera  y  altra  volta  il  tuo 
regno  a  grandissimo  rischio  di  mutar  signoria^  e 
l^en  tu  il  sai  che  ancor  tremiamo  tutti  della  memotia^ 
quando  quegli  empj  giganti ,  grandissimi  di  perso- 
na,  ma  molto  più  di  superbia ,  drizzando  a  questa 
tua  rocca 5  quasi  sue  scale,  Tun  sovra'  l'altro  quei 
terribili  monti ^  Ossa  ed  Olimpo, a  lei  quantunque 
altissima,  ebbero  ardimento  di  dar  l'assalto  .  Gran- 
de fu  allora  (  non  pub  negarsi)  il  pericolo;  che  po- 
derosi erano  li  nimici ,  formidabili  le  loro  macchi- 
ne, nuovo  il  tuo  regno,  fresca  la  memoria  del  cac- 
ciato signore,  poca  allora  la  munizion  delle  folgori, 
che  oggi  é  infinita,  e  nel  trattarle  ,  per  la  breve  spe- 
rienza  di  que' tempi  ^  poca  ancor  pratica  la  tua  de- 
stra ;  ma  pomecbè  per  tanti  rispetti  fosse  quella 
guerra  molto  pericolosa,  rimase  pur  nondimeno  in 
quelle  angustie  questo  sollevamento^  che  ella  era 
guerra  aperta,  che  si  vedeano  i  nimici,  che  i  loro 
disegni  a  noi  non  erano  occulti. Tu, Giove,  al  pre- 
pararti, al  forti Gcarti ,  al  difenderti  avesti  il  tem- 
po. Tu  quanti  e  quali  fossero  gli  avversar],  e  come 
e  dove  e  quando  i  tuoi  folgori  (  per  questo  forse 
usati  felicemente  in  quel  tempo  )  e  drizzare  ed  av- 
ventare dovevi,  potesti  agevolmente  conoscere.  Vin- 
Cesi  agevolmente  l'aperta  forza:  la  fraude  sola  é  in- 
superabile. Ma  oggi  centra  te,  centra  il  tuo  regnò  , 
contra  noi  tutti,  impugnano  i   mortali    l'armi  di 

3 nel  signore,  che  nascerà  dopo  molti  secoli  al  mon- 
o,per  far  cader  «on  sue  frodi  quella  gran  Troja  ^ 
che  sarà  capo  di  tutta  l'Asia.  Ma  che  dico  i  morta- 
li ?  anzi  pur  i  celesti  co'  mortali  sono  congiurati ,  e 
tentano  di  far  sicché  questa  nostra  gran  Troja  av- 
vampi, non  di  quel  fuòco  che  a  lei  ed  a  tutto  il 
mondo  è  fatale  .  onde  ogni  cosa  ,  quando  che  sia  g 
dovrà  struggersi;  ma  innanzi  al  suo  tempo  di  un' 
incendio  di  sediziosa  discordia  e  di  sacrilega  ribel- 
lione. Tu,  Giove,  che  sei  re  di  ogni  re,  e  monarca 
di  ogni  monarca ,  ben  dei  tu  saper  1*  arte  del  bea 
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regnare^  ed  a  te  per  conseguente  deve  esser  molto 
ben  noto^  come  si  conservino  e  perdansi  le  signo- 
rie; onde  io  non  dubito,  che  le  mie  parole  (  che  fa- 
rò io  così  delle  cose  avvenire,  come  delle  presenti  , 
poiché  a  te  è  presente  il  futuro)  non  acquistino  ap- 

{kresfO  te  quella  fede,  che  merita  la  loro  verità  ,  daU 
a  tua  sapienza  molto  ben  conosciuta  ed  amata.  Da 
te  impararono  già  i  mortali  ogni  buon  .reggimento; 
ed  avendo  conchiuso  coli' esempio  del  tuo,  che  di 
un  solo  debba  essere  il  buon  governo,  posciachò 
videro  te  solo  e  primo  sederti  fra  noi,  e  con  singo- 
iar podestà  reggerci  e  comandarci;  determinarono 
altresì  che  il  premio  e  la  pena,  come  primi  e  veri 
effetti  della  giustizia,  fossero  lo  stabilimento  de' re- 
gni loro, avendo  parimente  negli  andati  tempi  avvi- 
sato, che  questi  furono  i  fondamenti  della  tirannide 
tua  (  intendi  sanamente,  o  Giove;  io  non  parlo  ora 
coi  sentimento  del  volgo  ignorante ,  ma  con  quello 
de'savj,che  tiranno  appellano ,  non  l'ingiusto  si- 
gnore ,  ma  il  solo  )  •  Perciocché  allora  ti  riconobbe- 
ro severo  castigatore  delle  male  opere  ,  quando  non 
perdonando  alla  scelleraggine  del  proprio  padre  , 
non  per  brama  di  dominare  (come  fingono  gli  em- 
pì), ma  per  punirlo  dell'abominevole  sua  crudeltà, 
e  vendicar  insieme  le  innocenti  viscere  de' tuoi  fra* 
telli  e  suoi  figli  miseramente  da  lui  divorati  ^  il 
cacciasti  con  molta  giustizia  di  cotesto  tuo  trono, 
indegnamente  da  lui  occupato  ;  e  quando,  per  non 
lasciar  V  umana  malizia  impunita ,  del  mondo  di 
laggiù  facesti  un  mar  senza  liti,  annegando  ogni 
creatura  animata  e  mortale:  ed  allora  ti  provò  il  ge- 
nere umano  rimuneratore  de' buoni,  che  per  non 
venir  meno  alla  virtù  del  suo  premio,  salvasti  dal- 
l'insolenza  dell'acque  quella  giustissima  coppia, 
che  poi  rifece  di  sassi  l'umana  specie,  ah  !  ben  pur 
troppo  simile  a  così  duro  principio.  Queste,  e  tan- 
t' altre  che  tralascio  per  brevità,  furono  le  regole 
che  derivò  il  mondo  dalla  forma  del  tuo  dominio: 
le  quali  tu  che  le  hai  date,  ben  dei  saperle  ed  insieme 
approvarle,  senza  che  io,airusode''mondani  oratori 
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affatichi  te>  ascoltandole  me  cose  vane  e  soverchie 
parlando.  Ma>o  Giove  ^  tu  non  ti  accorgi  che  qui  noi 
siamo  a  pericolo^  che  come  gli  uomini  appresero  di 
quassù  un  ottima  e  salutifera  forma  di  governare ^ 
che  poi  colla  loro  innata  malvagità  ed  ignoranza 
molto  tosto  corruppero  ;  òosì  noi  di  laggiù  la  loro 
pessima  edannosiissima  non  impariamo,  o  non  ab^ 
biamo  di  già  imparata  »  Confondono  (  tu  troppo  il 
8ai>  che  tutto  il  di  ne  odi  querele  )  quelle  pessime 
creatura  ordini  e  leggi  5  ed  essi  che  le  fanno  >  le  gua- 
stano,- e  calcando  i  buoni, e  levando  in  alto  i  cattivi^ 
o  regnano  odiosi,  o  colla  ruina  de' loro  stati  minano 
se  medesimi.  Ma  ciò  è  da  perdonar  loro,  ed  alla  lor 
misera  e  miserabil  natura;  che  di  terra  essendo,  da 
quello,  onde  nacquero,  fanno  essi  ritratto.  Ma  tu, 
e  voi  altri  Numi  ab  eterno  divini  (di  me  non  parlo ^* 
e  degli  altri  per  privilegio;  che  se  pur  imitassimo  gli 
uomini ,  non  sarebbe  tanto  da  ripigliarcene,  poscia* 
che  tali  essendo  già  stati  una  volta ,  un  non  so  che 
1  umano  sentiamo  ancora),  ma  voi  che  sempre  pu- 
ri,  non  foste  di  quel  fango  giammai  macchiati ,  on- 
d  è  che,  posta  in  oblio  la  vostra  purissima  essenza, 
quali  siete,  tali  non  operate?  Qui  vagliami ,  o  Gio- 
ve, la  tua  bontà;  che,  perchè  altri  si  sdegni  di  udir- 
lo ,  e  già  con  luci  d'  ira  infiammate  mi  sguardi, 
non  tacerò  io  quel  vero  che  altrui  forse,  ma  non  a 
te  di  lui  sempre  amicissimo,  quantunque  talor  ti 
punga  ,  può  dispiacere.  A  te  dunque  solo  rivolgen- 
do le  mie  parole:  onde  è,  0  generoso  re  nostro,  che 
il  tuo  regno  è  fatto  un  asilo  degli  empj  ?  che  la  di- 
vifiità  non  è  più  premio  della  virtù  ?  e  che  questi 
chiostri ,  che  pur  degli  Dii  sono  stanze,  divengono 
tane  di  crudelissime  fiere?  Dunque  vibri  tu  in  va«» 
no  que'  fulmini?  dunque  al  Cielo,  quantunque  tuo 
avolo,  si  concede  di  trasportar  quassù  la  fierezza  e 
la  crudeltà  ?  dunque  cacciasti  il  padre,  divo  e  legit- 
timo signore ,  sol  perchè  fu  crudele  ^  ed  accetti  ora 
femmina  crudelissima?  Ed  è  questo  della  tua  giusti- 
zia, 0  Giove  ?  e  così  pensi  di  farti  in  Cielo  riverire , 
di  cosi  farti  temer  in  terra  ?  E  non  t'avvedi,  che  se 
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ta  (  come  hai  già  cominciato  )  apri  questa  porta  a«* 
gli  edapjj  e  fraudolenti  mortali  «  non  sarà  più  lor  uo- 
po il  macchinar  con  Ossa  ed  Olimpo;  ma  dalla  tua 
vana  pietà  nella  tua  propria  reggia  (qaasi  Greci  nel 
cavallo  )  condotti  ^  la  metteranno  un  giorno  a  fuoco 
ed  a  fiamme^  te  e  noi  tutti  tuoi  soggetti  cacciando- 
ne ?  E  chi  potrà  loro  impedirlo  ,  se  a  cotanta  mali- 
zia,  tanta  possanza  si  aggiunge?  Il  pessimo  esem* 
pio ,  se  tu  no'l  toglie  farà  maggior  il  loro  numero  » 
e  per  conseguenza  le  forze  molto  maggiori  f  percioc- 
ché non'fie  per  l'avvenire  Oeità^  sia  pur  picciola  o 
grande, che  non  ardisca  portar  quassù  i  Polìfemi  e 
Ijestrigoniyse  ci  ha  pur  luogo  una  femmina  dispieta- 
ta. Salir  al  Cielo ,  colle  nozze  dello  stesso  Cielo ,  al- 
me umane,  inumane, superbe,  non  dirò  del  mio  lu- 
me (  benché  sia  questo  pur  troppo  ) ,  ma  di  sposi  e 
parenti  sì  .  nobili  e  poderosi,  e  ricordevoli  forse 
delle  passate  offese  ,  credimi  o  Giove,  non  é  cosa  per 
te  sicura  •  Figlierà  questa  sposa  novella,  e  la  sua 
prole,  fatta  già  numerosa  ,  verrà  centra  di  te  parteg- 
giando \  che  qual'é  la  radice,  tali  sono  i  rampolli  ; 
e  di  madre  crudele ,  non  aspettar  Ggliuoli  che  ver- 
so te  siano  pii  •  Allora  non  solamente  avrai  da  te- 
mer i  nimici ,  ma  gli  amici  non  meno  ;  cosa  paurosa 
ed  orribile  .  Perciocché  quanti  credi  tu  che  fin  ad 
ora  vacillino  nella  fede ,  sdegnato  ciascuno  di  veder 
con  sé  raguaggliata  una  fiera  in  sembiante  umano ^ 
una  tigre?  Quanti  da  uua  giusta  ira  commossi,  pen- 
ai tu  che  debbano  dire  tra  se  medesimi:  mira,  chi 
tra  noi  può  bearsi,  chi  a'  nostri  onori  si  inalza  ,  chi 
si  inciela  tra  noi!  Mira  Giove,  a  chi  giova!  o  pur 
chiusi  gli  occhi  della  sua  previdenza,  una  tanta  in- 
degnità non  vede  egli  solo?  Ma  se  di  queste  cose 
egli  non  é  conoscente,  qual  rettore  di  luì  abbiamo? 
che  non  provvediamo  d'un  altro  re,  che  sia  non  me* 
no  che  signor  imperante,  nostro  vigilante  custode, 
che  in  questi  campi  divini  non  lasci  entrar  le  fiere 
della  terra  umanate?  Cosi,  o  Giove,  immagino  io 
che  molti  vadano  di  te  querelandosi;  e  veramente 
non  senza  molta  ragione.  So  bene  io  che  tu  dirai. 
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che  questa  donna  non  conoscendo,  piena  fede  al* 
r  altrui  parole  porgesti^ e  perciò  tutto  Terrore  dal- 
l'inganno  altrui  >  non  dal  tuo  voler  derivasti.  Ma 
questa  (  se  ben  consideri  )  non  è  scusa  degna  di 
Giove,)  che  ben  sai  tu  (  ed  è  ora  tuo  debito  il  ricor- 
dartene), cbe  tu  condanni  laggiù  nel  Tartaro  que'si- 
gnori  trascurati  del  mondo  ,  che  la  colpa  delle  foro 
ingiustizie  rivolgono  e  rinversano  sopra  i  loro  mi- 
nistri ;  ed  essi  più  fieramente  tu  fai  punir  dall' Erin* 
ne ,  che  gli  scellerati  loro  servi  \  come  quelli  che 
della  loro  propria  ,  e  della  cattività  de' loro  ufficiali 
sono  insieraemente  cagione»  Ben  hai  tu  e  giusta* 
mente  ordinato,  che  quelT  Adrastia  tua  figlia,  ser- 
verà vendicatrice  delle  loro  colpe  ,  mentre  i  catti- 
velli sono  tormentati  dalle  Furie  di  lei  ministre, 
rifnproverasse  loro  che  non  furono  fatti  regi  e  si- 
gnori del  mondo  ,  perchè  dormissero  nell'  ozio  ,  e 
ne' piaceri  lussureggiassero,  abbandonando  la  loro 
greggia,  che  sono  i  loro  sudditi ,  in  balia  de'  lupi 
rapaci ,  che  sono  i  loro  ministri ,  e  lasciandogli  dal- 
la loro  ingordigia  assalir  e  distruggere  ;  ma  perché 
a  euisa  di  buoni  pastori ,  vigilando  alla  loro  salute, 
dalle  loro  insidie  gli  difendessero.  Ben  sai  tu  dimo- 
strarti con  gli  altri  e  severo  maestro  e  giudice  rigo* 
roso  )  ma  tu ,  che  come  sensa  proporzion  sei  maggio- 
re,  non  pur  di  ogni  uomo,  ma  di  ogni  Dio,  cosi  do- 
vresti adoperar  in  tal  guisa,  che  l'esempio  delle  tue 
azioni  a  tutti  chiarissimo  risplendesse:  tu,  o  ma- 
gnanimo signor  nostro,  che  fai?  Tu  dalle  nettaree 
parolette  de  tuoi  effeminati  parenti  ti  lasci  lusinga- 
re, e  lusingato  allettare,  ed  allettato  persuadere  ;  e 
non  ti  accorgi ,  che  sotto  quella  insidiosa  dolcezza 
sta  nascosto  il  veleno  del  tuo  danno,  della  tua 
vergogna ,  della  mina  tua  ?  Oh,  il  Cielo  è  mio  avo- 
lo.-^ E  siasi:  e  tu,o  Giove, chi  sei  ?  Dunque  pur  an- 
che in  questo  vuoi  pur  agli  uomini  assomigliarti, 
che  da  colali  riguardi  lasciano  cattivarsi?  Ma  se  pur 
ti  ricordi  di  esser  a  lui  nipote,  come  non  ti  sovvie- 
ne, che  egli  ha  cacciato  di  regno  suo  figlio:  ingiuria 
non  già  da  scherzo,  ma  da  non  perderne  la  memo- 
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ria^  qaantanque  egli  bevesse  di  Lete?  E  non  sai  tu 
che,  mentre  conservasi  nella  memoria  scintilla  di 
grave  offesa,  altro  che  1* occasione  non  manca  per 
destarne  V  incendio  della  vendetta?  e  qual  poteva  e- 
gli  attenderne  occasione  più  di  questa  opportu- 
na? Tu,  Giove,  ben  sai  »  che  da  manifesta  violenza 
non  è  possibile  che  mai  sii  vinto:  e  posto  caso  che 
noi  tutti  prendessimo  quella  catena,  che  tu  solo  da 
un  capò  coironnipotente  tua  mano  impugnassi,  e  dal 
Cielo,  verso  la  terra  piombando  facessimo  prova  di 
trarli  dalla  tua  sede,  nulla  sarebbe  del  moverti^  lad- 
dove tu ,  come  più  volte  ti  hai  dato  vanto  ad  un  sol 
tratto  >  a  guisa  che  de'  piccioli  pesciolini  sogliono 
far  laggiù  i  pescatori ,  molto  agevolmente  noi  tutti  a 
te  ritrarresti .  Dunque  la  fra ude  sola  può  nuocerti  ; 
ma  centra  di  te  chi  seppe  usarla  quassù  giammai 
Certamente  nessuno é  Ben  al  sao  sposo,  ben  a' suoi 
congiunti  saprà  costei ,  femmina  essendo^  insegnar* 
la  •  Ma  egli  mi  pare  che  molti  di  voi ,  o  Dii,  stupi- 
scano alle  mie  parole ,  e  con  isdegno  considerando 
dicano  tra  se  medesimi  :  dunque  una  donnicciuola 
può  tanto ,  che  questa  corte  corra  pericolo  di  andar 
sossopra  per  lei/  e  siamo  noi  cosi  privi  di  ogni  ardi- 
mento, che  per  una  femminetta  abbiamo  noi  a  te- 
mere? E  chi  potrebbe  mai  esser  ella  costei?  sarà  mai 
più  che  femmina?  Or  questo  sesso  non  è  egli  vile , 
dappoco ,  codardo ,  e  pusillahimo  ?  Se  così  ragionate, 
o  Dei ,  ben  si  pare  che  per  non  essere  uomini  al 
mondo  stati  ,  il  sesso  femminile  oltre  la  buccia  non 
curaste  mai  di  conoscere;  perciocché ,  come  ogni  uo- 
mo è  valoroso  e  magnanimo,  cosi  non  ogni  donna  è 
vile  e  dappoco.  Debbo  io  forsi  recarvene  esempj  ? 
Miratela  nel  grand' ordine  delle  cagioni,  in  quel 
primo  seme  della  generazione  dell'  universo,  contem- 
plate una  Pantasifea,  che  sarà  il  terrore  di  que' po- 
poli della  Grecia  bellicosissimi)  una  Semiramis  (quan- 
tunque le  mirabili  virtù  di  questa  sieno  per  essere 
pareggiate  da  grandissimi  vizj),  un'Ippolita,  un'Ori- 
zia,  e  con  queste  tutte  l'Amazzoni,  femmine  tutte 
marziali,  con  tant' altre  che  rinchiude  il  Fato  ia 
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'Ijue'sooi  ampissimi  giri;  che  io  es$e  il  valor  femmi- 
nile potrete  pienamente  conoscere.  Tanto  in  univer- 
sale posso  io  ricordarvi  9  che  come  cosa  miglior  del- 
la donna  non  generò  giammai  la  ministra  natura^ 
tjuando  buona  ci  nasce)  così  non  fece  mai  la  peggio* 
re  ,  quando  cattiva  ella  cresce  •  Donna  ^  che  sia  ricet* 
io  non  meno  delle  virtù  deir animo,  che  delle  bel* 
lezze  del  corpo,  e,  per  chiuderle  tutte  in  una,  che  sia 
benigna  ed  umana ,  la  temporal  beatitudine  del  mon- 
do di  laggiù  si  può  dire.  Questa, se  si  ponesse  in  In«* 
ferno  ,  ogni  pena  di  lui  (ron^pendone  T eternità)  ia 

Ìioja  rivolgerebbe.  Femmina,  che  sotto  allettatrici 
ellezze  chiuda,  quasi  pestifero  serpe  tra  fiori ,  una 
mente  crudele ,  è  un  tormento  infame  ed  abominevo- 
le della  terra  ;  il  qual  terribile  mostro ,  come  pur 
troppo  r  hanno  quassù  trasportato,  quasi  Tisifone, 
molto  più  sediziosa  di  quell'altra  infernale,  spirerà 
tanto  del  suo  furore  ne'  nostri  petti,  che  non  più  sa- 
rà questo  Cielo  pacifico  consiglio  e  quieta  ragunan- 
za  d  inalterabili  ]>ei ,  ma  campo  di  battaglia  tumul- 
tuoso,ove  noi  quasi  Furie  di  Àverno,  precorrendo  la 
guerra  Cadmica,  percossi  da  questa  durissima  pietra 
di  scandalo)  l'un  centra  l'altro  l'armi  nostre  rivol'- 
geremo.  Oolgonsi  gl'ignoranti  mortali  della  bellez- 
za ,  come  d'  insidioso  dono  dato  loro  dalla  natura, 
per  cagionar  tra  loro  (  come  farà  un  giorno  quassù 
il  pomo  della  discordia)  liti  e  contese;  ma  s' ingan- 
nano nell'opinione  loro  cieca.  Non  é  cosi;  non  è 
(  credanlo  pur  gì'  ignoranti  )  la  bellezza  cagione  di 
tanti  loro  mali,  cioè  a  dire ,  insidie  di  amici ,  morti 
de'  fratelli,  e  mine  de'regni.  La  sola  perfidia,  quella 
pessima  figlia  della  crudeltà  femminile,  quell'  empia 
sua  madre,  tutto  ciò  fa  uno.  Colei  che  sarà  l'incendio 
e  il  disfacimento  diTroja,  non  per  esser  bellissima, 
ma  per  esser  crudele  centra  il  suo  sposo,  al  suo  spo- 
so sarà  infedele ,  e  così  sarà  il  pianto  di  tutta  l' Asia. 
Ma  che?  Se  la  crudeltà  è  cosi  formidabile,  immagi- 
nandola sola;  che  sarà,  congiunta  colla  superbia,  sua 
perpetua  compagna ,  come  il  lampo  del  tuono  ?  Or 
qui  se  voi  mi  chiedete^  che  potrebbe  mai  essere  ella 
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costei  I  risponderò  io  (e  risponderò  il  vero)^  che  pO« 
Irebbe  esser  un  giorno^ se  noi  no'l  vietiamo^  di  don- 
nicoiuola  già  di  fortuna  bassa  ed  oscura^  e  che  appe- 
na fu  laggiù  conosciuta^  nostra  superba  signora  ed 
orgogliosa  tiranna.  Che  s'ella  spera  di  aver  più  for- 
ze ;  onde  sperarlo  ambizione ,  ed  ajtezza  onde  bra- 
marlo, già  non  le  mancano.  In  questi ,  benché  am- 
pissimi giri ,  non  capisce  quel  suo  vasto  ed  incom- 
parabìl  concetto  dell'immaginato  merito  suo.  A  tor- 
to, non  a  grazia  ed  onore,  recasi  ella  il  participar 
meco  con  egual  misura  del  proprio  mio  lume  •  Non 
solamente    luna,  ma  runa  e  sola  vorrebbe  anche 
ella  ed  essersi,  ed  esser  detta;  né  dubitate  che  di 
cacciar  me  dal  cielo,  e  tutto  effeminare  il  mio  ma- 
schio splendore  (potendo)  non  fosse  ardita 4  Non  è 
Venere  cosi  bella,  non  Pallade  cosi  saggia,  non  Mar- 
te cosi  forte ,  non   Mercurio  cosi  prudente ,  non  tu. 
Giove,  cosi  nobile,  quanto  ella  più  di  voi  ttitii  di  es- 
sere si  presume ,  solo  perchè  ,  femmina  essendo,  fu 
sovra  tutte  le  femmine  casta  e  pudica .  Qualità  che , 
se  dee  dirsi  il  vero,  splenderebbe  in  quel  sesso  rara 
ed  illustre,  se  macchiata  sempre  di  tanta  superbia 
non   rimanesse , che  la  virtù  è  superata  dal  vizio. 
Sanno  i  pusillanimi  e  cattivelli  mariti ,  che  la  pudi- 
cizia delle  loro  mogli  comprano  col  loro  servaggio.. 
Rara  fu  sempre  nelle  donne  questa  virtù ,  come  è  ra- 
ra la  vera  fortezza  negli  uomini;  ma  è  di  gran  lun- 
ga maggior  il  numero  di  uomini  forti, che  di  femmi- 
ne caste .  Quinci  è ,  eh'  elle  poi  tanto  ne  superbisco- 
no; quinci  costei  non  cosa  umana,  ma  più  che  di- 
vina riputarasi,  benché  mortale;  onde  sdegnando  la 
mezzana  sua  sortele  non  contenta  dell' ungano  suo 
acato,  e  schifa  di  essere  nata  in  fortuna  non  così 
chiara,  quanto  la  sua  bellezza  fu  illustre  ,  quasi  ella 
e  le  donne  e  gli  uomini  tutti  della  sua  vista  stimas- 
se indegni  ;  siccome  i  tiranni  per  superbia  da'  loro 
sudditi ,  cosi  non  degnando  ella  di  essere  dalle  gen- 
ti veduta,  prima  in  chiusa  cella,  quasi  in  soliuria 
grotta  celandosi ,  poscia  tutta  salvatica  divenuta,  le 
città  abbandonando ,  per  sempre  rifuggi  tra  le  fiere; 
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e  quivi  sperando  Della  sua  solitudioe  farsi  simile  a 
noi 9  in  fiera,  come  ben  meritava^  cangiata  finalmen- 
te sarebbesi  ^  se  questo  nnovo,  non  so  se  io  debba 
dirmi  ,0  suo  vago,  osuo  magona  trasformarla,  trs- 
sumanandola ,  nelle  sue  braccia  non  V  avesse  raccol- 
ta. E  se  ella,  mentre  visse  laggiù,  fu  di  superbia  co- 
si ripiena,  che  ogni  altra  cosa  ebbe  a  vile,  fuor  che 
se  stessa;che  sarà  ora,  deificata  quassù  Ira  noi?  Quin- 
ci io  dico,  per  questo  suo  fasto  di  castità  stimando- 
si degna,  non  ancor  Diva ,  di  essere  pur  come  Diva 
adorala  (  dirò  cosa  incredibile,  ma  vera  ),  amò  ed 
tihhe  in  odio  in  un  medesimo  tempo  gli   amanti  y 
amògli  per  ambizione,  desiderandogli  ;  odiògli,ri« 
fiatandogli  per  dispregio^  né  come  insidiatori  (  cbò 
non  furono  mai  )  di  sua  onestà,  furono  da  lei  odia- 
ti, ma  come  indegni  dell'amor  suo,  che  meritarono 
amando .  Qui,  perchè  io  parli  de'miei  nimici,  non 
fia  che  io  ne  taccia  o  ne  dissimuli  il  vero.  Non  sem* 
pre^gli  stradi  di  quel  temerario  ed  arrogante  fanciul- 
lo sono  impudichi ,  anzi  sono  eglino  molte   volte 
castissimi ,  e  quelli  appunto  sono  più  sempre  puri 
ed  onesti,  che  vanno  accesi  di  maggior  fuoco.  Ahi 
ben  tali  furono  i  vostri,  o  miseri  ed  infelici  amato- 
ri di  questa   ingrata  ^  posciachè  npn  valse  il  gelo 
dell'agghiacciato  suo  cuore  per  estinguerli,  ma  bl- 
fioguowi  quello  di  morte.  Verrà   tempo,  o  Giove, 
che  guerreggieranno  in  terra  i  mortali,  non  più  per 
difesa  loro  propria  o  per  desiderio  di  pace  ,  ma  per 
gloria  che  oercheranno  nelle  nazioni  sviscerate  ed 
uccise.  Cosi  costei,  non  per  salvezza  dell' onor  suo , 
che  non  fu  mai  combattuto ,  ma  per  vanagloria  di 
Teder  cotali  effetti  della  sua  superba  bellezza  ,  non 
gli  stranieri,  ma  gli  amici,  ma  gli  amanti  uccise, 
straziò ,  tormentò*  Chiedete  quanti  ?  quanti  la  vide^ 
ro:chè  tanti  rimasero  presi  dell'amor  suo,  tanti  ne 
lasciò  ella  disperatamente  morire  ^  quale  da  un  sas- 
so precipitandosi,  quale  nel  letto  infermo  morendo- 
si, quale  nella  passione  accorandosi, e  qual  dispera- 
to di  propria  mano  uccidendosi.  Voi,  voi  testé  n'u- 
diste miserabiU  gridi  (In  alle  stalle  j  ed  io  vidi,  m^ 
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non  con  occhi  asciutti^' e  non  soffersi  di  rivederlo, 
vidi  quel  misero  eh'  ella  ultimamente  ha  morto  col* 
la  sua  crudeltà;  vidilo  col  proprio  dardo ,  quasi  vit- 
tima a  questa  novella  Dea  consacrata  ,  passarsi  il 
cuore:  ed  ella,  parendole  vile  ed  angusto  spazio  la 
terra  ,  è  sormontata  a  questi  nostri  stellati  campi , 
per  qui  trionfare  molto  più  nobilmente  delle  spoglie 
di  tante  e  cosi  degne  vittorie.  E  tu ,  o  somma  nostra 
Provvidenza  ,  unsr  tanta  indignila  soffrirai  ?  Deh,  se 
come  generoso  non  ti  move  il  timore ,  movati  al- 
meno il  convenevole,  come  giusto .  Ecco  un  Alcide 
che  nascerà  di  te,  o  Giove  ,  che  sarà  tuo  valoroso  fi- 
gliuolo ,  che  purgherà  la  terra  di  tanti  mostri ,  pu- 
nirà tanti  tiranni ,  riporterà  la  palma,  invitto  sem- 
pre, di  tante  orribili  imprese.  Quanto  penerà  egli , 
dopo  tante  gloriose  fatiche,  a  conseguir  la  grazia  del 
salir  a)  cielo ,  di  cui  fia  pur  anche  egli  fortissima 
colonna  e  sostegno  !  Ed  una  femmina  ,  che  pur  ieri 
lasciò  la  conocchia  per  l'arco;  una  salvatica  fiera, 
nimica  di  ogni  pietà,  che  ha  privato  il  mondo  di 
tante  anime  valorose,  un'empia,  una. micidiale  ci  è 
stata;  come  pur  anche  un  giorno  fia  dfi  te  quel  tuo 
Ganimede  dall'avolo  tuo  per  tuo  condensò  rapito? 
Giove  (e  qui  sia  il  fine  del  mio  parlare),  se  vero  è 
in  me  quel  profetico  Inme,  che  così  è  sole  di  ogni 
mente,  come  sono  iodi  ogni  occhio  mortale,  io 
veggio  venir  an  secolo  (né  potrai  tu  ritenerlo,  né 
ci  avranno  luogo  quelle  tue  folgori,  che  il  mondo, 
io  dico  il  mondo  animato  di  anima  ragionevole , 
meglio  considerando  le  nostre  azioni,  e  riconoscen- 
dole come  divine^  te  del  tuo  seggio  e  del  Cielo  in- 
sieme con  tutti  noi  caccieranno;  e  rilegandoci  nel 
centro  della  terra  ,  là  nel!'  Inferno  i  nostri  onori  e 
i  sacrifici  nostri  in  gravissime  pene  ed  in  eterni 
tormenti  convertiranno;  né  resterà  di  noi  al  mon- 
do altro  che  i  nomi  vani  ;  e  questi  ^  sogni  e  favole 
de' poeti  saranno  creduti.  Conoscerete  allora,. che 
non  pietà  dell'amico,  non  dolore  o  sdegno,  benché 
sarebbe  giustissimo,^  del  diviso  e  scemato  mio  lume, 
ma  timore  dell' universale  ruina,  e  zelo  del  pubblico 
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benefizio  mosse  a  parlar  la  mia  lingua.  Tacque  ; 
tale  per  generoso  disdegno  divenuto  nel  volto^  qua- 
le si  accende  talora  contra  gì'  insolenti  vapori  ^  che 
osano  di  muover  guerra  ai  suoi  raggi . 

Rimase  Giove  ^  rimase  il  consiglio  dì  tutti  gli  Dii 
tutto  sospeso  •  Finalmente  dopo  le  parole  cbe  furo- 
no molte ^  e  dopo  varj  loro  pareri  e  discorsi,  fa 
concordemente  deliberato  : 

Che  Delia  in  Cielo  si  rimanesse ,  non  potendosi 
la  Deità ,  conceduta  una  volta  ^  mai  più  ritogliere  : 
che  tutto  il  lume  ricevuto  da  Febo,  e  già  fatto  a 
lei  proprio ,  tutto  a  Febo  da  lei  si  rendesse^  si  vera- 
mente, ch'ella  ricevendolo  poi  di  nuovo  a  minuto, 
e  di  nuovo  riperdendolo,  quando  e  come  piacesse 
al  Sole^  per  questa  cagione  a  tutte  V  altre  stelle  di 
gran  lunga  inferiore  si  rin^anesse  :  che  ella  conser- 
vasse la  solita  sua  freddezza  ed  instabilità  femmi* 
nile  :  che  per  castigo  dell'ampiezza  di  lei ,  quel  suo 
viso  ,  già  si  pulito,  infido  specchio  di  quel  soo  cuo- 
re macchiato  di  abominevol  fierezza  ,  fosse  mac- 
chiato anche  egli  del  sangue,  che  tuttavia  eridava 
vendetta  dell'  infelice  Atteone  ^  né  mai  quelle  mac- 
chie fossero  illuminate ,  acciocché  servissero  al 
mondo  per  un  altissimo  esempio  di  crudeltà  bea 
punita. 

Cosi  Febo  colla  vendetta  del  suo  divoto ,  e  col 
racquisto  della  sua  luce  fu  consolato  ;  e  cosi  la  cru- 
delissima donna  (benché  Diva  nel  Cielo)  non  valse 
però  a  fuggire  la  meritata  pena  della  sua  ferità  • 

Qai  ebbero  fine  le  controversie  celesti  ;  e  qui  ,  si- 
gnor Caporale,  se  a  voi  è  piaciuta  la  favola  ,  datene 
cortese  segno.  Ma  intanto  incamminiamoci  verso  ca- 
sa  ;  che  egli  è  già  notte  • 

Cap.  Andiamo;  e  sia  l'applauso  di  favola  cosi 
nuova  e  cosi  pellegrina  il  giurarvi ,  signor  Torqua- 
to, che  ha  già  gran  tempo,  che  io  non  ho  udito  co- 
sa di  maggior  mio  gusto  e  diletto.  Ma  noi  siamo 
proceduti  tant'oltre,  che  lungo  tratto  ci  sono  lonta- 
ne le  porte  di  questo  paradiso  terrestre .  Ecco  la 
Miobe.  O  signor  Tasso,  vedeste  mai  cosa  più  bella. 
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fiiù  mirabile  di  questa?  Par  che  la  lana  ci  faccia 
ume  a  mirarla^  cosi  vi  ha  steso  sopra  i  suoi  raggi. 
Tas.  Seguita  il  suo  costume^  che  è  di  mirar  vo- 
lontieri  gli  altrui  dolori.  Ma  noi  audiamcene,  che 
molte  volte  l'abbiamo  veduta.  Certo  quelT opera , 
che  fuor  di  qui  sarebbe  miracolosa^  in  questo  luogo 
non  sembra  tale^  considerata  la  grandezza  e  ma- 
gnanimità del  suo  signore.  Perciocché  il  Gran  Duca 
n'ha  tant' altre  delle  più  eccellenti  in  Roma  e  nel- 
la sua  bella  Toscana  ;  che  questa^  che  pur  vale  un 
tesoro,  può  dirsi  un^ nulla. 
Cap*  Egli  é  un  gran  principe. 
Tas.  Grande, e  degno  veramente  di  sì  gran  titolo; 
perciocché  non  solo  egli  può  quanto  vuole,  ma  sa 
volere  quant'egli  può.  Le  statue,  gli  archi,  gli  edi6cj 
mirabili^  cose  che  sogliono  pur  anch'esse  far  i  prin« 
cipi  grandi  immortali ,  sono  i  minori  suoi  pregj  ,  e 
l'opre  a  lui  familiari .  Saper  del  mondo,  provviden- 
xa  regale,  altezza  di  mente ,  umanità  di  cuore,  vivo 
zelo  del  giusto,  vero  amore  della  virtù  e  d'ogni  vir* 
tuoso,  sono  le  proprie  grandezze  di  quel  signore. 
Ma  ecco  il  portinajo  che  cortesemente  precorre  ad 
aprirci.  Affrettiamo  il  passo;  che  pur  troppo  ci  ha 
egli  aspettato . 
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I. 


Al  Molto  Magnìfico  Sig.  mìo  Osservandist. 
Il  Sig.  G.  Fìncenzo  Pinella ^  a  Padova . 

• 

JMolto  Magn,  Sig.  mio  Oss.  Da  un  mese  in  qua 
y'  ho  scritto  più  lettere.  Qua  è  il  Tasso  (1)  e  gli  al- 
tri della  corte  d'Este,  tutta  mia.  Non  so^  se  volete 
il  ristampato  Lucrezio  dal  Lambino  ,  locupleta- 
to ec.  (2),  Di  certi  altri  libretti  delle  cose  di  Francia 
fatti  da  ortodoxi  e  savj  non  vi  parlo  ;  perchè  non 
80^  che  vi  curiate  di  cose  franzese.  Una  Tavola^ 
come  r  altre  mandatevi  ,  di  nuovo  impressa  sopra  U 
lettura  dell'  Istorie^  v'  ho  compero.  Vedrò  di  man- 
darvi alcune  di  quelle  scritture  franzese  a  penna. 
Voi  non  rispondete  del  Calepino*  Vi  mando  uno 
Appendice  intanto^  ut  expleas  desiderium.  L'altro^ 
che  prima  vi  aveva  donato  Monsignor  Piero  Pame« 
le^  verrà  Icon  le  cose.  Aspetto  di  provvedervi  uno 
bello  epitafio  del  dotto  Burdino  Aristofanico  sopra 
la  morte  d'un  gran  soldato  ^  che  è  bellissimo >  in 
greco.  Ma  non  so,  se  io  me  lo  ricupererò.  Vorrei , 
che  con  li  vostri  marzapani  di  Napoli  voi  mi  face- 
ste venir  una  segreta  di  quelle  ottime  di  Sicilia,  che 

{i)  Questa  lettera  di  Jacopo  Corbinelli,  copiata  daU 
V  originale  tutto  autografo  consen/ato  nella  Biblioteca 
Ambrosiana ,  avendo  la  data  di  Parigi  il  primo  di  TM" 
cembre  i 57 0 , conferma  guardo  scrisse  il  Serassi  p.  i5i, 
nota  3,  p.  i5a,  nota  3,  e  p.  i53:  che  il  Tasso  partì  per  la 
Francia  verso  la  fine  del  i^o,:  e  mostra  j  che  colà  col 
Cardinal  di  Este  non  già  giunger  (p.  i54)  dovette  nel 
Gennajo  del  iSji  ^  ma  che  vi  fosse  già  nel  Dicembre  del 
1570. 

(1)  Intendesi  la  terza  sua  edizione  stampata  Luteti» , 
anno  ci»  •  la.  lxx^  apud  Ioannem  Bene-natnm,  con  nuova 
epistola  al  lettore  data  Lntetia»,  a*.  d.ctiu.  Nox.embr^  anna 
eia  IO.  LXJ^ 
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8011  leggieri ,  e  resistono  per  una  certa   loro   concia 
a  gran  colpi  ,  et  anco  soao^  leggieri^  e  non  discon- 
fortano la  testa^  et    avesse  gli  orecchini  ;  e  con  essa 
tin   di  quei  berrettini  di  seta  ,  che  sapete^  pur  con 
gli  orecchini  per  coprirla  ,  et  un  altro  senza  .  Scon« 
terenao  a  libri.  Ma  di  grazia  non  mancate,  che  que- 
sto ottobre  o  novembre  prossimo  io  Tabbi .  La  testa 
mia  fate  conto ,  che  in   giro  sia  più  presto  largotto 
che  altrimenti y  e  che  a  capi  ordinariamente  piccoli 
il  mio  bacinetto    opn  tornerebbe  •  La   dif6coltà  ò 
questa;  ma  bisogna  aver  pazienzia.  Qua  non  ce  n'.é; 
e  queste  mi  rovinerebbono.  Non  ho  copia  di  scrittore 
a  proposito  per  quel   Portino:  però  non  ve  lo  posso 
prometter  con  la  mandata  delle  altre  cose ,  sopra  che 
io  aspetto  quanto  prima  la  risposta.  Et  anco  io  non  so, 
se  io  n'arò  che  fare  qualcosa  con  il  Cardinale  d' Este 
o  altri. Nel  che  sarà  pur  forza^  che^non  si  stampando,, 
io  n'abbi  una  copia  in  qualche  modo.  Perchè  io  arò 
qualche  occasione  di  cimentare  questo  Cardinale,  vo 
pensando  di  farne  con  seco  quello,  che  io  pensavo 
fVne  con  voi  (1):  e   vedrò  prima,  che  cosa  egli  è  • 
Cassiodoro  vo  trascrivendo  :   questo   si  donerà  alla 
Regina  nuova  (2),  ma  non  si  stamperà  per  ora. Co- 
me io  ho  vénduto  un  mio  credito,  non  avendo  per 
dltra  via  danari,  darò  al  prelo  Messe r  Pino,  e  rian- 
drò sul  Corbaccio  (3),  e  procederò  con  più  carità. 
Questo  è  quanto  per  ora  ;  che   non    ho  tempo  «   M.. 
Maynardo  mi  ricorda  spesso  le  sue  raccomandazio- 
ni, e  vi  bacia   la   mano   quanto    può   affezionata* 
mente . 

11  Malassisa  (4)  è  qua  ,  ma  in  troppa  grandezza  • 

(i)  Forse  i^olea  dedicare  il  Corbinelli  al  Cardinal  d'E» 
ste  qualche  cosa ,  non  che  al  Pinelli, 

(2)  Elisabetta  f  figlia  dell'  imperatore  Massimiliano  11^ 
la  quale  li-ikó  novembre  di  quest'anno  i5jo  avea  sposato 
Carlo  IX  re  di  Francia . 

(3)  /ii^alo  già  stampato  in  Parigi  con  note  fin  dal  1  56q^ 

(4)  M*  de  Mesmes  seigneur  de  Malassise ,  uno  dei  due 
ministri  reali  che  conchiusero  la  pace  cogli  Ugonotti  nel 
1570:  la  quale ,  come  leggesi  nell  hri  de  vérifìer  lea  datea. 
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L' aspetta  la  Corte  iq  qua,  et  io  allora  in  là;  per** 
ché^  dove  eli'  è  stata  ^  ed  è>  ognun  scrive  y  che  vi  si 
muojono  di  fame.  Raccomandatemi  all' Arrigo^  et 
ilhri  amici^  e  comandatemi.  Di  Parigi ^  il  primo  di 
Dicembre  1570. 

Serv.  di  V.S.  Jac.  (1). 
II. 

Estratto  d'una  Relazione  di  Ferrara  fatta  al  Do- 
ge e  al  Senato  Veneto  Tanno  1573,  la  quale  co- 
mincia :  Se  le  forze  dell*  ingegno  et  lingua  mia 
corrispondessero  al  desiderio  infinito  che  in  me 
regna  di  servire  et  obedire  Vostra  Serenità  e 
le  Signorie  Vostre  Eccellentisrìn^e  ec. 

Prende  (  il  Duca  Alfonso  II  )  ricreazione  de'  pia- 
ceri onorati  e  virtuosi,  che  reserenano  1'  animo  e 
mantengono  sano  e  robusto  il  corpo-;  com'  é  di  mu- 
sica, e  tiene  una  cappella  molto  eccellente;  come  di 
medaglie  ed  antichità ,  per  il  che  ha  appresso  di  se 
il  Ligorio  (2),  antiquario  famoso  ;  come  di  poesia, 
nella  qual  arte  ha  appresso  di  se  uomini  eccellenti, 

all'art,  di  Carlo  IX  dietro  Daniel y  fu  chiamata  la  .paix 
Loiteuse  et  malassise,  parce  qa'  elle  avoit  été  concine  au 
nom  du  Roi  par  les  sieurs  de  Biroo  et  de  Mesmes,  dont  le 
premier  étoit  boitenx,  et  l'autre  porto! t  le  nom  de  sa  sei- 
gnenrie  de  Malassise. 

(  I  )  Jacopo  Corbinelli ,  come  rilevasi  dal  carattere ,  tro^ 
standosi  questa  lettera  autografa  fra  altre  sue  pure  nella 
Biblioteca  Ambrosiana  autografe  di  lui ,  in  alcune  dMe 
quali  sta  più  distesamente  il  suo  nome  e  cognome* 

(t)  Pirro  Ligorio  visse  lungo  tempo  al  servizio  del  duci^y 
Alfonso  II  d*  Este  in  Ferrara  qual  ingegnere  ed  antiqua^ 
rio  con  una  pensione  di  a5  scudi  d^oro  al  mese  vita  sua 
durante^,  ed  ivi  morì  nel  1 583.  Molti  volumi  scrisse  d' An* 
tichitàf  de' quali  parecchi  dedicò  al  suddetto  suo  Mecena^ 
tCy  e  conservansi  autografi  nella  R.  Biblioteca  di  Torino . 
Un  altro  però  parimenti  autografo  serbasi  nel  Museo 
Trivulzio^  il  quale  è  intitolato:  Trattato  dell'Antichità 
XLVlIdi  Pirro  Liporio  Patritio  Napolitano,  e  cittadino 
RomanOy  nel  quale  si  dichiarano  alcune  famose  ville  e  par- 
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eioè  il  signor  Giofan  BattÌAta  Pigna  (1)  seereurid 
intimo»  ed  il  signor  Torquato  Tasso  giocane ^  ma 
tanto  innanzi  nella  éua  professione,  che  col  prò  « 
gresso  dei  suoi  studi!  non  ha,  a  giudicio  unÌTersaIe> 
ad  affaticarsi  per  avanzare  altri  di  questa  età  che  se 
stesso  • 

ni. 

Molto  IlL  Signor  mio  Osservandissimo. 

Y.  S.  avrà  con  questa  quello ,  che  dovea  aver  eoa 
la  passata  ^  come  vedrà  per  l' altra  :  perché  la  sua  mi 
capitò  la  sera  al  tardo  ;  e  mentre  il  dì  seguente  fo  il 
ligazzo  j  e  lo  mando,  si  truova  il  corrier  esser  pani* 
to  la  mattina.  Le  mando  adunque  il  Tasso  (Z),e  una 
scrittura^  che  sola  ho  potuta  avere»  et  il  principio 
e  il  fine  del  Metochita  (3).  Il  principio  è: 

npoóijiiov  tv  w  KM  oTi  OUK  (jt/  vuv  "Kiyiiv • 

ticolarmente  deirAnticbità  di  Tivoli,  dedicato  air  Illustrisi 
Simo  e  Reverendissimo  Cardinal  Farnese. 

il)  Il  Pigna  fu  sempre  caro  ad  Alfonso  11^  anche  prima 
eh  eidiifenisse  ditca^  che  il  svolle  penino  sedo  allor  quan* 
do  recossi  in  Francia ,  e  terminò  i  suoi  giorni  in  Ferrara 
di  soli  anni  45  nel  i  S'jS. 

(2)  Cosa  mandasse  il  Pairicii  al  Pinelli^  a  cui  deòb*es' 
ser  diretta  questa  lettera^  al  cui  originale  conservato  nel* 
la  Biblioteca  Ambrosiana  manca  lu  soprascritta,  non  sa^ 
prei  indoifinarCf  se  non  fosse  forse  la  Gerusalemme  libe- 
rata stampatasi  intieramente  nel  i5Bi.  Notisi  il  modo 
sprezzante  d'esprimersi  del  Patricii^  mando  il  Tasso,  sen^ 
%* altro  aggiugnere;  perchè  all'epoca  di  questa  lettera 
era  il  Patricii  stesso ai^^enuto  nemico  del  Tasso,come può 
i^edersi  presso  il  S crassi  p»  a3o,  e  iV*  nota  (3),  e  pag»  336  e 
5oo,  nota  (4). 

(3)  Teodoro  Metochita  celebre  scrittor  greco  del  secolo 
XI f^^  intorno  a  ciu  può  s^edersi  la  Bibliotheca  Graeca  di 
Gian  Alberto  Fabricio  lib,  V^  cap,  33-|  tome  tX^pag.  216 
e  segg.,  e  nella  ristampa  deW Harles  tom»  X^pag.  ^i/^e 
*^SS*  >  do^fe  sta  il  catalogo  delle  opere  edite  e  inedite  del 
Metochita  stesso*  Quella  ^  di  cui  qui  recasi  il  principio  e  il 


^AxX^  ilfiA¥  i,fOL  rdi  i^  Tttv  xpóvuv  yuv  ìtvxt  irupiéfLivot^ 
Yòu  /Si'ou  oyx  «ffTiv  ottHouv  tw  XÓ;^a  Xp5^^*S  ?'^'«  ifiiku 
Hod  Su  ouv  XP^^^^^  Suvduro,  itoti  rbv  juiiv  pw/maTov  Kar(i>vAf 
xcu  XbV»  xou  r?  rou  iSi^ou  éLpeafC  Sòxfjuiov  oivifa^  XJ^óvoii 
'ó^{  ruv  ^w|u,oii'i[(dv  ic^tLyiLOLTiaìf  ri}  JwjJ  xa/  r *}  ^oXira'f 
i^uvrerux^fxora  xcu'  Xpu/mevov  ii^  rb  dxpil3ÌGtifov  (sCa 
Il  fine  poi  t 

*AXX'  £$  fily  raura  olXifèif  xoiif  itairà  ^otv  rb  Ìfx3(  c'^A/LteVi 
upìfTOii  iìfXùv  cìiiau  iroLvrt  vouv  fXovri ,  xai  ourw  Si)  irapa- 
cxfudtffrj'oy  ??  dtyot/xifé  Tttvr/,  xflti  (uwrà  tò«aur>fC  rii^ 
Xo^iff/LiSy  Tpc9/a£u>$  Sdnbv  coutby  ri  (èiiù  xoi  tòu  Trpx 
y/xafriv,  orr  8*  op«)$  f*y  rw/y  ètpà  rapa  rywjutjfv  xa/  /3ouXi)g'ù 
cÌTrayrtitfry,  ixyitv  auflrj  cori'y  avrfyxif  rc?^  €*V  ff(J/i*r/,  xa^ 
xtxr*  ivOpwvi'yjjy  Jw^  puffiv,  xav  ?<  iiaXi&Tx  Suyafvrò  y^ytxiiì^ 
xai  cw|>povu)c  xptycfy  xou  tCtùi  Xp5^^*'  ^  *^'  rburo  SiJ  tì^ 
Jv  ÀXvfitìjiàv  oì^LàLt  pifccu ,  xou  /uL^y  AxXo'rproi  kòti  Toppw 
T»}<  ^\J^«o$  XOU  ri  ^>)  Svra  **pofl'To<ói>/xfyo< . 

Sodò  eapi  »  p»;  (1)  e  fogli  263  (2)j  cioè  éarte  0  pA-» 
gine  io  foglio* 

Goti  un  poco'  |>tà  eoikioilo  le  tbanderò  copia  dei 
capi  (3)  «  E  V.  S.  fra  tanto  sia  contenta  di  dirmi  p 
che  Mutfiei  ha,  ed  un  poco  del  priucipio  e  del  fine 
del  commentare  di  Porfirio  sopra  la  Musica  di  To* 

yi/ie,  è  wi  tra  le  inndiie  recensita  al  nunU  tlt  col  litolot 
Capita  pbilosophica  et  htstoriCa  CXX. 

(i)  In  \io  capi  è  distinta  ffiàest^Opcfa^comepUÒ  uedrr* 
9i  nel  citato  luogo  del  Fabricio ,  o\>e  recansi  i  titoli  di  cia*^ 
icano  d' em  dietro  un  Cofiice  della  Biblioteca  Cesarea  di 
Vienna  descritto  dal  Lambecio,  Commentar.  Bìbliótheca^ 
Cadsarea»  lib.  VIL 

(a)  Jl  Code  Findobonese, giusta  il  Lambecio  nel  cit.  libro 
p.  ì^t)  delia  prima  editione,  e  della  ristampa  ptocuratd 
dal  Rollar  col.  S^tydi  cesi  di  fogli  i6/[*  Esso  era  nel  seco^ 
lo  X  yt  nella  Biblioteca  dei  signori  lugger  in  AugtistaJa^ 
quale  nel  secolo  XVII fu  svenduta  alt  Imperatore,  Vedasi 
Bibltotheca  coUecta  aConr.Gesnero^ancta  perlosianiSìm** 
lerQm,Tigttn  iSj/lypag.65i9e  il  Lambecio  al  luogo  ci* 
tato  col.  S'ii'-ii»  nota  (4).  ,    . 

{Ò)I titoli  de* capi  possono  leggersi  in  gr*eco  presso  il  Lam* 
beeiOi  e  colla  versione  latina  anche  presso  ilFabriciOy  Bi-* 
bliotheca  Oraeca  lib*  V^  cap.  33 ,  nume  tll,  tom*  IX,  pag* 
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lomeo.Ele  bacio  1«  maai  (1).  Il  primo  d'anofo  1582. 

Servitordi  cuore  Francasao  Patricii. 

IV, 

jil  molto  Magn.  Sig*  Diomede  Borghesi  »  a 
Mantova  ,  in  casa  del  molto  Illustre  Sig» 
Curzio  Gonzaga. 

À  due  lettere  dì  V.  S.  mi  trovo  debitore  j  ma  «i 
degni  perdonarmi  di  questa  negligenza;  poiché  mol- 
ti negozii  m'hanno  questi  due  mesi  passati  tenuto 
cosi  occupato^  che  non  ho  avuto  agio  un'ora  d'at- 
tendere a  tali  offizii  ;  i  quali  lascio  con  V.  S.  taloc 
trascorrere,  confidandomi  neU' amicizia  nostra  che 
fa ,  che  mi  pigli  seco  qualche  liberty  di  più,  che  io 
non  faccia  con  persona  estrana  ,  e  che  noo  mi  fosse 
cosi  amica,  com'  ella  ini  è.  Io  vidi  il  suo  leggiadris- 
simo  sonetto  ,  e  piacquemi  mirabilmente  ,  ed  è  pia- 
ciuto non   meno  alVecc^Ueut^   Pranzino  (9)  ^  ^t  a 

27^;  e  nella  nuoi^a  edizione  dell'  Harlcs  totn.  X.  pag.  à^6. 
In  una  Miscellanea  della  BJbUoUi*a  Aiitérosiana  segn»  K. 
1  >9t  Itggonsi  i  primi  XI  capi  in  greco  di  questa  Opera  del 
Metockita^  mandati  forse  dal  Patricii  al  P inetti  per 
saggio. 

(i)  Questa  lettera  è  tratta  dalV  originale  autografo 
conservato  nella  Biblioteca  Ambrosiana  in  una  Misctlta'- 
nea  segn.  R.  no  ^e  non  ha  marcato  il  luogo,  donde  fu 
scritta.  Ma  osservando  ^  che  nel  i582  il  Patricii  trovava^ 
si  Lettore  di  filosofia  in  Ferrara^  ragion  vuole  ^  che  di  là 
si  reputi  diretta  probabilmente  al  suo  umico  Gian  F'in^ 
cerno  Pinelli ,  benché  vi  manchi  la  soprascritta. 

(a)  Sarà  questi  Aurelio  Prandini ,  a  cui  il  Borghesi  di» 
resse  da  Padova  una  lettera  nel  1Ò849  stampata  nella  Se- 
conda Parte  delle  Lettere  discorsive  in  Venezia  nello  stes" 
so  anno  1 5S^  alla  p.  ^1.  Di  lui  però  non  fa  menzione  il 
Majfti  tra  gli  Scrittori  Veronesi  nella  Verona  illustrata; 
ma  Cavai ier  Veronese  il  qualifica  il  Quadrio  nel  voi.  II 
della  Storia  d'ogni  Poesia  p.  2b5|  o^^e  lo  enuncia  al  n.  30 
tra  quelli  de*  quali  trovansi  poesie  dirette  al  Marini  j  in 
calce  alle  sue  rime  impresse  in  f^enezia  per  G.  B.  Ciotti 


) 
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turUi  questi  $QOÌ  devotissimi  amiei^  i  quali  leggono 
con   grande  avidità  le  cose  ,  che  escono  dalla  sua 
penna,  come  componimenti  dotti  e  purgati^  e  che 
s' allontanano  dallo  scrivere  d'  oggidì  y  e  s'accostano 
a  quel  portare  nobilmente  (per  usar  le  sue  parole) 
che  è  conceduto  a  pochi.  Ho  veduto  il  fratesco  ma- 
drigale in  tutti  quei  luoghi   ragionevolmente  notato 
da  Y.  S.  Iddio  immortale  l  che  bizsarre  e  mal  rap- 
pezzate allegorìe  son  quelle  !  che  barbare  costruzio- 
ni  !  tralascio  le  parole  replicate  ,  ed  altre  seonvene- 
volezze ,  di  che  egli  é  ripieno .  Che   riso  ecciterebbe 
il  compositore  in  opra  lunga  »  poiché  in  quattordici 
versi  ha  commesso  sì  fanciulleschi  errori  l  O  Giu« 
dici  di  questo  nostro  secolo Is  i^  loda  una   chimera  l 
si  legge  con  maravigliai  s'esalta!  si  magnifica!  Ella 
non  avrà  avuto  ancor  vanni  di  volar  fin  qui^  e  pia- 
cemi^  che  ci  sia  (  mercé  sua)  giunta  in  tempo, che 
molto  era  da  me  bramata  ,  avendo  la  sua  primiera 
lettera  cagionato  in  me  un  ardore  incredibile  di  ve- 
derla. Mi  fu  recato  un  proemio  scritto  di  pugno  di 
sì  gloriosa  tromba ,  che  per  Dio  mi  fece  trasecolare; 
in  somma  non  è  oro  tutto  quel  che  luce .  Ma   non 
perciò  accetto  tutto  quello ,  che  da  V,  S.  mi   viene 
attribuito.  Io  mi  contento  di  porre  i  piedi  negl'istes- 
si  gradii  che  costoro  li  pongono,  e  non  esser  stima- 
to né  migliore,  né  peggiore  poeta  di  loro.  A  voi  po- 
scia cedo  senza  paragone  il  plettro  e  la  lira,  come 
quegli  che  per  l'assiduo  studio,  per  la  felicità  del* 
r  intelletto,  per  la  frequente  lezione  de' poeti,  e  per 
la  diligente  osservazione  della  toscana  favella,  a* 


nel  16 14*  Triwasl  pure  ne' Fiori  di  Parnaso  in  lode  del 
sig.  Massimo  Vuliero  Capitano  di  Padova  raccolti  da  Gir, 
Travisi  nel  1619  alla  p.  i  o  un  Sonetto  del  sig*  Aurelio 
PrandÌDo  D.'et  K.  Altro  Sonetto  del  sig.  Aurelio  Prandini 
da  Veron»  Dottor  eccellentissimo  leggesi  in  fronte  alla 
Predica  in  lode  del  Beato  Girlo  Borromeo  ec,  composta  dai 
M.  R.  Padre  Don  Dionigi  Lanfranchi  di  Napoli  de' Chieri- 
ci Regolari  di  sant'Antonio  di  Milano,  l^i  lòuy,  con  dedi» 
ca  al  Card.  Federico  Borromeo. 
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vanzate  ciascuno  de'  nostri  tempi  •  Mi  rincresce  he» 
ne  non  poter  alle  fatiche  vostre  apportare  quello 
splendore^ che  dite^  che  quanto  al  favor  mio,  l'aTe-* 
te  sempre  tutto  impiegato  ad  onor  et  esaltazione  vo* 
stra ;t ,s* egli  6e  debole ,  vedrete  almeno  cortesi  si- 
goali  della  mia  buona  volontà.  Il  libro  del  Tasso ^ 
in  quarto  ed  in  ottavo  (1)  stampato  >  è  stato  inviato 
a  Verona  «Comincia  egli  qui  a  pelfdere  della  primie- 
ra fama  e  reputazione^  e ,  pet  usar  una  eonv^niente 
ìrAslazione  >  sopra  una  lenta  testuggine  cerca  di  ag- 
giungere r  Ariosto,  che  sopra  un  valentissimo  bar- 
baro corlrck  L'ho  detto >  e  m'offero  sèmpre  renderne 
la  ragione >  non  per  malivolenza;  ch'io  amo  tutti  i 
virtuosi ì  ma  pler  vero  dire^  Perchè  né  la  favola^  se 
ben  è  fatta  d'una  sola  azione>  è  Convenevolmente 
tessuta  e  disposta,  né  le  persone  introdotte  osserva- 
no il  decoro >  né  le  pèrìpezie  e  conoscimenti  son  fat- 
ti secondo  l'arte^  né  le  forme  del  dire  hanno  del 
grave  e  dell' eroico  >  i  versi  sono  scabrosi  ^  le  figure 
affettate  >  e  le  rime  tolte  a  pigione  e  mal  collocate  > 
ed  in  fine  r  ordine  e  tessitura  del  dire  tutta  pertur- 
bata e  confusa  »  Nel  verso  era  migliore  il  padre:  si 
leggono  di  lui  molte  stanze  delicate  nell'  Amadigi  » 
Egli  è  vero^  ch^  tal  uomo  era  privo  d' invenzione  : 
che  pure  il  figliuolo  trova  cose ,  e  finge  di  suo  cer- 
vello. Fu  nelu  nostra  Accademia  recitata  il  primo 
giorno  di  maggio  una  Oomedia  pastorale  di  esso 
Torquato  TaSso  (2)  da  alcuni  giovinetti  nostri ,  i 
quali  non  fecero  parola  di  recitarla;  se  non  che  al- 
l'improvviso  dopo  desinare  invitarono  gli  Accade- 
mici con  alcuni  versi  recitati  da  un  pastore  a  ridur- 

(i)  La  Gerusalemme  Liberata,  di  cui  tjui  si  sparla,  uscì 
pia  \folte  net  i58t,  in  4*  9  '''^  ^^^  '^  ^  conosce  alcuna  e- 
ditione  dello  stesso  anno  in  8.  Forse  per  questo/ormalo  si 
prese  l* edizione  in  ti  stampata  in  Parma  lo  stesso  anno 
dal  flotti. 

«  {1}  Di  questa  recita  </e//*  Aminta  del  Tasso  non  fa  men^ 
zione  il  Serassi,  Questi  giovani  doi^eano  esser  migliori  giu' 
dici  delle  cose  del  Tasso  i  che  lo  scrittore  della  presente 
lettera. 
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%i  air  ombra  de*  lauri  vicioi,  e  giunti  quivi  airim* 
provviso  tra  que'boscbi  ci  si  scoperse  una  scena  pa* 
storale  >  ove  con  nostro  gran  piacere  fu  recitata  essa 
favola.  Se  il  Tasso  questo  sapess^e,  potrebbe  grande- 
mente rallegrarsene;  poicbè  in  luogo  cosi  onotato 
fosse  stato  rappresentato  un  suo  poema ,  con  tutto 
cbe  fosse  (per  format  ancVio^conrè  av«te  fatto  voi^ 
un  nuovo  vocabolo  )  oompoìiimento  Tassesco  •  Rife- 
rite grazie  al  molto  Illustre  Signor  Curziio  (1)  *dellà 
sua  amorevole  salutazione ,  e  tenetemi  àmicisìsìmo 
con  esso  Signor  cosi  valoroso  e  saggio .  Io  poi  aspet- 
to V*  S. ,  quando  si  sarà  sbrigata  di  costi:  uè  occor- 
re da  lungi  farmene  avvisato>  perciwcbè  questa  ca- 
sa è  sempte  al  suo  servigio ,  e  per  rictevet  lei  sem- 
pre ,  come  persona  a  me  molto  xsara  ed  in  amore  f ra« 
tello .  Farò  V  officio  con  1'  eccellente  Prandini  « 
Fratta  (2)>  i  quali  non  mancano  di  ^m-arla  e  rirerit'- 
la  :  e  cosi  gliene  faccio  fede-.  Iddio  la  conservi.  Oi 
Verona  il  23  di  maggio  1 581 . 

Di  V.  &     Servii*  Alberto  Lai^ezzoÌA  ()^)« 

(i)  PaCì finente  quel  Curzio  Gonza ga ,  nella  cui  casa 
trovava  si  il  Borghesi ,  come  appare  dati*  indirizzo  di 
questa  letteYa* 

[*i)  Sarà  questi  Giovanni  Fratta ,  che  il  Maffei  negli 
Scrittori  Veronesi  colloca  fra  i  iPoetì  Volgari  nella  Vero- 
na illustrata  Parte  II,  toL  ù\^\ 

(3)  Di  Alberto  Lavdtzola  vedati  il  Maffei  jvhe  lo  registra 
tra  t  Poeti  \oìgiATÌ  al  luogo  citato  cok  212.  Non  ricorda 
però  il  Maffei ,  che  il  Lavezzola  fosse  antico  e  corrispon- 
dente del  Borghesi^  a  cui  è  diretta  la  predente  ietterà  •  E 
pure  fra  le  Lettere  famigliari  del  Borghesi  stesso  ttam-- 
paté  in  Padova. nel  iSyb  tre  se  ne  leggono  alle  pag,  62 > 
72  e  2o4  al  Laveztola  dirette  ^  nelle  quali  e  l'amico  e  le 
sue  opere  loda .  Noh,  è  poi  meraviglia ,  che  il  Lavetzola 
preferisca  P  J riosto  al  Tasso;  e  perche  egtiavea  sctitto 
sul  Poetila  del  primo  un  G>ìDentO)  che  fu  pia  volte  slam* 
pato;  e  perchè  era  amico  del  Borghesi,  che  in  poco  conto 
tenea  il  Poema  del  secondo  y  come  può  Vedersi  nella  Terza 
Parte  delle  sue  Lettere  discorsive^  dopo  sua  morte  impres* 
se  la  prima  volta  in  Siena  nel  i6o3.  Ivi  allepag.  9.5,  Ss, 
34i  54,  70  e  108  vedesi  quanto  severamente  criticasse  al" 


/ 
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V. 

AH*    Illustre   Sig*   è   Padr.    Osservandiss. 
Il  Sigé  Gio»  Vincenzo  Pinello*  Padana* 

Alla  ùne^  (jaaado  ha  piaciuto  alla  Maestà  di  Dio» 
siamo  spediti  da  Parigi  con  assai  buona  soddisfazio- 
ne nostra  in  quasi  quattro  mesi,  dove  si  poteva  in 
uno:  ma^  secondo  il  Trissino  nostro  (1), 

<(....  I  negozj  umani  hanno  i  lor  piedi 
((  Tanto  lenti  talor^  quanto  son  grandi* 

Scrivo  la  presente  là  a  V.  S. ,  aspettando  tuttavia 
il  corriero  d' Inghilterra ,  per  montare  oggi  o  dima» 
ne  a  cavallo  con  esso  lui  inverso  Roano  ,  e  poi  a 
Piepa,  e  d'indi  col  tragetto  di  30  leghe  varx^are  a 
Rio  (2)  terra  d'Inglesi^  e  poi  a  Londra  :  ove^'  sog** 
giornato  una  settimana ,  parte  per  negozio  e  parte 
per  diletto  9  passeremo  in  Ispagna  con  queste  stazio* 
ni  al  modo  Persico  (3):  a  Madrid»  a  Seviglia»  et  a 

cune  voci  usate  dal  nostro  Ttìsso  nella  Gerusalemme  Li- 
beratale nella  Conquistata.  Ve/  libri)  De'Disegni  delle  pia 
illustri  Città  e  Fortezze  del  mondo,  P.  1.  ec.  raccolti  da 


per  presentarsi  alV  assalto  di  qualche  fo 
tezza  ,  è  dedicata  al  sig.  Alberto  Lavezzola  da  Paolo  For- 
lani  Veronese  con  lettera  in  data  di  Venezia  a'XX.VÌ  di 
Ottobre  M.  D.  LXVI. 

{\)  Notisi  che  Filippo  Pigafettaj  di  cui  è  questa  lettera 
tratta  dall'originale  autografo  esL^tente  nella  Biblioteca 
Ambrosiana ,  era  Vicentino^  egualmente  che  Gian  Gior" 
gio  Trissino^  dalla  di  eui  Italia  Liberata  recò  qui  i  versi 
45a-S  del  libro  terzo  s 

(2)  Sulle  carte  moderne  trovasi  scrìttoìiye,  e  nel  Grand 
Dictionnaire  Géographique  par  M.  Bruzen  La  Marti nière 
scrivesi  in  tre  maniere  Rye,  Rhie  e  Rhye^oi'e  leggersi  Vil- 
le d'Angleterre  dans  la  partie  orientale  dn  comté  de  Sus- 
sex,  à  r  embouchure  du  Rother...  Le  port  de  Rhye  est  assez 
frequente .  En  tems  de  paix,  e'  est  le  port  où  i  on  aborde 
ordinairementy  quand  00  passe  de  Dieppe  en  Àngleterre. 

{6)  t^ui  l'autore  allude  al  costume  de  Persiani  di  ripo^ 
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GadÌE^  detto  oggi  Calis^  isoletta  tanto  famosa  quan* 
to  piccola;  d'indi  a  Lisbona^  ove  passeremo  il  ?er« 
nOy  varcando  in  Africa  a  visitare  Tanger^  Geuta ,  e 
le  altre  piazze  forti  ^  e  forse  pervenireroo  a  Fes  gran* 
dissima  città:  all'ultimo  a  S.  Giacopo  di  Galizia^  e 
poscia  inverso  la  felice  Italia.  Ecco  i  4ÌA^g<)i  nostri. 
Favorisca  Iddio  per  sua  grazia  il  cammino^  et  tu 
fa%'e  linguis  (1).  Ho  indugiato  finora  a  scrivere  a  V* 
S.  per  cagione  del  Sig.  Gorbinelli  (2),  il  quale  al- 
berga a  ponente  di  questa  città ^  et  io  a  levante^  tal- 
ché siamo  per  diametro  lontanissimi  ;  e^  quando  lo 
vado  a  trovare  «  non  vi  é  ^  né  io  ,  quando  egli  viene. 
Dice  di  volerle  mandare  alcune  belle  cose  fatte  qui, 
avendogliene  io  consigliato.  L'Istoria  di  Portogallo 
con  l'arbore  copiosissimo  dei  re  ;  I  Tre  Mondi  ]  un 
libro  scritto  ora  dell'  origine  degli  antichi  Francesi 
in  francese  di  un  Mons.  Yignier  stampato  a  Troe^  (3), 

sar  ad  ognipìcciol  tratto  ne* loro  viaggi j  come  lasciò  scrit- 
to  Senofonte^  riferito  poi  dal  Brissonio  nel  libro  secondo 
De  regio  Persarnm  rrincipatn  alla  pag.  210  e  ^e^.  dell* 
ed.  Parigina  del  iGoo  in  questo  modo:  In  more  posi  tu  m 
fuisse  apud  Persas,  ut  dum  itinera  conficerent,  neqae  e- 
derent  quidqaam,  neqne  biberent;  ac  oeque  urinarii  fa- 
cientes,  ve!  alvum  exìnanientesconspìcerentur,  Xenophon 
lib.  Vili  TTOLiS'  docet.  Verùm  aetate  sua  non  jam  eos,  ut  o« 
lim ,  longinqnas  excursiones,  sed  tam  breves  fecisse ,  ut 
non  mirnm  si  interim,  necessariis  iliis  corporis  fuituris  , 
naturalìbnsque  dejectionibus  abstinerent,  scribit. 
(1)  Antica  formola  pei  buoni  augurj, 
(a)  Jacopo  Corbinelli  celebre  letterato  Fiorentino ,  che 
stava  alla  corte  di  Caterina  de* Medici  regina  di  Fran- 
ti a^era  corrispondente  del  Pinellf,  co/ne  può  vedersi  dal» 
la  lettera  recata  in  questa  stessa  Appendice  al  n.  i  p»Sò 

^  segg- 
io) Nel  Premier  Volume  de  la  Bibliothéqne  dn  Siear  de 

la  Groix-da-Maine,  à  Paris  i584>/'«  ^56  all'art,  Nicolas 

Vignier  docteur  en  Médecineec,  sia  registrato  così  il 

presente  libro:  Table  de   V  état    et  origine  des  anciens 

Fran90Ìs ,  imprimée  à  Troye  en  Champagne  Fan    1582 

chez  Claude  Garnier  en  4.^^,  etcontient  5  feuilles  avec  . 

p  rivi]  ège  du  Roy  pour  dix  ans.  Nellor  Bibliothéque  d'  Aa-^  ' 


;  / 
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nel  quale  discerre  a  lungo  dinlorno  a  quesU  mate- 
ria, e  tocca  in  diversi  luoghi  il  Sigone  (1)  •.'ccellen- 
tissjmo.  Io  l'ho  letto  lutto  con  mio  piacere  ;  ma  par- 
mi  essere  pendeute  come  1'  a<:re  e  la  faatasla  di 
queste  genti,  die  non  banao  Cttvmctta.  Il  :;uildelii) 
Sig.Oorbinelli  mi  ha  salutata  ìn  nouic  suo, e  (2) mil- 
le (ioorate  parole  toccanti  a  me,  di  che  la  ringraEioj 
assicurandola,  che  pregio  d'avvantaggio  me  atesso, 
poiché  sente  di  me  cosi  altamente.  Ho  favellato  due 
volte  con  r  unico  Scaligero, il  quale  ha  voluto  il  mio 
nomp, e  siamo  rimagli  amicissimi^  e  mi  ha  promesso 
lutto  ciò,  che  ha  notato  sopra  i  Coinmentarj  di  Cesare, 
che  sono  assai  cose  pertinenti  alla  |^eograGa  ed  alla 
grammatica,  scelle  veramente  e  siugulari,  né  più 
vedute  da  altri  ^  essendo  egli  stato  diverse  volte  in 
terra  di  SvÌEzeri ,  e  per  tutta  la  Gallia  con  qucst'  oc- 

toine  da  Verdier,  à  Lion  '  585,  p.  i)a  r .  allo  slesio  ari.  det 
Vigiiier  invecr.  le ggcsi  :  Tt.ììlé  de  l'iitiit  et  origine  des 
anciens  Francois,  impr.  h  Trores,  en  4.  par  Claude  Gar- 
nier1562.  Fin.xtnifnle  nr-lla  Bibiiothi^qae  historique  de 
Ja  France  par  Incques  Lelong  sugmentée  piir  M.  revret 
de  Fontette  t.  II.  p.  6,  timn.  t53Mtt  %5w:  'Traité  de  l'*U( 
et  origine  des  anoiens  Francois,  par  Nicolas  Vignier,  de 
Bar-sur-Seine,  Docleur  en  MÈdecine:  Pari».  Nivelle,  1 579 
en  fol.  Le  m£me  Traiti^' ,  plus  ampie;  Troyes,  Garnier 
1ÌH2,  en  8.  Le  méme  Traile  de  Vignier,  mort  en  1596, 
traduit  en  latin  par  lui-mcme,  sur  l'édition  de  Troyet, 
est  imprima  dans  Du  Cbesne,  an  tom.  I  de  sa  Collection 
des  Historiensde  France,/».  i^ù^  Si  prosi  egìu:  ivietAdar 
un  favorevole  giuiticia  delt  opera  /lessa ,  Quindi  si  vede, 
che  errò  il  sig.  ite  la  Croix  du  Maine  a   intitolar  tjaetla 

rra  TahU^essendo  il  suo  "ero  titolo  Traiti.  Ma  Letong 
ea  specificare ,  che  l' opera  stessa  stampala  a  Parigi 
net  ilycfsfavfj  in  fronte  ad  altra  opera  più  etlena,  ìntìto- 
io/dSommairede  l'Histoire  des  Francois.  L' intero  tito- 
lo però  di  tal  opera  lo  registrò  nello  steiso  tonto  al  n. 
iSyoo, /).  47. 

{i)Kf Itegli  il  celchre  Carlo  S'gonio.che  aiulu  netl4 
toierizione  delle  sur  Lettere  dicci/  Sigone  ,  essentlo  e/aexlo 
il  suo  cognome  volgare, 

{1)  Così  sta  nelt'  originale;  ma  volea  forse  scrivere  l'au- 
tore e  mi  ha  detto  nille  ovvero  con  mille  ec. 
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95 
hilcDde  abìisiiio, 
persiano,  arabo,  caldeo,  ebreo,  sirnuo  ,  ed  Ìq 
somma  tutte  le  liugue  che  si  scrivono  dalla  destra 
verso  la»ÌQÌsira:  ed  iatendeudo  io  molle  parole  a- 
rabe  ed  abissine  e  persiane  ,  ine  l'ba  tulle  dichia- 
rate anco  meglio  di  quel  che  avrei  saputo  desiare. 
Fummo  con  Mode.  Cuiace  (1),  il  quale  è  ridono  qui 

Cr  cagione  della  peste  dì  Burges,  ove  dimora  e 
'CCi  ed  è  sommo  e  senza  pari  en  liioit.  Lungo  sa- 
Tcbbe  il  rammentare  quel  che  passò  fra  noi,  che  fu 
grande  e  recondilo  :  solameuie  mancava  V.  S.  a  con- 
dire ogni  cosa.  —  Ha  scritto  Io  Scaligero  sette  libri 
della  ragione  dell'anno, e  saranno  impressi  fra  quat- 
tro mesi  io  Parigi ,  (2)  ne'qualì  traila  accuratainen- 
l«  tolta  Ib  materia  degli  anni  usati  da  tutte  le  nasio- 
ni  del  mondo,  cominciando  ab  ot'o,  e  riprende  que- 
sto nuovo  Calendario  di  Roma:  opera  di  smisurata 
fatica,  e  non  eguale  ad  altre  forze  cbc  alle  sue.  E 
mi  ha  dello,  che  la  prima  opera  stampata  sarà  dì  V. 
S. ,  che  da  lui  è  mollo  amata  e  riverita  ,-  e  mi  ha  da- 
to ordine  espresso  ,  che  io  la  saluti ,  e  le  faccia  tutto 
ciò  sapere.  Attendiamo  anco  il  Poema  di  quel  To- 
scano ,  che  si  intitula  la  Siriade  ,  che  pur  stamperas- 
si   in   qacsta  città  ,  procurandolo  il  Slg,  Corbincl- 


(i^C'ocomo  Cujacio  cflfbre  giuriscomallo.  ttnio  pro~ 
fntOT^  in  diurni  luoghi,  e  segnatamenlea  Bourgii,ovi! 
pai  mori  net  iSgi. 

(i]  Soni  poi  tfuesl'  opera  la  prima  volta  i/<iasi  un  anno 
dopo  aarrtciuta  d' un  libro  con  fuesto  titolo:  losephtSt»- 
li^ri  Ini.  Cagarti  F-  Opui  novum  de  Emendutipne  tem< 
pomm  in  ceto  Libros  tribù lum,  Luletix  «pud  Sebastiit- 
nnm  Ni«ellium  1583;  e  in  cnlt.  ;  Excudfbul  Mnmpilns  Pa- 
liMon  Typographus  Regins  Kal.  Adr.  MDLXXXHI  in 
fot.  con  lìrdica  Amplìssimo  viro  D.  Achilli  Hiirlaeo  Eqtii- 
liSeoatDS  Parisiensia  Principi, 

(3)  Qiieslo  è  un  merito  dì  più  da  aggiungerti  ai  molli, 
the  ha  il  Corbinelli  ivi  procurai'c  in  l'erigi  edixìoni  di 
i,  epers  d' utttori  italiani  ;  né  ci  era  noto,  dicendo  il  Max- 
'arl.  deli' AngelÌo,thi: è  l'Autore  ifai  aixtn- 


9Ò  AÉVBVDiei  « 

Ho  tradotto  tutto  il  primiero  libro  dell'origine 
della  Poesia  Fra acese  di  Mons.  Fauchet^e  l'ho  rì« 
veduto  con  lui ,  e  cosi  il  secondo.  Ho  stabilito  ,  e 
cfaiaritomi  de' luoghi  difficili  (1).   11  titolo  è  tale: 

Bàccolta  deir  origine  della  Lingua j  della  Rima 
Francese  e  dei  Romanzi;  e  pia ,  De' nomi  di  CXXf^lI 
Poeti  Francesi s  che   hanno  vivalo  avanti  l'anno 

MCCC,  con  la  somma  delle  opere  loro Z)e/<- 

V  eccellentissi  Sig.  Claudio  Fauchet  >  primo  Pre^ 
sidente  nella  corte  delle  monete  in  Francia  —  Ri-^ 
dotta  in  Italiano  da  Filippo  Pigqfetta .  /aggiuntivi 
alcuni  discorsi  del  medesimo  d  intorno  a  tutte  le 
/avelie  che  nacquero  dalla  latina  ,  ed  alla  Poesia  » 
Rima,  bellezza  e  perfezione  loro  .  * 

Il  qual  titolo  materemo  poi  a  nostra  posta.  Basta^ 

natOy  che  \  primi  due  Libri  della  Siriadf  furono  stampati 
in  Parigi  nel1582  dal  re  Enrico  HI.  V. gli  Scrittori  d'ita- 
lia,  T.  il  P,  %^p»  749  ^  7^^*  li  iftolo  di  tal  ediùone^  che  ho 
sott'  occhia  è  lale.'Peirì  Aogelii  Bargaei  Historici  et  Poetae 
Regi!  Syriados  Liber  primus  et  secundus.  Eiusdem  argu- 
menta  in  omnes.  Lotetiae  apud  Mamertuoi  Patissoninm 
Typographum  Regium  in  officina  Roberti  Stepbani 
M.D.LXXXII  infoi.,  con  dedica  deli* autore  in  versi  la- 
tini  ad  Henricum  III  Galliae  et  Poloniae  Regem  Christian 
nissimum.  Predasi  anche  il  Serassi  nella  Vita  del  Tasso 
p*  2o8,  /t.  4*  J^gli  ^i^'^  detto  Toscano ,  perchè  realmente 
era  di  Barga  in  Toscana,  onde  chiamasi  più  spesso  il 
Bargeo  dalla  patria^  anziché  /'Aogelio  dai  cognome  di 
sua  famiglia* 

(i)  Questa  fatica  del  Pigafetiafu  ignorata  dal  P.  ^a- 
giol  Gabriello  {Calvi)  di  Santa  Maria,  che  nel  Volume 
Quinto  della  Biblioteca  di  Vicensa  trattò  del  Ptgafetta 
alla  pag,  CXCI  e  segg.  In  altra  sua  Lettera  il  Pigqfetta 
dicCf  che  eragli  perito  il  ms,  in  un  suo  viaggio  di  mare; 
ma  nella  Biblioteca  Ambrosiana  esiste  di  sua  propria  mom 
no  il  libro  primo .  //  titolo  francese  dell'opera  originale  è 
il  seguente ,' Kecneiì  de  T  origine  de  la  Langue  et  Poesie 
Fran^oise,  Ryme  et  Romana^  Plus,  les  Noms  et  Sommaire 
des  Oeuyres de  GXXVII  poétes  Francois,  viyans  avant  V 
an.  M.CCC.  A  Paris,  par  Mamert  Patisson  Imprimeur  dn 
Roy ,  au  logis  de  Robert  Estienne ,  M.O.LXXXI ,  in  4*  con 
ritratto  deii' autore  e  sua  dedica  au  Roy  de  France  et  de 


che  io  ìP^glio  crivellare,,  o  vagliare  un  p»' meglio 
questa  materia  ,  et  insieme  rispondere  al  libro  della 
Precellence  de  la  Langue  Franfoise (\),cìoò a  par* 
te  y  et  alla  principale .  jBen  avrò  in  questo  necessità 
deirajuto  di  V.  Sé,  e  dell'  eccellentiss.  Sigone ,  e  à' 
altri  ;  e  bisognerà  vedere  nelle  vecchie  istorie  i  gra« 
di  del  mutamento  in  Italia  della  lingua  latina  buo« 
na  in  questo  linguaggio  rustico  cattivo:  e,  se  guada* 
gaiamo  questo  punto ,, abbiamo  vinto.  Ho  molte  co- 
se nel  mio  guardarobba ,  che  poi  adagio  andremo  e- 
laminando. 

Tra  tanto  la  prego  (  per  rispetto  air  ampiezza  dei 
suoi  studj,  e  dell'infinito  che  fave  ed  intende)  a 
dirizzare  alcuna  volta  questo  caos,  che  ho  speranza 
che  attaccheremo  una  querela  con  questi  Francesi 
non  indegna  di  questo  secolo  per  la  sua  novità , 
massimamente  dovendola  trattare  noi  con  ogni  nor- 
biltà  e  modestia  bramosa  di  trovarne  il  veve.  È  già  io 
ho  sfidato  il  sig.  Presidente ,  che  ha  a  tutta  ohranza 
accettato  l'invito.  Manda  un  suo  figliuolo  allo  sta- 
dio di  Padova ,  che  viene  con  mons«  di  Mei  (2)  am- 

Pologne.  FI  de  la  Croix  du  Maine ^p,  67;  T^erdier^pp 
1 79,  e  Lelottg.  t.  IV ^  p.  171,/!.  47'x63. 

(  I  )  //  titolo  precìso  di  questo  libro  è  Proicct  du  Livre 
intitnlé:I)e  la  precellence  do  langage  Francois.  Par  Henrj 
Estienne.À  Paris,  par  Mamert  Patisson  ImprSmeur  da 
Jloy.  M.D.LXXXIX  in  8*  //  libro  promesso  in  questo  pro^ 
getto  poi  non  comparve  y  non  trovandosi  registrato  né  dal 
de  la  Croix  du  Maine ^  né  dal  Ferdier ,  e  nemmeno  dal 
Niceron  t.  XXXVI^p»  817^  ^^5-  Intorno  al  detto  libro  ve* 
dasi  anche  un  Discorso  dell' Ab.  Don  Cesare  della  Croce 
Custode  della  Biblioteca  Ambrosiana  stampato  in  calce 
alle  Opere  di  Tacito  tradotte  da  Bernardo  Davanzali  •.  to- 
mo IX.  Milano  iHoo,/?.  219  e  segg^Non  ci  è  poi  noto,  se 
il  pigafetta  eseguisse  quanto  qui  promette,^ 

{i)  Era  forse  dell' antica  famiglia  Clèmeot,  la  qual 
possedea  la  signoria  di  Me^jOnde  denomi nav^asi  de  Mez.« 
Vedila  lettera  seguente^  p^  loa  e  n.  3.  Vifu.ancbe  una 
famiglia  Berbier  du  Metz,  la  quale  nel  Sèc.  XVII  ebbe  un 
assai  distinto  Luogotenente  Q'enerale  di  artiglieria  ^  V* 
Moreri. 
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basciadore  per  lo  re  in  luogo  di  mons.  Fearière  (1% 
t  sarà  per  mezzo  ottobre  io  quella  città;  e  m'ha 
deito^  ohe  gli  ha  dato  lettere  per  V.  S,  Et  egli  stesso 
disegna^  dovendo  essere  mandato  dal  re  per  servìzii 
pubblici  a  Marseglia^  di  venire  a  rivedere  l'Italia^  e 
spezialmente  Padova  per  la  sua  persona.  Questa 
mattina  sono  stato  a  desinare  con  esso  lui ,  per  pren- 
dere congedo;  et  ho  dimorato  Ire  ore  con  esso  lui, 
avendo  finito  di  vedere  insieme  tutta  la  traduzione 
del  libro  primo  ;  e  vi  ha  da  aggiungere  certe  cose , 
che  me  le  darà  al  ritorno  d'Inghilterra.  —  Questo  é 
quanto  le  ho  a  dire  intorno  a  questa  città* —  La  rot- 
ta deir  armata  francese  ha  portato  gran  doglia  alla 
regina  madre  (2)  >  e  massimamente  la  dimostrazio* 
Uè  che  ha  fatto  il  Cattolico  con  la  morte  di  forse  20 
geotiluomini  ^  che  sono  stati  presi  e  tagliatoli  il  ca- 
po* Dubitasi  di  qualche  strano  accidente  per  dove- 
re aco^deire  a  gli  5pagnuoli|  clie  )i  trovano  ia 
Francia  ,  r— .  Qui  pòi  capitano  ogni  di  cavalie- 
ri che   vaòno   alla  messa    (3)|^che   si  fa  a  Cam- 

(  e  )  Arnoldo  o  Arnaldo  (  non  Armando ,  come  hanno  o/- 
cum  di^ionarj  storici)  Du  Ferriera  dopo  essere  siato  ora» 
iore  pel  re  di  Francia  al  Concilio  di  Trento^  ove  pronufi» 
ciò  uu'  arringa  nel  i562,cA^  dispiacque  4  q  ne' Pad  ri  ^  i/c/i- 
ne  spedito  ambasciadore  a  Venezia ,  doye  risiedette  dal 
j  Sjifino  alVdt%i  nel  qual  ternpo  coltivò.  V  amicizia  di  Fra 
Vaolo  Sarpii  a  cui  ispirò  le  proprie  massime  non  troppo 
conformi  a  quelle  generalmente  ricevute  dalla  Chiesa 
cattolica;  d'indi  ritornato  in  Francia ,  vi  morì  nel  i5Hg 
d*ai%ni  79,  dopo  aver  pubblicamente  professato  negli  ulti^ 
'mi  suoi  anni  il  Calvinismo,  Vedasi  il  Moreri^la  Biblio- 
théque  de  France  del  P^  Lelong  alt*  III^p*  5f)  dell  ulti-- 
ma  edizione ,  n«  3o54>  ^  il  FontanirU  nella  Storia  arcana 
di  Fra  Paolo  Sarpi/7.  4< 

(2)  Intende  V  autore  quella  alenata  U  26  Luglio,  della 
quale  più  ampiamente  parlasi  nella  seguente  lettera  del 
Pigafettd.hh  regina  madre  era  allora  Caterina  de'  Me^ 
dici,  madre  di  Enrico  II [^ 

(3)  Per  intendere  questo  vocabolo  usato  anche  nelle  se^ 
guenti  lettere  dal  Pigafetta ,  che  nel  senso ,  in  cui  egli  lo 
adopera,  non  trovai  registratQ  nel  Dizionario  Militare., 
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brè(1),d«lle  Irappe  di  cavalieri  e  faoti  in  soasidio  di 
Monsignore  (2)  ;  e  credeai  per  tutto  questo  meae  do- 
ver esaere  raunate  tutte  le  forse.  Mons.  della  Roche- 
faucò  (3) è  qui^  e  conduce  seco  400  soldati»  la  metà 
gentiluomini  con  lance,  e  U  metà  archibugieri  a 
cavallo.  Mons.  della  Valle  (4),  che  fu  figlio  di  mona, 
d' Adelot  (5)  fratello  dell'  ammiraglio  (6),  vien  pari* 
mente  et  essendo  il  più  ricco  gentiluomo  di  Fran* 
eia,,  mena  più  cavalieri  e  fanti.  Et  in  somma  non 
si  vede  altro  ch'arme ,  lance,  e  gente  che  vanno  al 
campo.  —  Guardasi  Carlo  (7). —  Vedremo  anco  que« 
sta:  i  Spagnuoli  hanno  ogni  stella  propizia,  et  ogni 
cosa  loro  va  bene ,  e  sono  forti .  Dicesi  che  Mon- 
aig.  (8)  disegna  con  una  parte  d^Hc  forse  vuole^  far 


dei  eh»  sig»  Gita.  Gratti^  bisogna  comultare  Matt*  F'ilia» 
nif  Uhm  /A,  cap*  36,  citato  dal  Vocabolario  della  Crusca, 
senza  dargli  una  bastante  spiegazione. 

(i)Cambrajr^ 

(a)  Monsignore  è  il  terzogenito  del  re  Enrico  IT  e  di  Ca^ 
terina  de*  Medici  y  chiamato  prima  Ercole^  e  poi  France^ 
SCO ,  duca  d*  Alancon  e  (T  Anjouy  che  nel  i  Sftti  alti  i  o/<?^- 
hrajo  era  stato  incoronato  in  Ans^ersa  duca  di  Brabante^ 
è  in  segmto  riconoscilo  conte  di  Fiandra. 

(ò)ProbabiimenieFraaeesco'IF contede  laRochefou* 
caultj  ucciso  poi  nel  i5gi  a  Saini'frier  de  la  Perche ,  tU 
cui  vedasi  il  Moreri  • 

(4)  Paolo  di  Coligny^coni^  di  Lavai  e  di Mov^ort^  figlio 
di  Francesco  di  Coligny  signore  d^  Andelot,  cKera  mor* 
to  nel  ìSGq»  Ifaetfue  Paolo  nel  i555  da  Claudia  de  Rieux 
contessa  di  La^al  e  di  Montfortj  e  morì  nel  i586.  Seguii 
vano  essi  il  partito  degli  Ugonotti» 

(5)  Così  scrisse  il  Pigafetta  tfuif  invece  diJinàAoL  V.  la 
nota  anteeedente. 

(0)  Gaspare  il  de  CoUgny^  celebre  ammiraglio  diFran» 
eia  y  ucciso  nella  strage  di  #•  Bartolomeo  nel  1572. 

(7)  Non  saprei  se  qui  vogliasi  accennar  Carlo  di  Lore^^ 
na  duca  di  Guisa ,  che  dovea  trovarsi  guardato  nel  ca* 
stello  di  Tours ,  donde  fuggì  poi  nel  1 59 1  • 

(8)  Uno  sgorbio  non  permettemi  qui  di  leggere  bene  qfne^ 
sta  parola.  Però  o  disegna  o  vuole,  chi*,  sono  ciliare  f  è  su^ 
perjtuo. 
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lesta  al  campo  cattolico ,  e  con  Y  altra  assediar  Li- 
ra (1).  m^  A  questo  bisogna  badare.  Et  a  V.*S.  bacio 
la  mano ,  et  al  olariss.  Cornerò  ,  et  agli  amici  tut* 
ti .  -^  Di  Parigi  a  13  di  settembre  1582. 

Servitor  Amator  equorum  (2)  « 

VL 

Lettera  di  Filippo  PigafetÈ0* 

Molto  Magn.  et  Eccellentiss.  Sig.  mio.  Domenio 
ea^  piacendo  a  Dio,  partiremo  per  Inghilterra  per 
la  via  di  Roano  e  di  Diepa  ^  e  ritorneremo  in  que* 
ata  città  par  dover  passare  in  Spagna  .  Qui  alla 
fine  si  è  confermata  la  dolorosa  nuova  per  i  Fran- 
cesi della  rotta  dell'armata  di  Don  Antonio  (3)^ 
il  quale  si  è  salvato  alla  Terzera,  ove  il  marchese 
di  Santa  Croce  è,  et  assedia,  avendo  50  barconi  per 
isbà  rea  re  le  genti,  non  si  potendo  accostare  con  i 
navilii  più  grossi,  Dicesi,  che  i  Frarxcesi  non  avevan 
vettovaglie  più  che  per  8  giorni  ^  e  che  eran  in  di- 
sordine et  in  disparere,  non  volendosi  ubbidire ^^ 
talché  parte  ha  combattuto ,  parte  non  •  L' avere  il 
marchese  Santa  Croce  fatto  decapitare  forse  20  gea- 
tiluomiùi  francesi j^  ha  dolutole  dole  profondamen- 

(i)  Fùr$e  Litla città  detta  fiandra^  unita  poi  alla 
Francia  nel  1667.  Lira  o  Lire,  borgo  della  Normandia^ 
sembra  che  fosse  troppo  lontano  dal  campo  degli  Spa^* 
gnuoli. 

{7)  Così  sottoscrivesi  il  Figa  fetta  in  questa  lettera  j  tra^ 
ducendo  in  latino  il  suo  nome  Filippo. 

(3)  Don  Antonio  gran  Priore  di  Urato  ,per  esser  figlio 
naturale  di  Luigi,  secondo  figlio  del  re  ai  Portogallo  E^ 
manueUy  erasi  /atto  proclamare  re  di  Portogallo  alla 
morte  del  re  Enrico  nel  i58o;  ma  dopo  essere  stato  battU" 
to  dal  duca  d*Alba  erasi  ritirato^come  qui  dicesi,  allUso^ 
la  Terzera  in  sequela  della  rotta  ch'ebbe  lajtotta/rancem 
se^ia  quale  era  passata  al  suo  soccorso,  come  si  è  accen^ 
nato  nella  nota  a  alla  pag,  984 


le  dlla  regina  madre  (1),  clic  ha  itiTiata  quésta  ar- 
mata ;  e  dubitasi ,  che  ne  TOglìa  far  aspra  vendetta  f 
in  qualunque  modo  si  sia^  avendo  gli  Spagnoli  fatto 
eiò,  con  dire,  che  erano  questi  corsari  e  ribelli* del 
re^ecome  tali  gli  ha  castigati. 

Qui  sempre  arrivano  genti ,  per  raunarsi  al  cam« 
pò  di  Monsignore  (2)  >  di  cui  la  massa  (3)  sarà  a 
Cambre ,  e  nel  paese  di  Gambresi  ;  e  si  é  veduto 
mons.  della  Val  (4)  figlie  del  quondam  Andelot  (5), 
cb'é  il  più  ricco  gentiluomo  di  Francia,  che  menerà 
più  di  500  spade  con  lui ,  e  mons.  della  Rochefo- 
co  (6)  che  ne  conduce  400,  la  metà  geptiluomini 
con  le  lance,  e  la  metà  archibugieri  a  cavallo.  Fin* 
che  non  si  fa  la  massa ,  non  si  ha  da  vedere  cosa  d^ 
importau^a;  ma,  fatta  che  sia,  e  uscito  in  campa* 
gna  Monsignore  ,  aspettasi  un  publico  fatto  d'arme^ 
volendolo  presentare  i  Francesi,  i  quali,  benché 
tardi,  saranno  grossissimi»  Ma  lo  schifare  la  furia 
francese  è  ben  conosciuto  da'  Spagnoli,  i  quali  bana- 
no quest'anno  ogni  cosa  prospera:  sono  padroni  in 
mare,  e  possenti  in  terra;  e ,  se  questa  futura  estate 
navigheranno  con  100  vascelli  nelle  riviere  di  OU 
landa  e  di  Zellanda,  credesi  che  saranno  padroni 
anco  del  mar  di  qua.  Dite  al  cLmo  Gradenigo ,  che 
fra  due  mesi  saranno  stampati  7  libri  di  Gioseffo  Sca- 
ligero  della  ragione  dell'anno  (7), cominciando  da 

(0  Caterina  de  Medici  regina  di  Francia. 
(aj  //  duca  d*  Anjou  o  d*AlenàonjCome  si  è  accennato^ 
nella  noia  a  alla  pag,  ^. 

(3)  Qui  leggesi  massa,  ma  questa  lettera  è  tratta  da  u* 
na  copia.  Jporse  nell*  originale  leggeasi  messa  anche  qui 
come  nella  lettera  antecedente  i^  ove  vedasi  la  nota  3  allOk 
cit.pag.  q8. 

(4)  yeai  la  nota  4  ^la  pag.  99. 

(5)  Qui  fu  scritto  meglio  che  nella  lettera  antecedente 
questo  nome  i  benché  essa  originale ,  e  quota  copia*  V*  ivi 
la  nota  5,  /?.  cit* 

(6)  Vedi  alla  lettera  antecedente  la  nota  3 ,  p*  cit» 

(7)  Fedi  alla  lettera  antecedente  la  not^  2f  p^  95< 
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principio,  e  secondo  la  istoria^etaTerà  astrologia: 
aono  accuratamente  dichiarati  gli  anni  di  tutte  le  na* 
zioni  del  mondo.  E,  se  averà  fatto  bene  questa  ope-** 
ra  ,  dite  a  S.  Signoria  clementissima,  ch'è  il  detto 
Scaligero  uacito  di  grammatica;  et  avrà  trattato  uno 
de' più  belli  argomenti  de' nostri  tempi.  Si  vedrà  la 
Siriade,  poema  eroico  fatto  da  un  Toscano,  e  dedi- 
cato al  re  (1),  quasi,  dell' istesso  argomento  che  è  il 
Goffredo,  o  la  Gerusalemme  liberata  •  Questi  due  li- 
bri aspetti  di  avere.  Monsignor  de  Mee  parti  la 
prima  settimana  di  questo  mese,  e  vasseoe  a  Metz  (2), 
sua  terra ,  et  vi  soggiornerà  alcuni  giorni ,  e  poi  a 
Lione;  e  non  sarà  in  Italia  fin  al  mezzo  di  ottobre: 
talché  monsignor  Ferriero  (3)  non  partirà  d' Italia 
questo  verno,  perché  la  sua  età  non  comporta  pas* 
aare  i  monti  nel  rigore  del  freddo:  cosi  dicono  di  (Tua. 
Piacerà  a  V.  S.  di  baciar  la  mano  a  S.  Signoria  illus. 
a  mio  nome,  et  agli  amici ,  et  al  eiementissimo 
flig.  Marc'  Antonio  Cornerò,  e  dirgli  che  andan- 
do all'Oceano,  osserverò  molte  cose,  e  le  bocche  dei 
gran  fiumi  per  cht  rento  volgono  ,  e  molte  altre  co- 
se, per  rendere  a  S.  S.  clementissima  ampia  relazio- 
ne alla  mia  venuta.  Àll'eccel.  Fossa  mi  raccoman- 
do, e  gli  scriverò  con  più  agio.  Di  Parigi,  a  13  Set-^ 
tempre  1582. 

VII. 

Lettera  di  Filippo  Pigafettaé 

Molto  Magn.  ed  Ecce!.  Sig.  mio.  Si  come  io  le 
acrissi ,  andai  in  Inghilterra  ;  e  aono  ritornato  aano  e 
salvo,  non  senza  grave  pericolo,e88endo  più  volte  sta- 
to tolto  in  iscamnio  per  Spagnuolo .  Scrivo  di  ciò  a 

(i)  Vedi  la  nota  3  alla  p.  gS  e  seg. 
{i)  Ove  sia  f/uesta  terra ,  signoria  delia  /amiglia  Cle^ 
menty  non  lo  potei  trovare»  Vedi  la  nota  2,  p*  tyf» 
(3)  Fedi  la  nota  i  €Ula  cit,  p.  9& 


luogo  airillostriss.  sig.  Giulio  (l),  il  anale  itiostre^ 
rà  a  V.  E.  la  lettera  a  piacere.  Le  dirò  bene,  che  a) 
come  la  Inghilterra  é  pacìfica  ,  et  in  somma  quiete; 
cosi  la  Scozia  9  che  é  regno  separato  io  Britania  ,  • 
parte  di  quella  grande  isola»  si  travaglia  moìto^  e  tu 
inclinando  ad  una  guerra  civile.  Il  negozio  corre 
io  questo  modo. Questa  state  i  signori  di  Guisa  man- 
darono a  donar  bellissimi  e  ricchissimi  presenti  af 
giovine  re  di  Scozia  (2),  che  può  andare  al  presento 
per  sedici  anni  intorno ,  di  spirito  vivace  et  altO|  et 
insieme  a  confortarlo  alla  vera  religione  cattolica, 
ch'egli  ha  abbandonato,  della  quale  credesl  che  jin 
tatto  non  sia  avverso,  e  mona,  il  duca  di  Linos  (3) 
parente  suo  e  gran  personaggio,  che  governava  qun* 
si  tutto  il  regno  «  Ciò  saputo  dai  ministri  della  nuo* 
▼a  religione,  e  dai  signori  di  quella  setta  Scotzesii 
l'ebbero  molto  a  male,  e  cominciarono  a  spargere 
voce  perii  paese^  che  il  re  e  mons.  di  Linos  anda« 
vano  macchinando  di  cambiar  religione,  e  Io  face- 
vano  pubblicare  e  predicare  amministri*  Onde  monr« 
il  duca  di  Linos  ebbe  diverse  volte  a  riprendere 
questi  ministri ,  e  giitarli  giù  dal  pergamo*  Or  que- 
st'atto inasprì  del  tutto  quei  della  fazione,  e  si  anda*' 

(i)  ProbM Intente  è  questi  Giulio  Savorgnano,  di  cui 
fa  consinùl  menzione  f  aufore  in  altra  sua  lettera  ^  della 
quale  esiste  copia  colla  presente  nella  Diblioieca  Atnbro^ 
si  fina. 

('i)  Giacomo  trinato  li  19  Giugno  i566,  e  riconosciuta 
re  di  Setnia  nel  i5fyj,  dopo  T  abdicazione  forzata  della 
regina  Maria  sua  madre»  Egli  quindi  contava  appunto 
anni  16  all'epoca  di  questa  lettera ,  come  qui  si  accenna, 

(3)  Benché  nell*  Art  de  vérifier  Ics  dates  chiamisi  que-» 
sti  comte  òeLenox^fKÙ  propriamente  lo  chiama  duca  // 
nostro  Autor  e  y  perchè  dux  Lenoxius  trovasi  scritto  non  so» 
lo  negli  Annali  dello  Sponda  no  sotto  quest'anno,  ma  an- 
che negli  Annales  Rerum  Anglicaoarum  etHIbernicarum 
regnante  Elizabetha,  Gultelmo  Gamdeno  anthore*  Len- 
dini 1615,  ^  I,p.  Sòi'i.Quel  ministro  governò  il  regno 
di  Scozia  dal  1570  sino  al  7H,  in  cui  il  re  prese  le  redini 
del  governo*  Poco  dopo  Lenox  ad  istanza  del  re  fu  ob* 
òligalo  a  passare  in  Francia . 
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roDo  a  lamentare  forleniente  col  re  di  ciò,  come  prin- 
cipio della  perturbazione  del  regno*  Per  la  qual  co- 
sa il  re  pregò  mona*  il  daca  predetto,  che  si  ritiras- 
se per  qualche  tempo  dalla  corte  ^  finché  si  quietas- 
sero quegli  uomini  :  cosa  che  fece  mal  volentieri,  ri« 
spendendo  al  re,  che  non  sapeva  in  mano  di  chi  la- 
sciarlo. Nacque  poi  un  manifesto  del  re,  o  editto  che 
lo  chiamiamo,  dettato  bestialmente ^  che  ho  veduto 
in  Inghilterra ,  e  T  arci  mandato  ,  ma  è  scandaloso: 
ove  si  dichiara,  che  il  re  non  ha  pensiero  alcuno  di 
mutar  proposito  in  materia  della  religione ,  con  mol<« 
te  parole  ingiuriose  ed  empie  centra  la  messa  e  la 
nostra  vera  fede  •  Afa  né  anco  per  questo  restarono 
contenti  li  protestanti  ^  ma  ,  fingendo  di  condurre  il 
re  fuori  ad  un  certo  castello  forte  alla  caccia  ,  lo  fe- 
cero prigione ,  e  ve  lo  tengono  tuttavia  ;  favorendo  la 
regina  d'Inghilterra  questo  (atto.  E  cosi  avviene^  che' 
e  la  madre  (1)  del  re  di  Scozia,  ed  il  re  medesimo  gio- 
vinetto siano  prigioni .  IVIons.  de  Linos  si  è  salvato 
in  uua  fortezza  principale  a  marina,  e  non  vuole  an- 
dare alla  corte,  nò  renderla.  Cosi  le  cose  stanno  ora; 
et  arci  mandato  la  informazione  distesamente  di  tut- 
to ciò,  avuta  da  me  in  Inghilterra;  ma  ò  lunga,  e  non 
si  possono  formare  i  pacchetti  (2)  si  gvanui .  Se  vi 
fosse  in  Inghilterra  un  re  maschio  ,  questa  sarebbe 
la  via  d'  insignorirsi  del  resto  dell'Isola.  Questo  re 
giovine  è  strettissimo  parente  del  re  di  Francia  ^e 


(i)  La  prigionia  della  regina  Maria  di' Scozia  durò 
dal  1 567/2/10  alli  i8  Febbrajo  del  1587  »  '^  ^'^  ^^^  ^  ''^ 
sciar  la  lesta  su  d'un  palco  per  ordine  di  Elisabetta  re* 
gina  d'Inghilterra  •  Ifota  è  tal  lunga  prigionia  f  ma  qua* 
si  ignota  croci  quella  del  re  suo  figlio  ^  accennata  In  quc'^ 
sta  lettera.  Il  Camden,  troppo  impegnato  a  favore  della 
sua  sos^rana  Elisabetta^  raserà  tenuta  celata;  ma  nonco- 
sì  fece  Dasfid  Hume  nella  sua  Storia  d*  Inghilterra  al'^ 
V  anno  1 582 ,  dandole  però  un  altro  aspetto  • 

(2)  Notisi  y  che  questa  voce  dovette  aspettare  un  se^olQ 
ancora  ^finché  l'usasse  il  Redi,  per  esser  riputata  buona. 
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più  della  casa  di  Guisa  (1):  staremo  a  vedere  come 
lo  <;oaiporleranno;  se  ben  quei  protestaati  si  scusa* 
no  sopra  il  mal  gOTerno  di  prima  sotto  il  duca  di 
Liuos  . 

Quanto  alle  cose  di  qua  ^  il  re  é  qui ,  e  starà  forse 
questo  verno  al  Lovre,  et  è  sano ,  et  in  tutto  volto 
alla  pace;  se  ben  vorrebbe  tutta  la  Francia ,  eh*  egli 
rompesse  con  Spagna  .  Dopo  la  rotta  dell'armata 
francese  (2)  le  cose  sono  forte  inasprite ,  et  è  stata 
fatta  nova  proibizione,  che  vittovagliedi  sorte  veru- 
na non  siano*  portate  nei  Paesi  Bassi  posseduti  dal 
re  cattolico:  e  mons.  di  Birone  (3),  priucipalissimo 
soldato  guascone  e  maresciale  dì  Francia,  è  andato 
a  trovare  Monsignore  (4)  fratello  del  re ,  per  ser- 
virlo in  questa  guerra  per  capitano  generale*  essen- 
do uno  de' più  vecchi  e  più  esperimentatt  cavalieri 
di  Francia.  E  dicesi,  che  seco  menerà  le  vecchie 
bande- di  cavallerìa  e  di  fanteria  francese:  il  che, 
se  fosse ,  sarebbe  mal  segno  di  rottura.  Mons,  il  prin* 
cipe  Dolfin  (5), che  era  capo  di  queste  truppe,  che 
vanno  in  soccorso  di  Monsignore  ,  essendo  morto 
ano  padre  il  duca  di  Montpcnsier,  è  ritornato  ne'suoi 
stati  ^  né  si  sa  ,  se  vorrà  più  travagliare  per  questo 
vernOi  Presso  Amiens  due  leghe  fassi  la  raunanaa  di 
tutte  queste  genti  in  certo  villaggio  detto  Moroil  (6); 
e  dicesi, che  saranno  forse  12m.tra  cavalieri  e  fanti, 
venuti  da.  diverse  contrade  della  Francia,  come  di 

Guascogna,  di  Bertagna  ,  di  Linguadoc,del  Delfi- 

• 

(  i)  Questa  sua  parentela  proveniva  dalla  madre^Pinfe^ 
fice  Maria  Stuarda  figlia  di  Maria  di  Lorena» 

(a)  Di  essa  vedasi  la  noia  a  alla  pag.  98,  e  la  nota  3 
alla  p.  100.  ' 

(3)  Àrmand  de  Goniault,  seigneur  de  Biron sfatto  ma' 
resciallo  di  Francia  neliSjj  »  e  morto  da  una  cannonate^ 
nel  iSqa  ali*  assedio  di  Epernai* 

(4)  ^er/i  la  nota  a, ;i.  99. 

(5)  Francesco  di  Bourbon  Delfino  d*  Auivergne^  successo  a 
suo  padre  morto  il  a3  Settembre  \5&i  nel  ducato  di  Moni* 
pensier  nel  Deificato  d*  Auvergne . 

(ò)  Injranceie  Moreuil,  e  Morol  iam  in  latino* 
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nato  e  d'  altri  paesi ,  condotte  da  capitani  diversi^ 
de'  quali  scrìssi  i  nomi  :  e ,  per  dorè  hanno  passato  , 
hanno  fatto  come  la  tempesta,  mangiato  e  consuma- 
to tutto.  Debbono  passare  la  riviera  di  Soma  (1),  per 
congregarsi  con  Monsignore;  e  dicesi  ,chc  là  passe- 
ranno ad  un  certo  ponte ,  che  è  fra  Perona  (2)  e  Gor- 
bia (3):  et  allora  non  vi  sarà  nulla  fra  i  Francesi  et 
i  Spagnuoli  y  ove  ora  scorre  il  fiume  predetto  •  Il 
principe  di  Parma  (4)  è  frapposto  fra  loro,  cioè  fra 
Monsignóre  che  è  in  Anversa  /:e  le  truppe  che  stan- 
no ad  Amiens.  Et  è  cosa  difficile  di  divinare  ciò , 
ch'anno  intensione  di  oprare.  M^  da  un  tempo  in 
qua  ognun  sta  su  la  sua,  et  essendo  la  guerra  arte  di 
coaietlura,  si  governano  per  rispetto  al  nemico. 
Mons%  di  Biron  dice,  che  non  ha  paura  d'altro,  que 
de  ce  diable  d^ argent:  il  che  significa,  egli  sentir- 
si nel  resto  forte  per  affrontare  il  nemico.  Vedremo 
anco  questa .  Presso  Amiens ,  mentre  correva  la  po- 
sta di  Calés  (5)  inverso  Parigi ,  m'  incontrai  in  cer* 
te  compagnie  eh'  andavano  al  campo ,  e  mi  circon- 
darono solo  »  lasciando  gli  altri ,  e  mi  dimandarono 
a' io  era  Castigliano  ;  la  quale  cosa  negandolo  io,  et 
essi  non  lo  volendo  credere,  ricorsi  al  dire,  ch'io 
conosceva  il  Vida  me  (6)  d'Amieos,il  castello  del 


(i)  In  francese  la  Some  o  Somme* 
(ft)  hi  francese  Peronpe. 

(3)  In  francese  Corbie . 

(4)  Alessandro  Farnese  x  speditoi^ì  goi'ernatore  de*  Pae- 
4i  Bassi  da  Filippo  II  re  di  Spagna  fin  dal  1 578. 

(5)  In  francese  Galais. 

(6)  Nel  Dictionnaire  de  Trevonx  leggesi:  Vidame,  titre 
de  «seigneiirie,  qu'on  donne  h  qoelques  gentiishommes. 
Vicedofninus^  Prodominus,  Hypodoniinusm  Le  Vidame  de 
Chartres,  le  Vidame  d^  Amiens.  Ce  nom  vieni  de  Vicedo» 
minus  selon  Pasquier.car  Oam  signifìoit  aatrosfois  Oo* 
minns,  Origtnairement  les  Vidame§  farent  institués  pour 
defendre  les  biens  temporels  des  évéchés.  De  là  vient 

3 uè  les  Vidamijs  d' Amiens,  de  Gbartres,  de  Reims  posse- 
ent  pliisieurs  terres  qui  relòveot  des  évéques  ne  ces 
lieux  lù.  Aìnsi  les  Vidames  ont  convertis  leur  office  en 
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qaale  è.  ivi  pre850;  avendo  io  praticato  con  quel  si* 
gnore  in  Padova  in  casa  del  sig.  Cornerò  :  cosa  che 
mi  salvò ,  essendo  quel  signore  capo  principale  di 
queste  truppe,  e  facendosi  la  messa  (1)sul800  in 
quel  villaggio 9  che  di  sopra  ho  nomato.  Domani , 
eh'  è  domenica ,  montiamo  a  cavallo  per  andare  a 
Poetier  (2)  y  ove  è  a  certo  capitolo  il  reverendissimo 
generale  de'  Zoccolanti  (3)  :ecou  lui^piacendoaDio, 
passeremo  a'Pirenei^e  se  n'andremo  dritti  a  Calia 
al  traverso  di  tutta  la  Spagna  a  tapinando.  Ho  scrit- 
to  air  eccellente  Fossa ,  et  ai  sigg.  Corner!  \  ma  non 
ho  potuto  air  illustre  sig.  Pinello.  Voi,  Signore,  sta- 
te sano, e  fatemi  grato  agli  amici  ,  et  amatemi .  Di 
Parigi,  a  13  di  Ottobre  1582. 

Dite  al  clariss.  sig.  Luigi  Gradenigo ,  che  la  Si* 
riade  del  Bargeo  è  stampata  qui  in  Parigi  (4),  e  cre- 

fief  ^  //  Vidame  d*Amìens,  di  cui  parlasi  ^oi,  era  allora 
Filiberto  Eìnanuele  d*Ailly^  signore  di  Pitfuigi^y^  Raint" 
%fal  ec,^  figlio  di  Carlo d*  AiUy  morto  nel  il  fin  nella  batta^ 
glia  di  Saint»  Deny  col  fratello  Lui  gif  a  cui  successe  Fi' 
liberto  nella  carica  o  titolo  di  Fidarne  d'Amiens.  Fu  pur 
Filiberto  ca\^aliere  degli  Ordini  del  re,  e  morì  nel  JÒig* 
V.  Anselme  de  la  Vierge  Marie  Le  Palais  de  l'Honneur 
oontenant  les  généalogies  historiqaes  des  illustres  mai* 
sons  de  Lorraiue  et  Savoye,  et  de  plusieurs  nobles  famiU 
les  de  France.  A  Paris  1()63,/7«  3i3-4« 

(i)  Fedi  la  nota  3  pag.  98* 

l'i)  Cioè  Poitier. 

\^)  Era  questi  il  P.  Francesco  Gonzaga  di  cui  il  P.Cu'^ 
simiro  da  Roma  nelU  Memorie  istoriche  della  Chiesa  e 
Convento  di  Araceli  p,  486  indica^  che  nel  ì5j<)^  comechè 
superasse  di  poco  gli  anni  i^à^fu  eletto  a  ministro  gene* 
rale  del  suo  Ordine,  e  che  nello  spaaìo  di  B  anni  «  che  da* 
rò  il  suo  lodevole  governo ,  personalmente  ▼isitar  volle  te 
Provincie  tutte  dell'Italia,  oel la  Francia,  della  Spagna  9 
del  Portogallo.  Anzi  nella  di  lui  Vita  descritta  da  F,  Ip' 
polito  ^Donesmondi  di  Mantova,  e  stampata  in  Venezia 
nel  iS'ìS.  Lib.  If,cap,XF,p.  i^o,  accennasi  il  capitolo 
da  lui  temuo  a  Potier ,  come  ivi  si  legge  per  Poitier,  e  in* 
di  la  sua  partenza  per  la  Spagna  • 

(4)  Vedi  la  nota  3  alla  pag.  95  e  seg. ,  è  la  lettera 
qui  sopra  al  num.  VL 
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do  ,  che  ben  tosto  ti  O>rbioelli  la  manderà  al  signor 
Pinello  io  folio:  et  esamineremo  poi;  se  sarà  poema 
eroico  )  e  da  paragonare  con  quello  del  Tasso  ,  trat« 
tando  la  istessa  materia  et  argomento .  Et  a  S.  S. 
clariss.  bacio  la  mano^  et  a  tutto  quello  sceltissimo 
ridotto  di  casa  Contari  ni . 

Vili. 

Lettera  di  Battista  Guarino  allo  Sperone  • 
Jll  molto  III»  et  Eccellen.  Sig.  mio  Osservandiss. 
il  Sig*  Sperone  Speroni,  dottore  e  cavaliere  * 

Padova  ())• 

'  Molto  IlL  et  EcceL  Sig.  mio  Osser.  Passando 
io  r  altrieri  per  Padova  .nel  ritorno  mio  (2)  da  Vi^ 
negia,  fui  da  un  amico  mio  avvertito,  essere  stato 
da  non  so  chi  fatto  credere  a  V.  S.  eccel.  (3)>  che 
ragionandosi  della  Canace,  nobilissima  tragedia 
sua  (4),  eh'  abbia  detto  >  cb'a  lei  non  è  bastato  1!  a- 
nimo  di  farle  i  Cori.  Della  qual  cosa  non  mi  sarei 
gran  fatto  preso  travaglio,  se  il  medesioìo  amico  mio 
non  mi  avesse  insieme  affermato,  che  per  ciò  resta- 
va ella  di  me  malissimo  sodisfatta .  Perchè  ho  giu^ 


{i)  Questa  lettera  tratta  da  un  apografo,  che  fu  già 
di  Gian  Vincenzo  Pinelli,  ed  ora  conservato  nella  Bi^ 
àlioteca  Ambrosianaf  trovasi  stampata  fra  le  Lettere  del 
Signor  Givalier  Battista  Gnarini  da  Agostino  Michele  rac* 
colte  nell'edizioni  di  Venezia  iSgS  e  ì5q5  in  4«  alla  p.  a3 
e  seguenti,  essendo  la  seconda  la  stessa  stampa  della  pri» 
ma,  con  aggiuntavi  una  seconda  parte;  e  nella  Settima 
impresàione  uscita  pure  in  Venesia  nel  i6o6  in  8.  allap* 
Qo  e  segg.  li^i  però  t  indirizzo  è  semplicemente  Ài  Signore 
Sperone  Speroni ,  né  vi  si  leggono  i  seguenti  titoli,  e  vi  si 
trovano  le  varianti  che  andremo  qui  accennando  nelle  se^ 
guenti  note, 
"    {i)  Nel  ritornar. 

(3)  Questo  titolo  di  EcoeL  mai  leggesi  nfUle  ridette  edi-- 
zioni. 

(4)  saa  Tragedia* 


dietto  deCìto  mio  (1)  di  giusiiticarmene  con  esso  lei, 
provedendo  non  forse  in  (2)  quello  m'accusasse  il 
lacere  (3),  in  che  non  ho  peccalo  parlando.  Primie- 
ramente i'(4)  presuppongo  per  v(;iO,che  se  ben  V. 
S.  ecce].  SR  tutto  quello  ,  die  della  sua  Cauace  ragio- 
nevolmente può  esser  detto  da  me ,  non  sapjiia  però 
tatto  quello  che  iti  tatui  luogtii  e  privati  e  publici) 
da  che  incomincio  aver  gusto  di  Icliere  ,  n'abbia 
detto .  Se  ciò  sapesse  ,  non  le  sarebbe  certo  di  me  al- 
cun ainistro  pensiero  caduto  nell'animo.  Veramen- 
te non  mi  ricordo  di  aver  sì  fatta  cosa  mai  detta  ;  né 
ui  sovviene  alcuna  circostanza  o  di  luogo  o  di  tem- 
po ,  che  basti  a  farmene  rammentare.  So  bene  che, 
a'  io  r  Lo  delta  ,  ciò  non  può  essere  stato  con  pensie- 
ro alcuno  d'ofi'enderla:  e  mi  par  quasi  à'  indovina- 
te, die  ciò  sia  stato  sillogizzato,  o  ppr  uic'dirc  so- 
fisiìeaio,  da  qualche  parola  mia  in  altrii  senso  rac- 
colta ,di  quello  che  per  avventura  lu  delta;  soleudo 
spesso  avvenire  ,  che  altri  inavvertenlemenie  ragioni 
qui-tlo  che,  per  mala  o  lulelligenza  o  iotcmionc  di 
chi  l'ascolta,  vìen  poscia  rapportato  con  sentimen- 
to 0  sembianza  molto  diversa  dalla  sua  nascita.  E 
s'egli  avvien  per  sorte,  che  ciò  s"  incontri  in  animo 
di  sna  natura  sensitivo  anzi  (5)  che  no,  si  trasforma 
et  attera  in  guisa ,  eh'  ingiuria  (6)  e  biasmo  divien 
la  lode  e  l'onore.  In  cosi  fatta  guisa  può  essere  age- 
volmente, che  altri  m'abbia  fatto  dir  quello,  che 
veramente  dire  non  ho  voluto  .  Certa  cosa  è  che, 
per  quanto  ch'abbia  (7)  ricercala  la  mia  memoria  , 
non  00  saputo  (8)  mai  alcun  vestigio  trovarne.  Mi 
ricordo  bea  d'aver  detto,  e  quante  volte  occasione 


(i]«io  debito. 

t*)  X>/i  .-dizioni manca  in. 

(3)  tacendo. 

M)  Jfetie  prime  eetìzionì  i  ',  r  nell  altra  io. 

(5)  ftrU'ediiioai  ami  sensitivo. 

(ti)  cbe'n  giuria. 


'  "  "(  MS.  ha  a 


«appiul 


.  il  che. 
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me  D'è  venuta:  che  la  tragedia  Ganace  è  >  per  mia 
avviso^ apiegata  con  la  più  pura  e  la  più  scelta  elocu- 
zione (1)^che  abbia  poema  alcuno  di  nostra  lingua^ 
e  che  tanto  di  leggiadria  ò  sempre  paruto  a  me,  che 
abbia  neU'  Aminta  suo  conseguito  Torquato  Tasso , 
quant'egli  fu  imitatore  della  Canace:  e  dico  deirA- 
minta, come  d'opera  in  quanto  alla  dicitura  da  me 
stimala  assai  più  d'ogni  altra  sua  poesia  •  Ho  anche 
detto,  che  nel  mio  Pastor  Fido  reputerei  d'aver  be« 
ne  le  mie  fatiche  impiegate,  se,  come  in  esso  per 
idea  di  nobilissimo  stile  la  purità  della  Canace  mi 
son  proposta ,  così  mi  fosse  venuto  fatto  d'  averla 
ben  conseguita  e  felicemente  imitata.  Ora,  se']  fatto 
sta  pur  cosi ,  come  nel  vero  egli  sta ,  non  ha  dubbio, 
che  '1  confessar  d'aver  detto  .quello,  di  che  son  ac- 
cusato, niente  men  sicuro  sarebbe  a  me  di  quel  che 
fosse  il  ber  veleno  (2)  a  colui  »  che  prima  avesse 
preso  l'antidoto.  Perciocché  ,  quando  fosse  pur  ve- 
ro |  che  sì  fatta  parola  o  altra  a  lei  somigliante  per 
un  cotal  modo  di  ragionare  mi  fosse  uscita  di  bocca, 
che  altro  in  somma  avere' io  potuto  voler  dire  di 
tragedia  e  d'autore  stimato  e  stimata  (3)  tanto  da  me, 
se  non  che  essendo  ella  composta  nel  più  subli- 
me (4)  stile  che  abbia  l'arte,  e  dovendo  i  Cori  a* 
vanzar  di  grandezza  1'  altre  parti  della  tragedia, 
non  è  bastato  l'animo  né  anche  al  proprio  autore  di 
superar  se  medesimo?  imitando  per  avventura  quel- 
r  accorto  pittore,  che  quello  ascose  nella  sua  tavola, 
eh' a  lui  pareva  di  non  poter  esprimere  con  decoro, 
se  non  l'avesse  espresso  in  più  eccellente  fondila  dt 
tutto  il  resto,  da  lui  insuperabile  giudicato.  Non  si 
dee  (5)  ella  dunque  recar  a  male,  che  altri  dica  di 


(i)  favella.  Così  neir edizioni, 

(2)  veneno. 

(3)  Neil*  edizioni  non  leggesi  e  stimata. 

(4)  purgato  han  redizioni;,  ma  /'e/ii/e^o sublime  ifui 
sembra  più  analogo  ali*  intento  dell'  autore» 

(5)  de'. 
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lei,  che  se  stessa  non  possa  vincere;  poicbè  né  an- 
che può  esser  vinta  da  altrui .  E  si  come  dicendosi  » 
che  Dio  non  può  far  male  «  non  è  un  iscemare ,  ma 
più  tosto  un  aggrandire  la  sua  iniinita  possanza  ; 
così,  s'  avessi  detto  ch'a  lei  non  fosse  bastato  l'ani- 
mo di  far  più  di  quello  et/ ella  ha  già  fattOiCssendo 
il  fatto  tutto  quello  che  si  può  fare ,  non  potrebbe 
recarle  alcun  pregiudizio.  £^  s'egli  avvenisse  poi 
ch'ella  pur  l' avanzasse^  ciò  si  dovrebbe  ascrivere  a 
poco  giudizio  mio  ,  che  ,  per  essermi  pamta  1'  opera 
idea  deir  arte ^  l'avessi  stimata  più  deirartefice.  Ma 
tutto  queMo  sia  pero  detto  ogni  volta  che  fosse  ve- 
ro, quella  essere  pure  stata  parola  mia:  che  però  non 
afi'ermo;  e  tomo  a  dire, che  non  ne  tengo  memoria 
alcuna.  Mi  resta  ora  di  pregare  V.  S.  eccel.  che  noa 
voglia  sì  facilmente  (1)^  dove  di  me  si  tratti ,  dar 
luogo  ad  alcun  sinistro  concetto  del  caso  mio  (2). 
Che  s' ella  andrà  bene  fra  se  medesima  discorrendo, 
e  considerando  V  antica  osservanza  mìa  verso  lei  ,Ia 
stima  che  sempre  ho  fatta  del  suo  valor  in6nito,  e  fi» 
nalmentela  professione  e  natura  mia  di  proceder  sin- 
ceramente, troverà  che  non  posso  aver  detto  parola 
alcuna,che  abbia  avuto  intenzione  o  forza  d'offender- 
la .  E  se  bene  mi  giova  (3)  credere,  che  chi  di  me 
sì  fatta  voce  le  rapportò,  con  mala  intenzione  non 
si  movesse^  nientedimeno,  poiché  l'occasione  me 
ne  fa  motto ,  non  resterò  d' avvertirla ,  che  ci  dee  es- 
sere il  più  delle  volte  più  sospetto  il  rapportatore; 
che  la  cosa  rapportata  non  é.  Pertanto  in  casi  simi* 
li  si  ricordi  V,  S.  eccel,  di  non  dar  all'  accusa  tutto 
r  animo  in  guisa  ,  che  luogo  alla  difesa  non  ci  ri- 
manga. E  nel  vero  ingiusta  cosa  sarebbe, ohe  la  in- 
vidia noeesse  con  la  virtù  a  gli  amici  e  servidori 
della  virtù.  Bacio  la  mano  a  V.  S.  eccel.,  alla  quale 


(i)  s)  agevolmente. 

(ì.)  NtU  edizioni  manca  del  caso  mio. 

(3)  E  quantunque  mi  giovi  « 
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firegoogni  cosa  d!8iderabile(1).  Della  (2)  Gttarina 
i  X  di  loglio  M.  a  LXXXY.  (3) 

Di  V.  S.  Molto  Illustre  et  Eccellen. 

Affezion.  Serv.  Battista  Guarino, 

IX. 

jil  motto  Illustre  Sig.  e  Padron  mio  Osseruan. 
il  Sig»  Giosfan  F'incenzìo  Pinelli.  Raccomandata 
a*  magn.  Riccardi.  Padova. 

Molto  III.  Sig.  e  Pad.  mio  Osa,  Se  io  avessi  a- 
vuto  (4)  prima  il  maestro  Aldobrandino  ^  prima  ^ 
si  come  fo  ora ,  arei  servita  V.  S.  :  e  ciò  ha  cagio» 
nato  l'essere  Pier  del  Nero  statosi  un  pezzo  al* 
la  villa  (5).  Non  credo  giacche  V.S.  abbia  a  trovar- 
ne riscontro;  perciocobè  di  qaante  copie  io  bo  ve- 
dote  di  questo  libro  »  che  sono  almanco  otto^  non  bo 
mai  trovato  ,  che  uno  dica  la  medesinla  cosa  dell'al- 
tro. Oggi   sono  quindici  giorni,  ch'io  scrissi  a  V. 

(  r  ]  desiderabile. 

(i)  Dalla. 

(■^)  li  IO  luglio  1585  ienza  il  rettolo  sia  la  soscrizione, 

(4)  Notisi^  che  anche  neir originale  autografo  di  questa 
lettera  conservata  nella  Biblioteca  ambrosiana  sta  scrit- 
to avessi I  avuto,  abbia,  e  avrà ,  come  anche  ora  ed  oggi 
sempre  senza  V  b,  contro  l'uso  del  secolo  in  cui  fu  scritta. 

(5)  Nel  Catalogo  degli  autori  citati  nel  Vocab(dario 
della  Crusca  leggesi:  Maestro  Aldobrandino.  Volgarisza* 
mentod'un  Trattato  di  Medicina  di  Maestro  Àldobrandì-^ 
no  da  Siena  fatto  da  sere  Zucchero  Bencivenni  :  se  ne  ci- 
tano tre  Testi  a  penna;  uno  che  fu  già  di  Piero  di  Simon 
del  Nero,  e  che  al  presente  si  conserva  tra  i  MS.  de' Gua- 
dagni ec.  Questo  Codice  debb' essere  lo  stesso,  di  cui  si  par^ 
la  in  questa  lettera  ^  che  il  De*  Rossi  mandò  al  Pdnelli  , 
perché  forse  volea  confrontarlo  col  suo  ;  giacché  leggesi 
ivi  pure  nella  nota  190  che  /'Infarinatole/o^  Lionardo 
AS'a/i^mff,  diede  ampia  notizia  nel  Libro  degli  Avvertimen- 
ti anche  d'un  Testo  di  detto  Libro,  che  fu  del  Pinello. 
Vi  si  soggiunge  altresì^  che  la  Traduzione  di  questo  Trat* 
tato  sia  fatta  dal  Francesco 9  o  dal  Provenzale;  e  mrlla  no' 
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S.;  e  per  via  de' Giunti  inviai  a  V.  S.  ana  mia  Cni- 
«cau  (1)  in  difesa  delK  Accademia  della  Crusca ,  che  . 
era  stata  imputala  da' fautori  del  Tasso,  in  quella 
risposta  al  Dialogo  del  Pellegrino,' d'essersi  anzi 
che  no  ne'  biasimi  del  Goffredo  portata  ruvida^ 
mente  ;  ed  io  mi  sono  sforzato  di  mostrare^  che  ella 
ha  proceduto  troppo  modestamente  ,  come  ella  avrà 
potuto  vedere.  Bacio  le  mani  di  V.  S. ,  e  pregole  da 
chi  può  suprema  felicità.  Oi  Firenze,  dM3  di  Lu- 
glio 1585. 

Di  V.  S.  molto  Illustre. 

Devotiss.  Servit.  Bastiano  dé'Bossi. 

X. 

Postille  di  Gian  Vincenzo  Pinellt  scritte  ne' margi- 
ni dell'  Apologia  del  Sig.  Torquato  Tasso  in  ai" 
fesa  della  sua  Gerusalemme  liberata  ec.  impres- 
sa  in  Ferrara  1 586. 

Alla  pag.  40  della  Difesa  dell*  Orlando  Furioso 
eontra    l  Dialogo  deir  Epica  Poesia  di  Camillo 

ia  iSo si  avi^erte  essersi  eseguita  nell'anno  iHio.  U  Pi-- 
nellia  tergo  della  lettera  notò  di  proprio  pu^nm  i585,  i  i 
Luglio,  Firenze.  Bastiano  de  Rossi  manda  il  libro  di  M.'^ 
Alclobrandini  •  Della  risposta  al  Tasso. 

(i)  Questa  ha  per  tìtolo:  Lettera  di  Bastiano  de'Rossi,  co- 
gnominata lo  Inferigno,  Accademico  della  Crusca,  a  Fla- 
minio Man  ellinobii  Fiorentino:  nella  quale  si  ragiona  di 
Torquato  Tasso,  del  Dialogo  dell'Epica  Poesia  di  Mescer 
Camillo  Pellegrino,  della  Risposta  fattagli  dagli  Accademi- 
ci della  Crusca: e  delle  famiglie,  e  desìi  nuomi ni  della 
Città  di  Firenze  ..In  Firenze^,  a  stanza  degli  Accademici 
della  Crusca,  1585.  ^<4e5/a  Lettera,  è  in  data  dt-l  priu^ 
Maggio  y  e  le  sta  in  fronte  una  dedica  delli  3  5  dello  stes- 
so  mese  indirizzata  dal  Manelli  a  Don  Pietro  de'  Medici. 
Intorno  a  questo  scritto^  che  fu  riprodotto  fra  le  Opere  del 
Tasso  al  tom.  V^pag.  4^91/1  Firenze  (*],  vedasi  il  Serassi 
pag.  ^3q  e  seg.^  il  quale  degli  altri  scritti  del  De* Rossi 
contro  il  Tasso  c^  informa  anche  alta  pag.  i^jfi  seg. 

{*)  Nella  presente  edizione  trovasi  a  pag  %i  del  voi  X. 

Coniroy.  T.  FL  a 
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PellegAno  degli  Accademici  della  Cruàca  (di  Ba- 
btiano  de  Ros&i ,  detto  V  Inferigno)  alla  «  R.  Uà 
«  maestro  dì  aciiola  risponderebbe  >  che /iiAx7<2icCa/n^ 
ic  auod  non  sii  dictum  prius.  Gbi  rubò  mai  più  di 
«  Virgilio  ?  ec. 

MS.  in  margine  :  «  Un  altro  direbbe ,  che  chi  ri« 
ii  vedesse  quei  libri ,  a'  quali  Virgilio  e  ì'  Ariosto 
«  ruborno,  non  ci  troveria  mancar  cosa  alcuna  >• 

Alla  pag.  47,  alla  «  R.  Ruggiero*. fu  forzato  ^ 

«  come  dicemmo  ec. 

MS.  in  margine:  «  da  incanti  ». 

Alla  pag.  50|  alla  «  R.  Già  s'è  risposto,  che  Eroi- 
<(  co  e  Romanzo  è  tutto  uno  :  e  se  intende  romanzo 
(c  per  uno  eroico  allegro,  ed  eroico  per  un  nojoso  e 
«  spiacevole ,  ci  contentiamo  che  in  noja  e  spiace- 
li volezza  il  Goffredo  rèsti  al  di  sopra  ». 

MS.  in  margine:  «  Bella  dichiarazione  !  Dunque 
a  Omero  e  Virgilio  saranno  spiacevoli  e  hojosi  per 
%  esser  eroici  ». 

Alla  pag.  61,  alla  «  D.  E  noi  siamo  ora  in  bilancia- 
le re  i  difètti  e  le  TÌrtù  cosi  deirAriosto  ,  come  del 
«  Tasso».  * 

MS.  in  margine  :  «  Sin  ad  ora  non  ne  ha  bilancia- 
li ta  ninna  deli  Ariosto  » . 

Alla  pag.  75 ,  alla  «  R.  Conosce  pure  dove  biso- 
«  gnerebbe  nascere,  a  volere  scrivere  in  buona  lin- 
«  gua.  Ma  forse  che  intende  a  Bergamo,  patria  del 
«  Tasso  •  Non  dee  saper  costui  che  1  Ariosto  venne  a 
«  Firenze, e  stettevi  parecchi  anni  per  imparare  i 
«  vocaboli  e  le  proprietà  del  linguaggio ,  e  riusclgli 
«  in  maniera,  che  non  s'ha  in  questa  parte  da  ver- 
te gognare  da  molti  Fiorentini  autori,  che  ne' suoi 
«  tempi  nella  predetta  purità  sono  stati  di  molto  gri- 
«  do.  E  forse  che  se  '1  Tasso  avesse  fatto  il  medesi- 
me mo ,  non  sarebbe  il  suo  libro  ripieno  quasi  per 
«  tutto  di  discordanze  e  di  barbarismi  ^  come  si  ve- 
li de  agevolmente  da  chi  li  può  conoscere  » . 

MS.  in  margine:  «  Li  Fiorentini  si  tengono  ia 
«  questo  spezialmente  privilegiati^  bevendo,  come 
«  essi  dicono^ la  purità  della  favella  col  latte  delle 
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c  nutrici,  dàlie  qaali  però  non  poilao  imparare  le 
«  regole  del  parlare  »  • 

Alla  p^.  88,  alla  «  R.  Ut  supra:  ae  non  in  quanto 
a  c'è  di  più  sopravvenuto  il  minuti,  posto  in  vece  di 
iifini^  che  non  è  da  manco  del  breue  detto  in  luogo 
«  di  picciolo: minuti  crini,  bello  epiteto  e  grazioso  »• 

MS.  in  margine  :  «  Si  dirà  minuta  polire,  minute 
stelle,  e  simili  n  • 

Alla  pag.  265  segnata  165, d'alcuni  Dubbj  mossi 
al  Tasso,  colle  sue  risposte  bIV  Otiopo  Dubbio j  che 
comincia  :  a  Desidero  finalmente  sapere  di  qual  cu- 
lt stode intenda  il  poeta  in  quei  versi: 
«  Intanto  Armida  della  resal  porta 
n  Fide  giacere  iljier  custode  estinto*  » 

MS.  in  margine:  «  Nel  canto  precedente,  ch'è  il  XV, 
a  il  Tasso  aveva  fatto  che  Carlo  et  Ubaldo,  manda* 
tt  ti  a  ritrovar  Rinaldo,  venissero  a  battaglia  con  un 
«  mostro,  che  era  mezso  pardo  e  messo  uomo,  custo* 
CI  de  del  giardind'  Armida; nella  qual  battaglia  Tue* 
«  cisero.  Questo  combattimento  fu  poi  tolto  dal  Tas- 
((  so,e  non  ebbe  avvertenza  di  mutar  questi  due 
a  versi  w . 

XL 

Estratti  da  un  Codice  Ambrosiano  semate  L  260 
delV  ordine  inferiore  intitolato  dal  Bibliotecario 
Sassi  Miscellanea  eruditionum  variarnm  I.  V.  Pi- 
nelli ,  di  mano  dello  stesso  Pinelli  che  il  chiamò 
Squarcetto  Y. 

Pag.  51  a  tergo .  Della  Relazione  del  Tasso  della 
Francia  (1). 

Nella  Relazione  del  Tasso  • 

Ha  nominata  male  la  Francia  contea^  per  la  Vi- 

(i)  £  questa  in  una  lettera  ad  Ercole  de' Contrari  di" 
rettagli  dal  Tasso  ^mentre  era  a  Parigi  nel  i^n^yma 
publicatasi  la  prima  volta  nel  1 58  !•  Essa  trovasi  ai  n,68i 
nelt.  FjP^^iSi  e  segg. dell*  edizione  di  Firenze  ^  e  nella 
Veneta,  t^ IXf p^^^e segg.  (*)  KilSerassip.  i58. 

(*}  E  in  questa  edizione  a  pag.  3a3  d$i  voi*  IV* 
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fconten  di  Parigi.  Perchè  la  Francia  contea  non  ò 
altro ,  che  la  parte  della  Borgogna  ^  ch'é  sotto  re  Fi- 
lippo (1);  la  quale  si  chiama  Franca  ,  per  essere  li- 
bera^da'pagaràenti.  —  Questo  trome  è  in  due  luoghi. 

XII. 

Estratti  d"* altro  Cod.  jémbr.  segn.  /#  192  dell'or^ 
dine  inferiore  intitolato  dal  Sassi  Raccolta  di  va« 
rie  erudizieni  e  cose  notabili  in  ogni  materia, di 
mano  di  G.  V.  Pinelli  ,e  dal  Pinelli  Squarcetto 
Vili  e  Quaderno  8. 

Pag.  38  a  tergo  e  seg.  11  Tasso  ha  per  opinione  , 
che  nella  poesia  si  debbano  lassar  da  parte  quelle 
cose ,  che  non  (2)  si  possono  maneggiare  con  lustro  ; 
e  va  dietro  al  precetto  d'  Orazio:  et  quae  nitescere 
posse  recusent  etc.  (3) . 

Dal  medesimo:  che  li  primi  scrittori  de' Romanzi 
•ono  stati  i  Francesi,  li  quali  cominciarono  in  Lan- 
celot  du  Lac,  Francese ,  che  passò  in  Inghilterra  etc. 
A  questo  segui  Tristano ,  Meliadus ,  e  pochi  altri , 
che  si  vanno  legando  V  un  con  l'altro  . 

Li  secondi  scrittori  furono  Spagnuoli  ,  li  quali 
nondimeno  cominciarono  da'  tempi  più  superiori , 
che  quelli  de' Francesi .  Costoro  hanno  due  serie  di 
questi  libri  .L' una  comincia  da  Amadisi  di  Gaula  , 
idest  Gallia,  Splandiano,  etc.  L'altra  da  Palmeri- 
no  etc.  JLa  prima  nàsce  in  Francia  et  Inghilterra,  la 
quale  va  procedendo  alla  Grecia  ec.,et  alla  tine  tanto 
oltre  ,  che  non  essendo  più  paese  da  narrarvi  razio- 
ni seguite  in  esso,  è  stato  bisogno  formar  di  mondi 
nuovi  ec.  L'altra  serie  di  Palmerino  ha  origine  dalla 
Grecia  ec. 


(i)  Filippo  li  di  Spagna* 

(-2)  Questo  non  manca  ne W originale  j  ma  è  chiaro  che 
omiaelo  il  Pinelli  j  che  stese  queste  memorie  di  fretta, 
(3)  De  Arte  poetica  i'.  j49*5o,  ove  però  Icggesi  —  et  quae 
Desperat  tractata  nitescere  posse,  relinquit. 


Li  terzi  furono  gF Italiani,  li  quali  comiaciano  da 
Carlo  Magno  ,  e  fanno  delli  Romanzi  ,  mettendo 
Carlo  parte  in  Francia  ^  e  parte  fuori  di  Francia  •  Sì 
clie  questi  sono  posteriori ,  e  per  conto  degli  scritto* 
ri  e  per  conto  de' tempi.  Però  non  è  meravigliasse 
nel  nominare  queste  sorte  di  bugie  si  sono  serviti 
del  nome  delli  Francesi  e  degli  Spagnoli ,  i  quali 
furono  li  primi  che  usarono  questa  voce  di  Jìoman^ 
ce  in  questa  loro  poesia  in  prosa ,  per  significare 
che  erano  scritti  nella  favella  romana-spagnuola,  e 
nella  favella  romana-frantese  ^  non  neli' originarie 
francese  e  spagnuola  •  Ci  fu  nondimeno  questo  di 
più  nella  lingua  italiana ,  trasportando  tal  vocabolo 
nella  nostra  lingua ,  che  si  vede  eh'  è  vocabolo  fo-* 
restiero,  e  sta  da  per  sé,  là  dove  in  spagnuolo  si  di- 
ce in  rrnìumce-^astigliano .  Gerehisì  se  gl'Italiani, 
Toscani   antichi ,  quando  usano  la  voce  latino,  vo- 

Sliano  intendere  la  lingua  italiana ,  la  quale  è  nata 
alla  romana;  et  usando  il  vocabolo  latino  e  noa 
romano^  per  andare  più  all'origine ,  il  Boccaccio  di- 
ce :  Sentendolo  parlare  latino,  idest  italiano,  item 
in  mal  latino  etc,  E  considera  che  gì*  Italiani,  per 
esser  stati  gli  ultimi  ad  usare  questo  modo  di  poeta* 
re  al  sproposito,  per  indurvi  ancor  loro  qualche 
nuovo  lecco ,  oltre  di  quello  delli  Francesi  e  Spa- 
gnuoli ,  che  fecero  mondi  nuovi ,  v'  indussero  per  la 
dolcezza  la  rima  e  per  la  meraviglia  grandi  colpi, 
▼•  g.  come  quello  (1) 


Volsero  ancora  variare  percento  di  detta  meraviglia, 
non  usando  più  le  maghe ,  come  li  Francesi  e  Spa- 
gnuoli ,  giacché  non  si  potean  indurre  gli  Dei  falsi, 
ma  le  Fate ,  le  Sibille  etc. ,  in  che  peggiorarono. 
Un  altro  difetto  è  delli  romanzatori,  che  congiun- 

(i)  i*  esempio  manca ^  e  v*i  lo  spazio  di  n  mezze  linee 
segnate  di  punti  neW  originale  per  inserirvi  forse  due 
versi^ 


■ 
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gOQO  iieiristes«o  tempo  uomini  ,Gbe  furono  in  di' 
▼ersissimi  • 

10  $omma  è  una  poe$ia ,  che  si  può  assomigliare 
alla  memoria  locale  ;  la  quale  si  usa  non  per  serbare 
lungo  tempo  le  cose  ,  che  V  uomo  ri  ci  mette ,  ma 
per  pochissimo  •  Cosi  qui  non  tì  si  leggono  cose , 
che  s'abbiano  a  serbare  lunghissimo  tempo;  ansi 
nullo  ;  e  solo  ragliono  per  quel  tempo  che  si  logge  • 
Di  dove  forse  nasce ^  cu  essendo  cibo  tanto  aereo, 
l'uomo  per  non  potersene  saziare^  non  sa  diponere  il 
libro  dalle  mani, quando  si  mette  a  leggerlo:  et  è  un 
pasto  di  Scalette  (1). 

Pag.  45  a  tergo»  Diceva  il  Tasso ,  che  le  cansoni 
vedute  da  lui  sulla  vittoria  dell'  armata  (2)  non  im» 
plebant  aures;  e  che  per  far  cose  degne  bisognava 
aver  dinanzi  a  gli  occhi  la  cosa  dello  scudo  di  Vir- 
gilio nell'Eneide  al  libro  VIIL 

XIII. 

^l  molto  magnifico  e  nobilissimo  Signore j 
il  Sig*  Gherardo  Borgogni,  gentiluomo 

jilbesano  (d). 

11  veramente  miserabil  caso  i  del  non  mai  coni* 
piutamente  lodato  Sig,  Torquato  Tasso  (gentilissimo 
signor  Borgogni)  é  stato  cagione,  che  molti  compo- 

(i)  Nel  Dizionario  italiano  e  francese  di  Naianaet 
Duez  trainasi  la  voce  Scaletta  in  quattro  sensi  f  il  secondo 
de*  quali  è  tradotto  in  francese  per  Gaiette,  une  sorte  de 
gàtean,  e^il  quarto  per  una  sorte  d'onblies;  onde  è  cMa^ 
roy  che  per  le  Scalette  intese  ilPinelli  le  cialde,  o  piuttosto 
/e  ostie* 

(9)  Intende  forse  quelle  inserite  nel  Trofeo  della  Vitto- 
ria  sacra  ottenuta  centra  Torchi  nell'anno  1571,  con  di« 
verse  Rime  raccolte  da  Luigi  Grotto  ;  e  nella  Raccolta  di 
varii  Poemi  latini,  greci,  e  volgari  composti  per  la  stes* 
sa  vittoria ,  e  stampati  in  F'enezia  nel  iSya. 

(3)  È  questa  la  dedicatoria  premessa  alla  Lettera  del 
sjg.  Torquato  Tasso  al  Sereniss.  Duca  d'Crbino^  nella 
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nimenti  dei  sao  felicUsimo  iogegoo  siano  gran  tem« 
pò  andati  errando  per  le  mani  de  gli  uomini  :  cosa 
in  vero  degna  di  molta  compassione.  Finalmente^ 
perla  cura  d'alcuni  gentilissimi  ingegni^  vennero 
pur  alla  luce  del  mondo  le  sne  bellissime  Rime ,  i 
suoi  dottissimi  Dialoghi  della  Nobiltà,  del  Padr^  di 
famiglia  ,  il  Messaggiero  ,  et  il  suo  non  mai  a  ba- 
stanza lodato  Poema  erofco  della  Gerusalemme .  Era 
ancor  degna  cosa  ,  che  questa  dottissima  Lettera  in 
forma  di  Discorso  insieme  con  queste  bellissime  Ri- 
me venisser  anch'elle  in  luce^  acciocché  tutti  colo- 
ro, che  ragionevolmente  si  compiacciono  della  dot- 
ta e  vaga  lezione  di  questo  miracoloso  scrittore ,  non 
restassero  privi  di  cosi  degni  e  felici  componimen- 
ti .-  che  f  per  giudicio  degli  uomini  intendenti  ,  sono 
de' più  rari  che  siano  usciti  dal  suo  purgatissimo 
et  elevato  ingegno.  Avendo  dunque  ad  illustrarle 
stampe  con  questi  suoi  parti ,  spinto  dalla  molta  af- 
fezione eh'  io  ragionevolmente  porto  alle  molte  vir«» 
tu  e  dignissime  qualità  di  V.  S.,  ho  voluto  con 
buona  pace  dell'Autore  (avendomene  lei  fatto  dono) 
farle  uscir  sotto  la  protezion  sua  ;  'come  quella  che 
sopra  modo  si  mostra  affezionatissima  al  detto  sig. 
Tasso,  compiacendosi  infinitamente  della  vaga  e 
dotta  lezione  delle  sue  degne  e  leggiadre  composi- 

quale  con  mirabìl  artificio,  e  rarissima  eloquenza  lo  pre- 
ga a  pigliar  la  protezion  sua  col  Serenissimo  Duca  di  Fer- 
rara, di  nuovo  con  alcune  rime  posta  in  luce  in  Milano , 
appresso  Pietro  Tini  1586,  in  12.  In  calce  poi  sta  impresa 
so:  In  Milano  per  Bernardino ZanoliM.D.l4XXXVL  Prima 
edizione  sconosciuta  al  Serassi  medesimo].  Del  Borgogni 
vedasi  ^articolo  fra  gli  Scrittori  d' Italia  del  MavasC'^ 
chelliC). 

{*)  N  B.  La  Intera  qui  nuntovata  dal  ehiarisdmo  Sig,  Ma%SitC' 
ehelli ,  e  imdiritiaia  dal  Tasso  al  Duca  d  Urbino ,  è  posta  alla  pag. 
agi  0  segg,  del  f^olume  XI  li  della  presente  edizione.  È  poi  da  notar'" 
si,  secondate  indicazioni. del  suddetto  Sig.  MutzuecheUi^  che  debbono 
correggersi  secondo  il  MS  jimbrosianogr indirizzi  al  <S^.  Alessao- 
(Uo  BeccBna,  nelle  lettere  JCl  e  XII,  del  Fot.  XI  il  suddetto  del- 
t edizione  presentate  dirsi  il  DoUore  Conte  Alfonso  Beccaria* 

V  Ed* 
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xiooi  ;  et  anco  per  il  saldo  giudizio  che  del  conti- 
nao  fa  di  questo  gran  Poeta  et  Oratore,  ornato  di 
tutte  quelle  sciente  che  si  possono  desiderar  in 
qual  si  voglia  felicissimo  ingegno.  Cosi  piacesse  al- 
1  infinita  bontà  del  Signor  Iddio ,  che  dall'impedi- 
mento ,  che  già  il  mondo  sa  ,  non  gli  fosse  ingom- 
brata la  niente^  perciocché  dalla  sua  dottissima  pen* 
na^  malgrado  anco  de  gì' invidi  e  maligni ,  uscireb- 
bono  del  continuo  cose  da  far  istupir.  il, mondo.  la 
questo  proposto  non  voglio  lasciar  di  soggiunger,  che 
gli  scritti  del  signor  T«sso  non  sono  cibo,  salvo 
che  da  pellegrini  et  elevati  ingegni:  tra' quali  veggo, 
che  V.  S.  ha  onoratissimo  grado,  in  modo  che  non 
ha  da  invidiar  molti  dell'età  nostra  4  sì  come  ne  po- 
trebbono  far  chiarissima  fede  gli  scritti ,  ch'alcuna 
volta  per  suo  diporto  va  tessendo,  che  finalmente 
darebbono  chiaro  et  evidente  segno  della  felicità  del 
suo  bellissimo  ingegno .  Appag|iisi  dunque  V.  S« 
per  ora  della  prontissima  volontà  dell'animo  mio, 
con  r  accettar  questa  piccini  -dimostrazione  della 
molta  afiiBxione  eh'  io  le  porto .  Così  N.  S.  la  faccia 
lungamente  lieta  e  felice.  In  Milano,  li  15  d'  Aprì* 
le158& 

Di  V.  S.  molto  magn*  Affez.  Servit*  Pietro  Tinié 

XIV. 

Al  molto  Magnif.  et  EccelL  Dottor  di  Leggi 
Il  Sig.  Bartolomeo  Brugnolij  Sig.  mio  Ossene.  (1) 
L'aver  inteso   che  il  Sig.  Torquato  Tasso,  chia- 
rissimo lume  et  ornamento  dell'età  nostra,  ha  avu- 

{i)  E  questa  Lettera  la  dedica  del  Libro  intitolato: 
Discorso  in  lode  del  Matrimonio,  et  un  Dialogo  d*  Amore, 
del  sign.  Torquato  Tasso;  con  una  Lettera  intorno  alla 
revistone,  alla  correzione,  et  al T  accrescimento  della  sua 
Gerusalemme,  di  nuovo  posto  in  luce  in  Milano,  appresso 
Pietro  Tini  1586  in  \  »  di pag.  Ho  e  5c)  colta  replica  della 
data  in  calce:  In  Milano  per  Gio.  Battista  Golonio,  1586; 
edizione  prima  ignota  al  Serassi ,  che  a  p,  ^91  di  amen.' 
due  tali  opuscoli  nomina  per  prima  edizione  quella  stani" 
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to,  et  ha  tuttavia  vera  cognisione  delle  bellissime 
qualità  del  gentilissimo  animo  di  V.  S.,  e  eh'  insie^ 
me  con  la  dottissima  sua  penna  non  ha  mancato  d^ 

pala  nella  Quinta  Parte  delle  prose  del  Tasso  uscita  in 
Venetia1587«La  Lettera  sulla  Gerusalemme  si  è  data  so* 
pra  al  n,  XIII p.  92  e  segg.  {%  giacché  non  era  più  stata 
rrimpressay  e  restava  con  auesto  Liòricciuolo  sconosciuta • 
Di  Bartolomeo  Brugnoli  esiste  nel  t.  9$  delle  Lettere  scrit' 
te  al  Card^  Federico  Borromeo  una  direttagli  a  Roma 
di  Milano  il  dì  14  Agosto  1591, ;7«r  chiedergli  nn  logo  nel 
Collegio  Borromeo  per  Bartolomeo  Pisoni  da  Fontanella, 
nipote  d' un  suo  genero*  Un'altra  sta  nel  ^  101  scritta  da 
Madrid  li  27  Febbraro  1 593,  in  cui  dice  che  lo  sentirà  in 
un  Etto  tuffare»  Nel  Tractatns  de  Analogia  Alexandri  Rau- 
densis  Patri tii  Mediolanensis ,  in  Ticinensiqne  Gymnasio 
inris  civilis  professori», <my[;re«soVenetiÌ8l587yé  nomina'» 
to  il  nostro  Brugnoli  in  questi  termini  alcap  XV ^  num. 
38,/>.  67.-  Doctissimiet  eloqnentissimi  adyocati  Mediola- 
nenses  Do.  Gamillus  Trottus,  Do. Bartholomssus  Brugno- 
Ins  et  D.  Aluisius  Terzagus.  Egli  svedesi  poi  decorato  di 
maggiori  titoli  in  fronte  al  seguente  Libricciuolo  De  Geor« 
gio  Ripa,  I.  G.  Academico    A r rinato  Intento   Senatore 
creato,  Oratio  habita  in  Illustriss.  Intentornm  Academià 
a  Paulo  Bellone  I.  C,  in  eadeni  Academià  Inquieto,  ad  il- 
lustrissimum  Bartholomaom  Brugnolium  Senatns  Medio- 
lanensis Pr£sidem,Philippi  Hìspaniarum  Regis  a  secretis 
Consiliarium,  et  Academicum   intentum.  Papi»  1598« 
Questa  dedica  però  gli  diresse  Henricus  Farnesius  Eburo 
J.  Cu  Gonspirans  Academicas  Intentus;  e  seguono  due  epi» 
grammi  pur  direttigli  da  un  Accademico  Intento  incerto 
Duir  Opera  Senatus  Mediolanensis  Horatii  Laudi,  Medio- 
lani  i6Òy  y  rilettasi  che  il  Brugnoli /u  fatto  (  Lio,  V,p. 
aoi  )  Senatore  verso  il  iSgo,  e  Presidente  poco  dopo.  In» 
di  al  Libm  Ffy  p*  ao8  9  recasi  Vepitafio postogli  in  Sm  Pao^ 
lo  fuori  delle  mura  di  Pavia  ,  doride  ricavansi  tutte  le 
cariche  da  lui  sostenute,  e  la  morte  avvenuta  li  2  Settem- 
bre 1633.  Questo  monumento  gli  fu  posto  da  due  nipoti  e% 
fratre,  che  s'intitolano  Patn'zii  Palesi  ;  dal  che  ricavasi^ 
che  non  propriamente  Milanese^  ma  Pavese  esser  dovea  il 
sullodato  Bartolomeo  Brugnoli, 

(*)  Im  lettera  citata  dal  sig,  Mazsticchelli  trovasi  alla  pag.  44  nel* 
V  Appendice  del  voi  XyH{e  F  delle  Lettere)  della  presente  editione. 


\ 


/ 

/ 


128  APPENDIGB 

degaameate  celebrarla  ne'saoi  leggiadri  e  divini 
compoDitnenti  (1):  ho  pensato,  che  non  fie  se  non 
bene  ,  e  cosa  gratissima  al  detto  signor  Tas^o,  il 
mandar  sotto  la  protezione  di  Y.  S.  in  lace  questo 
bellissimo  Trattato  del  Matrimonio .  Nel  quale  con 
molto  artificio  et  eloquenza  loda  et  inalza  V  eccel- 
lenza di  questo  santissimo  legame ,  ripieno  di  tutte 
le  dolcezze  e  di  tutti  i  contenti ,  ch'aver  si  ponno  in 
questa  vita  ;  si  come  di  ciò  potrebbono  far  chiarissi- 
ma et  indubitata  fede  V.  S.^  e  la  non  mai  a  bastan- 
za lodata  Sig.  Laura  sua  moglie  »  amandosi  vicende- 
volmente con  si  puro  e  vivo  affetto  di  cuore ,  che  di 
più  non  si  può  dire.  Il  che,  Sig.  mio,  è  chiaro  et 
evidente  segno  dell' integrità  de  gli  animi  loro.  Cosi 
piaccia  a  sua  Divina  Maestà  di  conceder  loro  lunga 
e  tranquilla  vita.  Ora  venendo  a  i  meriti  di  V.  S-, 
per  esser  tali  e  tanti ,  che  per  se  stessi  si  fanno  chia- 
ramente conoscere ,  le  dirò  solo  che  nella  professio- 
ne delle  leggi,  congiunta  con  là  molta  esperienza 
delle  cose,  è  tale  che  non  ha  da  invidiar  i  più  fa- 
mosi di  questa  scienza  •  Oltra  che  ,  nel  difendere  la 
verità  delle  cause ,  se  le  può  col  signor  Torquato 
dire  (2)  ; 

De  V  innocenza  difensor  invitto; 
la  cui  dignissima  lode  non  può  esser  né  più  vera  , 
né  più   meritevole.  E,  supplicandola  ad  aggradir 
per  ora  la  prontissima  volontà  dell'animo  mio,  eoa 
l'accettar  lietamente  il  picciol    dono  ch'ora  le  fac- 

(i)  Tra  le  Rime  Eroiche  del  Tasso  i  Sonetti  172  tf  <^i8 
nel  t.  VI  dell*  edizion  Veneta  p*  208  e  ai6,  e  /•  Il  della 
ediziorte  di  Firenze  pag,  4^o  e  45S,  son,diretti  al  signor 
Bartoiommeo  Brugnoli  (*);  il  primo  ^  come  iodato  poetica- 
mente dal  sig.  Fraocesco  Pareggia  in  lingua  spagnuola;  e 
secondo  il  Tasso,  come  a  legista,  loda  lai  sua  eloquenza  ad 
istanza  di  Raffaelle  Montorfaoi. 

(a)  Ifel  cit.  Sonetto  272,  che  chiudesi  col  verso  qui  re*' 
cato . 

{*)£  Sonetti  qui  indicati  trovatisi  a  pag  i3a  e  i  Sidei  voi.  ili 
delie  Rime  di  questa  ediiione  {voL  V,  delle  Opere). 
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^10 ,  a  V.  S.  umilmente  bacio  le  mani  •  In  Milano  gli 
8  di  Settembre  1 586. 

Di  S.  V.  ÀfTez.  Senrit.  Pietro  Tini. 

Al  Magn.  Sig.  Jtqffaelle  Montorfani  (1). 

Da  che,  signor  Raffaelle,  mi  faceste  dono  della 
copia  di  questi  due  bellissimi  e  dottissimi  componi-^ 
menti  del  'siff.  Torquato  Tasso,  sono  poi  sempre  an- 
dato pensando ,  in  qual  maniera  io  potessi  ricom« 
pensarvi  in  parte  della  molta  cortesìa  usatami,  in 
guisa  che  né  voi  foste  defraudato  del  meritò  vostro, 
né  io  m'acquistassi  appo  voi  nome  di  poco  grato  e 
discortese .  Finalmente  mi  è  caduto  in  pensiero  di 
far  che  questo  bellissimo  Dialogo  d'Amore  se  n'e- 
sebi  in  luce  sotto  la  guida  del  gentilissimo  nome 
vostro  ;  acciò  ch'egli  più  lietamente  se  ne  ritorni 
con  la  scorta  di  questa  chiarissima  luce  delle  stam- 
pe nelle  mani  del  mondo,  e  di  chi  già  lo  gradi  tan- 
to,  che  non  ha  mancato  di  procacciargli  una  viva 
e  sempiterna  vita ,  col  far  che  gli  amatori  della  vir« 
tu  vera  godano  de' frutti  di  questo  nobilissimo  scrit* 
tore;  che,  malgrado  de  gV  invidi  e  nuli  suoi  ^  si  va 
tuttavia  a  guisa  di  vittoriosa  palma  inalzando  con* 
tra'l  peso  dell'  ingiuste  persecuzioni,  che  del  conti- 
nuo gli  vengono  fatte ,  dando  di  giorno  in  giorno 
}nù  chiaro  et  evidente  segno  della  molta  dottrina  e 
elici tà  del  suo  veramente  miracoloso  et  elevato  in- 
gegno. Siavi  dunque  grata  la  promissima  volontà 

(i)  Anche  questa  Lettera  dedicaioria  trovasi  nel  Libro 
indicato  nella  Nota  i  ali* ari,  XIV  anteceda  p.  i  ao  infron* 
te  al  Dialogo  d' Amore  ^  a  cui  precede  quest'altro  fronti^- 
spizioi  La  Molza  o  vero  deir  Amore,  Dialogo  del  signor 
Torquato  Tasso.  Io  Milano,  per  Pietro  Tini  .M.D.LXXxVI, 
in  1 2.  Per  tale  nuovo  frontispi  zio  troi^asi  gualche  eseni  • 
piare  separato  dall'altro  opuscolo  del  Matrimonio.  Di 
Raffaele  Montorfani  vedasi  / '  Ar gelati  nella  Bìbliotheca 
Seriptor.  Mediolanensium  t^Il  P.  II»  col,  179.1  e  seg^  art» 
MDCCCXCir. 
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deir  animo  mio  prontissimo  ad  onorarvi ,  quanto 
per  mesi  può.  Vivete  felice.  In  Milano  gli  8  di 
Settembre  1586. 

Di  V.  S.     Servii.  Pietro  Tini, 

XVL 

Sonetto  d^ Ercole  Cimilottijjilosojb  e  medico^ sopra 
la  pazzia  di  Torquato  Tasso j  recitato  in  Mila* 
no  neir Accademia  de &r  Inquieti,  in  casa  del* 
r  [IL  et  Eccoli,  Sig,  Muzio  Sforza  Marchese  di 
Carai^agio,  nella  quale  l*  autore  era  sopranno* 
minato  i  Estuante  (1)  . 

De  lo  spirto  divin  fatto  avea  dono 
À  l'amata  Cassandra  il  biondo  Dio  f 
Ma  di  tal  fatto  allora  si  pentlo  , 
Che  per  lei  Delfo  vide  in  abbandono. 

Al  Tasso^  in  guisa  tale,  Ecco  ti  dono , 
Disse,  la  lira  d'oro  e  *l  plettro  mìo^ 
Ma  doglioso  ne  fu,  tosto  cb'udìo 
Ch'egli  uscir  ne  facea  più  dolce  il  suono  . 

Però,  com' agli  oracoli  già  tolse 
De  la  Figlia  Reale  ogni  credenza  , 
Ond' avuta  uè  fosse  insana  o  folle  , 

A  la  tua  mente ,  Tasso ,  atra  rivolse 
Nube ,  che  la  perfetta  conoscenza , 
E  r  uso  di  tal  dono,  empia  ti  tolle. 

(i)  /^M  copiato  il  presente  Sonetto  da  un  Codice  scritto 
sulla  fine  del  secolo  XJ^I,  che  contiene  XT^ir  Lezioni  Acca- 
demiche recitate  la  maggior  parte  dal  Cimilotti  ,  per 
quanto  appare^  neW  Accademia  de gV Inquieti  apertasi  in 
Milano  in  casa  del  Marchf.se  di  Caras^agio^  come  asserì-^ 
set*,  il  Moritfia  nella  Nobiltà  A\ìll\U\\%lib,  3,  cap,  H,  li  10 
Giugno  1594;  e  nella  quale  ^  come  soggiunge^  lo  stesso  /lo- 
«rro  «borico,  aili  13  Settembre  fu  accettato  Ercole  Cimi- 
lotti Fisico.  Una  sola  di  queste  Lezioni^  cioè  la  IX^  nota» 
si  nel  suo  titolo  essere  stata  recitata  in  Pasfia  nelV  aprirsi 
di  quell*  accademia  degr  Intenti  r  anno  iSgg.  Ufiesposi-- 
zione  del  seguente  Sonetto  è  i^i  il  soggetto  della  IF  Le* 
zìone^  in  cui  premette  V  Autore^  che  Tengono  talora  le  pa« 
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role  0  i  termini  per  sé  sìnceri  et  incolpati,  da  mal  talento 
altrni  ritorti  in  sinistro  senso;  e  quindi  hanno  origine  le 
Apologie,  quindi  i  Dialoghi,  e  i  Discorsi  sopra  le  fatiche 
proprie,  de' quali  abhiamo  esempj  presso  del  Mirandola- 
nò  in  difesa  delle  sue  Conclusioni ,  ch'ei  sostenne  in  Iro- 
nia; presso  di  Torquato  Tasso  nel  ribattere  le  calnnbie 
degli  Accademici  della  Crusca;  e  presso  di  trecento  ;altri 
in  giustifìcasione  de' pensieri  loro .  Poco  dopo  soggiunge: 
bhc  siccome  con  molta  ragione  fece  Ausonio  tra  gliantichi,' 
se  non  commentando  distesamente  i  poemi  proprii,  sì  al- 
meno raccordando  con  breri  annotazioni  fra  l'indice  l'oc- 
casioni di  quelle  particolari  composizioni,  la  cui  inteliigen- 
sa  portava  di  ciò  bisogno;  il  medesimo  si  veggono  avere 
modernamente  fatto  uon  Angelo  Grillo,  e  Torquato  Tas- 
so, nel  pubblicare  delle  rime  loro.  Conchiude  poi  l'esor^ 
dio  di  tal  Lezione  l'autore  con  accennare  :  che  il  Princi" 
pe  dell*  Accademia  vuole  ^  eh' egli  esponga  il  suo  Sonetto 
scritto  per  adombrare  le  cagioni  naturali  dell'  esquisito 
ingegno  di  Torquato  Tasso,  e  del  suo  degenerare,  che 
tuttavia  si  piange,  nella  pazzìa  che  lo  tenne  tant'anni  a 
danno  delle  buone  lettere  forsennato .  ^utf«/o  Cimilo  iti  ^ 
benché  dimorasse  in  MilaoQf  non  era  Milanese ^perc he  no' 
minando  in  taluna  delle  sue  Lezioni  il  Toscano  e  il  Pa^ 
nigarola,  dice  il  vostro  anziché  il  nostro. 

D'Ercole  Cimilotti  troi^ai  essere  alla  stampa  le  seguen^ 
ti  composizionif  cioè: 

/.  Enantiopathos  Herculis  Cimilocti.  Ecloga,  in  qna  II- 
Instriss.  Carainalis  Mediolanensisque  Archiepiscopi  Bor- 
romei  deploratur  obitus;  ac  Reverendissimi  Vicecomi- 
tis  ad  eumdem  Archiepiscopatum  successio  celebratur.  Me* 
diolanì.Apud  Paulum  Gottardum  Pootinm.  M.D.LXXXV, 
in  4-  dt  pag,  6. 

IL  II  superbo  Torneo  fatto  nella  regia  città  di  Pavia  il 
Carnevale  del  1587,  descritto  perHercole  Cimilotti.  In 
Pavia.  Appresso  Gieronimo  Bartoli  M.D  LXXXVil,  in  4* 
di  carte  36,  con  dedica  dell  autóre  all'Illustris.  et  Eccel. 
Sign.  Don  Fernando  di  Selva ,  Alfier  maggiore  di  Casti- 
glia ,  conte  di  Zifuentes ,  signor  di  Barzienze  et  di  Ca- 
ìnflla ,  Castellano  di  Milano,  del  Consiglio  secreto  di  S.  M. 
Cat.  ec,  in  data  di  Pavia  il  primo  di  Marzo  1587. 

IIL  Del  sig.  Hercole  Cimilotti  Madrigali  21'  sono  alle 
pagg.  I I0-2O  delle  Gioje  poetiche  di  Madrigali  del  sig. 
Ilieronimo  Casone,  e  dì  altri  celebri  Poeti  de  nostri  tem- 
pi, dal  signor  Gherardo  Borgogni  di  nuovo  raccolte ,  e 
poste  in  luce*  In  Venetia,  per  Giulio  Somascho  1593,  in 
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ia.,o^tf  trovansi  anche  alcuni  Madrigali  di  Tonquaiù 
Tasso»  Fedasi,  il  Quadrio  t.  VII^p.  176. 

IF.  Hercalis€iaiilocti  Carmen;  eooco  dopo  Aliad,  cioè 
due  òreifiEpigraniiàialla  pag*  1 68  del  libro  iniitolato  Bec-^ 
cariaGeotis  Imagines^  ex  eiasdem  Hiatoriìs,  Stephani 
Marini  Philosophiac  Medici  industria fìdel iter  exGerptae«;/c« 
Ticini,  apnd  Haeredes  Hierony.  Bartoli  M«D.UGy  in  h*  Que- 
sta  operetta ,  al  dire  del  eh.  sig,  Siro  Comi  nelle  Ricer- 
che suir  Accademia  degli  Affidati  p^g^n.  3,  é  di  Giacomo 
Antonio  Boni,  che  la  die  alla  luce  col  titolo  Beccariae  Gen- 
ti» Monumenta,  Papiae  1580  ;  e  con  enorme  plagio  nsar« 
Jatasi  poco  dopo  da  Stefano  Marini  col  suo  nome  la  pn* 
lieo,  intitolandola  Beccariae  Gentis  Imagine8,Ticini  1S85, 
edizione  replicata  poi  con  alcune  aggiunte  nel  1 598  pure 
in  Pavia  yCÀe  è  la  sovraccennata. 

V.  Componimenti  Pastorali  di  diversi  nella  partita  da 
Pavia  del  sig.  Alfonso  Pietra  e  della  signora  Fausta  Vi- 
sconti, consorti,  e  conti  di  Silvano.  In  EHivia,  per  gli  Ere- 
di di  Girolamo  Bartoli  1598,.m  la.  //  Quadrio^  che  regi^ 
stra  questo  Libro  nel  Volume  Secondo  della  Storia  d'ogni 
Poesia  /!•  SSo,enutnera  tra  tjue^che  vi  hanno  Rime  anche 
Ercole  Cimilotti. 

VL  I  falsi  Dei,  Fayola  Pastorale  piacevolissima  del  sig. 
Hercole  Cimilotti,  Estuante  Accademico  Inquieto.  Al  moT- 
t' Illustre  sig.  Alessandro  Folperti dedicata .  In  Pavia,  per 
Giacomo  Ardissoni  MDGXIX  in  12,  di  pagg*  lag,  oltre  12 
in  principio,  9  3  in  fine  senza  numeri,  A  tergo  del  fronti" 
spiùosta  ^' Imprimatur  cotf a  data  die  7  lufii  1617,  e  la 
dedica  dello  stampatore  Ardizzoni  è  in  data  di  Pavia  il 
6  Marso  1619*  Questa  edizione  conservasi  nella  Biblioteca 
Ambrosiana  f  e /orse  ne  scuopre  un*  altra  del  161 7;  ma 
aniendue  non  furono  registrate  nella  Drammaturgia  di 
l#eone  Allacci,  nemmeno  in  quella  accresciuta  e  stampata 
in  Venezia  1755,  o^e  allap.  323  ìì  annoverano  quattro 
altre  edizioni  ^  delle  quali  la  prim  a  fu  fatta  in  ÌHìÌ9kno^ 
per  Pietro  Martire  Locamo ,  1 599,  in  8.  Nella  Dramma- 
turgia impressa  in  Roma  nel  1666  eran  registrate  le  tre 
ultime  edizioni ,  e  soltanto  le  ultime  due  accennansi  dal 
Quadrio  t.  Fyp.^i^i  F  ultima  poi  i  anche  nel  catalogo 
della  Biblioteca  Casanatense. 

FIL  Ad  Clarissimum  Virum  Instum  Lipsium  de  Erri- 
co Puteano  Hercules  Cimilottus  Medicus,  manda  undici 
versi  endecasillabi  ^  che  stanno  alla  p.  i5  del  libro  intito^ 
lato:  Errici  Puteani  Sugambri,  Aua.  Lips.  Modulata  Pai- 
las  ec.  Mediolani,8pud  Pontianos,  M,D*XCIXjin  8. 
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Gioseppe  jRosaccioj  a  devoti  Lettori  (1). 

È  sempre  stato  mio  costume,  benigni  Lettorìj,  di' 
mandar  alla  stampa  opere  tali ,  che  da  ^^^^  gli  uo- 
mini trar  ne  potessero  baon  frutto  ;  si  come  è  chia* 
ro  e  noto  a  tutta  l'Italia  del  mio  Teatro  (2),  Età^ 

Vili.  Rime  d'alcuni  Academìci  Intenti.  Per  Tinaresso 
deirill.  et  Ecc.  Sig.  D.  Federico  Pico,  Principe  della  Mi- 
randola, Marchese  della  Concordia  etc.  Et  deJrEccellen- 
tiss.  Siff.  D.  Alessandro  suo  fratello,  nell'Accademia  In- 
tenta. In  Pavia  per  li  Bartoli  ,M.D.C.  in 4*  di pag.ii^.  li^i, 
oltre  la  Dedica  al  Conte  Pirro  Visconte  Borromeo  in  da» 
ta  di  Pavia  dall'Accademia  Intenta,  li  5  Maggio  1600,  sot^ 
toscritta  da  Ercole  Gimilotti^  Accad.  Intento  {la  quale  fu 
riprodotta  nel  libro  IX,  p.  17  delle  Lettere  dedicatorie  ) 
leggesi  allap,  1 1  dello  stesso  Cimilotti  un  Madrigale» 

IX.  Discorsi  del  Cimilotti ,  ms.  cartaceo  posseduto  dal 
Canonico  Jacopo  Valerio  nel  secolo  XFII,  come  dal  Ca» 
talogo  di  sua  mano.  E/orse  questo  Codice  lo  stesso  che 
contiene  le  Lezioni  accademiche ,  d*  onde  fu  copickio  il  So- 
netto  che  ora  sipublica . 

A.  Carmina  Cimilotti»  Altro  ms*  cartaceo  registrato 
neir  anzidetto  Catalogo  del  Valerio. 

(1)  Leggf.si  questa  Lettera  o  Prefazione  in  fronte  all'i" 
gnota  edizione  delle  Lagrime  del  Tassofatta  in  Milano 
nel  1596,  come  si  è  accennato  nella  nota  1  della  p.  i56  (*}• 
Del  Rosacelo  troi^asi  fatta  menzione  nella  Biblioteca  Vo- 
lante del  Cinellif  t,  IV,  P'^T^  della  ristampa  procurata 
dal  Sancassani;  nella  biblioteca  Italiana  delVHaym  p. 
11.  nuni,  J!^  dell'  edizione  di  Milano  1771;  /ie//n  Biblioteca 
deir  Eloquenza  Italiana  del  Fontanini ,  t»  Ifjp»  a*]!  della 
stampa  colle  note  di  Ap^  Zeno ,  ove  dicesi  essere  ai  Por- 
denone; onde  fu  anche  registrato  nel  Catalogna  Virorum 
illustrium  prorinci»  Fori-Julii  del  Fontanini  stesso  in 
calce  a' suoi  Historise  Litterariae  Aquilejensis  Libri  V,  p. 
459.  Quindi  ne  fu  inserito  un  breve  articolo  nel  Nuovo  Di- 
zionario Isterico  stampato  in  Bassano  1796,  t.  XV II,  p. 
180.     , 

(i)  E  questo  il  Teatro  del  Cielo  e  della  Terra  ee.  Ope- 
ra ec,  di  Gioseppe  Rosacelo.  In  Brescia,  appresso  Vincen- 

(  *)  Intendasi  del  libro  del  eh-  sig»  MaizucchelU. 
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Eternità  (l)^  et  altro  (2),  che  fin  ad  ora  più  di  tren* 
la  mila  honne  fatto  imprimere.  Per  tanto,  avendo  a 
mesi  passati  fatto  stampare  alcune  composizioni  del 
aig.  Torquato  Tasso,  avute  dalT  istesso  (3)  avanti 
che  lasciasse  la  terrena  spoglia  alla  gran  madre  anti» 
ca;  etera  di  nuovo  capitatomi  alle  roani  le  Lacrime 
della  Gloriosa  .  Vergine  e  di  Nostro  Signore,  fatte 
dall' istesso  (quando  dimorava  appresso  T  Illustris- 
simo e  Reverendissimo  Cardinale  san  Giorgio  )  so- 
pra un*Imagiae  di  Nostra  Donna  io  pittura ,  tenuta 
con  molta  riverenza  nella  propria  camera  dall'  Illu- 
strissimo detto  'j  e  perchè  stimai  queste  essere  delie 
più  belle  et  ésquisite  ottave,  che  già  mai  coa^  famo* 
so  uomo  mandasse  alla  publica  vista,  si  perché  si 
tratta  della  Regina  e  Re  de' cieli,  come  anco  per  II 
pio  e  devoto-dire:  per  tanto , acciò  che  i  pii  e  devoti 
Cristiani  non  restassero  privi  di  così  bell'opera,  ho 
▼oluto  rimandarla  alla  stampa  .  Leggetela  dunque 
con  devozione,  e  lodate  Dio* 

so  Sabbio  1596,  in,  9.^  e  prima  in  Ferrara  i5%»  e  dopo  in 
Venezia  i^vfi^edin  Firenze  i6o8. 

(i)  Accennanti  qui  i  Discorsi  del Rosaccio,  nelH  quali  si 
tratta  brevemente  del  l'Eternità,  dell'Evo,  del  Tempo  ee. 
In  Brescia,  appresso  Vincenzo  Sabbio  1 596.  in  8.,  e  prima 
i\^i  i59i,  epoiin  Venezia  iSc^d,  ed  in  Firenze  i6  >8. 

(a)  Un  lungo  catalogo  delle  sue  opere  diede  il  Rosaccio 
in  fronte  alla  sua  opera  maggiore  e  più  stimata ,  che  ha 
per  titolo  11  Medico,  uscita  in  Feneua  162 1  ;  e  poi  lo  re» 
plico  in  calce  alla  sua  Fabrica  universale  dell'  Uomo,  sot- 
to titolo  di  Microcosmo  dichiarato  ec.^  decima  impressio- 
ne, dal l'Ant. corretto  et  ampliato,  in  Venezia  M.DG.XX  VII, 
appresso  Ghirardo  Imberti,  in  8.  Ivi  possono  annoverarsi 
btn  40  scritti  del  Rosaccio;  il  qual  forse  non  molto  so» 
pravvisse  dopo  questa  sua  edizione  del  1627,  ^ non  avendo 
io  trovato  alcuna  sua  oprra  di  data  posteriore. 

(3)  Cosa  publicasse  del  Tasso  il  Rosaccio, oltre  le  La- 
grime suddette  i  mi  è  affatto  ignoto  ;  e  nemmeno  se  ne  tro* 
va  cenno  presso  il  Serassi. 
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XVIII. 

jiW Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Signore,  il  Sig. 
Carlo  BruUurt,  Signore  dì  Leone,  Consigliere 
della  Maestà  Cristianissima  nel  suo  Consiglio 
di  Stata,  e  suo  Ambasciatore  alla  Serenissima 
Jtepablica  di  Fenezia  (*)«. 

Arra  con  qae«ta>  Yosiea  Eccellei^va  una  rara,  sola  » 
aia  tanto  per  ciò  più  preziosa  margherita ,  organii* 
zata  già  dalla  feconda  rueiada  del  difino  ifngegno  del 
nostro  Italiano  Omero, al  più  chiaro  apparire  de'più 
favorcToli  albóri  del  suo  gradito  Apollo,  cinto  dal 
▼onerando coro  delle  dotte  sorelle.  Ella  è  stata  con- 
serTaia.  fin  ora  fra  i  tesori  forestieri  e  domestici  del- 
le più  pregiate  dottrine  del  sig.  Giulio  Giordani  » 
che  snmministrò  il  soggetto  di  così  nobil  lavoro  \  et 
a  cui  dn^l  sig.  Torqualo  Tasso  fu  offerta  in  dono,  non 
solamente  per  tal  cagione,  ma  ancora  per  ìndubita-' 
%o  segno  di  quella  amicizia ,  che  regnò  fra  essi  stret- 
ta e  veracissima  per  la  conformità  degli  animi  e 
degli  studi  «  Egli ,  che  altrettanto  conosce  e  pregia 
r altrui  valore,  quanto  il  suo  è  conosciuto  t  stimato 
dagli  altri ,  e  particolarmente  dal  Serenissimo  Sig. 
Ducad' Uid)ino,  suo  principe  naturale>  et  idea  sussi- 
stente della  vera  prudenza  e  sapienza,  che  pezzo  fa 

(*)  E  la  dedica  del  libro  intitolato  Copia  di  lettera  Po- 
litica del  sig.. Torauato  Tasso  al  Sig.  Giulio  Giordani.  In 
Venezia  M.DC.XIX,  appresso  Gio.  Batt.  Ciotti ,  in  4*  di 
pag.  a3,  edizione  prima y  sconosciuta  al  Serassi  e  agli  edi-- 
tori  delle  opere  del  Tasso  ;  giacché  nella  prefazione  aU 
r edizione  Fiorentina p.  XXlV  del  tomo  I indica  il  Botta- 
ricche  detta  Lettera  era  tra  le  Opere  kion  più  stampate 
raccolte  e  pubblicate  da  Marco  Antonio  Foppa  io  Roma 
0066.  Fedi  sopra  p.  i)'x  «^ /(**)•  Per  ilBrulart  siedasi  Mo^ 
reri  t.  3,  /7c  5ia,  edi%.di  Parigi  1725. 

(**}  La  huera  quicitmia  dal  signor  Dot.  MazzuccheiU  è  in  fine  ai 
volume,  y  II  pag,  ^'joivol,  ti  dei  Dùcoru)  di  Russia  edizione, 

Conirov^  T.  FL  9 
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se  rha  eletto  per  suo  principal  consigliere  ^n'é  stato 
fido  custode  ;  fioche  a  richiesta  del  Sig.  Camillo ,  fi* 

flìuolo  di  taato  padre  e  suo  verace  imitatore^  e  per 
istesso  Serenissimo  Priacipe  appo  questa  Sereoissi* 
Dia  Repubblica  resideote^  non  meno  vigilante  et 
accorto  nel  suo  carico,  che  grazioso  e  compitamente 
gentile  nel  rimanente  con  tutti ,  si  è  contentato  ma- 
gnanimamente prodigo  di  farne  ricco  presente  al 
mondo.  Dove  ella  non  poteva  comparire  né  con  più 
nobile,  né  con  più  convenevol  fregio  di  riputazione 
in  fronte  per  compito  suo  pregio,  che  con  quello 
del  nome  dell'  Eccellenza  Vostra  ,  la  quale  avendo 
a  tante  grandezze  esterne  dello  splendor  del  sangnci 
delle  dignità,  e  de' carichi  eminenti  saputo  co^  ben 
congiungere  le  nobiKssime  sopra  le  altre  doti  dell'ai 
nimo ,  delle  discipline  più  stimate ,  e  delle  virtù  più 
ammirabili,  fra  le  quali  alla  benignità  si  deve  più 
il  primo,  che  il  secondo  luogo:  non  {sdegnerà  per 
tanti  rispetti  di  accogliere  con  lieto  animo  e  volto 
sotto  l'ombra  delle  prime  questo,  che  è  stato  non  i« 
gnobil  parto  delle  seconde  ;  e  che  quasi  sacrato  in 
voto  della  sua  riverentissima  servitù  le  porta. 

Il  di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima 

Dmiliss.  Servita  Gio.  Battista  Ciotti. 
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STANZA  I>  T.  7  e  8. 

•  •  •  é e  sotto  i  santi 

Segni  ridusse  i  suoi  compagni  erranti  t 

U  no  tra  gli  altri  difetti  è  tnolto famigliare  al  Tasso^ 
nato  da  Una  grande  strettezza  di  vena  e  povertà  di 
concetti  ;  ed  è^  che  mancandogli  ben  spesso  la  mate« 
Tia,  è  costretto  andar  rappezzando  insieme  concetti 
spezzati  e  senza  dependenza  e  connessione  tra  loro  { 
onde  la  stia  narrazione  ne  riesce  più  presto  una  pit« 
tura  intarsiata  cbe  colorita  a  olio^  perchè  essendo  1^ 
tarsie  un  accozzamento  di  legnetti  di  diversi  colo* 
ri  >  con  i  quali  non  '  possono  già  mai  accoppiarsi  • 
unirsi  così  dolcemente,  che  non  restino  i  lor  confi** 
ni  taglienti ,  e  dalla  diversità  de' colori  crudamente 
distinti,  rendon  per  necessità  le  lor  figure  secche^ 
crude,  senza  tondezza  e  rilievo;  dove  che  nel  colo- 
rito a  olio  sfumandosi  dolcemente  i  confini,  si  passa 
senza  crudezza  dall'una  all'altra  tinta,  onde  la  pit- 
tura riesce  morbida,  tonda,  con  forza,econ  rilie-» 
vo.  Sfuma  e  tondèggia  T  Ariosto  ^  come  quelli  che  è 
abbondantissimo  di  parole ,  frasi ,  locuzioni  e  con- 
cetti; rottamente ,  seccamente  e  crudamente  conduce 
le  sue  opere  il  Tasso,  per  la  povertà  di  tutti  i  requi- 
siti al  bene  operare.  Andiamo  dunque  esaminando 
con  qualche  riscontro  particolare  questa  verità;  e 
questo  andare  empiendo   per  brevità  di  parole  le 
stanze  di   concetti,  che  noe  hanno  una  necessaria 
continuazione  con  le  cose  dette  e  da  dirsi ,  l'addo^ 
manderemo  intarsiarCé  Comincia  dunque  a  lavorare 
con  pochette  di  tarsie  in  questa  prima  stanza ,  ed 
essendosi  condotto  con  assai  buona  continuazione 
inaino  al  settimo  verso,  ci  esce  addosso  un  partico- 
lare spiccato  dalle  cose  precedenti ,  e.  posto  qui  per 
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ripieno.  Perché  a  non  voler  che  il  Aìte-^Il ciel ri'^ 
dusse  i  suoi  compàsni  sotto  i  santi  segni — stesse  qui 
senza  dipendenza  ^oisognava^che  di  sopra  egli  aves- 
se detto  I  che  in  vano  l' Inferno  disperse  i  suoi  com- 
pagni^ e  non  che  in  generale  se  gli  oppose  ;  e  chi 
non  avrà  prima  letto  tatto  il  libro,  non  potrà  sape- 
re a  che  proposito  sia  detto  questo,  che  il  cielo  ri- 
dusse i  compagni  ec. 

STAN.  XII.  V.  2. 

E  in  mio  nome  di  lui,  perùhè  si  eessa? 

Quel  di  lui  par  duro ,  e  sarebbe  forse  stato  meglio 
dire: 

E  digli  in  nome  mio,  perchè  si  eessa? 
Non  so  quanto  abbia  di  decoro  quel  far  parlare  Id- 
dio per  interrogazione,  domandando  perché  si  ces- 
ta, o  perché  non  si  rinnuovi  la  guerra  ;  e  peravveu- 
tura  avrebbe  più  del  divino  il  comandare  assoluta- 
mente senza  altre  cirimonie* 

STAN.  XUI.  v.  5. 

Umane  membra,  aspetto  umàn  si  finse, 

Umade  membra  e  aspetto  umano,  credo  che  siano  uii 

{>iattellino  di  quel  medesimo  >  se  già  alcun  non  vo- 
fiBst  dire  essere  stato  aggiunto  dal  Poeta  aspetto  «• 
ma/io, .acciocché  qualcuno  non  credesse,  che  V  An« 
gelo  nel  fingersi  le  membra  umane,  come  poco  pra<« 
tico  a  esser  uomo^  s' avesse  attaccate  le  braccia  alle 
ginocchia,  gli  occhi  a' calcagni  ,e'l  naso  al  bellico  } 
che  cosi  averia  prese  umane  membra,  ma  non  aspet* 
to  umano. 

STAN:  XIIL  V.  6. 

Ma  di  celeste  maestà  il  compose. 

Compose  •  Il  numero  delle  parole  stravolte  dal  lor 
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sigaiGcalo  in  questo  libro  è  graodissimo,  come  a  lor 
luoghi  sarà  notato:  qui  mi  pare,  ohe  s'accomodereb- 
be benissimo  il  dire,  che^ adornò^  cinse,  vestì ,  illu^ 
strò,e  simili,  l'aspetto  umano  di  celeste  maestà;  ma 
quel  compose  non  ci  si  può  troppo  bene  assestare  • 
Se  la  maestà  celeste  fosse  cosa  corporea  ,  e  non  aves- 
se già  detto  essersi  cinto  di  aria ,  si  potrìa  dire  che 
pompose  atesse  nel  suo  proprio  significato ,  cioè  for* 
mò  \  ma  stando  '1  reato ,  come  sta  ,  bisogna  che  la 
rima  lo  trasportasse  un  pochette:  se  pure  avesse  det- 
to con  celeste  maestà^  si  potrebbe  dire  che  compose 
importo  quanto  mejco/ò. 

STAN.  XX.  V.  2. 

£  Boemondo  sol  qui  non  convenne. 

Non  so  se  il  verbo  convenne  abbia  nella  nostrli  Un* 
gua  tal  significato. 

STAN.  XXV.  V.  3.  e  4. 

Ove  ha  pochi  di  patria  e  fé  stranieri , 
Fra  gV  infiniti  popoli  pagani. 

Confesso  ingenuamente  non  saper  carar  senso  da 
questi  due  versi,  benché  molte  volte  vi  abbia  fanta^ 
aticato  sopra ,  se  già  non  domandasse  di  patria  e  fé 
stranieri  i  Cristiani  \  sì  che  la  sentenza  fosse  tale  : 
Chi  vuol  fabbricare  su  fondamenti  mondani,  dove 
fra  gì'  infiniti  Pagani  ha  pochi  di  patria  e  fé  stra^ 
nieri  ad  essi  Pagani;  che  vai  quanto  dire:  ha  pochi 
Cristiani,  non  edifica  ec.  Ma  se  tale  è  il  sentimento 
di  queste  parole,  non  so  chi  potesse  mai  immagi- 
narsi cosa  più  stroppiata  quanto  sarebKe  questa,  ch^ 
uno  chiamasse  di  fé  stranieri  quelli  che  son  della 
stessa  fede  che  egli;  ma,  come  ho  già  detto,  potrebbe 
essere,  che  il  vero  senso  non  fosse  da  me  inteso. 
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STAN.XXVI.  f.l.eZ- 
TIurcAi  j  Persio  Antiochia,  (  illustre  suono^ 
E  di  nome  magnifico  e  di  cose  ) 

Se  le  mie  parole  fossero  due  ad  esprimere  il  peosie* 
ro  della  mente,  spererei  di  potere  imprimere  negli 
animi  altrui  quel  concetto  ,  che  (o  io  stesso  intorno 
ai  progressi  di  questo  Autore^  ma  son  molti  gli  affet« 
X\y  ai  quali  le  parole  non  arrivano:  pur  non  resterò 
di  dire  quanto  questa  parentesi  {illustre  suono  «e-) 
abbia  dello  stentato,  del  mendicato,  del  pedantesco, 
del  gonfio  e  del  burbanzoso.  Leggiadra  cosa  è  quel 
suono  magnifico  di  nome;  ma  non  meno  vaga  Taltra 
magnifico  di  cose,  con  questa  voce  cose  tanto  cara  a 
questo  Poeta,  e  tante  Tolte  usata  in  questo  significa" 
to  generale,  sotto  il  quale  possiamo  intendere  non 
più  battaglie ,  assedj ,  armate  ,  eserciti ,  che  cavalli  ^ 
carrozze ,  argani,  stivali ,  casse  e  barili  ;  sotto  il  qna- 
le  significato  con  gran  leggiadria  fu  presa  burlesca- 
mente dal  nostro  Bornia  : 

Eran  già  i  versi  a^ poeti  rubati^ 

Come  or  si  ruban  le  cose  tra  noi* 

STAN.  XXVII.  T,  4. 

Di  tutta  l'opra  il  filo  ec*  ' 

Se  quella  yoce  filo  importasse  il  medesimo  che  tra* 
ma  o  ripieno,  direi  che  rispondesse  alla  parola  di 
9opr2i orditi;  ma  non  avendo  tal  significato,  perchè 
non  dir  più  presto  :  di  tutta  t  opra  il  mezzo  rispon^ 
dendo  a^ principi  ed  alfine,  posti  V  un  sopra,  V  al- 
tro sotto  ? 

STAN.  XXVIILv.  1.e2. 

Principi,  io  vi  protesto  (i  miei  protesti 
Udrà  il  mondo  presente,  udrà  il  futuro  ec. 

O  principialo  vi  protesto  ec*  Questi  protesti  hanno 
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ìHoho  del  freddo ,  e  son  posti  importunamente^  per- 
chè non  ci  era  alcuno^  che  si  fosse  mostrato  reni- 
tente^o  avesse  contradetto  a  quanto  Goffredo  in  que- 
sta sua  orazione  avesse  voluto  persuadere  :  e  i  prote- 
tti non  si  soglion  fare,  se  non  a  quelle  persone  che 
si  mostrano  avverse  a  quanto  di  far  si  ricerca  \  coma 
molto  a  proposito  vien  fatto  da  Rodomonte  a  Rug- 
l^iero^  C.  XX VI|  stan.  115: 

*  ....  Io  ti  protesto. 

Che  se  alcun  danno  il  nostro  re  rices^e, 
Fia  per  tua  colpa;  eh*  io  per  me  non  resto 
Di  fare  a  tempo  quel  che  far  si  deve» 
Quello  poi  che  dice  il  mondo  presente,  e  mondo  fu^ 
turOj  sarebbe  forse  stato  ben  mutarlo  : 

Udrà  il  sccol  presente,  udrà  il  futuro* 

STAN.  XXX.  V.  i.ec. 

Se  ben  raccolgo  le  discordie  e  V  onte. 
Quasi  a  prova  da  voi  fatte  e  patite  j 
r  ritrosi  pareri,  e  te  non  pronte 
E  in  mezzo  all'  eseguire  opre  impedite. 
Beco  ad  un*  altra  originaria  fonte 
La  cagìon  d* ogni  indugio  e  d'ogni  lite  ee» 

Troppo  lunga  manifattura  sarebbe  il  volere  andar 
notando  a  cosa  per  cosa  tutto  quello  che  in  quest'o- 
pera é  di  mendoso;  però  in  universale  si  dice  lo  sti- 
le esser  quasi  sempre  languido,  e  sforzato ,  e  male 
espressivo^  si  che  per  maggior  brevità  andremo  più 
tosto  notando  quei  luoghi,  dove  l'Autore  ha  del  buo- 
no ;  che  pur  ce  ne  sono  alcuni:  nella  sentenza  poi 
rare  volle  avviene,  che  quest'uomo  metta  cosa  buo- 
na; pur  anche  quelle  poche  non  si  tralascieranno  • 
Intanto  avvertasi,  di  grazia,  fredda  cosa  che  è  questo 
discorso  del  solitario  Pietro,  the  bassa  sentenza  e 
simile  a  quel  sermone,  che  l'artigiano  governatore 
della  compagnia  suol  fare  la  Domenica  impensata- 
mente ai  suoi  fratelli  :  Io  consiglio  ciò  che  Goffredo 
esorta ,  e  il  vero  è  sì  certo  e  per  sé  noto,  che  il 
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dubbio  non  vi  ha  luogo ^  egli  f  ha  dimostrato  a  lun  - 
go,  e  voi  l*  approvate,  e  io  vi  tiggiungo  solamente 
questo  :  e  quel  che  segue  della  medesima  veoa;  e  chi 
noQ  sa  trovare  discorsi  seatensiosi  e  saldi ,  vada  a 
imparare. 

STAN.  XXXIIL  V.  7.  e  8. 

fam^  ne  vola,  e  grande 

Per  le  lingue  degli  uomini  si  spande» 

Che  diremo  di  questoy*ama  ne  vola,  e  grande  per  le 
lingue  ec.P  diremo  che  chi  non  sa  quel  che  si  direte 
pur  vuole  empire  il  foglio,  bisogna  che  scriva  di  queste 
gentilezze)  e  si  troveranno  gusti  cosi  saldi  ,  che  noa 
si  stomachino  in  sentir  queste  cose ,  delle  quali  è  si 
gran  copia  in  quest'opera?  Ma  venite  pure  a  quel 
che  segue  appresso,  e  tìguratevi  il  mostrarsi  di  Gof- 
fredo a' soldati, come  la  sposa  al  parentado,  che  rice» 
ve  il  buon  prò  con  la  bocca  piccinina  e  gli  occhi 
bassi;  e  chi  non  vuol  la  sposa,  tolga  il  prete  novello 
nel  ricever  l'offerta,  ma  che  sia  uno  di  quei  sennini 
d'oro,  acciò  faccia  mostra  di  quel  visetto  placido  e 
composto . 

STAN.  XXX VI.  V.  1.  ec. 

Mente  degli  anni,  e  dell'oblio  nemica^ 
Delle  cose  custode  e  dispensiera  , 
Fagliami  tua  ragion^  sì  eh*  io  ridica 
Di  quel  campo  ogni  duce  ed  ogni  schiera: 
'  Suoni  e  risplenda  la  lorfama  antica. 
Fatta  dagli  anni  ornai  tacita  e  nera; 
Tolto  da  tuoi  tesori  orni  mia  lingua 
Ciò  che  ascolti  ogni  età,  nulla  l*  estingua. 

Che  faremo  di  questa  mente  custode  e  dispensiera 
delle  cose?  non  sarebbe  meglio  mutarle  offizio,  e  far- 
la portiuara  o  canovaja?  Eh,  signorT.,  questo  non  è 
mestier  da  voi)  impiastrerete  di  molte  carte,  e  fare- 
te una  panicela  da  cani .  Ma  andiamo  avanti ,  e  ri- 
cordatevi che  questa  è  la  seconda  volta,  che  ci  ave- 
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le  intonate  negli  orecchi  quelle  vostre  cose  genera- 
lisstme;  perchè,  avanti  che  la  festa  Snisca,  s  ha  da 
passar  le  due  dozzine.  Soggiugnete:  vagliami  tua  ra- 
gione*^ lo  che,  quantunque  sia  molto  diverso  dal  si- 
gnificato y  credo   voglia  importare  il   medesimo  che 
«aria  a  dire:  giovimi  il  tuo  ajutoi  o  yero^  favoriscami 
la  tua  grazia,  o  cosa  tale.  Ma  perché,  di  grazia,  non 
dire  vagliami  il  tuo  favore,  che   si  sarebbe  accomo- 
dato al  verso?  La  sentenza  poi ,  che  chiude  con  li 
due  ultimi  versi  la  stanza,  è  tanto  storpiata,  che  non 
pur  va  con  le  gruccie ,  ma  .se  la  parola  .non  fosse 
sporca,  direi  che  va  col  culo  in  terra ^  e  viene  espli- 
cata con  quella  infelicità   e  con  quello  stento ,  che 
mai  si  possa  immaginar  maggiore {  che  a  riganghe- 
rare  ,  e  raccozzare  quelle   parole  anche  in  prosa ,  e 
fargli  dir  quello  che  il  Poeta  vorria  ,  vi  sarebbe  più 
manifattura ,  che  a   ravviare  una  matassa  scompi- 
gliata . 

STAN.  XXXVII. 

Questa  mostra  è  quasi  tutta,  ragionevole;  mancano 
solamente  quelle  cosette  notate:  pure,  se  vorremo 
vedere  quelle  dell'  Ariosto, credo  che  sentiremo  qual- 
cosa di  meglio, e  detta  con  altra  fecondità; ed  in  par- 
ticolare nella  prima  ,dove  tra  l'altre  cose  è  maravi- 
gliosa  la  brevità,  la  quale  non  è  qui  altrimenti,  ma 
si  bene  nell'  Ariosto,  come  a  diversi  propositi  si  mo- 
strerà. 

STAN.  XXXVUI.  v.1. 

Mille  son  di  gravissima  armatura. 

Cioè  armati  di  macine  ed  ancudini. 

V.  2.  3.  4.  5.  e  6. 
Sono  altrettanti  i  cavalier  seguenti^ 
Di  disciplina  ai  primi  e  di  natura, 
E  d^arme  e  di  sembianza  indifferenti; 
Normandi  tutti,  e  gli  ha  Roberto  in  cura^ 
Che  principe  nativo  è  delle  genti, 

Yorrei  sapere  la  causa,  per  la  quale  sono  qui  divisi 
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in  due  parti  i  cavalieri  tra  loro  indifferenti  di  di^ 
sciplinajdi  natura,  d'arme^  di  sembianza,  tutti  Nor^ 
mandi t  e  condotti  dallo  stesso  capitano  •  Potria  di- 
re alcuno  >  e  non  senza  ragione  di  dubitare  ^  percbè 
l'avere  a  riferire  il  primo  verso  della  stanza  alla 
punta,  e  separarlo  con  quel  che  segue,  apporta  gran- 
de oscurità  e  durezza . 

T.  7.  e  8. 
Poi  due  pastor  de*  popoli  spiegaro 
Le  squadre  lor,  Guglielmo  ed  Ademaro» 
Poteva  dire  dispiegaro  le  insegne^  ohe  saria  forse 
stato  meglio ,  che  spiegar  le  squadre* 

STAN.  XLV.  V.  2. 

f^ien  poi  Tancredi,  e  non  è  alcun  fra  tanti 
(  Tranne  Rinaldo  )  ec. 

Perchè  non  tratto,  tolto,  o  y  ero  fuorché  Rinaldo? 

V.  7.  e  8. 

Amor  di  hrei^e  "vista. 

Che  si  nutre  d'affanni,  e  forza  acquistaé 
Son  paroluzze  senza  construtto.  Gli  altri  autori  fin« 
gono  Amor  cieco)  ma  questo  più  discreto  si  contea* 
ta  farlo  di  vista  corta  • 

STAN.  XLVLv-  1. 

È  fama,  che  quel  dì  che  glorioso 

Fé  la  rotta  de*  Persi  il  popol  Franco^ 
Poiché  Tancredi  al  fin  vittorioso 
Sfuggitivi  di  seguir  fu  stanco; 
Cercò  di  refrigerio  e  di  ripòso 
Ali*  arse  labbra,  al  travagliato  fianco, 
£  trasse,  ove  invitollo  al  rezzo  estivo 
Cinto  di  verdi  seggi  un  fonte  vivo» 

Quivi  a  lui  d*  improvviso  una  donzella 
Tutia,fuorché  la  fronte,  armata  apparse. 

i^aeìVéfama,  che  quel  dì,  o  riferiscasi  al  verbo  cer^ 
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còj  o  all'altro  posto  neiraltra  stanza  apparse^  par 
che  sia  contro  alle  regole  grammaticali^e  che  il  dover 
voglia  che  si  cjiica  cercasse  o  apparisse,  acciò  che 
Canialicio  non  vadia  in  collera. Pure  tra  loro  littera- 
toni  se  la  strighino;  noi  cominciamo  ormai  a  discor- 
rere di  cose  di  maggior  momento.  Mi  èsempre  parso, 
e  pare  che  questo  Poeta  sia  nelle  sue  invenzioni  oltre 
tutti  i  termini  gretto ,  povero  e  miserabile^  e  alT op« 
posto  l'Ariosto  magnifico,  ricco  e  mirabile.  E  quando 
mi  volgo  a  considerare  i  cavalieri  con  le  loro  azioni  e 
avvenimenti,  come  anche  tutte  le  altre  Tavolette  di 
questo  poema,  parmi  giusto  penetrare  in  uno  studiet- 
to  di  qualche  ometto  curioso ,  che  si  sia  dilettato  di 
adornarlo  di  cose  che  abbiano  per  antichità  o  peral- 
tro del  pellegrino;  ma  che  però  sieno  in  effetto-co* 
aelline  ,  avendovi, come  saria  a  dire,  un  granchio  pe- 
trificato,  un  camaleonte  secco,  una  mosca,  un  ra- 
gno \j^  gelatina  in  un  pezzo  d' ambra, alcuni  di  quei 
lantoccini  di  terra  ,  che  dicono  trovarsi  nei  sepolcri 
antichi  di  Egitto;  e  cpsi  in  materia  di  pittura  qual- 
che schizzetto  di  Baccio  Bandinelli ,  o  del  Parmigia* 
no,  o  simili  altre  cosette.  Ma  all'incontrò,  quando 
entro  nel  Furioso,  veggo  aprirsi  una  guardarobba  , 
una  tribuna,  una  galleria  regia ,  ornata  di  cento  sta- 
tue antiche  de' più  celebri  scultori,  con  infinite  sto- 
rie intere  e  le  migliori  di  pittori  illustri ,  con  un 
numero  grande  di  vasi,  di  cristalli,  d'agate  ,  di  la- 
pislazzari  e  d'  altre  gioje,e  finalmente  ripiena  di  co- 
se rare,  preziose  ,  maravigliose,  e  di  tutta  eccellen- 
za. Acciocché  questo,  che  dico  cosi  generalmente, si 
conosca  esser  vero, andremo  esaminando  di  mano  in 
mano  ai  lor  luoghi  tutte  le  azioni   de' cavalieri,  e 
tutte  le  favole.  E  facendo  principio  da  questa,  che 
abbiamo  per  le  mani ,  che  è  l'amor  di  Tancredi  ver* 
60  Clorinda;  qual  più  meschina  o  insìpida  cosa  si 
può  pensare  p  eccovi  tutto  il  progresso.  Vede  Tancre^ 
di  improvvisamente  Clorinda  tutta  armata,  fuor  che 
la  fronte.  Egli  non  le  parla  ,nò  ella  a  lui,  anzi  qua- 
si Tassalisce ,  subito  parte,  ed  egli  resta  preso.  E 
pure  ha  detto  poco  avaQti,C,  II  stan,20,il  Tasso  es* 
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sere  i  vezzi  esca  d'Amore  •  Tancredi ,  passato  quel 
pantOf  ooD  pur  cerca  di  trovarla  ^di  conoscerla,  o  di 
guadagnarla,  ma  né  anco  ne  parla  mai  più^  sin  che 
unaltra  volta  s'affronta  con  lei  in  battagliacela  ri- 
tira in  disparte,  G.  IH  stan.  25^  dandoli  intenzione 
di  voler  combatter  seco,  dove  sii  si  scopre  innamo- 
rato, con  quel  bel  garbo  dicendole:  catrami  il  core,  e 
due  o  tre  altre  pappolate  da  innamorati  sciocchi.  El- 
la né  gli  risponde ,  né  per  quel  che  si  pnò  credere 
gli  dà  audienza. 

C.  VI  stan.  27.  Un'altra  volta^ essendo  in  procin- 
to di  combattere  con  Argante,  si  ferma  a  rimirarla 
lontano  un  miglio  o  poco  meno,  e  finalmente  aven- 
dola uccisa  si  lamenta  disperatamente .  Eccovi  tutti 
gli*av  veni  menti  di  Tanci'edi  degni  d'esser  veramen- 
te eroicamente  cantati ,  acciò  non  se  ne  perda  la  me«» 
moria. 

Ora  vorrei  che  da  qualche  partigiano  dell'asso 
mi  fossero  mostrate  l'allegrezze,  i   tormenti ,  le  ge- 
losie ,  i  lamenti ,  le  azioni  eroiche  per  amor  fatte , 
gli  sdegni ,  le  paci,  e  gli  altri  effetti  d'amore,  che 
per 

(^  Qui  mancano  nell'originale  f secondo  che  lasciò 
scritto  chi  n  estrasse  la  copiaj  quattro  carte  straccia» 
te^  come  pare^  da  qualche  zelante  e  buon  Tassista  . 
Ma  lo  zelante  e  buon  Tassista  doveva  sforzarsi ,  il 
meglio  che  poteva  e  sapeva,  di  rispondere  alle  cen» 
sure^  e  non  privare  il  pubblico  di  sì  bel  monumento  • 
Ciò  prova  però,  che  a  quel  che  scrisse  l'illustre 
Matematico,  non  v'  era  risposta.) 

Segue,  Perché  a  no  .  .  .  secondo  il  merito  doveva 
Aladino, dopo  averti  lasciato  chiacchierare, risponde- 
re: Messer  mago  chiacchierone,  va  in  malora  con  i 
tuoi  diavoli.  Io  non  voglio  altra  magia,  che  il  valor 
de' miei  soldati.  Ma  gli  è  che  voi  1  avevi  forse  co- 
nosciuto per  corrivo;  n'é  vero?  anche  a  me  par  tale^ 
per  dir  la  verità. 
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CANTO  SECONDO 

STAN.  V,  V.  3,  4. 

Di  colei  j  che  sua  dii^a  e  madre  face 
Quel  volgo,  del  suo  Dio  nato  e  sepolto  • 

Sentite,  per  vita  vostra,  che  durezza  è  in  questi  due 
▼ersi ,  e  che  auspension  di  mente  ci  vuole  per  rac- 
cozzare le  parole,  si  che  se  ne  possa  esprimere  il 
sentimento  e  la  costruzione.  Ma  il  pedantone  fer* 
xnato  su  queir  àncora,  che  verha  transposita  non 
mutant  sensum^  non  fa  conto  di  questi  scogli;  anzi 

Sii  par  tanto  più  bello  l'artifizio,  quanto  più  vi  è 
i  oscurità;  e  questo,  perché  la  sua  scienza  termina 
nel  trovar  solamente  la  construzione  delle  parole , 
né  potria  mai  credere  che  questi  non  fossero  artifi- 
zj ,  ma  si  bene  stenti  miserabili  di  quelli ,  che  vo- 
glion  fare  quei  mestieri  che  non  son  da  loro,  e 
perché  parlare  oscuramente  lo  sa  fare  ognuno ,  ma 
chiaro  pochissimi.  Pure  con  sua  sopportazione  met* 
terò  qui 9  come  il  medesimo  concetto  con  le  medesi- 
me parole  si  saria  per  avventura  più  chiaramente 
spiegato: 

Di  coleij  che  sua  diva  il  awlffo/acej 
E  madre  del  suo  Dio  nato  e  sepolto  • 

STAN.  VIL  V.  1.  e  2. 

Sì  disse j  e'' l persuase,  e  impaziente 
Il  re  sen  corse  a  la  magion  di  Dio  • 

Mi  par  di  veder  correr  via  questo  re  appunto  da 
corrierOy  senza  replicarvi  pur  parola  a  rapir  Tiinma- 
gine ,  e  parergli  d'aver  assicurate  le  partite,  e  acco- 
modati tutti  i  fatti  suoi  •  Io  non  so  di  quai  costumi 
abbia  voluto  il  Poeta  figurar  questo  re;  ma  s'egli  ha 
voluto  farlo  sciocco  e  corrivo,  non  poteva  meglio 
conseguir  V  intento,  come  in  molte  altre  sue  azioni 
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nel  progresso  si  Tedrà;  e  pure  dovrebbono  gli  prin- 
cipi esser  più  lontani  da  questo  difetto  della  credu- 
lità^ che  da  molti  altri ,  essendo  che  infiniti  per  di- 
Tersi  fini  cercano  di  aggirargli.  Onde  con  gran  ra- 
gione r  Ariosto  celebra  nel  suo  signore  questa  vir- 
tù dell'ascoltar  tutti  gratamente^  ma  non  facilmente 
credere.  G.  XVIIL  st.  1.  t.  5.  e  segg« 

Ma  più  dell'altre  una  virtù  rnha  tratto, 
A  cui  col  core  e  con  la  linsua  applaudo  ;  * 
Che  s' ognun  trova  in  voi  ben  grata  udienza.. 
Non  vi  trova  peròfacil  credenza  • 

STAN.  X.  T.  3.  4. 

Ed  a  chi  gli  nasconde  o  manifesta 

Il  furto  o  l  reo ,  gran  pene  e  premj  impone* 

Questi  sono  di  quei  scambietti  che  piacciono  assai 
ai  giovani  I  mentre  ammirano  l'artifizio  col  quale 

Jruelle  ri«poBdenze  si  vanno  intrecciando  :  ma  in  eff- 
etto quelli  ohe  saranno  in  età  di  dismettere  tali  at- 
tillature^ conosceranno  che  non  franca  k  spesa^ 
che  altri  s'affatichin  tanto  in  compassar  «ei  parole 
per  formar  poi  una  struttura ,  che  a  ricombinarle 
insieme  bisogna  interromper  la  lettura  per  mezz^O" 
ra,  in  rischio  di  scordaisi  intanto  la  continuazione 
del  concetto.  In  somma  sono  arzigogoli  simili  a 
quelli  del  Sator  Arepo,  da  lasciargli  arzigogolare 
a' fanciulli  9  che  se  bene  vi  stanno  intorno  uà  mese 
per  trovargli^  non  importa  niente. 

STAN:  XI.  T.  3.  4. 

TuHo  in  lor  d*  odio  infellonissi,  ed  arse 
D^ira  e  di  rabbia  immoderata ,  immensa  k 

Pedantoso  e  ampulloso  •  L' Ariosto: 

lenirà,  e  la  rabbia  passò  tutti  i  modi . 
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STAN.  XII.  T.  7,  8. 

Su  su^  fedeli  miei,  su  via  prendete 
Le  fiamme  e* l ferro,  ardete  ed  uccidete. 

Freddissima  cosa  e  senza  forza.  Sentite  eccitare  il 
popolo  a  prender  l'arine»  e  vendicar  T ingiuria  fat- 
tagli .  Ariosto,  C.  XVIII.  st.  3:  ^ 
//  re,  che  troppo  offeso  se  ne  tenne. 
Con  uno  sguardo  sol  le  mosse  guerra  ; 
Chò'l  popol,  che  l*  ingiuria  non  sostenne. 
Per  vendicarlo  e  lance  e  spade  afferra . 

STAN.  XIII.  >f.«,S,  3,4. 

Così  parla  alle  turbe  f  e  se  ne  intese 
La  fama  tra*  Fedeli  immantinente. 
Che  attoniti  restar {  si  gli  sorprese 
il  timor  della  morte  omai  presente  • 

XjteAo  che  sarebbe  stato  necessario  ^  che  oltre  al 
aempiice  comandamento  del  re,  si  fosse  veduto  qual- 
che effetto  di  spavento  sopra  i  fedeli»  per  dar  loro 
maggiore  occasione  di  timore  »  ed  a  Sofronia  di  far 
quello  che  fece;  perchè  così  come  sta  la  favola»  re- 
sta asciutta  »  povera  e  tronca»  non  si  sentendo  co- 
sa alcuna  deVr esecuzione  del  comandamento  regio, 
che  imponeva  strage- sopra  i  Cristiani ., 

STAN.  XIV.  T.  5.  ec. 

£  7  suo  pregio  maggior,  che  tra  le  mura 
D*  angusta  casa  asconde  i  suoi  gran  pregia 
E  da  vagheggiatori  ella  s'invola 
A  le  lodi,  a  gli  sguardi,  inculta  e  sola. 

£  robbaccia  da  riempire  cantou  voti  »  insipida»  di- 
sgraziata» e  al  solito  pedantesca;  e  nell' ultimo  a/- 
le  lodi  ,  e  alli  sguardi,  con  sorda  o  schiva  e  asco^* 
Contro^.  T.  VU  io 
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saj  aurebbe  per  avventara  meglio^  cbe  risponden- 
dogli con  inculta  e  jo/a.—  Sian.  XV.  ▼•  S,  6. 
Amor  eh*  or  cieco  »  or  Argo  ,  ora  ne  vtsli 
Di  benda  eli  occhi,  ora  ce  gli  apri  e  giri  • 
Non  8Ì  deve  defraudare  il  Tasso  della  lode ,  che  gli 
viene  per  aver  pia  poeticamente  detto  quello^  che 
r  Ariosto  disse  altramente  : , 

}uel  che  l'uom  vede,  amor  gli  fa  invisibile, 
^  r  invisibilfa  vedere  amore  • 

STAN.  XVI.  V.  5.  ce. 

O  lo  sprezza,  o  noi  vede,  o  non  s* avvede  i 

Così  fin  ora  il  misero  ha  servito, 

O  non  visto,  o  mal  noto,  o  mal  gradito  • 

E  pur  torniamo  alle  capriole  intrecciate  ^  signor 
Tasso.  Questi  scherzi  non  si  possono  toUeraice  se 
non  hanno  dne  condizioni  1  una  che  siano  con 
somma  diligenza  condotti  a  fine»  sicché  la  grazia 
sommerga  T affettazione  ;  T  altra ,  che  voglion.  essere 
in  un  poema  separato  e  in  se  stesso  finito^  come  in 
un  sonetto  o  madrigale»  qual  sia  tutto  dell'  istessa 
tessitura;  ma  in  una  narrazion  eontinovata  nonhan- 
noluogo;  perchè  non  vi  è  ragion  nessuna,  per  la, 
quale  si  deva  più  in  questa,  che  nell'altre  parti  sai- 
tabellare:  in  quel  modo  che  sopra  una  scuola  di 
ballare,  o  in  una  festa  dove  si  danzi ,  noi  vedremo 
con  diletto  a  un  ballerino  leggiadrissimo  quando  u- 
na  partita  di  g^gliardìa,  e  quando  una  partita  di 
canario;  pur  per  Toppositu  appareria  cosa  molto 
sconvenevole,  se  un  gentiluomo  andando  alla  chie- 
sa o  al  magistrato ,  ad  ogni  cento  passi  spiccasse 
una  mutanza  di  calata  con  un  par  di  capriole,  tor- 
nando poi  al  suo  viaggio*  Ora  perchè  alli  nostri 
mancano  ambedue  queste  condizioni ,  lascio  fare  a 
voi  il  resto  della  conseguenza* 


STAN.  XVIL  ▼.  7, 8. 

Vince  fortezza,  anzi  s'accorda^  ejac0 
Sé  ^vergognosa,  é  la  vergogna  audace  • 

Gancetti  da  piacere  a' principi  •  Audace  è  visionar* 
dito  è  virtù ,  e  fu  pur  da  questa  autore  commemora* 
ta  questa  differensa,  G.  VI.  st.  55  : 

E  se''l  furore  alla  virtù  prevale, 
O  se  cede  l*  audacia  ali*  ardimene  • 

STAN.  XVIIL  V,    ,  ec. 

La  vergine  tra'l  vulgo  uscì  soletta. 
Non  coprì  sue  bellezze,  e  non  r espose f 
Raccolse  gli  occhi,  €mdò  nel  vel  ristretta 
Con  ischive  maniere  e  generose* 
Non  sai  ben  dir  s^ adoma,  o  se  negletta. 
Se  caso  od  arte  il  bel  volto  compose  f 
Di  natura,  d*  Amor,  de'  cieli  amicv 
Le  negligenze  sue  sono  artifici  • 

Abbiamo  in  pittura  il  disegeo  e  '1  colorito,  allì 
quali  molto  accopciamente  rispondono  in  poesia  la 
sentenza  e  la  locuzione^  le  quali  due  parti ,  quan- 
do siano  aggiunte  col  decoro,  rendono  la  imitazio- 
ne e  rappresentaeione  perfetta,  che  è  l'anima  e  la 
es^enzial  forma  di  queste  due  arti  ;  e  quello  si  dirà 
più  eccellente  pittore  o  poeta ,,  il  quale  can  questi 
due  mezzi  più  vivamente  ci  porrà  innanzi  agli  oc<' 
chi  le  sue  figure  •  Però  volendo  noi  far  paragone  tra 
questo  Poeta  e  1'  Ariosto,  qual  più  si  avvicini  al 
segno  di  perfezione, e  qua!  ne  resti  lontano,  andre- 
mo in  tutte  le  pitture  del  Tasso  esaminando  queste 
due  parti, premettendo  sempre  la  considerazione  dei 
compontnenti  delle  intere  fìivole  ,  che  rispondono 
al  coropoaimento  del T istoria. in  pittura  ;«  dove  ca« 
scherà corrispondenza,. chiameremo  in  comparazione 
i  luoghi  deir  Ariosto . 


y 
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Aviamo  dunque  al  presente  innanzi  agli  ocelli 
nella  persona  di  Sofronia  rappresentata  una  tergi*^ 
ne  modesta^  sdegnata^  e  generosa,  nella  quale  an- 
dremo vedendo  quanto  vaglia  il  disegno  e  'I  colo- 
rito. E  prima,  T uscir  tra  1  volgo  soletta  non  é  né 
buono  né  cattivo,  còme  anche  il  coprire  o  non  co- 
prire le  bellezze,,  perchè  non  la  fanno  pia  o  meno 
tale ,  quale  qui  vien  figurata .  Raccolse  gli  occhia  è 
buona  sentenza  per  esprimer  la  modestia ,  ma  senza 
grazia  spiegata ,  perchè  non  è  da  creder  che  gli  fos- 
ser  caduti  gliocchijn  terra,  onde  fosse  bisogno  rac- 
corgli^  U  Ariosto  disse: 

Ed  ella  abbassò  gli  occhi  vergognosa  ec, 
If  andar  nel  vel  ristretta,  contradice  a  quello  che 
di  sopra  ha  detto ,  non  copre  sue  bellezze f'  ed  è  con- 
trario a  quello  che  è  più  basso,  dove  la  chiama 
donna  altera;  perchè  andare  nel  vel  ristretta  è  da 
pinzochera  e  donnicciuola* 

Non  sai  ben  dir,  con  quel  che  segue  insino  al  fi- 
ne della  stanza  ,  è  uno  impiastramento  (lenza  dise« 
gno ,  senza  colorito,  senza  concetto^  senza  grazia, 
un  ciarpame  di  parole  ammassate,  una  panicela  di 
cieli,  di  natura,  e  d*  amore,  che  in  summa  sum- 
marum  non  ha  né  costruzione ,  né  senso  che  vaglia. 

STAN.  XXVI.  ▼.  7,  8. 

» 

E  smarrisce  il  bel  volto  in  un  colore. 
Che  non  è  pallidezza,  ma  candore  • 

L'Ariosto  disse,  C  XLIII.  169: 

Pallido  come  colto  al  mattutino 

E  da  sera  il  ligustro  o  *l  mòlle  acanto  • 

STAN.  XX VII.  V.  3/4.    : 

Che  dubbia  là  persona,  e  certo  il  fatto-, 
V'en\a  che  fosse  la  sua  donna  in  forse. 
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Non  sapendo  trovat*  la  continuazione  tra  questi  due 
Tersi,  direi  per  maaco  male  : 

Ond'  ei  vtpìa  della  sua  donna  in  forse  • 

STAN.  XL.  V.  7,  8. 

Seguì  le  guerre,  e  in  esse  e  fra  te  selve 
Fera  agli  uomini  parve,  uomo  alle  belve  . 

Questo  è  uno  di  quelli  scherzetti^  che  piacciono  al 
fanciulli;  ma  in  eiietto  son  tali ^ che  snervano  la  lo- 
cuzione, guastano  T  imitazione,  e  tolgono  il  credito 
al  verisimile. 

STAN.  XLVIII.  V.  0,6. 

Sovra  i  nostri  guerrieri  a  te  concedo 
Lo  scettro,  e  legge  sia  quel  che  comandi. 

Seguita  pur  questo  re  d'esser  corrivo  e  inconside* 
rato.  Appena  fu  giunta  costei,  solo  da  Lui  per  fama 
conosciuta,  e  a  cui  prima  non  avea  mai  parlato, 
che  le  dà  lo  scettro  assoluto  sopra  i  suoi  guerrieri  \ 
non  considerando  se  faccia  torto  o  no  ad  altri  suoi, 
antichi  campioni,  sottoponendogli  all'imperio  d'u- 
na femmina.  E'ben  vero,  che  alcuno, il  quale  pren-. 
desse  la  difesa  di  questo  Poeta,  potria  dire,  che  se 
bene  x\ladino  dà  in  questo  luogo  lo  scettro  a  Clorin- 
da;  nientedimeno  nel  progresso ,  accortosi  poi  del 
suo  errore,  non  ne  fa  mai  più  menzione,  come  se 
non  gliel'  avesse  dato,  o  pur  gliel'  abbia  poi  ritolto  : 
e  in  questa  guisa  saria  medicato  un  fallo  d' inconsi* 
deratezza  con  un  di  smemorataggine* 

STAN.  XLIX.  v.  I.ec. 

Nuova  cosa  parer  potrà  per  certo 

Che  preceda  ai  servigi  il  guiderdone^ 
Ma  tua  bontà  m*  affida;  io  vo'  che  ^n  merto 
Del  futuro  servir  quei  rei  mi  done . 
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In  don  li  chieggo^  e  pur,  se  'l  fallo  è  incerto j 
Gli  danna  inciementissima  ragione  : 
Malaccio  questo^  e  taccio  i  segni  espressi 
Onde  argomento  V  innocenza  in  essi  • 

Lascierò  stare  la  contiQuazione  dei  2  primi  rersi , 
che  cammina  cosi  cosi;  ma  non  tacerò  già  la  bella 
creanza  asinina  di  questa  madonna  ^  e  con  che  beU 
la  rettorica  vole  impetrare  li  due  condannati  da  A* 
ladino  9  buttandoli  al  primo  tratto  in  faccia  esser 
quelli  da  inciementissima  ragione  dannati ,  e  cono- 
scere da'  manifesti  indizj  loro  essere  innocenti  ;  che 
tanto  importa,  quanto  che  avesse  detto  al  re  :  tu  sei 
ingiusto,  diranno ,  e  dispietato;  e  con  tutto  ciò  quel- 
la pecora  d'  Aladino  non  pur  non  gli  dà  un  pugno 
nel  viso,  m^  gli  concede  i  rei  senza  altro  risenti- 
mento  delle  parole  ingiuriose*  Ma  chi  potesse  ben 
scorgere  nell'intimo  pensiero  del  Poeta,  questo  di- 
scorso di  Glori  oda  non  é  fatto  per  altro,  che  per 
dare  un  po'  d'appicco  a  quel  concettino,  che  e' met- 
te poi  nel  fine  della  stanza  LII: 

Innocenti  gli  assolvo^  e  rèi  gli  dono . 
Oltre  a  ciò  si  potria  non  senza  gran  ragione  biasi- 
mare in  Clorinda  questa  azione,  non  si  vedendo  ca- 
gione, per  la  quale  dovesse  muoversi  a  voler  libera- 
re costoro  di  fé  diversa,  senza  essere  da  alcuno  di 
autorità  o  merito  ricercata/ e  che  morivano  volen- 
tieri ^  essendosi  spontaneamente  andati  a  offerire,  e 
mostratisi  sprezzatori  del  re  e  della  sua  ragione  ;  e 
movendosi  ella  massime  con  pensiero  di  lioerargli 
anco  per  forza  d'armi, dove  i  preghi  non  fossero  ba- 
stanti .  Io  non  trovo  simili  errori  nell'  Ariosto ,  ma 
in  tutte  le  occasioni  di  questa  sorte  sono  stati  libe- 
ìrati  rei  dannati  a  morte  da  tiranni  atrocissimi,  da 
difensori  ad  essi  apertamente  inimici:  in  tal  guisa 
è  liberata  Isabella  dai  malandrini, Olimpia  e  Bire- 
no ,  la  vecchia  di  Drusilla  e  l'altre  donne  ,  seguendo 
sempre  alla  salute  degl'innocenti  il  gastigo  det 
tiranno  • 
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STAN.  LX.  V.  8. 

Credo  I  elle  senza  altre  presuazioni  cUscttno  potrà 
da  se  stesso  conoscere^  quanto  questo 

In  guisa  pur  d' uom  grande^  e  non  curante, 
sìa  pedantesco  e  ampolloso.  Solo  avveilisco,  che  si 
comiucia  a  metter  mano  alla  scatola  del  grande, 
per  condire,  come  si  vedrà  nel  progresso ,  molte  e 
molte  minestre  di  gran  capi,  C.  llL  st«  52. ,  gran 
tauri,  C.  HI.  st.  30. ,  gran  corpi,  C.  VI.  st.  23: 

Per  gran  cor,per^ran  corpose  per  gran  posse  i 
gran  cavalli,  e  di  molte  altre  gran  cose;  il  qual 
condimento  al  gtisto  di  questo  Poeta  se  io  non  m  iu« 
ganno,  é  molto  a  proposito  per  far  lo  stil  grande  « 
Quanto  poi  quest'altezza  sia  meglio  espressa  in  Ro- 
domonte che  qui  ,  si  vede  leggendo  nell'  ultimo 
Canto  del  Furioso  st.  104: 

Senza  smontar j  senza  chinar  la  testa, 
E  senza  segno  alcun  di  riverenza^ 
Mostra  Carlo  sprezzar  con  la  sua  gè  sta  ^ 
E  di  tanti  signor  f  alta  presenza  • 

STAN.LXVI.v.  1- 

Signor,  gran  cose  in  picciol  tempo  Hai  fatte. 

gran  figli,  G.  III.  st.  35.,  gran  cor  ec.  G.,VL  St«  23., 
gran  lancia,  C.  p«  St.  30.  St.  61.  v«  5.  6.;  né  anche 
questo  resta  di  pizzicare  della  solita  pedanteria. 

St.  LXIL  ec.  L'orazione  A'  Alete  mi  par  tutta 
buona,  benché  ivi  siano  sparsi  pel  mezzo  alcuni 
scherzetti  di  madrigali  \  oulladimeno  credo  che 
qui  abbiano  del  comportabile,  sapendosi  che  le  o« 
razioni  si  fanno  con  grande  studio,  s'imparano  a 
mente,  e  in  somma  devono  essere  elaborale:  ma 
non  si  dovrebbono  ammettere  in  quelle  narrazioni  , 
il  cui  scopo  è  il  rappresentare  e  esprimere  vivamea* 
te  gli  aifeeci . 
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STAN.  LXYIL  v.  3  e  4. 

Ch*  oì^e  tu  vinca,  sol  di  stato  avanzi. 
Nò  tua  gloria  maggior  quinci  diviene  • 

Replica  lo  stesso  cooceito  posto  nella  St.  LXVI> 

¥.  7,  8. 

E  sé  ben  acquistar  puoi  nuovi  imperi. 
Acquistar  nuova  gloria  indarno  speri. 

STAN.  LXXIV.  LXXV. 

Or  quando  pur  estimi  esser  fatale. 
Che  non  ti  possa  il  ferro  vincer  niai. 
Siati  concesso  :  e  siati  a  punto  tale  \ 
Il  decreto  del  del,  qual  tu  tei  fai  ; 
f^inceratti  la  fame  :  a  questo  male    . 
Che  refugio,  per  Dio,  che  schermo  avrai? 
Fibra  contra  costei  la  lancia,  e  stringi 
La  spada  y  e  la  vittoria  anco  ti  fingi. 

Ogni  campo  d' intorno  arso  e  distrutto 
Ha  la  provida  man  degli  abitanti  y 
E  in  chiuse  mura,  e  in  alte  torri  il  flutto 
Fu  posto  al  tuo  venir  più  giorni  avanti . 
Tu,  ch'arditola  qui  ti  sei  condutto. 
Onde  speri  nutrir  cavalli  e  fanti? 
Dirai:  t  armata  in  mar  cura  ne  prende: 


Dai  venti  dunque  il  viver  tuo  dipende 


.7 


Io  ho  an  poco  di  scrupolo  nella  contlnuasfone  della 
sentenza  di  queste  due  stanze;  perchè  nella  prima 
di  esse  ha  tra  gli  altri  impedimenti  apportato  Alete 
a  Goffredo  quello  della  fame,  e  soggiunto  poi  negli 
ultimi  due  versi:  Figurati  anco  di  aver  superata 
questa  inimica  fame ,  e  di  essa  ottenutane  vittoria  , 
come  dell'  altre  contrarietà  raccontate  avanti  ;  sì  che 
parmi ,  che  Alete  si  sia  privato  del  potere  più  spa- 
ventar Goffredo  col  terror  della  fame^  e  contuttoccio 
nel  tenore  dell'altra  stanza  appresso  ritorna  a  ser- 
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Tirsi  del  medesimo  mezzo  pur  della  fam^ per  distor- 
narlo dall'  impresa;  la  quale  cosa,  oome  ho  dello,  non 
mi  par  senza  difetto  •  ' 

STAN.  LXXXL  ec. 

Se  la  proposta  di  Àlele  è  stata  bella  e  maraviglio- 
sa,  né  la  risposta  di  Goffredo  gli  cede;  e  nell'una  e 
neir  altra  si  deve  somma  lode  all'  Autore  . 

STAN.  LXXXVIII.  V.  4.  ec. 

Dispiaoemi  che  qoesto  pazzo  d'Argante  sia  venu- 
to con  queste  sue  impertinenze  a  disconciare  il  gu- 
sto, che  perle  due  orazioni  passate  si  era  preso;  e 
molto  mi  maraviglio  dell'imprudenza  del  re  d' Egit- 
to, quale  ha  dimostrata  in  mandare  questa  bestiac* 
eia  a  scompigliare  ogni  cosa  ;  e  se  lo  conosceva, 
non  potev'  egli  esser  certo,  che  un  animalaccio 
di  questa  sorte  era  buono  per  ogni  altra  cosa  , 
che  per  trattar  pace  ? 

STAN.LXXXIX.  V.  1,2. 

Indi  il  suo  manto  per  lo  lembo  prese, 
Curvollo,  efenne  un  seno,  e  7  seno  sporto  ec. 

* 

Orsù,  eramo  stati  troppo  senza  andar  col  cimbalo  in 
colomba ja  .  Torniamo  alle  scempiaggini  pedante- 
sche. Sto  pur  aspettare,  che  qoesto  .  •  .  i^la  parola  è 
nial  copiata  j  e  non  si  rileva)  d'Argante  si  faccia  in- 
nanzi con  quel  suo  lembo  di  tabarro,  e  dica  a  Goffre- 
do: Giura  su  quest^ orecchio  d*  asino, 

STAN.  xeni. 

Ebbe  Argante  una  spada^  e  *lfabto  ffgregio 
L'else  e'I  pomo  le  fé*  gemmato  e  d'oro 
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Con  magisterio  talj  che  perde  il  pregio 
Della  ricca  materia  appo  il  lavoro. 
Poiché  la  tempra^  e  la  ricchezza  e  *l  fregio 
Sottilmente  da  lui  mirati  foro,  ec. 

Questo  stare  a  mirarla  così  sottilmente  noo  ha  può* 
to  dell'  Argante  ,  e  massime  a  mirarla  qui,  dove  era 
in  collera  e  sprezzava  ognuno.  Della  quale  azione 
poco  al  costume  di  lui  conforme,  il  medesimo  Poeta 
più  a  basso  fa  testimonio,  G.  VII  stan.  52.,  dove  del 
medesimo  Argante  nel  pigliare  alcune  armi  donate* 
gli  dal  re  Aladiuo  dice  cosk: 

Senza  molto  mirarle  egli  le  premier 
e  pur  la  creanza  ricercava  »  che  molto  pia  dovesse 
mirar  queste,  donategli  dal  re,  di  campione. 

STAN.  XCV.  V.  1. 

Così  di  me ssaggier  fatto  è  nemico* 

Si  è  fatto  di  messaggiero  inimico:  bisogna  che  que- 
sta mutazione  abbia  relazione  al  medesimo  termine; 
sì  che  se  fu  messaggiero  del  re  d'Egitto,come  di  so- 
pra fu  detto  y  del  gran  re  d*  Egitto  eran  messaggi, 
bisogna  che  ora  sia  del  medesimo  re  inimico;  il  che 
non  credo  abbia  voluto  dir  cui  era  TAutore. 

STAN.  XGVII.  V.  2. 

Si  discioglie  nel  sonno  ec. 

Pedantino,  a  te;  sta  vigilante,  non  ti  sciogliere  nel 
sonno. 

V.  3. 

Tanta  e  in  lor  cupidigia,  che  riluca. 
Intendo  benissimo,  signor  Tasso,  che  quella  rima 
un  poco  stretta  riluca,  vi  ha  sforzato  a  metter  que- 
sta gentil  locuzione:  Tanta  ò  in  lor  cupidigia;  ma 
perchè  non  dir  così? 

Ma  né  *l  campo  fedel,  nò' l  Franco  duca 
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5'  inchina  al  sonno j  a  i  sensi  almeno  acqueta^ 
Così  bramoso  attende^  che  riluca  ec. 

CANTO  TERZO 
STAN.  I.  V.  6. 

In  voce  mormorava  alta  e  sonora. 

La  voce  alta  e  sonora  dod  è  del  niormorarey  ma  piut- 
tosto la  bassa  C/  placida  ;  onde  chi  dicesse. 

Tremar  in  voce  udiasi  alta  e  sonora, 
staria  forse  meglio. 

V.  7>  8. 

E  prevenia  le  trombe,  e  queste  poi 

Dier  pili  lieti  e  canori  i  segni  suoi. 
Disse  con  molta  più  grazia  V  Ariosto  : 

E  delle  trombe  udir  fé'  il  suono  arguto  f 
che  è  altro  che  canoro  >  G.  XVI  stan.  42. 

STAN.  IL  T.  1.CC. 


//  saggio  capitan  con  dolce  morso 
I  desideri  lor  guida  e  seconda  f 
Che  via  facil  saria  svoUer  il  a 


Che  pia  facil  saria  svolger  il  eorso 
Presso  Cariddi  alla  volubil  onda, 
O  tardar  Bòrea  allor  che  scuote  il  dorso 
Dell'  Apennino^  e  i  legni  in  mare  affonda. 

Se  più  facil  saria  svolger  il^corso  all'onde  di  Carid« 

di  >  e  tardar  Borea  ^  come  gli  guida'  il  capitano  con 

dolce  morso  ? 

V.  7,  8. 

Gli  ordina,  gì" incammina,  e  in  suon  gli  regge 

Ràpido  sì,  ma  rapido  con  legge. 
Scioccherie  fredde  »  insipide  e  pedantesche  .  Vedi 
l'Arìosto,C.  XVL  T.  39: 

Finita  il  ragionar,  fece  le  schiere 

Muover  pian  pian  sotto  le  tor  bahdiere . 
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STAN-III.  V.  7,8. 

Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  sente, 

L'Ariosto  air  apparir  di  GerusalemmeiC.  XV,$l»  94: 
j^l  finir  del  cammino  aspro  e  selvaggio 
Dairaltó  monte  alla  lor  vista  occorre 
La  santa  Terra,  ove  il  superno  Amore 
Lavò  col  proprio  sangue  il  nostro  errore* 

STAN.  Vili. 

bunque  ove  tUj  Signor,  di  mille  rivi 
Sanguinoso  il  terren  lasciasti  asperso, 
D' amaro  pianto  almen  due  fonti  vivi 
In  si  acerba  memorila  oggi  io  non  verso? 
Agghiacciato  mio  cor,  che  non  derivi 
Per  gli  occhi,  e  stilli  in  lagrime  converso? 
Duro  mio  cor,  che  non  ti  spezzi  e  frangi? 
Pianger  ben  merti  ognor,  s*  ora  non  piangi. 

Questa  stanza  è  boaissima  ,  ma  Y  avrei  voluta  scati** 
re  il  Venerdì  santo  in  bocca  del  Pa^icarola  in  puU 
pitone  non  ^recitata  da' soldati  tutti  d'accordo.  Che 
se  pure  almanco  si  fosse  contentato  l'Autore  farla 
cantare  dal  solitario  Pietro,  o  pur  anche  da  Goffre- 
do in  nome  di  tutto  l'esercito,  saria  stata  cosa  ben 
fatta;  ma  il  dir  che  ognuno  s'  accusava  in  questa 
guisa ,  non  torna  troppo  bene:  e  V  Ariosto,  che  inten- 
deva queste  cose,  conduceva  ben  tutto  il  popolo  al- 
la chiesa  a  far  orazione;  ma  egli  però  non  racconta 
altra  orazione  che  quella  fatta  da  Carlo  come  a  nome 
di  tutti  insieme,  C.  XIV.  stan.  68.  ec. 
ZT*  imperatore  il  dì  che  "l  dì  precesse 
Della  battaglia,  fé'  dentrq  a  Parigi 
Per  tutto  celebrar  uffici  e  messe 
A  p^eti,  a  frati  bianchi,  neri  e  bigi} 
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E  le  genti  che  dianzi  eran  confesse^ 
E  di  man  tolte  agi*  inimici  stìgi. 
Tutte  communicar*,  non  altramente, 
Chfapessino  a  morire  il  dì  seguente. 
Ed  egli  tra  baroni  e  paladini j 

Principi  ed  oratori,  al  maggior  tempio 
Con  molta  religione  a  quei  divini 
jitti  intervenne^  e  ne  die  agli  altri  esempio* 
Con  le  man  giunte  e  gli  occhi  al  ciel  supini 
Disse:  Signor,  hench  io  sia  iniquo  ed  empio^ 
Non  ^voglia  tua  bontà,  pel  mio  fallire. 
Che  7  tuo  popol  fedele  abbia  a  paure. 
E  scegli  è  tuo  svoler  eh*  egli  patisca ^ 

E  eh'  abbia  il  nostro  error  degni  supplici, 
jtlmen  la  punizion  si  differisca. 
Sì  che  per  man  non  sia  de*  tuoi  nemici  : 
Chò  quando  lor  d*  uccider  noi  sortisca. 
Che  nome  avemo  pur  d' esser  tuo' amici, 
l  Pagani  diran  che  nulla  puoi,  , 
Che  perir  lasci  i  partigiani  tuoi.  ' 
E  per  un  che  ti  sia  fatto  ribelle, 
Cento  ti  sifaran  per  tutto  il  mondo; 
Tal  che  la  legge  falsa  di  Babelle 
Caccerà  la  tua  fede  e  porrà  al  fondo» 
Difendi  queste  genti,  che  son  quelle 
Che  7  tuo  sepolcro  hanno  purgato  e  mondo 
Da  brutti  cani,  e  la  tua  santa  chiesa, 
E  li  vicarj  suoi,  spesso  difesa. 
So  che  i  meriti  nostri  atti  non  sono 
A  satisfare  al  debito  d'  un  oncia^ 
Uè  dovemo  sperar  da  te  perdono. 
Se  riguardiamo  a  nostra  vita  sconcia  : 
Ma  se  vi  aggiugni  di  tua  grazia  il  dono, 
Nostra  ragion  Jia  ragguagliata  e  concia* 
Nò  del  tuo  ajièto  disperar  possiamo, 
Qualor  di  tua  pietà  ci  ricordiamo. 

STAN.  X. 

AHor  gridava  :  oh  qual  per  Ilaria  stesa 
Polvere  i*  veggio!  oh  come  par  che  splenda! 


/ 
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Su,  suso,  o  cittadini j  alta  difesa 
S' armi  ciaieun  veloce,  e  i  muri  ascenda: 
Già  presente  è  il  nemico.  E  poi  ripresa 
La  voce^  ognun  s^ agretti,  e  tarme  prenda; 
Ecco  il  nemico  è  qui  :  mira  la  polve 
Che  sotto  orrida  nebbia  il  cielo  in\H>lve  • 

Io  resto  pur  alle  volte  stordito  in  coasiderare  le 
scempiate  cose  che  si  mette  a  descrivere  qaesto  Poe- 
ta ^  tra  le  quali  non  é  da  porre  nell'ultimo  luogo  il 
grido  di  questo  animalaccio,  che  era  in  su  la  torre 
alla  guardia  ;  e  figurandomi  d'  esser  un  di  quelli 
che  da  basso  l'assaltino^ mi  sento  smascellar  dalle 
risa.  Questi  Talacimanoi  credo  io  che  sieno  cosi  lit- 
teratiy  come  sono  appresso  di  noi  i  campana]  ,e  che 
sieno  messi  su  le  torri  per  dar  segno  con  qualche  lor 
urlo  ferino  delle  scoperte^  che  si  fanno  intorno  alla 
città*,  e  se  così  è  ,  chi  non  creperà  di  ridere,  senten- 
do questo  parlar  cosi  poetico  e  figurato?  Oh  qual 
poher  vegg  io  stesa  per  r  aria,  oh  come  risplende! 
su,susOjaUa  difesa^cittadini^s* armi  ognun  veloce^ 
e  ascenda  i  muri  ^  già  ptesente  è  il  nimico^  ognun 
s'affretti^  l*  arme  prenda;  ecco  il  nimico  e  qui  ;  ri" 
mira  la  polve,  come  involge  il  cielo  sotto  orrida 
nebbia.  Soi^  questi  concetti  da  esser  cantati  eroica- 
mente? e  forse  che  non  ci  consuma  questa  e  la  pre- 
cedente stanza?  E  si  trovano  poi  al  mondo  persone, 
che  ammirano  in  questo  Poeta  la  brevità,  non  cono- 
scendo quanta  e  quanta  carta  e*  consuma  in  narrar 
cose,  che  non  servono  a  niente  ?'Gon  ahra  grazia  si 
disbriga  di  queste  cosucce  l' Ariosto ,  come  appunto 
in  questo  proposito  va  dicendo: 

E  di  Talaeimanni  un  gridar  d*  alto  ^ 
che  sapeva  ben  egli ,  che  quei  lor  gridi  non  son  de- 
gni, uè  atti  a  esser  cantati.  Ma  per  una   cosi  subita 
commozione  leggi  tutta  la  sunza  dell' Ariosto,  Canto 
XVIII.  stan.  7. 

Fur  molti  che  temer,  che  *ljier  Grifone 

Sopra  le  mura  avesse  preso  un  salio. 
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Non  vi  sarebbe  più  confusione, 

S''a  Damasco  il  Soldan  desse  r  assalto • 

Un  moi^er  d'arme,  un  correr  di  persohe, 

E  di  Tfilacimanni  un  gridar  d^alto,  . 

E  di  tamburi  un  suon  misto  e  di  trombe 

Il  mondo  assorda,  e  ^l  del  par  ne  rimbombe* 

STAN.  XI. 

/  semplici  fanciulli  e  i  vecchi  inermi, 
E  l  volgo  delle  donne  sbigottite. 
Che  non  sanno  ferir,  ne  fare  schermi, 
Traean  supplici  e  mesti  alle  meschite} 
Gli  altri  di  membra  e  d*  animo  più  fermi 
Già  frettolosi  f  arme  avean  rapite.  . 
Accorre  altri  alle  porte,  altri  alle  mura} 
Il  re  va  intorno,  e  tutto  vede,  e  cura  • 

Si  è  consumata  una  intera  stanza  in  raccontare  il 
grido  del  Talacimanno^  e  ora  delle  provvisioni,  che 
deve  fare  Aladino  per  la  difesa  di  Gerusalemme  so- 
praggiungendogli il  nimicO;  si  disbriga  con  due  pa« 
role  : 

//  re  va  intorno,  e^l  tutto  vede,  e  cura. 
Gli  ordini  diede^ 
e  qui  son  finiti  i  pre pararne u ti .  Or  leggasi  l'Ario- 
sto^ C.  XIV  «tao.  102  con  le  seguenti  cinque^  e  v^^g* 
gasi  se  Carlo  fa  altri  apparecchj  : 
QuiVi  erano  baroni  e  paladini. 

He,  duchi,  cavalier,  marchesi  e  conti^ 
Soldati  forestieri  e  cittadini. 
Per  Cristo,  per  suo  onore  a  nèorir  prontif 
Che  per  uscire  addosso  ai  Saracini 
Pregi^n  i* imperator,  ch'abbassi  i  ponti» 
Gode  egli  di  veder  l^  animo  audace^ 
Afa  di  lasciarli  uscir  lor  non  compiai^e. 
E  li  dispone  in  opportuni  lochi 
Per  impedire  ai  barbari  la  via. 
Là  si  cjQntenta  che  ne  vadan  pochi j 
Qua  non  basta  una  grossa  compagnia , 
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Alcuni  han  cura  maneggiare  ifuochit 
Le  machine  altri,  ove  bisogno  sia. 
Carlo  di  qua,  di  là  non  sta  mai  fermo  j 
Va  soccorrendo,  e  fa  per  tutto  schermo^ 


Doi^unque' intorno  il  gran  muro  circonda 
Gran  munizioni  avea  già  Carlo  fatte; 
Fortificando  d' argine  ogni  sponda , 
Con  scannafossi  aentro  e  case  matte  : 
Ond* entra  nella  terra,  onde  esce  Inonda, 
Grossissime  catene  ai^eva  tratte; 
Ma  fece,  pik  che  altroi^e,vròi^edere 
Là  doue  avea  pik  causa  di  temere. 
Con  occhi  d' Argo  il  figlio  di  Pipino 
Preoide,  ove  assalir  dopea  Agramante  t 
E  non  fece  disegno  il  Saracino, 
A  cui  non  fosse  riparato  innante  ec. 
M.  ÀladÌDO  gli  órdini  diede,  e  si  ritira  in  colombaja 
eoa  uaa  putta  a  chiacchierare^  mentre  i  suoi  vanno 
fuori  a  scaramucciare. 

STAN.  XVII.  T.  5,6,7,8. 

Onde  dice  a  colei,  eh' è  seco  assisa, 
E  che  già  sente  palpitarsi  il  petto  : 
Ben  conoscer  deista,  per  sì  lungo  uso. 
Ogni  Cristian ,  benché  ne  V  arme  chiuso. 

» 

Se  si  va  ben  calcolando,  questo  re  ed  Erminia  in  ci- 
ma di  una  torre  non  potevano  esser  lontani  dal  luo- 
go^ dove  si  facevano  questi  fatti  d'arme>  manco  di 
un  grosso  miglio  ,  considerata  la  ritirata  che  fanno 
i  Pagani,  st.  XXXI, e  considerato  quei  che  si  dice 
nella  st.  XXXVIl;  e  nulladimeno  erano  di  cosi  per- 
fetta vista  ^  che  riconoscevano  distintamente  i  cava- 
lier  cristiani  anche  in  mèzzo  alla  polvere  della  sca- 
ramuccia* che  son  cose,  che  a' nostri  tempi  non  si 
potrian  fare  né  anche  nella  distanza  di  un  ottavo  di 
miglio.  Ma  abbiamo  pur  un  poco  di  pazienza, che  sen- 
tiremo di  meglio  avanti  che  questo  re  cali  abbàsiso. 
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STAN.XXI.T.  7,8. 

E  le  chiome  dorate  al  vento  spar$e^ 
Giovane  donna  in  mezzodì  campo  apparse. 

Vedi  Io  «coprimeoto  di  Bradamante  al  trar  dell'  tU 
mo ,  che  è  maniYigHoto,  G.  XXXII  «t.  79.  80: 
La  donna,  cominciando  a  disarmarsi, 
S^avea  lo  scudo  e  dipoi  l*elmo  tratto. 
Quando  una  cu^a  d'oro,  in  che  celarsi 
Solcano  i  capei  lunghi  e  star  di  piatto ^ 
Uscì  con  l'elmo;  onde  caderon  sparsi 
Già  per  le  Spalle,  e  la  scoprirò  a  un  tratto  $ 
E  laferon  conoscer  per  donzella 
Non  men  che  fiera  in  arme,  in  viso  bella. 
Quale  al  cader  fra  le  cortine  suole 
Parer  fra  mille  lampade  la  scena  , 
D'archi,  e  di  più  d  una  superba  mote, 
D'oro  e  di  statue  e  di  pitture  piena i 
O  come  suol  fuor  de  la  nube  il  sole 
Scoprir  la  faccia  limpida  e  serena; 
Così ,  l'elmo  lavandosi  dal  viso. 
Mostrò  la  donna  aprisse  il  paradiso. 

STAN,  XXIV,  T.  7,  8. 

Ma  colpo  mai  del  bella  ignudo  volto 

Non  cade  in  fallo,  e  sempre  il  tot  m  e  eolia. 

L'Ariosto  disse: 

E  ancor  che  con  la  lancia  non  mi  tocchi^ 
Abbattuto  son  già  da' tuoi  begli  occhi., 

STAN,  XXVI,  V.  5,  & 

Recata  s'  era  in  atto  di  battaglia 

Già  là  guerriera^  e  già  l' avea  ferito» 

\ 

Piano  un  poco,  madonna  Clorinda  ^  voi  siete  nn  pò* 
Controi^.  T.FL  1 1 


\ 


162  coirtiDnAsioiii 

co  troppo  maDesca  ;  lasciatel  almanco  ripigliar  fiato 
a  quel  povero  garsone ,  e  non  lo  cominciate  a  ripic- 
chiare cosi  «ttbitamente  •    * 

STAN.  XXVII  e  aeg. 

Fermassi  f  e  lui  di  pauroso  audace 
Rendè  in  quel  punto  disperato  amore: 
I patti  sian,  dieea,  poiché  tu  pace 
Meco  non  vuoi,  che  tu  mi  tragga  il  core* 
Il  mio  cor,  non  più  mio,  se  a  te  dispiace 
Ch'egli  pik  viva,  volontario  more  : 
È  tuo  graU'  tempo  ;  e  tenwo  è  ben  che  trarlo 
Omai  tu  debba,  e  non  debbilo  vietarlo* 

Ecco  io  chino  le  braccia,  e  t^  appresento 
Senza  difesa  il  petto:  or  che  naiadi? 
Vuoi  che;  agevoli  V  opra?  i  son  contento 
Trarmi  r  usbergo  or  or,  se  nudo  il  chiedi. 

Tancredi^  so  che  tu  m'hai  dato  il  mio  resto  con  que* 
sti  tuoi  fatti  amorosi;  fagiolaceiò ,  scimunito,  di  gra- 
zia va  a  giocar  alle  comaruccie .  Par'  egli ,  che  per 
la  prima  volta  che  e'parla  con  la  sua  amorosa,  si  par- 
ta da  un  bel  principio?  Io  non  mi  voglio  già  più 
maravigliare ,  che  colei  faccia  seco  alla  mutola ,  a- 
vendolo  conosciuto  per  sì  solenne  fannonnolo  nelle 
cose  amorose;  e  quai  più  sciocchi  lamenti  faria  Beco 
alla  sua  Nencia  ?  Nenoia  traditora,  cavami  il  cuore, 
che  egli  è  tuo;  vuoi,  eh'  io  mi  cavi  il  santambarco, 
perchè  tu  me  lo  possa  cavar  meglio?  Oh  che  inna- 
morato da  mele  cotte!  Oh!  Rodomonte,  che  era  pur 
quell'uomo  rozzo  e  bestiale  che  si  sa,  non  pari'  egli 
mille  volte  meglia  in  simil  proposito,  G.  XXXV, 
st.  46? 

jdl  tuo  bel  viso,  a'  begli  occhi,  alle  chiome. 
Che  spiran  tutti  amore  e  leggiadria. 
Voglio  donar  la  mia  vittoria:  basti 
Che  ti  disponga  amarmi,  ove  m^ odiasti. 
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STAN.XXIX,T.4. 

Fidele  sì^ntolar  le  chiame  sparte. 

Questo  videle  b  ha  da  riferire  a  Clorinda^  cke  è 
lontana  un  miglio  • 

STAN.  XXXI,T.7,  8. 

Or  si  volge,  or  ri^folge,  or/ugge^  orfuga^ 
Né  si  può  dir  la  ma  caecia^  ne  fuga. 

Io  non  saprei. qual  epiteto  darmi  a  questa  maniera  di 
replicare  la  ritirata  di  Clorinda ,  perché  non  so  for- 
mare un  attributo ,  che  abbraoei  nel  suo  significato 
tutte  quelle  qualità  y  freddo  ,  secco,  stiracchiato, 
stentato,  insipido,  saUabellinte,  bischiaaan te ,  in- 
sieme poi  col  nostro  accidente  inseparabile  di  pe« 
dantesco.  Quanto  s'è  egli  mal  consigliato  il  signor 
Tasso  in  andar  toccando  simil  passi ,  ehe  ci  riduco- 
cono  in  mente  quello ,  che  in  tal  proposito  ha  detto 
l'Ariosto!  Però  letta  questa  ritirata  di  Clorinda, e, 
la  seguente  d' Argante ,  sentasi  quella  di  Rodomonte 
nel  C.  XVIII,  st.  17  ad  83;  e  come  mai  più  per 
r  addietro  non  si  ò  sentita  grandezza  e  maraviglia 
tale,  cosi  per  V  innanzi  non  sia  chi  speri  di  sentirla, 
né  ardisca  di  tenere  il  gareggiamento  con  queir  uo* 
mo  divino  : 

^l  Paganj  che  non  sa  come  ne  possa 
Venir  a  capo,  ornai  quel  aioco  incresce. 
Poco,  per  far  di  mille  o  ai  pik  rossa 
La  tèrra  intomo,  il  popolo  discresce* 
Il  fiato  tuttaina  pik  se  el'  ingrossa. 
Sì  che  comprende  al  fin  che^  se  non  esce 
Or  e*  ha  vigore,  e  in  tutta  il  corpo  è  sano^ 
Forra  da  tempo  uscir,  ehe  sarà  in  vano. 
Rivolge  gli  occhi  orribili,  e  pan  mente 

Che  d  ogni  intorno  Sta  chiusa  r  uscita^  ^ 
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Ma  con  ruina  d' infinita  gente 
U  aprirà  tosto /e  la  farà  espedita. 
Ecco,  vibrando  la  spada  tagliente j 
Che  vien  quelf  empio  ove  il  furor  lo  invita  , 
Ad  assalire  il  nuovo  stuol  britanno, 
Che  vi  trasse  Odoardo  ed  Arimanno. 

Chi  ha  visto  m  piazza  rompere  steccato, 
A  cui  la  folta  turba  ondeggi  intorno. 
Immansuèto  toro  accaneggiato. 
Stimolato  e  percosso  tutto  il  giorno. 
Che  "l  popol  se  ne  fugge  spaventato, 
E d^ egli  or  questo,  or  quel  leva  su  **/  corno; 
Pensi  che  tale  o  più  terribil  fosse 
Il  crudele  African,  quando  si  mosse . 

Quindici  o  venti  ne  tagliò  a  traverso, 
Aki^i  tanti  lasciò  del  capo  tronchi, 
Ciascun  d'  un  colpo  sol  dritto  o  riverso  f 
Che  viti  o  salci  par  che  poti  o  tronchi. 
Tutto  di  sangue  iljier  Pagano  asperso. 
Lasciando  capi  fessi  e  bracci  monchi, 
E  spalle  e  gambe  ed  altre  membra  sparte. 
Ovunque  il  passo  volga,  alfin  si  parte. 

Qual  per  le  selve  nomadi  o  mussile 
Cacciata  va  la  generosa  belva. 
Che  ancor  fuggendo  mostra  il  cor  gentile^ 
E  minacciosa  e  lenta  si  rinselva; 
Tal  Rodomonte  in  nessu/i  atto  vile. 
Da  strana  circondato  e  fiera  selva 
D^aste  e  di  spade  e  di  volanti  dardi. 
Si  tira  al  fiume  a  passi  lunghi  e  tardi* 

E  sì  tre  volte  e  pia  lira  il  sospinse, 

eh'  essendone  già  fuor,  vi  tornò  in  mezzo. 

Ove  di  sangue  la  spada  ritinse, 

E  più  di  cento  ne  levò  di  mezzo. 

Ma  la  ragione  alfin  la  rabbia  vinse 

Di  non  far  sì,  che  a  Dio  né  andasse  il  lezzo; 

E  da  la  ripa, per  miglior  consiglio. 

Si  gettò  alt  acqua^  e  uscì  di  gran  periglio  ec. 
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STAN,  XXXII,  v.l. 

Tal  gran  tauro  talor  ne  l'ampio  agone  • 

Ecco  il  nostro  grande  io  compagnia  ^  acciò  che  il 
pedante  non  si  lamenti.  Che  cosa  è  questo  gran  tau*' 
ro?  forse  il  monte  Tauro  f 

STAN.  XXXIV. 

Il  feroce  (^ircasfo  uscì  di  stuolo^ 

Ch'esser  vols*  egli  ilferitor  primiero: 

E  quegli  in  cui  ferì  fu  steso  al  suolo, 

E  sossopra  in  un  fascio  il  suo  destriero  f 

£  pria  che  l'asta  in  tronchi  andasse  a  volo. 

Molti  cadendo  compagnia  gli  fero  • 

Poi  stringe  il  ferro;  e  quando  giunge  a  pieno. 

Sempre  uccide,  od  abbatte,  o  piaga  almeno. 

Senti  l' Ariosto  nel  fai»  precorrere  acli  altri  Rinaldo, 

C.XVI,st.43;  , 

Rinaldo  innanzi  agli  altri  il  destrier  punge , 
E  con  la  lancia  per  cacciarla  in  cresta  : 
JLascia  gli  Sfiotti  un  tratto  d'  arco  lungo; 
Ch'ogni  indugio  a  ferir  sì  lo  molesta. 
Come  groppo  di  ventò  talor  giunge. 
Che  si  trae  dietro  un  orrida  tempesta; 
Tal  fuor  di  squadra  il  ca%falier  gagliardo 
F'enìa  spronando  il  corridor  Bajardo. 

STAN.  XXXV,  V.  3,4. 

Ma  di  vecchiezza  indomita,  e  munita 
Di  due  granfigli  ec. 

Tocca  pur  sì  con  quel  maledetto  grande  :  dovevano 
essere  due  gran  facchini ;^hè  tanto  è  in  lingua  to- 
scana a  dir  due  gran  figli. 
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STAN.  XXXVU,  T.  6. 

E  dicB  a/  r«>  che  in  lui  fissa  lo  sguardo  ec. 

Già  si  é  detto  di  sopra  della  buona  yìsu  di  Aladi» 
no. e  d'Erminia  ,  che  nei  meazo  dell'armate  squadre 
in  una  lontananza  di  più  d'un  miglio  vanno  distin* 
ffuendo  i  cavalier  ad  uno  ad  uno^  e  riconoscendoli  • 
Óra  soggiungerò  per  queUi  che  non  conoscono  la 
superflua  lunghezza  di  questo  Poeta,  che  si  conside- 
ri tutto  quello,  che  si  dice  da  Erminia,  essere  stato 
detto  un'  altra  toIu  nel  canto  I,  st.  58|  nel  far  la  ras- 
segna. 

STAN.  XLI,  T.  7,  8. 

jirgante.  Arcante  istesso  ad  un  grand*  urto 
Di  Binaldo  mbaUutOj  a  pena  ò  surio. 

Come  è  possibile,  che  questo  Autore ,  che  pur  dice 
delle  cose  buone,  non  abbia  orecchio' da  conoscerle 
qiieste  putterle?  Che  cosa  mai  pretend'egli  da  que- 
sto suq  jirgante^  Argante  siesso?  Come  non  conosce 
quanto  e' 'sia  seiocco  e  pedantesco!  E^tu,ser  Argante, 
sei  stato  aUMttuto  da  Rinaldo,  al  quale  casca  nell'i- 
stesso  punta  sotto  il  cavallo ,  e  non  cerchi  di'  vendi* 
carti  ?Piacemi  oltremodo  il  provido  avvedimientodi 
Aladino,  che  essendosi  ritirato  a  salvamento,  come 
sopra  st.  13,  sta  a  mirar  il  successo  della  battaglia  ; 
né  perchè  e' vegga  i  suoi  scampar  via  e  toccar  delle 
coccole,  si  parte  da  civettar  con  Erminia,  come  poco 
dopo  st.  58,  59.  ee?  o  mostra  pur  di  prendersi  un 
minimo  pensiero  di  quel  che  segua  de' suoi  soldati  ^ 
o  della  città  stessa  ? 

STAN.  XLIV,  V.  3, 4. 

Che^n guisa  lorferì  la  nuca  €*l  t^rgo. 
Che  ne  passò  la  piaga  al  viso  e  al  petto* 
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Ecco  delle  più  notabili  bellezze  di  questo  poema:  u* 
DO  scherzetto  di  quattro  parole  intrecciate  dà  piace* 
re  all'inesperta  gioventù.  Il  che  io  non  voglio  del 
tutto  biasimare;  ma  dirò  solo^  che  quei  poemi  che 
da  simili  ornamenti  hanno  a  ricevere  la  loro  be11ez«- 
za^  sono  simili  alla  condizione  di  quelle  gran  pittu- 
re ^  nelle  quali  essendo  il  componimento ,  le  attitu- 
dini delle  figure  )  il  colorito ,  in  sommo  tutt^  le  par* 
ti  principali  dìsgraziatissime^  attendono  a  esser  ti«- 
guardevoli  o  per  qualche  ricamo  posto  nel  lembo 
d'un  abito 9  o  per  mascherine  miniate  intorno  alla: 
groppiera  d'un  cavallone  per  altre  simili  bagattelle. 

STAN.  XLV,  V.  8. 

Dura  ^iete  freme  e  ferreo  sonno» 

Farmi  pur  di  vedere  il  pedantino  tutto  giubilare^  in- 
tenerirsi d^  allegrezza  nel  riconoscere  i  tesori  piùca^ 
ri  delle  sue  eleganze ,  e  sentirsi  per  tutti  li  membri, 
e  insino  alle  radici  de^  capelli  scorrere  un  certo  bru- 
lichio ;  non  meno  di  quello  che  si  faccia  la  cara  ma- 
dre guardata  dal  figliuolo,  mentre  gli  pare  che  esso 
o  nel  ballo ,  o  nel  cauto ,  o  in  altra  onesta  operazio- 
ne vinca  i  suoi  coetanei  fanciulli.  Carp  ti  sia  questo 
ferreo  sonno . 

STAN.  XLVl. 

Gli  aprì  tre  volte ^  e  i  dolci  rai  del  cielo 
Cercò  fruire  j  e  sovra  un  braccio  aitarsi: 
E  tre  volte  ricadde^  e  fosco  velo 
Gli  occhi  adombrò j  che  stanchi  alfin  serrarsi. 
Si  dissolvono  i  membri,  e  "l  mortai  gelo 
Irrigiditi  e  di  sudor  gli  ha  sparsi^ 
Sopra  il  corpo  già  morto  il  fiero  Argante 
Punto  non  bada,  e  via  trascorre  ayante. 

Io  resto  solamente  ammirato,  còme  l'uomo  del^èr- 
reo  sonno  abbia  aver  fatta  questa  stanza»  ài  parer  mio, 
e  di  sentenza  e  di  locuzione  perfettissima* 
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STAN.  L,  T.  7,  ÌB. 

Duìkfue  in  sì  grande  occasion  di  sdegno 
Esser  può  fragil  muro  a  noi  ritegno} 

Oh  questa  graffe  occasione  di  sdegno  è  languida  e 
•fiitau  cosa  1   benché   né  anche  tutto  »l  restante  di 

Zuesto  ciarlamento  che  fa  Rinaldo,  vai  troppi  soldi . 
4tre  che  il  creder  di  poter  così  di  secco  in  «ecco 
entrar  in  Gerusalemme  a  far  questo^faccende^mi  par 
un  abba jare  alla  luna  • 

STAN.  LII,  T.  1. 

Ei^  crollando  il  gran  eapo^  alza  la  faccia^ 

Ben  venga  il  signor  Capaccio  •  Con  gran  ragione  ha 
detto  il  Poeu  né' due  rersi  precedenti ,  che  la  testa 
di  Rinaldo  non  curava  tempesta  di  sassi ,  essendo 
cosi  ben  fornita  di  un  gran  capo  appunto  da  sassate. 
Veramente  buon  gusto ,  buon  orecchio  • 

▼.  7,  8. 

Che  Goffredo  lor  manda  il  buon  Sigiero 
De*  graffi  imperj  suoi  nunzio  severo . 

Lasciate  star  le  baje,  e  tornate  a  studiare,  perché  vie- 
ne il  nunzio  salerò  di  gravi  imperj  :  bisogna  obbe- 
dire, ed  esser  buoni . 

STAN.  un,  V.  3,  4,  5. 

Tornatene,  dicea,  eh*  a  le  vostre  ire 
Non  è  il  loco  opportuno j  o  la  stagie^ne  : 
Goffredo  il  vi  comanda  ec» 

Questo  é  compagno  del  gridio  del  Talacimanno  poco 
poco  sopra.  Queste,  signor  Tasso,  sono  porcberiole  da 
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bambini.  Si  di€e  eon  una  mtaza  paroU:  Fé  sonar  a 
raccolta  f  e  non  si  sta  a  tentennarla  tre  ore  in  man- 
dar nunzi  5«f^eri,  che  in  mezzo  d'una  baruffa  stiano 
a  dire  agkiadiUun:  Tornatene;  chèlil  loco  »  o  la  sta-^ 
gione  non  è  opportuna  alle  vostre  ire  :  Goffredo  il 
w  comanda*. 

STAN.  LIV,v.  1^2. 

Tornar''  le  schiere  indietro,  e  dai  nemici 
Non  fu  il  ritorno  Ibr  punto  turbato. 

Mirabil  connessione  hanno  li  due  versi  di  questa 

stanza  con  quelli  che  seguono  : 

Né  in  parte  alcuna  degli  estremi  uffici 
Il  corpo  di  Dudon  restò  fraudato* 

STAN.  LY,  LVI,  LVII. 

GerusaUm  sovra  duo  colli  è  posta 
Di  pari  altezza,  e  volti  fronte  a  fronte". 
V*  ha  per  lo  mezzo  suo  valle  interposta. 
Che  Iti  distingue^  e  V  un  dall'altro  monte. 
Fuor  da  tre  lati  ha  malagevol  costa; 
Per  V altro  vassi,  e  non  par  che  si  monte: 
Ma  d'altissime  mura  è  pih  difesa 
La  parte  piana,  e'ncontra  Borea  è  stesa. 

La  città  dentro  ha  lochi,  in  cui  si  serba 
L'acqua  che  piove,  e  laghi  e  fonti  vivi; 
Ma  fuor  la  terra  intomo  è  nuda  d'erba^ 
E  di  fontane  sterile  e  di  rivi; 
Né  si  vede  fiorir  lieta  e  superba 
D*  alberi j  e  fare  schermo  ai  caldi  estivi; 
Se  non  se  in  quanto  oltre  sei  miglia  un  bosco 
Sorge  d'ombre  nocenti  orrido  e  fosco. 

Ha  da  quel  lato,  donde  il  giorno  appare. 
Del  felice  Giordan  le  nobil'  onde; 
£  dalla  parte  occidentale  del  mare 
Mediterraneo  le  arenose  sponde: 
Ferso  Borea  ò  Betòl,  ch'alzò  l'altare 
jil  bua  dell'  oro,  e  la  Samaria;  e  d' onde- 
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Austro  portar  le  suol  piovoso  nembo 
Betelem,  che  **/  &ràn  parto  ascose  in  grendfo. 

Città  descritta  :   nel  Furioso  vedi  in  paragon  la  de- 

acrizione  di  Parigine  XI V,  st.  104: 
Siede  Parigi  in  una  gran  pianura 

Pfeir  ombilico  a  Francia^  anzi  nel  core: 

Gli  passa  la  riviera  entro  le  mura, 

E  corre,  ed  esce  in  altra  parte  fuore; 

Ma  fa  un'isola  prima,  e  v^  assicura 

Della  città  una  parte  e  la  migliore; 

L' altre  due  {chò  in  tre  parti  è  la  gran  terra  ) 

Di  fuor  la  fossa,  e  dentro  il  fiume  serra* 

Quella  di  Damasco,  G.  XVII,  st.  18,  19: 
Delle  pia  ricche  terre  di  Levante, 
Delle  più,  popolose  e  meglio  ornate 
Si  dice  osser  Damasco,  che  distante 
Siede  a  Gerusalem  sette  giornate  , 
In  un  piano  fruttifero  e  abbondante  ^ 
Non  men  giocondo  il  'verno,  che  f  estate. 
A  Questa  terra  il  primo  raggio  tolle 
Della  nascente  aurora  un  vicin  colle. 
Per  la  città  duo  fiumi  cristallini 
Vanno  inaffiando  per  diversi  rivi 
Un  numero  infinito  di  giardini. 
Non  nuli  di  por,  non  inai  di  f rondi  privi. 
Dicesi  ancor,  che  macinar  molini 
Potrianfar  V  acque  nanfe  che  son  quivi ^ 
E  £hi  va  perle  vie,  vi  sente  fuore 
Di  tutte  quelle  case  uscire  odore. 

Quella  d'Àlesaa  ad  retta,  C.  XIX^  st.  64: 
Fatto  eliporto  a  sembianza  d'una  luna, 
E  gira  più  di  quattro  miglia  intorno: 
Seicento  passi  è  in  bocca  j  ed  in  ciascuna 
Parte  una  rocca  ha  nel  finir  del  corno. 
Non  teme  alcun  assalto  di  fortuna^ 
Se  non  quando  li  vien  dal  mezzogiorno. 
A  guisa  di  teatro  se  gli  stende 
La  città  a  cerchio,  e  versoli  poggio  ascende. 

E  a  quella  aggiangasi  la  descrìzioDcdel  sa»  aito  pò- 

ata  nel  canto  XX,  st.  26 ,  dove  con  mirabil  brevità 
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io  ana  aola  slaosa  9Ì  veggono  raccolte  tutte  le  eoii>> 
dizioni ,  che  rendono  un  aito  accomodato  per  uìia 
città  ben  collocata  : 

Di  questa  terra  a  lei  non  pan^e  torsi. 
Che  conobbe  feconda  e  d'aria  sana, 
E  di  limpidi  fiumi  aver  discorsi. 
Di  selve  opaca,  e  da  più  parie  piana^ 
Con  porti  e  foci,  ove  dal  mar  ricorsi 
Per  ria  fortuna  m^ria  la  gente  estrana 
CK'  or  a  Affrica  portava,  ora  d' Egitto 
Cose  diverse  e  necessarie  al  vitto* 

STAN.  LVIII,  Y-  7,  8. 

Goffredo  è  quel  che  nel  purpureo  manto 
Ha  di  regio  e  d' augusto  in  so  cotanto* 

Io  non  replicberòych'io  Tho  già  detto  altre  volte» 
della  buona  vista  che  aveva  questo  vecchio .  Keplt- 
cherò  il  tempo  e  le  parole  buttate  via  in  replicarci 
l'Autore  queste  cose  medesime^  che  nel  primo  canto 
ci  ha  dette . 

STAN.  LXl,  V.  5, 6. 

Oh  quanto  di  sembianti  a  lui  simiglia , 
Sebben  alquanto  di  statura  cedei 

Ma  pur  è  forza  dir  ancora  qualcosa  di  questa  buona 
vista  ^  perchè  questo  distinguere  anche  la  somiglian- 
za di  due  volti  passa  troppo  i  termini  del  verisi- 
mile. 

St.  LXIII^  V,  3^  4«  È  posta  qui  questa  pulitissima 
circunscrizione  di   questo    leggiadro  modello    per 

Ìuelli  che  non  avessino  mai  veduto  in  carne  e  ossa 
Vanca-trippe« 

Ben  il  conosdo  alle  sue  spalle  quadre. 
Ed  a  quel  petto  colmo  e  rilevato, 
St.  LXYlL.ec.  Questo  lamento  di  Goffredo  sopra 
l'estinto  Dttdpne  è  assai  buono;  ma  è-  ben  vero  che 
il  meglio  p  che  vi  sia  ,  ò  preso  da  quello  d' Orlando 
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sopra  Braodimarte^  spiegato  al  parer  mio  affettuosa*' 
mente  y  e  con  assai  maggior  leggiadria  dall'  Ariosto  , 
dove  non  si  scorgono  alcuni  difetti  che  qui  appart- 
scobo  ^  come,  per  esempio,  dice  l'Ariosto  : 
Levassi  al  ritornar  del  Paladino 
Maggior  il  grido  g  e  raddoppiassi  il  pianto  ; 
e  fu  il  concetto  bonissimo,  e  molto  beo  spiegato^  ma 
qui  dove  si  dice: 

Quando  Goffredo  entrò  9  le  turbe  al  zara 
La  voce  assai  piiijlebile  e  loquace} 
queir  aggiunto  di  loquace  è  a  sproposito  affatto  ^  ed 
essendo  nel  fine  del  verso,  si  vede  esservi  posto  per 
servire  alla  rima,  il  che  accresce  il  difetto.  L'altro 
Terso  seguente: 

Ma  con  volto  né  torbido,  né  chiaro, 
non  è  anche  il  miglior  concetto  del  mondo;  essen» 
doché  non  dice  cosa  alcuna,  né  mostra  affetto  alcuno 
in  Goffredo.  L'ultimo  verso  di  questa  stanza  credo  , 
che  riusceria  meglio  se  dicesse: 

Le  luci  ebbe  tenute,  aJfin  sì  disse; 
per  due  ragioni,  1'  una  perché  così  si  sfugge  di  met- 
ter la  particola  sì  in  cambio  di  cosr^  il  che  credo  che 
sarà  sempre  ben  fatto,  e  in  particolare  dove  si  cerca 
di  metter  V  affetto  :  1'  altra  perchè  essendosi  nel 
principio  deir  antecedente  verso  detto,  E  poiohàj 
quest'altra  particola  alfin  vi  è  posta  senaa  necessi- 
tà .Si  potria  poi  seguitsr  di  leggere  l'altre  tre  stanze 
seguenti,  e  le  dette  dell'Ariosto,  G.  XLIIl,st.  169.  ec* 

STAN.LXXV,v.  1,2. 

L'un  r  altro  esorta,  che  le  piante  atterri. 
E/accia  al  bosco  inusitati  oltraggi. 

Avrei  voluto  sentire  l'esortazione, che  quei  tagliale- 
gna, quei  fabbri,  e  queilegnajoU  si  facevano  V  un 
l'altro,  inanimandosi  a  tagliar  via  da  valentuomini; 
né  meno  mi  saria  dilettato  il  conoscer  in  particolare 
quei  che  madrigaleggiavano  cosi  geatilmente.  Orsù 
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via  allegramente^che  si  faccino  al  bosco  inusitati  ol^ 
traggi:  oh  pulito  ^  oh  pulito!  y 

CANTO  QUARTO 
STAN.  IV,  V.  7,8. 

E  lor  staggirà  dietro  immensa  coda; 
Che  quasi  sferza  si  ripiega  e  snoda. 

Fra  le  considerazioni  che  si  devono  avere  intor* 
no  il  decoro  della  pittura,  una  è  di  ffrandissimo 
momento,  la  quale  richiede  che  le  attitudini  e  le 
disposizioni  delle  figure  non  vengano  contro  a  quel- 
lo che  ricerca  l'istoria,  a  rappresentare  atti  osce- 
ni o  disonesti,  nel  qual  errore  incorse  Michelagno« 
lo  Bonarroti  nell' accomodare  nel  suo  Giudizio  s. 
Caterina  nuda  con  s.  Biagio  dietro,  disposti  in  atti« 
tudine  oscenissima;  e  io  mi  ricordo  veder  rimovere 
in  Pisa  da  una  chiesa  principale  una  tavola  entrovi 
dipinto  s.  Michele  col  demonio  sotto  pur  in  atto 
disonestissimo:  benché  questo  e  quello  si  pub  cre- 
dere più  per  inavvertenza,  che  per  elezione  stato 
dai  loro  artefici  figurato.  E  come  questo  è  vizio  no* 
labile  in  pittura,  cosi  devono  biasimarsi  in  poesia 
quei  concetti  spiegati  in  maniera,  che  possono  a 
chi  gli  legge  rappresentare  costumi  e  azioni  inde- 
centi ,  benché  si  conosca  altro  essere  stato  inteso 
dall'autore.  E  di  tali  difetti  molti  ne  sono  in  que- 
sto poema  commessi  per  troppo  grande  inavvertenza 
dell'Autore,  come  è  questo  del  presente  verso,  il 
quale  non  può  appresentarsi  senza  oscenità,  l^ ag" 
girarsi  dietro  altrui  immensa  coda;  e  come  anche 
poco  più  abbasso  sentiremo  Armida  dire,  suo  padre 
essersi  ricongiunto  in  cielo  con  sua  madre,  st.  44  \  e 
Clorinda  ricongiungersi  con  Argante,  G  XII,  st. 
42.  Lascio  stare  lo  scuoter  della  verga,  che  fanno 
più  volte  li  due  mandati  al  riscatto  di  Rinaldo  •  E  a 
chi  non  si  rappresenterà  alla  fantasìa  cosa  sporca  o 
disonesta  nel  Canto  XV ,  st.  34,  leggerà  il  grazioso 


\ 
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enigma  :  Qudl  è  quella  cosa  che  è  sottile  in  ver  la 
cima,  in  tnezzo  grosso,  e  mostrasi  volar  così  fu- 
mante? Né  meno  ò  cosa  leggiadra  id  quello  :  Sopra 
scettri  e  corone  alzar  la  gonna  • 

St.  XI.  ec.  Qaesto  concilio  di  diavoli  mi  par  tutta 
bonissimo  \  e  benché  non  ariamo  nel  Furioso   da 
farli  paralello,  possiamo  nondimeno  legger  quello 
delle  fate  posto  nel  primo  de*  cinque  Canti  aggiunti^ 
dove  loro  ancora  si  preparano  alla  rovina  cteir  im- 
perio di  Francia  ;  il  quale  benché  non  sia  di  locu- 
zione cosi  eulta  come  questo,  nulladimeno  in  altre 
parti  l'eccede  di  gran  lunga*,  come  in  particolare 
per  r arrivo  di  esse  fate,  e  per  la  maniera  del  con- 
dursi al  collegio  *,  e  così  ancora  per  V  invenzione 
che   trova   Alcina,  mentre  s'apparecchia  alla  de- 
struzione ,  andando  a  trovar  V  Invidia  e  poi  il  So* 
spetto^  tanto  mirabilmente  descritti  •  Quello  poi  che 
mi  dispiace  assai  in  questa  diabolica  impresa ,  é  il 
vedere  come  male  i   progressi   vadino  rispondendo 
ad  un  cosi  grande  apparato,  nel  quale  tutta  la  reggia 
di  Plutone  si  mette  in  ordine  per  macchinar  sopra 
Tesercito  cristiano;  ma  viensi  vedendo  non  fanno 
tra  tutti  la  decima  parte  di  quello  che  fa  la  sola  Di- 
scordia appresso  T Ariosto:  anzi  non  saria  bastata 
la  diabolica  astuzia  a  smembrare  l' esercito  fedele  di 
quelli  che  seguirono  Armida ,  se  il  Poetn  contro  o- 
gni  decoro  non  si  fosse  resoluto  di  formare  qne'suoi 
avventurieri  eroi  più  vili  ed  effeminati,  che  un  bran- 
co di  cagnoli  dietro  la  cagna   che  va  in  salto.  Ma 
tale  non  fu  già  bisogno  di  fondar  Rodomonte  per 
rimoverlo  dall' assalto  di  Parigi,  per  ricuperar  la 
sua  donna  toltagli  da  Mandricardd,  e  per  levarlo 
poi  totalmente  dal  campo  affricano  per  vedersi  del- 
la medesima  privo ,  e  gravemente  sdegnato  contro  il 
suo  re  per  cotal  causa.  Alla  cui  imitazione  si  parte 
anche  poi  Rinaldo  sdegnato,col  meiidicare  Toccasio* 
ne  dair  insolenzà  diGernando,  il  quale  ne  resta 
anche  ucciso;  ma  non  con  danno  dell'esercito,  pari 
a  quello  che  apportò  la  morte  di  Mandricardo,  e 
nélVistesso  tempo  le  mortali  ferite  di  Ruggiero. 
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Si.  XIX.  Questo  Poeta  così  amico  della  brevità 
Gomiucia  V  episodio  d' Armida.;  e  a  far  che  ne  meni 
yia  certi  soldati  si  consumano  per  la  prima  stanze 
162^  alla  barba  di  chi  non  sa  esser  breve. 

St.  XX.  Il  peccato  di  metter  mano  a  molte  co- 
se^ e  poi  lasciarle  imperfette  e  come  in  aria ,  è  tanto 
famigliare  di  questo  Autore^  che  quasi  se  li  potria 
perdonare   senza  aggravio  di   consciensa,   essendo 
massime  pur  troppo  manifesto  peccare  esso  non  per 
malizia,  ma  per  pura  ignoranza.  Aviamo  già  Idra*' 
otte  famoso  e  nobil  magOs  il  quale  si  risolve  di  vo- 
ler essere  a  parte  della  gloria  per  la  futura  impresa 
sopra  i  Cristiani  \  per  la  quale  agevolare  vuol  unir 
le  sue  genti  con  T egizie,  e  mandar  la  nipote  a  de- 
bilitar le  forze  cristiane^  ma  scappali  la  mano,  man- 
data che  ha  via  la  fanciulla  ;  non  pensa  mai  più  né 
a  guerre ,  e  a  unir  sue  forze  ,  né  a  vittorie ,  e  quel 
che  é  peggio  anche  a  sua  nipote  ^  e  in  somma  di  lui 
non  si  fa  più  menzione  in  eterno.  Lascio  stare  il 
bello  avvedimento,  e  onorato  costume  di  re  e  nobil 
mago,  di  mandare  una  donzella  sua  nipote  in  mezzo 
di  un  esercito  nimico, essendo  ella  bellissima,  a  farsi 
puttana  per  forza;  dandoli  appresso  documenti  putta- 
neschi ,  e  mettendoli  ella  in  esecuzione  così  solen- 
nemente ,  come  appena  si  esercitano  su  certe  scuole 
da  famosissime  rufBane.  E  qual  gloria  vuols'egli 
aperare  di  queste  sue  operazioni  eroiche  ?   Oh  nel 
re,  oh  bel  magol  Or  egli  fosse  almeno  di  necessità 
costretto  a  mandar  sua  nipote  a  offerirsi  e  a  Goffre- 
do e  agli  altri;  come  appresso  V  Ariosto  fa  il  padre 
a  mandar  Lidia  con  Alceste  di  lei  amante ,  dal  qua- 
le come  disperato  era  stato  ridotto  all'estremo,  né 
altro  cercava  0  chiedeva  che  d'averla  per  moglie. Sig. 
Tasso,  io  ve  Tho  detto  ormai  dieci  volte:  questo  non 
è  mestier  da  voi;  a  quai^te  azioni  porrete  mano,  tante 
impertinenze  farete'. 
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STàN.  XXVI,  r.  7. 

Poi  distingue  i  consigli  ee* 

Qesto  distinguere  i  consigli  è  una  nvov«  frase  >  e 
parmi  che  sia  ben  pedantesca ,  e  messa  qai  per 
riempimento  ;  e  tanto  più ,  quanto  che  di  sopra  I  ha 
molto  partitamente  instrutta  e  consigliata,  sì  che  il 
dirlo  ora  in  generale  é  superfluo  ;  tanto  più  che  an- 
che in  generale  ha  detto  1  istesso  dì  sopra  • 

r.  6k 

aljln  le  dice: 

Per  lafè^  per  la  patria  il  tutto  lice . 
» 
È  quanto  se  dicesse:  nipote  mia,  quando  questa 
i Ostruzione  non  bastasse,  e  ^he  ci  Tolesse  qualche 
maggior  leccornia  per  adescar  quei  Cristiani,  la- 
sciati andare  a  qualche  cosetta  di  più,  perchè  per  la 
fé,  per  la  patria  il  tutto  lice. 

St.  XXX,  ▼•  7,  8.  Queste  bellezze  d' Armida  sono 
molto  gentilmente  descritte  ;  solamente  mi  par  che 
manchi  in  questa  bocca,  lodandola  per  uscirne 
r  aura  amorosa  : 

3fa  nella  bocca,  ond'esee  aura  amorosa^ 
Sola  rosseggia  e  semplice  la  rosa  • 
Alle  quali  parole  subito  T  immaginazione  ci   può 
così  rappresentare  cosa  grata ,  come  anche  di  muo«* 
ver  nausea }  anzi  più  facilmente  questo  che  quello  : 
e  io  certe  cose  delicate  bisogna  esser  molto  discreto  , 
qual  era  l' Ariosto  ,  che  lodò  la  bocca  d' Alcina  non 
per  uscir  dell'aura  ,  ma  sì  beo  delle  cortesi  parole 
e  del  soave  ri^o.  E  quello  che  aggiunse,  sola  rosseg" 
già  ec.^  ha  un  poco  dell'  affettato  e  del  languido. 
Scorgesi  in  questa  descrizione  aver  voluto  gareggia* 
re  con  l'Ariosto,  appresso  il  quale  si  possono  vede- 
re molte  e  molte  di  tali  descrizioni  intere,  come  nel 
canto  VII,  stan.  11,  dove  descrive  Alcina   ignuda 
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C.  X,  su  95,  dove  descrìve  Angelica  igntida;  C.  XL 
su  61 1  dove  descrìve  Olimpia  i^nada.  E  perchè  qui 
sono  anche  molti  concetti  particolari  posti  in  con- 
correnza, mi  piace  di  confrontarli  ad  uno  ad  uno, 
acciò   senza   perdimenta  di   tempo   in  cercarli  si 

veggano  . 

Tasso 
1.  Fa  nuoue  crespe  V  aura  alcrin  diseioho^ 

2.  Che  natura  per  sé  rincrespa  in  onde. 

Ariosto 
Per  le  spalle  la  chioma  iva  disciolta^ 
E  Vaura  le  f acca  lascixfo  assalto . 

Tasso 

3.  Stassi  r  aitare  sguardo  in  so  raccolto j^ 

4.  E  I  tesori  d* amore  e  i  suoi  nasconde. 

Ariosto 
Sotto  duo  neri  e  sottilissimi  archi 

Son  duo  negri  occhia  anzi  due  chiari  solij^ 
Pietosi  a  riguardar^  a  muover  parchi. 
Intorno  a  cui  par  che  uiìnor  scherzi  e  voli,,. 
E  ch'indi  tutta  sua  faretra  scarcHi, 
E  che  visibilmente  i  cori  involi: 
Quindi  il  naso  per-fnezzo  il  viso  scende. 
Che  non  troica  V invidia  ove  l'' emende* 

Tasso 

5.  Dolce  color  di  rose  in  quel  bel  volto 

6.  Fra  l'avorio  si  sparge,  e  si  confonde :- 

Ariosto 
Spargesi  per  la  guancia  detÌQata 
Misto  color  di  rose  e  di  ligustri. 

Tasso 

7.  Ma  nella  bocca  ,  ond'esce  aura  amorosa,. 

8.  Sola  rosseggia  e  semplice  la  rosa  • 
Arìosto,  C;  VII.  st.  2^ 

Sotto  quel  sta,  quasi  fra  due  vallette,, 
ha  bocca  sparsa  di  natio  cinabro; 
Quivi  due  filze  son  di  perle  elette  , 
Che  chiude  ed  apre  un  bello  e  dolce  labro.-^ 
Quindi  éscon  le  cortesi  parolette 
Da  render  molle  ogni  cor  ro&zo  e  scabro^ 
Contrai^.  T.  FL  i» 


\ 
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Quivi  si  forma  quel  soaue  riso 
Ch* apre  a  sua  posta  in  terra  il  paradiso. 

Tasso 
Mostra  il  bel  petto  le  sue  nepi  ignude^ 
Onde  il  foco  d'amor  si  nutre  e  desta: 
Parte  appar  delle  mamme  acerbe  e  crude^ 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vesta  : 
Invida,  ma  se  agli  occhi  il  varco  chiude ,, 
L'amoroso  pensier  già  non  s* arresta; 
Che  non  ben  pugo  di  bellezza  esterna j^ 
Negli  occulti  segreti  anco  s^  interna  «. 
,riosto,C.  VII,  8t.  13: 
Bianca  neve  ò  il  bel  collo,  il  petto  latte. 
Il  collo  è  tondo,  e  7  petto  colmo  e  largo  : 
Due  poma  acerbe,  e  pur  d^  avorio  fatte 
Vengono  e  van  com  onda  al  prima  margo^ 
Quando  piacevole  aura  il  mar  combatte  . 
Son  potria  V  altre  parti  veder  Argo  : 
Ben  si  può  giudicar  che  corrisponde 
A  quel  che  ap/Mir  di  fuor  quei  che  s*asconde  « 
E  qui  oon  tacerò  il  vero  aeoso  della  compftrazioae 
presa  dall'onda  mal  iatesa  da  molti»  i  quali  stima- 
nOj  che  l'Ariosto  abbia  voluto  inferire  ^  che  le  mam« 
me  d' Alcina  tremassero  a  guisa  d' acqua  ,  e  che  per 
conseguenza  fossero   liquide  e  brutte  x   ma  non  è 
cosi;  perché  l'autore  ha  voluto  con  la  comparazione 
dell'onda   marina  esprimere   quella  alzamento,   e 
abbassamento ,  che  fa  il  petto  delle  donne  nel  re- 
spirare. 

STAN,  XXXV,  V.  8. 


^  «.«••,  e  s'a  ragion  m' atterri, 

Non  so  d'onde  abbia  quel  verbo  atterrarsi  per  in- 
ginocchiarsi  ^  e  ancora  più  di  sotto,  G  XII.  st.  23. 

Quivi  sovente  ella  s*  atterra  ec; 
perché  in  Toscana  atterrarsi^  è  de' luoghi  che  s'em- 
pion  di  terra , 

Nota. 

Attevrarsi  lignifica  ancora  inchinarsi . 
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Dauie,  Parg.  7: 

Quel  che  pili  basso  tra  costor  s*  atterra^ 
Guardando  in  susOj  è  Guglielmo  Marchese . 

Petrarca^  Son.  22: 

Quando  la  gente  di  piota  dipinta 
Su  per  la  riva  a  ringraziar  s* atterra. 

STAN-  XXXVII,  V.  3  ce. 

Ed  egli:  e  ben  ragion,  eh* a  Vun  germano 
L*  altro  ti  guidi j  e  intercessor  ti  sia  . 
Fergine  bella,  non  ricorri  in  vano^ 
Non  è  vile  appo  lui  la  grazia  mia  : 
Spender  tutto  potrai  come  t*  aggrada j 
Ciò  che  voglia  il  suo  scettro j  o  la  mia  spada. 

Come  di  sopra  altre  volte  s'è  notato,  e  come  di  sot- 
to s'andrà  avvertendo,  è  di  questo  Autore  difetto 
frcgnentissimo  il  far  comunemente  tutti  questi  suoi 
cavalieri  creduli,  earrìvi,  e  leggieri.  Ecco  questo 
Eustazio  appena  ha  veduto  costei ,  che  scioccamen- 
te corre  a  offerirle  tutto  quello  che  può,  non  sola- 
mente la  sua  spada,  ma  anche  lo  scettro  di  Goffredo; 
dal  che  non  si  può  inferire  e  argomentare,  se  non 
ch'egli  fosse  o  un  frappatore  e  parabolano,  o  vera- 
mente un  corrivo  e  tenero  di  schiena. 

St.  XXXIX.  Questa  narrazione  d'Armida  è  tutta 
buona,  eccedo   alcune   poche  cosette   che  si  note- 
ranno; come  é  questo  scherzo  di  fede,  st.  XLII: 
Afa  se  la  nostra  fé  varia  ti  move 
A  dispr<' zzar  forse  i  miei  preghi  onesti  j 
La  fé,  e*  ho  certa  in  tua  pietà  »  mi  gioire; 
il  qua!  mi  par  fuor  di  tempo,  e  che  levi  l'affetto  e 
il  verisimile:  e  io  quanto  a  me,  sentendo  dire  a  una 
donna  di  questi  madrigaletti  in  simili  occasioni ,  la 
piglierei  a  sospetto ,  e  giudicherei  eh'  ella  fosse  bene 
a  bottega,  e  esercitata  nel  mistiero. 
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STAN.  XLIII,  V.  7,  8. 

»  •  .  e  fa  ilfatatù 

Giorno^  che  a  lei  die  morte,  a  me  natale* 

M,  Armida^  lasciate  stare  i  madrigalettii  altrimen-» 
ti  Goffredo,  se  avrà  cervello,  s'accorgerà  che  voi  sie- 
te una  mariola  ,  e  vi  manderà  in  bordello .  Possia- 
mo, letta  questa  oarraaione,  leggere  una  di  quelle 
deir Ariosto  per  vedere  la  diversità  dello  stile,  e 
con  quanto  miglior  maniera,  e  quanto  più  affettuo- 
samente e  leggiadramente  raccontino  i  lor  casi  o  vO'^ 
gì iate  Isabella,  o  vero  Olimpia j|  o  vero  Lidia ^  a 
qualsivoglia  altra. 

STAN.  XLIV.v,  3,  4. 

Quando  il  mio  genitore  cedendo  al  fato. 
Forse  con  lei  si  ricongiunse  in  cielo  . 

Parlate  bassa,  m.  Armida ,  eh' è  vergogna  a  dire  che 
vostro  padre,  non  contento  de'  congiungimenti  che 
aveva  avuti  in  terra  con  vostra  madre,  apdasse  an- 
cora a  ricongiungersi  in  cielo  con  lei.  L'Ariosto 
disse  in  si  mi  1  proposito: 

Fe^  r  alma  casta  al  terzo  del  ritorno j 
£  ^n  braccio  al  suo  Tjcrbin  si  ricondusse  « 

STAN,  LVII,  V.  1. 

Disse j  che  Aronte  ai^a  con  doni  spinto . 

Kesta  alquanto  scuro  questo  verso,  se  non  vi  si 
mette  io . 

V.  7,  8. 

Ahij  che  fiamma  del  cielo  anzi  in  me  scenda^ 
Santa  onestà^  ch'io  le  tue  leggi  offenda  ! 
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ÀtttiMa  tite&  le  carte  basse ,  se  tu  nòti  VUOI  essere 
scopetta  per  una  tristarella. Questo  far  mona  schifa^ 
il  poco  non  fa  per  le  k 

STAN.  LXl,  V.  7^  8. 

E  questo  pianto j  vnd'ho  i  tuoi  piedi  aspersi^ 
fagliami  sì,  che'^l  sangue  io  piti  non  versi . 

Lascia  stare  i  madrìgalelti  in  buon^ora  ,  cara  putta  { 
tu  ti  scoprirai  per  scaltrita  ^  e  «I  «concieraì  I  uova 
uel  panieruzzolo. 

STAN.  LXIV. 

0/^nti  An  d^'' primi,  alla  cui  fé  commessa 
È  la  custodia  di  secreta  porta , 
ProfHette  aprirla  ,  e  ne  la  reggia  stessa 
Porci  di  notte  tempo;  e  sol  m  esorta 
Ch'  io  da  te  cerchi  alcuna  aita,  e  in  es'sa^ 
Per  picciola  che  sia,  si  riconforta 
Pik  è  he  s^  altronde  avesse  un  grande  stuòlo  * 
Tanto  V  insegna  estima  e  'l  nome  solo  \ 

piare  che  <][ueir  insegna  poco  lavori  >  e  ci  stia  per 
far  numero. 


STAN.  LXVI,  V.  :$>  4 


liìa  il  move  utile  ancor;  cK'util  glifia 
Che  nei  f  imperio  di  Damasco  regni  % 

Eccovi  a  fare  assegoamenti  tn  bria.  Quando  io  ho 
detto  mille  volle ,  che  questo  Poeta  forma  questi  suoi 
«roi  tulli  crèduli  e  corrivi  >  e  di  poca  levatura , 
vorrei  che  mi  fosse  creduto  ^  Comincia  Goffredo  a 
fare  assegnamenti  su  le  genti  >  su  Tarmi  >  e  su  i  te- 
nori che  hanno  ancora  a  essere  d'una  fanciulla  di 
fé  contraria ,  e  di  chi  si  può  stimare  aver  a  lui  fatta 
Una  tale  offerta ,  come  si  usa  per  cirimonia  :  sou 
cose  che  hanno  del  poco  pratico,  e  non  del  soldato 
«  corligian  vecchio. 
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STAN.  LXX,  e  scgg. 

A  quel  parlar  chinò  la  donna,  e  fisse 
Le  luci  a  terra,  e  stette  immota  alquanto  : 
Poi  solléuolle  rugiadose;  e  disse. 
Accompagnando  ijlebil  atti  al  pianto: 
Misera  !  ed  a  guai  altra  il  del  prescrisse 
Vita  mai  grai^e  ed  immutabil  tanto. 
Che  si  cangia  in  altrui  mente  e  natura. 
Pria  che  si  cangi  in  me  sorte  sì  dura  ? 

Nulla  fpeme  piìi  resta  :  in  van  mi  doglio  : 
Non  han  più  forza  in  uman  petto  i  preghi . 
Forse  lice  sperar  che  "*/  mio  cordoglio. 
Che  te  non  mosse,  il  rio  tiranno  pieghi  ? 
Né  te  già  d^  inclemenza  accusar  voglio. 
Perchè  7  picciol  soccorso  a  me  si  nieghi; 
Ma  il  cielo  accuso,  onde  il  mio  mal  discende  , 
Qhe  'n  te  pleiade  inesorabil  rende . 

Non  tu,  signor,  né  tua  hontade  è  tale; 
M^'l  mio  destino  è  che  mi  nega  aita  ; 
Crudo  destino,  empio  destinfatale. 
Uccidi  omai  questa  odiosa  vita  • 
D*  a$ferm\  priva,  oimèl  fu  picciol  male 
De' dolci  padri  in  loro  età  fiorita. 
Se  non  mi  vedi  ancor  del  regno  priva  , 
Qual  vittima  al  coltello,  andar  cattiva? 

Chèj  poi  che  legge  d*  onestade  e  zelo 
Non  vuol  che  qui  sì  lungamente  indugi, 
A  cui  ricorro  intanto  P  ove  mi  celo  ? 
O  quai  contra  il  tiranno  avrò  rifugi  ? 
Nessun  loco  rinchiuso  è  sotto  il  cielo. 
Che  a  lor  non  s' apra:  or  perchè  tanto  indugi? 
Veggo  la  morte,  e  se  ''l  fuggirla  ò  vano. 
Incontro  a  lei  n  andrò  con  questa  mano  • 

Donila  disperata^  che  si  duole  della  perfidia  e  du- 
rezza del  suo  destino  :  senti  in  paragone  Angelica 
appresso  T  Ariosto,  G.  Vili,  st.  38.  e  segg: 
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i^aàfido  si  vide  sola  in  quel  deserto  ^ 
Che  a  riguardarlo  sol  mettea  paura^ 
Neil'  ora  che  nel  mar  Febo  coperto 
Uaria  e  la  terra  avea  lasciata  oscura^ 
Fermassi  in  atto  eh'  auria  fatto  incerto 
Chiunque  avesse  msto  sua  figura^ 
S*  ella  era  donna  sensitwa  e  n^era, 

0  sasso  colorito  in  tal  maniera  • 
Stupida  e  fissa  nella  incerta  sabbia 

Coi  capelli  disciolti  e  rabbuffati ^ 

Con  le  man  giunte  e  con  immote  labbia^ 

1  languidi  occhi  al  del  tettea  levati  ; 
Come  accusando  il  gran  Motor ,  che  l' abbia 
Tutti  inclinati  nel  suo  danno  ijfati. 
Immota  e  come  attonitcrste'*  alquanto; 

Poi  sciolse  al  duol  la  lingua  egli  occhi  al  pii^nto. 

Ì)icea\  Fortuna^  che  piti  a  far  ti  resta. 
Perchè  di  me  ti  satii  e  ti  dicami  ? 
Che  dar  ti  posso  omai  pikj  se  non  questa 
Misera  vita  ?  ma  tu  non  la  brami; 
Ch'ora  a  trarla  del  mat  sei  stata  ptesta^ 
Quando  potea  finir  suoi  giorni  grami; 
Perchè  ti  parve  di  voler  piti  ancora 
f^edermi  tormentar  prima  eh*  io  mora  . 

Ma  che  mi  possi  nuocere  non  veggio 
Pili  di  quel  òhe  sin  qui  nociuto  m**  hai: 
Per  te  cacciata  son  dal  real  Seggio^ 
Dove  piti  ritornar  non  spero  mai  : 
Ho  perduto  l*onor,  eh*  è  stato  pe^io  ;        ^ 
Che  se  ben  con  effetto  io  non  peccai^^ 
io  do  però  materia  eh* ognun  dica, 
CW  essendo  vagabonda,  io^ia  impudica  • 

Che  aver  può  donna  al  mondo  mai  di  buofto, 
A  cui  la  castità  levata  sia  ? 
Mi  nuoce,  ahimè!  eh* io  son  giovane,  e  sono 
Tenuta  bella,  o  sia  vero  o  bugia . 
Già  non  ringrazio  il  del  di  questo  dono. 
Che  di  qui  nasce  ogni  ruina  mia; 
Morto  per  questo  fu  Argalìa  mio  frate. 
Che  poco  li  giovar*  l*arme  incantate. 
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Per  queste  il  re  di  Tartaria  Africane  ; 
Disfece  il  genitor  mio  Galafrone, 
Che  in  India^  del  Cataio  era  gran  Cane  / 
Ond'io  son  giunta  a  tal  condizione. 
Che  mu$o  albergo  da  sera  a  dimane . 
Se  Vasfer ,  sq  l  onor,  se  le  persone 
M'hai  tolto,  e  fatto  il  mal  che  far  mi  puoi, 
A  che  più  doglia  anco  serbar  mi  vuoi  ? 
Se  r  affogarmi  in  mar  morte  non  era 
A  tuo  senno  crudele  pur  ch^io  ti  sazi,  , 
■Iton  recuso  che  mandi  alcuna  fera 
Che  mi  diìfori,  e  non  mi  tenga  in  strazi* 
D*  ogni  martir  che  sia,  pur  eh'  io  ne  pera , 
Esser  non  può  che  assai  non  ti  ringrazia 
Così  dicea  la  donna  con  gran  pianto. 
Quando  le  apparve  V  Eremita  a  canto . 

STAN.  LXXV,  LXXVI,  LXXVII,  LXXVIU. 

Le  guance  asperse  di  que"*  vi\fi  umori. 

Che  eiu  cadean  sin  della  vesta  al  lembo, 
Parean  vermigli  insieme  e  bianchi  fiori. 
Se  pur  gV  irriga  un  rugiadoso  nembo. 
Quando  su  V  apparir  de* primi  albori 
Spiegano  a  V  aure  liete  il  chiuso  grembo  > 
É  l' alba,  che  li  mira  e  se  ne  appaga, 
D* adornarsene  il  crin  diventa  vaga. 

Ma  il  chiaro  umor,  che  di  sì  spesse  stille 
Le  belle  gote  e  *l  seno  adorno  rende. 
Opra  effetto  di  foco  ^  il  qual  in  mille 
Petti  serpe  celato,  e  vi  s^  apprende . 
O  miracol  d'Amor,  che  le  faville 
Tragge  dal  pianto,  e  i  cor  nell'acqua  accende  ! 
Sempre  sovra  natura  egli  ha  possanza^ 
Ma  in  virtù  di  costei  se  stesso  avanza  • 

Questo  finto  dolor  da  molti  elice 
Lagrime  vere,  e  i  cor  più  duri  spetra . 
Ciascun  con  lei  s'affligge,  e  fra  sé  dice  : 
Se  mercè  da  Goffredo  or  non  impetra. 
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Ben  fu  rabbiosa  tigre  a  lui  nutrice^  ^ 

£  7  produsse  in  aspr  alpe  orrida  pietra , 
O  Inonda  che  nel  mar  si  frange  e  spuma: 
Crudel ,  che  tal  beltà  turba  e  consuma^ 
Ma  il  giovenetto  Eustazioj  in  cui  la  face 
Di  pietade  e  d^amor  à  più  fervente,  % 

Mentre  bisbiglia  ciascun  altro,  e  tace^ 
Si  tra^e  acanti,  e  parla  audacemente  ec* 
In  queste  quattro  stanze  si  giostra  a  campo  aperto 
con  r  Ariosto^  C.  XI,  st.  65,  66,  nell*  esprimere  ef- 
fetti  d'  amore    nati   da  bella  donna  e  lacrimosa^ 
com'era  Olimpia: 

JEra  il  bel  viso  suoj  guaì  esser  suole 
Di  primavera  alcuna  volta  il  cielo  j 
Quando  la  pioggia  cade ,e  a  un  tempo  il  soU 
Si  sgombra  intorno  il  nubiloso  velo  ^ 
E  come  il  rusignuol  dolci  carole 
Mena  nei  rami  allor  del  verde  stelo^ 
Così  alle  belle  lagrime  le  piume 
Si  bagna  Amore,  e  gode  al  chiaro  lume  ■* 
£  nella  face  de*  begli  occhi  accende 

L'aurato  strale ,  e  nel  ruscello  ammorza^ 
Ohe  tra  vermigli  e  bianchi  fiori  scende; 
E  temprato  che  l' ha,  tira  di  forza 
Contra  il  garzon,  che  né  scudo  difende , 
iVié  maglia  doppia,  né  ferrigna  scorza; 
Che  mentre  a  mirar  sta  gli  occhi  e  le  dUomie^ 
Si  sente  il  cor  ferito,  e  non^^sa  come  *  ^ 

STAN.  LXXXII.  V.  4.  5. 

E  chiamando  il  consiglio  utile  e  buono. 
Co" preghi  il  capitan  circonda  e  preme  « 

Vorrei ,  che  qualche  persona  litterata  di  quelle 
che  ammirano  questo  poema  ^  mi  dicesse  se  questa 
locuzione  circondare  e  premere  coi  preghi  è  Cice- 
roniana 0  Vergiliana ,  e  mi  mostrasse  in  che  consi- 
ste la  sua  eleganza  ^  perché  da  per  me  non  la  so  ca- 
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ptre;anzi^  al  mio  pooo  giudizio>eirèstorpiatissÌAa 
e  sciocbbisaima . 

STAN.  XC,  V.  2. 

M  'l  volto  e  gli  atti  suoi  comparte  e  fiftge  • 

Cbe  di  remo,  lettera  ti  uo^  di  questa  locuzione  così  gra«» 
tiosa  di  compartire  gli  atti  e  U  volto  P 

STAN.  XCIV. 

O  pur  le  luci  vergognose  e  chine 
Tenendo j  d'' onestà  s*  orna  e  colora; 
Sì  che  viene  a  celar  le  fresche  brine 
Sotto  le  rose  onde  il  bel  viso  infiora, 
Qual  neWore  più  fresche  e  mattutine 
Del  primo  nascer  suo  veggiam  V  aurora  t 
E''l  rossor  dello  sdegno  insieme  n  esce 
Con  la  vergogna,  e  si  confonde  e  mesce é 

Vergine  modesta  e  vergognosa  in  occasione  à*  arros- 
sirsi:  vedi  T Ariosto,  C.  X,  st.  XCVIII,e  XClX. 
Forza  è  che  a  quel  parlar  ella  disegna 
Qual  è  di  grana  un  bianco  avorio  asperso. 
Di  sé  vedendo  quelle  parti  ignude , 
Ch^ ancor  che  belle  sian,  vergogna  chiude  . 
E  coperto  con  man  s'avrebbe  il  volto  , 
Se  non  eran  legate  al  duro  sasso  .    - 
Ma  del  pianto,  eh*  almen  non  le  fu  tolto , 
Lo  sparse,  ù  si  sforzò  di  tener  basso  ; 
E  dopo  alcun  singhiozzo  il  parlar  sciolto* 
Incominciò  con  fioco  suono  e  lasso  : 
Ma  non  seguì;  che  dentro  il  fé'  restare 
Il  gran  rumor  che  si  sentì  nel  mare  . 
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CANTO  QUINTO 

STAN.  IV. 

e 

M^  se  stimate  ancor j  che  mal  converta 
Al  vostro  grado  il  rifiutar  periglio  ; 
E  se  pur  ceneroso  ardire  sdesna 
\luel  che  troppo  gli  par  cauto  consiglio  ;  - 
Nonjia  ,  che  inuolontàn  io  vi  ritegno  j 
Né  quel  che  già  vi  diedi  or  mi  ripiglio  : 
Ma  sia  con  esso  voi^  com  esser  dei^e , 
Ilfren  del  nostro  imperio  lento  e  licite  • 

Avendo  Goffredo  oell' antecedente  stanza  voluto  d^d* 
suadere  a  quei  cavalieri  la  partita  con  Armida , 
mostrandosi  desideroso  di  ritenerli,  o  che  almea 
differiscano  tal  ajuto;  non  doveva  ora  metter  loro  in 
bocca  le  scuse  e  le  risposte  y  per  le  quali  possino 
atterrare  le  persuasioni  da  lui  fatteli. 

STAN.  V,  V,  3,  4. 

BenrvQ!^,  che  pria  facciate  al  duce  spento 
Succesàor  not^o,  e  di  voi  cura  ei  prenda . 

Qui  dà  ordine  Goffredo  >  che  si  deva  fare  un  succes'* 
sore  a  Dudone,  che  sia  capo  degli  avventurieri;  ma 
però  eh'  io  mi  ricordi ,  non  se  ne  fa  poi  altro  :  se- 
guitando pur  il  poeta  di  propor  molte  cose,  le  qua- 
li gli  cascano  poi  dalla  mente,  e  si  smarriscono  nel- 
la penna • 

STAN.  VI. 

Così  disse  Goffredo f  e  **/  suo  germano. 
Consentendo  ciascun,  risposta  diede: 
Siccome  a  te  eom^iensi,  o  capitano. 
Questa  lenta  virtù,  che  lunge  vede', 
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Così  il  vi&àr  del  core  e  della  mano^ 
Quasi  debito  a  noi^  da  noi  si  chiede: 
E  saria  la  matura  tarditade. 
Che  in  altri  è  proi^i^identa^  in  noi  viltade  » 
Dimando  ai  celebratori  della  Tassesca  brevità  queU 
lo  che  operi  qui  la  presente^  e  Taltra  stanza  apprés-» 
so;  e  che   necessità  abbia  di  replicare  questo  suo 
germano  a  Goffredo  altre  ragioni,  avendo  già  ottenu-* 
to  quello  che  insieme  con  gli  altri  desiderava* 

STAN.  Vili,  T.  7. 

Onde  tratto  il  rivale  a  sé  in  disparte  » 

Perché  chiama  rivale  Rinaldo,  il  quale  non  ha  pelo 
che  pensi  ad  Armida  ? 

STAN.  XI,  ▼.  3,  4. 

Or  io  procurerò,  se  tu  noi  nieghij 

Che  a  te  concedan  gli  altri  il  sommo  onore  • 

Pagherei  una  bella  cosa,  che  venisse  occasione  di 
contender  del  pregio  di  battaglia ,  per  vedere  se  il 
maggior  Buglione  non  sdegnasse  chiamarsi  minore 
di  Rinaldo.  Oh  che  pensieri,  oh  che  discorsi  rari 
vengono  in  mente  a  questo  nostro  Poeta  ! 

V.  5,  6. 

^/a  perchè  non  so  ben  dove  si  pieghi 
X"  irresoluto  mio  dubbioso  core  « 

Dunque  il  pregio  e  1  metitù  detto  di  sopra  di  Ri« 
naldo  non  serviria  a  niente,  quando  non  si  obbli- 
gasse ad  eleggere  costui  per  uno  de'  campioni  della 
Sira .  E  si  costuma  tra  gli  eroi  metter  cosi  in  mer- 
canzia la  collazione  de'  gradii  con  vergogna  e  inde<« 
gnità  del  compratore  e  del  mercatante? 
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St.  XV.  Parlo  teco,  o  ammirator  della  brevità  di 
questo  Poeta  ^  é  dico  ti  ^  che  per  il  contrario  è  lun- 

{[hissimo  e  sterilissimo^  e  che  consuma  le  decine  e 
e  cinquantine  delle  stanze  in  cantar  quello  che 
con  3  0  4  solamente  poteva  e  doveva  ^essere  spiega* 
to.  Cominciati  di  qui,  e  numera  insino  a  60  stanze^ 
e  leggile  9  e  sappimi  dire  se  altro  ci  si  contiene  ,  che 
roccisione  di  Gernando,  e  la  partita  di  Rinaldo  • 

STAN.  XXX,  v.  2. 

Mille  colpi  ver  lui  drizza  e  comparte  • 

Questo  drizzare  e  compartire  i  colpi  mi  pare  che 
abbia  molto  più  del  trinciante  che  del  combattente ^ 
pur  mi  rimetto  al  giudizio  de'  più  intendenti.  Par- 
mi  oltre  a  ciò ,  che  Rinaldo  abbia  avuto  assai  gran 
manifattura  in  ammazzare  costui ,  il  quale  non  si 
sente  che  si  riparasse  pur  d\un  colpo  ^  né  anche 
ohe  fosse  qualche  gran  campione  ;  e  nondimeno  al- 
tre volte  sentiremo  y  che  il  medesimo  Rinaldo  farà 
grandissima  strage  di  valorosissimi  soldati  eoa  poca 
fatica . 

STAN.  XXXII,  V.  8. 

Chi  fu  eh''  ardì  cotanto^  e  tanto  fece? 

In  effetto  si  conosce  troppo  manifestamente,  che  gli 
eroi  di  questo  Poeta  son  pure  Suzioni  ,*  perchè  il  più 
delle  volte,  quando  parlano ,  si  sentono  risposte  o 
interrogazioni  molto  più  pedantesche  ^  languide  e 
gonfie,  che  eroiche  o  altiere^  come  appunto  è  la 
presente.  E  chi  si  figurerà  un  capitano  così  grande 
sopraggi ugnere  in  un  tal  luogo  ,  e  a  tale  spettacolo, 
€  che  formi  tali  parole:  Chi  fu  questo  ch'ardì  CO'^ 
tanto  y  e  fece  cotanto  qui  dove  non  lice;  credo  che 
si  leverà  a  riso ,  e  si  stimerà  colui  non  vero  re  o 
capitano,  ma  un  piombino,  o  M.  Zanobio  con  tal 
abito  vestito  « 
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STAN.  XXXVI. 

Soggiunse  aliar  Tancredi:  or  ti  soy^egna. 
Saggio  signor,  chi  sia  Rinaldo,  e  quale;, 
^ual  per  se  stesso  onor  gli  si  com^egna, 
^per  la  stirpe  sua  chiara  e  regale, 
E  per  Guelfo  suo  zio  •  Non  dee  chi  regna 
Nel  castigo  con  tutti  esser  eguale, 
Fario  è  ristesso  errar  ne* gradi  vari , 
JS  sol  l'egualità  giusta  è  compari . 

Tutte  queste  scuse  e  cautele  di  Tancredi  son  fuor 
di  tempo,  perchè  Goffredo  non  ba  ancor  parlato ,  nò 
dichiarato  se  voglia  di  Rinaldo  prendere  il  gastigo 
cornane ,  o  ciò  che  voglia  fare  .^  St  che  Tancredi  si  fa 
paura  da  se  stesso  senza  proposito . 

STAN.  XXXVII,  V.  7,  8. 

Scettro  impotente,  e  vergognoso  impera  : 
Se  con  tal  legge  e  dato,  io  pia  noi  chero* 

Questi  ^roi  son  da  burla,  come  ho  detto;  non  sanno 
fare  il  capitano  o  il  re.  Sono  duchi  da  potenze,  e  che 
ciò  sia  vero  attendasi  ai  loro  progressi  ,  pensieri  e 
discorsi.  Ecco  qui  Goffredo,  che  comincia  a  dire  di 
non  volere  esser  più  re:  e  che  indignità  da  fanciul- 
li son  queste!  Non  ci  manc'altro  che  e' cominci  a 
pianger  bamboccio . 

STAN.  Lll. 

« 

Fartele  porta  un  desio  d'eterna  ed  alma 
Gloria j  che  a  nobil  core  è  sferza  e  sprone; 
ji  magnanime  imprese  intenta  ha  l'alma, 
Ed  insalite  cose  oprar  dispane  : 
Gir  fra  i  nemici;  ivi  o  cipresso  o  palma 
Acquistar  per  la  Fede,  and'  è  campione; 
Scorrer  f  Egitto,  e  penetrar  fin  dove 
Fuor  d' incognito  fonte  il  Nilo  move. 
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Veggasi  in  paragone  la  partita  di  Rodomonte  8de« 
gnato^e  la  grandezza  de'  suoi  pensieri^  Ariosto  .  G 
XXVII,  si.  CXXV,  CXXVI: 

//  Saracin  non  a\fea  manco  sdegno 

Centra  il  suo  re,  che  contra  la  donzella; 
E  così  di  ragion  passava  il  segno, 
Biasmando  lui ,  come  biasmando  quella. 
Ha  desio  di  veder  che  sopra  il  regno 
Li  cada  tanto  mal ,  tanta  procella  , 
Che  in  jiffrica  ogni  casa  si  funesti, 
Né  pietra  salda  sopra  pietra  resti. 
£  che  spinto  del  regno^  in  duolo  e  in  lutto 
Fiva  jigramante  misero  e  mendico; 
E  e  h^  esso  sia  che  poi  li  renda  il  tutto , 
E  lo  riponga  nel  suo  seggio  antico; 
E  della  fede  sua  produca  il  frutto^ 
E  gii  faccia  veder  ^  eh"  un  vero  amico 
A  dritto  e  a  torto  esser  dovea  preposto. 
Se  tutto  il  mondo  se  li  fosse  opposto. 

STAN.  LIV,  v^  8. 

Ma  Goffredo  con  tutti  è  duce  eguale, 

A  quanto  qui  dice^  ha  più  d'una  volta  contradettQ 
l'Autore  di  sopra^  dicendo  in  persona  d'Eustazio/ 
li  avventurieri  esser  meno  degli  altri  astretti  alle 
eggi,  C.  IV.  st.  LXXIX  : 

Ma  fra  noi ,  che  guerrier  siam  di  ventura, 
Senz*  alcun  proprio  peso  ,  e  meno  astretti 
Alle  leggi  degli  altri  ,  ec. 
L'istesso  Goffredo  di  sopra  st*  4.  afferma-  il  suo  ira* 
perio  esser  sopra  li  avventurieri  lento  e  lieve. 

STAN.  LVII,  v.  4. 

E  non  farne  repulsa ,  ove  V  udiva. 

Perchè  le  parole  di  questo  verso  son  capaci  di  due 


f. 
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sensi  contrari ,  si  potria  per  fuggire  T  ambiguità  di- 
re   Senza  farne  repulsa  j  ove  V  udiva^ 

^TàN.  LXIX,  V.  3,  4. 

Se  ben,  09'  ella  il  suo  partir  affretti. 
In  sé  tornar  V  elezion  ne  vede^ 

Confesso  la  debolezza  del  mio  cervello  inetta  a  cavar 
il  senso  di  questi  due  yersi ,  e  aspetterò  che  altri  me 
Io  spianino.    . 

ST AN.  LXXXV,  V.  1 , 2. 

Chi  di  là  giunge,  chi  di  qua,  nò  V.uno 
Sapea  dell'  altro,  e  "/  mira  bieco  e  terto  • 

E  a  qual  migliore  occasione  serbate  yoì^  signor  Tas- 
so^ la  comparazione  de' cani  dietro  alla  cagna  che 
▼a  a  cane?  quanto  bene  ci  calzerebbe?  Yeggonsi 
quelli  ancora  comparire  chi  di  qua  chi  di  là,  mirar" 
si  run  V  altro  bieco  e  torto,  i  primi  voler  morder 
gli  ultimi  )  e  in  somma  tutte  le  cose  rispondono  sino, 
air  esser  cosi  privi  di  discorso  e  di  vergogna  ^  che  a 
guisa  di  bestie  si  muovono  a  seguitar  la  Diva,  quasi 
sperando  eh'  ella  sia  per  aver  una  fontana  inesausta 
da  saziar  una  comunità:  atto  veramente  tanto  vergo- 
gnoso^  che  io  non  credo  mai  €^sisersene  veduto  e- 
sempio. 

St*  LXXXV.  Ci  si  è  pur  levata  d'innanzi  questa 
madonna  i^rmida,  dopo  l'aver  fatto  consumare  109 
stanze  a  questo  nostro  Poeta ^  in  raccontar  come  ella 
rimovesse  dal  campo  alcuni  avventurieri .  Il  che  sia 
detto  per  quei  che  celebrano  tanto  la  brevità  di  que« 
«to  Autore  oltre  tutti  i  segni  lungo« 

STAN.  LXXXVL 

Mentre  a  ciò  pur  ripensa ,  un  messo  appara 
Polveroso ,  anelante,  in  msta  afflitto j 


i 

DEt  GALILEO  1:9^ 

In  atto  d'uom  eh*  altrui  nocelle  amare 
Pofti^  e  mostri  il  dolore  in  fronte  scritto^. 
Disse  costui:  Signor ^  tosto  nel  mare 
La  erande  armata  apparirà  d^  Egitto; 
E  t  avi^iso  Guglielmo,  il  guai  comanda 
Ai  liguri  naingli,  a  te  ne  manda. 
Messaggiero  afflitto  apportator  dì  triste  novelle  de« 
scritto  dair  Ariosto,  C.XVI,  st.  LXXXVI: 
A  lui  venne  un  scudier  pallido  in  volto j 
Che  potea  a  pena  trar  del  petto  il  fiato. 
Ahimè!  signor,  ahimè!  replica  molto. 
Prima  ch'abbia  a  dir  altro  incominciato: 
Oggi  il  romano  imperio,  oggi  è  sepolto; 
Oggi  ha  il  suo  popol  Cristo  abbandonato; 
Il  demonio  dal  cielq  è  pios^uto  oggi^ 
Perchè  in  questa  città  pia  non  s  alloggi* 

STAN.  XCIK 

Con  questi  detti  le  smarrite  menti 
Consola j  e  con  sereno  e  lieto  aspetto;- 
Ma  preme  mille  cure  egre  e  dolenti  i 
Altamente  riposte  in  mezzo  al  petto* 
Come  possa  nutrir  sì  varie  genti 
Pensa  fra  la  penuria  e  fra  l  difetto; 
Come  all'  armata  in  mar  s* opponga,  e  come 
Gli  Arabi  predatori  affreni  e  dome* 

Ecpo  qui  labrevità  tanta  stimata  di  questo  Poeta:  an- 
corché Goffredo  sìa  da  moki  gravi  pensieri  travaglia- 
to sk  del  pcov  vedere  nutrimento  a  tante  e  si  varie  geni- 
ti in  t^nta  penuria  di  vettovaglia  ,  come  del  trovar 
modo  per  opporsi  in  mare  all'armata  Egiziane  come 
reprima  gli  Àrabi  predatori  ;  nientedimeno  per  ser- 
vare la  brevità  non  si  parla  »  o  si  pensa  mai  più  di 
vettovaglie,  non  di  armate ^  non d  Arabi,  o  d'altra 
provvisione.  Bastava  consumare  100  stanze  e  più  in 
raccontare  quattro  tiri  puttaneschi  d'Armida,  e  in 
descrivere  la  vigliaccheria  di  SO  campioni  in  abban- 
donar l'esercita  e  L'anor  loiia  per  correrle  dietro > 
Contro^.  T.  FL  i3 
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che  tutto  poteva  in  6  stanze  essere  spetHto  ;  e  i  altro 
quauto  sanano  state  tnegliu  impiegati;  ìq  far  nascere 
occasione  di  qualche  battaglia  navale  o  di  qualche 
tempesta^  code  ne  fosse  mancata  la  somministrazio- 
ne dcflle  vettovaglie^  o  qualche  simile  altra  impresa 
grande,  e  non  andarsi  perdendo  e  consumando  in 
bagattelle  di  niente.  Orsù  distrighiamoci,  di  grazia, 
da  queste  cose,  e  andiamo  a  sentire  uell' altro  canto 
le  belle  prodezze  di  Tancredi, 

CANTO  SESTO 
STAN.  VII, 

Ma  se  nel  troppo  osar  tu  non  isperi. 
Né  sei  d* uscir  con  ogni  squadra  ardito. 
Procura^  almen  che  sìa  per  duo  guerrieri 
Questo  iuo^ran  litìgio  or  dijffinito. 

Non  si  può  in  effetto  diìre,  che  questo  Argante  non 
sia  uno  iacOQsider^to ,  e  niente  intendente  del  me- 
stiero  di  che  fa  professione •  Come  diavolo  andare  a 
persuadersi, che  Goffredo  avesse  mosso  un  eseicito 
di  quella  sorte  ,  e  dopo  tante  fatiche  si  foase  condot- 
to sotto  Geruaalemme , e  poi  di  secco  in  secco  fosse 
per  rimettere  nella  fortuna,  o  nel  valor  d'  un  solo  la 
somma  di  così  grande  impresa  ?  Forse  che  aveva  per 
molti  assalti, e  per  molte  battaglie  esperiment.ita  dub- 
bia la  sua  potenza,  di  sorte  che  stracco  e  consumato 
r  esercito  deva  desiderare  di  liberarsi  da  così  lungo 
tedio;  come  con  molta  considerazione  e  giudizio  fu 
risoluto  di  fare  da  Carlo  ed  Agrainanle,  siccome  si 
vede  leggendo  nel  Canto  XX XV III,  dalla  st.  37  si- 
no alla  bU  67?  Ma  Gofiredo  trra  arrivato  quivi  allora^ 
non  si  era  ancor  fatto  si  può  dir  cosa  alcuna  ;  e  que- 
sto altro  va  a  immaginarsi  ,  che  possa  esser  eh'  ei 
sìa  per  rimetter  sì  gran  negozio  io  nn  8olo,o  che  pur 
anche  Aladino  fosse  per  accettar  simil  offerta. 
£  pt:rehè  accetti  ancor  più,  volentieri 
Il  capitan  de^  Franchi  il  nostro  incito j, 
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U  arme  egli  scelga,  e  'l  suo  vantaggio  taglia, 
E  le  condizion  formi  a  sua  voglia. 
Seguita  l'Autore  d' aggiugoere  impertinenza  sopra 
impertinenza..  Quando  pure  si  fosse  determinato  di 
mandar  a  offerire  questo  partilo  a  Goffredo,  a  che 
proposito  disprezzare  i  vantaggi?  In  tutti  i  giuochji 
di  fortuna  é  grandissima  imprudenza  mandar  di  pri- 
mo lancio  1'  offerta  dell'  elezione  dell'armi  e  4^11|i 
forma  dei  patti.  Signor  Tasso  ^  questi  uegozj  nop  agi 
trattano *in  inli  occasioni,  né  in  questa  maniera. 
Leggete  1'  Ariosto  nel  luogo  citato,  e  vedrete  le  caa- 
ae  urgenti  dell'  una  e  dell'  altra  parte  \  e  inoltre  im- 
parerete a  non  promuover  le  cose  che  poi  non  si 
fanno,  consumando  alcune  stauze  in  propor  quello 
che  poi  non  serve  a  nulla;  ma  questo  a  voi  è  troppo 
famigliare^  fosse  egli  pure  in  questo  luogo  solo,  e 
non  in  moUi  altri ,  e  d'assai  maggior  momento. 

STAV.  XIII. 

Vengane  a  te  quasi  celeste  messo ^ 
Liberator  del  popolo  pagano, 
di'  io,  quanto  a  me,  oastar  credo  a  me  stesso, 
£  sol  vo^  libertà  da  questa  mano. 
Or  nel  riposo  altrui  siami  concesso. 
Ch'io  ne  discenda  a  guerreggiar  nel  piano: 
Privato  cuyalier,  non  tuo  campione  $ 
Verrò  co  Franchi  a  singoiar  tenzone . 

Eccoci  alle  fanciullaggini:  non  vuol  più  e^ex  cam« 
pione  d'  Àladino  •  perchè  «gli  confida  in  Solimano. 
Non  si  parla  così  tra  i  princìpi  grandi.  Questi  son 
progressi  convenienti  ai  fattoci  dei  seta)oli,  quando 
fanno  il  duca  di  Carroccio,  che  non  avendo  alcuno 
di  loro  compita  sodi  sfazione,  dice  non  voler  esser 
più  alfiere,  e  in  somma  di  npn  voler  far  più  a  quel 
igiuoco.  E  io  molto  mi  maraviglio,  che  Aladino  sen- 
tendosi parlare  con  qaesto  dispreaz.0  non  gli  repli- 
casse: se  tu  non  vuoi  es^^r  miM  campione,  va  col 
malauuo  che  Dio  ti  dia    Mon  soo  questi  pen^ier  da 
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eroi.  C^  se  voi  tni  diceste^  quali  dunque  sono?  vi 
mand^ei  daRodomonte  nel  cauto  XXVII^  st.  GXXV, 
a  sentire  quello  che  dice  sdegnato  contro  di  Àgra- 
mante  per  non  Taver  egli  a  dritto  o  torto  voluto 
preporre  a  Ma  od  ricardo;  e  letto  che  voi  l'aveste  ^  e 
con  infinito  stupore  della  grandezza  deiraniaio  di 
colui  ^  vi  esorterei  a  ristupirvi  di  nuovo ^  e  poi  a  ta- 
cere ^  come  disperato  di  poter  mai  trovar  concetto  di 
quella  sorte. 

STAN.  XVII,  V.  3,  4. 

Chiese:  o  signore  j  ai  messaggier  licenza 
Dassi  tra  voi  di  liberi  sermoni? 

Se  io  avessi  a  consigliar  questo  Autore,  Tesorterei  da 
buon  fratello  a  far  parlar  queste  sue  genti  manco 
che  sia  possibile,  e  non  come  egli  fa  per  opposito; 
che  infinite  volte  senza  una  necessità  ai  mondo  le  fa 
metter  il  becco  in  molle  con  malissima  grazia,  come 
al  presente  accade  in  questo  messaggieru,  interro- 

f;ando  cosi  scioccamente,  se  tra  lor  si  dà  licenza  di 
iberi  sermoni  •  Maniera  di   parlare   da  ricevere  un 
panbollito  traudenti  « 

V,  7,  8. 

Biprese  quegli  :  or  si  parrà,  se  grata 
Oformiaabil  sia  l' alta  imbasciata, 

E  pur  seguita  nella  mala  grazia, facendosi  da  un  bel- 
l*introito  nel  propor  la  disfida:  Fi  si  parrà  adesso  j 
segratajo/brmidabil  l'alta  imbasciata^  qual  esor- 
dio non  più  un  panbollito  nei  denti,  ma  quattro  buon 
buflPettoni  nel  naso  meritava,  e  di  esser  rimandato 
^lla  scuola  a  imparar  a  parlare  a  suoa  di  staffilate  « 

STAN.  xxm, 

l\fi  solo  discese,  ivifermosse 

In  vista  de"  nemici  il  fiero  Arcante  ^ 


\ 
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Per^ran  tot j  per  gran  corpo,  ver  gran  possé^ 
Superbo  e  mihaccievole  in  semoiante  : 
Qual  Encelado  in  Flegra,  o  qual  mostrosse 
JVeir  ima  valle  il  Filisteo  gigante^ 
Ma  pur  molti  di  lui  tema  non  hanno^ 
Ch  ancor  quanto  sia  forte  appien  non  sanno. 
Concetto  sneryato^  e  ampuUosameate  espresso,  e  eoa 
mala  grazia.  Se  Togliamo  veder  pa- altiera  e  terribi- 
le positura,  leggasi  quella  di  Rodomonte,  C.  XYII, 
•tanza  XI: 

Sta  su  la  porta  il  re  4*  Algier  lucente 
Di  chiaro  acciar^  che* l  capo  gli  arma  e*l  busto} 
Come  uscito  di  tenebre  serpente^ 
Poi  e*  ha  lasciato  ogni  squallor  vetusto^ 
Del  novo  scoglio  altero  e  che  si  sente 
Ringiovinito  e  piti  che  mai  robusto;    . 
Tre  lingue  vibra,  ed  ha  negli  occhi  focoj 
Dovunque  passa  ogni  animai  dà  loco  * 

STAN.  XXVI,  V.  8* 

Tutta,  quant^ ella  è  grande,  era  scoperta» 

Questa^  tutto  quant*  eli*  è  grande  j  è  una  di  quelle 
locuzioni  da  farne  conserva ,  acciò  non  se  ne  perda 
la  memoria,  perché  veramente  ha  molto  del  grazioso* 

STAN.  XXVll. 

Già  non  mira  Tancredi  ove  il  Circasso 
La  minacciosa  fronte  al  cielo  estolle; 
Ma  muove  il  suo  destrier  con  lento  passo  ^ 
Volgendo  gli  occhi  ov^  è  colei  su  *l  colle  t 
Poscia  immobil  si  ferma,  e  pc^e  un  sasso 
Gelido  tutto  fuor ,  ma  dentro  bolle: 
Sol  di  mirar  s^  appaga,  e  di  battaglia 
Sembiante  fa  che  poeo  orpiU  gli  caglia^ 

Dio  mi  dia  pazienza  con  quest'uomo.  Ah  l*attcred& 
vigliacco  1  questi  son  gli  atti  eroici  che  tu  fai>  al 
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0sser  preposto  agli  altri  per  dover  andj^r  a  reprimer 
l'audacia  d'Argante  ed  essergli  a  fronte*?  e  in  cambio 
d'andarlo  affrontare,  fermarsi  a  far  all'amore?  Oh 
che  eroi!  E  forse  che  noa  aveva  scelto  on  bel  luogo 
di  vagheggiare  h  dama?  non  poteva  esSer  lontano 
da  lei  manco  di  mezzo  miglio ;esseQdo  che,  come  di- 
ce l'Autore,  Vi  non  era  ancor  fatto  vicino  a  quel  lar- 
go piano  dove  stava  attendendolo  Argante,  olrre  il 
qua!  piàldio  erasi  poi  sopra  una  collina  fermata  Cito» 
riuda  armata,  ma  ben  con  la  visiera  alia.  Argante 
chiama  a  battaglia  ;  Tancredi  ascolta ,  e  fa  formicon 
di  sorbo  ^  6nalmeote  bisogna  che  un  altro  per  com- 
passion  si  faccia  innanzi,  e  combatta  per  lui.  A  Dio^ 
«ignor  Tasso  \  e  questi  sono  i  vostri  ero!  ?  t  che?  al- 
manco questo  suo  noiì  era  un  amor  vecchio ,  reci- 
proco e  ardente.  Amav^a  una,  che  appetia  l'aveva 
veduta  una  mezza  volta,  non  li  aveva  mai  parlato , 
che  non  s*a1)eva  ne  amache  che  egli  fosse  al  mondo  , 
non  che  li  fosse  amante;  e  pur  costui  per  lei  si  fa 
questo  bell'onore.  E  voi,  M.  Ariosto,  fate  che  al 
primo  suon  di  corno  Mandricardo  salti  del  Ietto  do- 
ve era  n'ii^ò  con  Doralice  da  cui  era  stato  tanto  pre- 
gato, e  finalmente  svolto  a  rimetter  la  pugna,  che 
per  lieve  rauSa  avea  promessa  a  Ruggiero,  C.  XXX, 
st.  35  ec;  e  fate,  cbè  tante  volte  il  medesimo  Rug- 
giero e  Rodomonte  ancora  prepongono  ai  fatti  loro 
amorosi  il  debito  di  cavaliero  onorato.  Vedete  voi, 
se  aveste  potuto  legger  questo  libro  avanti  la  pubbli, 
cazione  del  vostro  Furioso,  come  molti  vanno  di* 
cendo  :  beato  voi;  aresti  imparate  mille  belle  cose. 

STAN.  XXXI,  V.  5,  ec. 

Ma  intanto  a  mèzzo  il  corso  in  su  t*  elmétto 
Dal  giòvin  forte  è  il  Saracin  percosso. 

Per  quanto  da  questo  ttiddo  di  dire  si  pub  ritrarre , 
questi  campioni  non  ai  ferivano  con  le  lancie  incon- 
trandosi, ma  si  bastonavano  su  gli  elmtetti^e  il  me- 
desimo conferma  poco  più  abbasso,  st.  XLr 


Jinpper  raste  su  gli  elmi,  e  volar  mitte 
J  roìu'oni  e  scheggie  e  lucide  faville. 
St.  ?CXXVI1.  ec.  NoD  si  può  veramente  negare^ 
the  (]!.esio  duello  ira  Argante  e  Tancredi  non  sia 
buondì  e  che  in  esso  TÀutore  non  meriti  lode ^ della 
(|ualc  non  deve  essere  defraudatole  chi  levasse  quel- 
le p(>i;he  cosette  notate^  resteria  buono  affatto.  Ma 
non  però  voglio  che  restiamo  Ai  e^iiamare  in  para- 
gone l'Ariosto^  e  che  di  parte  in  parte  non  and  la  « 
mo  ritrovando  tnoghi  d^  confrontargli  con  questi  , 
non  si  polendo  pigliare  un  solo  abbattimento  conti- 
nuato^ che  proporzionatameute  a  ciascheduna  parte 
di  questo  risponda  :  e  questo  si  farà^  acciocché  i  cn- 
riosi  possan  vedere  e  considerare  le  differenze  tra 
questi  due  .'itriori.E  prima  ^  occorieudo  tra  quieati 
campi<uu  parole  axaiili  che  vengano  a' fatti  ^sentiamo 
in  conipftra/.ioiie  parlar  Rodomonte  e  Mandrìcardo^ 
C.  XXI V^  st  97;  e  questo  duello  si  potrà  anobe  leg- 
ger tutto.  Pirlaiìo  ancora, Rinaldo  e  Sacripante^  C. 
\\f  stanza  3,  dove  (*  la  mirabil  co  ni  para /.ione  de' cani 
mordenti,  stantà^. 

STAN.  XXXIIl,  V.  3,  ec- 

fiisponder  vuol,  ma  ^l  suono  esce  confuso  f 
Siccome  strida  d^ animai  che  rugge^ 
O  come  apre  le  nubi,  ofifl' egli  è  chiuso j    . 
In  petuòso  il  fulmine,  e  ^i\n  fugge: 
Così  pareva  a  forza  ogni  suo  detto 
Tonando  uscir  da  l' injiaminato  petto* 

Questo  effetto  di  non  poter  per  rabbia  esprimere  pa- 
role disiinte  si  'Vede  in  Marfisa  oppressa  da  Brada-' 
mante,  C«  XXX VI^  stan.  21: 

Marfisa  a  quel  parlar  fremer  s*  udia^ 
'         Come  retilo  marino  m  uno  scoglio: 
Grida j  ma  sì  per  rabbia  si  confonde, 
•  Che  non  può  esprimer  fuor  quel  che  risponde» 
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STAN.  XXXVIL 

JFassi  innanzi  gridando  :  anima  vile. 
Che  ancor  n^  le  vittorie  infame  sei, 
Qual  titolo  di  laude  alto  e  gentile- 
Da  modi  attendi  sì  scortesi  e  rei? 
Fra  i  Iodismi  d' Arabia^  ofra  simile 
Barbara  turba  avvezzo  esser  tu  dei: 
Fuggi  la  lucere  va  con  /'  altre  belve 
A  incrudelir  né*  monti  e  fra  le  selve. 

Inveisce  assai  nobilmente  qui  Tancredi  contro  alla 
fellonia  di  Argante^  ma  sentiamo  contro  simili  atti 
inveir  r  Ariosto,  C.  XXXVI,  st.  8,  9  : 

Schiwvon  crudele y  ond'  hai  tu  il  modo  appreso 
Della  milizia?  In  qual  Scizia  s^  intende j 
Ch'uccider  si  debba  un,  poi  eh* egli  è  pteso^ 
"Che  rende  V  arme  e  piti  non  si  difende? 
Dunfue  uccidesti  lui,  perchè  ha  difeso 
La  patria?  Il  sole  a  torto  oggi  risplende» 
Crudel  secolo,  poi  che  pieno  sei 
Di  Tiesti,  di  Tantali  e  di  Atrei. 
Festi,  Barbar  crudel,  del  capo  scemo 
li  pili  ardito  garzon,  che  di  sua  etade 
Fosse  da  un  polo  alt*  altro ^  e  da  Vestremp 
Lito  degf  Indi  a  quello  ove  il  sol  cade. 
Potea  in  Antropofago,  in  Polifemo 
La  beltà  e  gli  anni  suoi  trovar  pleiade, 
'Ma  non  in  te,  più  crudo  e  più.  fellone 
D*  ogni  Ciclope  e  d' ogni  Lestrigone.^ 

STAN.  XL,  V- 1  e  2. 

Posero  in  resta  e  dirizzaroin  alto 
I  due  guerrier  le  noderose  antenna 

i 

Metter  la  lancia  in  resta ,  e  drizzarla  in  aJÌta>  credo, 
s'io  non  m'inganno,  siano  atti  contrari. 
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V.  4,  5,  6. 

Né  fu  mai  tal  velocità  di  penne» 

Né  furia  eguale  a  questa  j  oncf  ali*  assaltò 

Quinci  Tancredi  e  quinci  Argante  venne. 

Velocità  di  corso  espressa  dall'  Ariosto  in  molti  luo- 
ghi,  C.  XV^  st.  40^  dove  è  la  descrizione  d'uo  cavai 
corridore  : 

Lungo  il  fiume  Trajano  egli  ca\f  alca 

Su  quel  destrier  eh*  al  mondo  è  senza  pare. 
Che  tanto  leggermente  e  corre  e  valca. 
Che  ne  l*  arena  l*orma  non  n*  appare; 
L'erba  non  pur,  non  pur  la  nes^e  calca, 
Co* piedi  asciutti  andar potria  su*l  mare; 
E  sì  si  stende  al  corso,  e  sì  s'affretta^ 
Che  passa  e  vento  e  folgore  e  saetta. 
E  C.  XXIII,  st.  XIV: 

Astolfo  disse  a  lei,  che  le  volea 

Dar  Jtabican  che  sì  nel  corso  affretta^ 
Che  se,  scoccando  t  arco,  si  movea. 
Si  solca  lasciar  dietro  la  saetta. 
St.  LVI.  ec.  Questo  episodio  di  Erminia  è  al  mid 
parere  difettoso  in  molte  cosche'  in  particolare  (la- 
sciando perora  di  dire  che  manchi  di  accidenti  ma- 
ravigliosi  ,  perchè  questi  non  bisogna  cercarli  in 
questo  libro  5  e  già  se  li  ammette  e  perdona  questo 
difetto  di  far  tutte  le  sue  favole  freddissime  e  senza 
alcuna  maraviglia)  mi  pare  che  li  manchi  il  decoro 
e  il  verisimile.  E  prima^  che  una  fanciulla  segtiiti  di 
amare  cosi  lungo  tempo  uno  da  chi  li  è  stato  occupa'^ 
to  il  regno  ^  ucciso  il  padre  ^  e  se  pur  non  da  lui^  al«* 
manco  dai  suoi^  di  fé  diversa;  e  ,  quel  che  importa 
piu^ senza  esser  in  amore  contraccambiata;  manca  di 
verisimile  e  di  decoro  insieme.  Inoltre  >  che  non  ai 
essendo  ardita  di  scoprirseli  innamorata  mentre  era 
in  casa  sua^  anziché  per  conservar  l'onestà  regale^ 
che  mai  non  deve  esser  ne^gletta ,  come  poco  sotto 
Tien  detto ^  essendosi  da  lui  partita  e   ricovrata  in 
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Gerusalemmeappresso  il  re, ora  dopo  gran  tempo  tra- 
scorso^ senza  che  pur  mai  Tancredi  abbia  avuto  sen- 
tore di  questo  amore,  ella  deva  fuggir  di  dove  é  bea 
vista  e  accarezzata, e  andarsene  in  mezzo  d'un  eserci- 
to nimico  con  pericolo  della  vita  ,  o  almeno  di  esser 
come  una  sfacciatella  disprezzata  e  scacciata,  manca 
parimente  di  decoro  e  di  verisimile.  Il  farla  stare  tut- 
to il  giorno  sopra  una  torre  aspettando  di  vedere  fin 
mille  schiere  armate  il  suo  Tancredi,  e  che  bene 
spesso  io  vegga  e  lo  riconosca,  ha  dell' impossibile, 
non  che  dell' inverisimile.  Ch'ella  sì  risolva  ad  in- 
volar  l'armi  ad  una  guerriera,  come  é  Clorinda^  nori 
pur  pecca  nel  decoro ,  ma  é  un  far  a  Clorinda  un  af- 
fronto notabilissimo. 

STAN.  LXI,  V.  8. 

Eccolo^  disse,  e  ''l  riconobbe  espresso. 

Ali  dà  pur  la  vita  ijuesto  Poeta  con  certi  brevi  discor^ 
sicché  fa  fare  a  queste  sue  gentile  questo  eccolo 
non  vai  quattro  soldi ,  e  quel  riconoscerlo  espresso 
non  vale  altrettanto* 

STAN.  LXIIL 

Quinci  vide  la  pugna,  e'icor  nel  petto 
Sentì  tremarsi  in  quel  punto  sì  forte, 
Cile  parca  che  dicesse  :  il  tuo  diletto 
E  quegli  là,  che  in  rischio  è  della  morte . 
Così  d"*  angoscia  piena  e  di  sospetto 
Mirò  i  successi  della  dubbia  sorte: 
E  sempre  che  la  spada  il  Pagan  mosse. 
Sentì  ne  ir  alma  il  ferro  è  le  percosse. 

Questo  pietoso  e  affettuoso  timore  della  donna  a- 
mante  per  causa  del  pericolo  i  che  al  sUò  signore 
soprasta^  troveremo  in  molti  luoghi  espresso  dall'A- 
riosto, e  prima  nel  C.  XXIV,  st.  67: 
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Fu  questo  colpo  del  Pagan  maggiore 
In  apparenza^  che  fosse  in  ejffttlo; 
Tal  eh'  Isabella  se  ne  sente  il  core     ' 
Fendere  in  mezzo  all'  agghiacciato  petto* 

71.     • 
La  donna  sua  per  timor  fatta:  esangue 
Intanto  a  Doralice  s' appresenta^ 
E  la  prega,  e  la  supplica  per  Dio, 
Che  partir  voglia  il  fiero  assalto  e  rio . 
In  oltre  in    tutto  illamento  di    DoraJice,  C.  XXX  , 
stanza  31  ec,  e  C.  XL\I,  stanza  111. 
Donne  e  donzelle  con  pallida  faccia 
Timide,  a  guisa  di  colombe j  stanno. 
Che.  da'  granosi  paschi  ai  nidi  caccia 
Rabbia  di  venti  che  fremendo  vanno 
Con  tuoni  e  lampi j  e  7  nero  aere  minaccia 
Grandine  e  pioggia,  e  accampi  strage  e  danno: 
Timide  stanno  per  Euggier,  che  male 
A  quel  fiero  Pagan  lor  pare  uguale. 

113. 
Tremava  pia  che  a  tutti  gli  akri  il  core 
A  Br adamante i  non  ch'ella  credesse 
Che  7  Saracin  di  forza  e  del  valore. 
Che  vien  dal  cor,  più  di  Ruggier potesse; 
JSè  che  ragion,  che  spesso  dà  tonore 
A  chi  Vha  seco,  Rodomonte  avesse  : 
Pur  stare  ella  non  può  senza  sospetto; 
Che  di  temere^amando,  ha  degno  effetto . 

125. 
Non  fu  in  terra  sì  tostò,  'eie  risorse 
f^ia  più  che  d'ira^  di  vergogna  pieno; 
Però  che  a  Bradamante  gli  occhi  torse, 
E  turbar  vide  il  bel  viso  sereno . 
Ella  al  cader  di  lui  rimale  in  forse, 
E  fu  la  vita  sua  per  venir  meno . 

SXAN.  LXIV. 

Ma  poi  eh'  il  vero  intese,  e  intese  ancora 
Che  dee  V  aspra  Um&m  rinnovhllarsi. 
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Insolito  timor  così  l' accora. 
Che  sente  il  sangue  suo  di  ghiaccio  farsi  » 
Talor  scerete  lagrime,  e  talora 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  sparsi  : 
Pallida,  esangue,  e  sbigottita  in  atto, 
f^  spavento  e  7  dolor  v*  avea  ritratto  4 
Afflizion  di  mente  e  di  cuore  per  dispiacevoli  avvi- 
si; Ariosto,  C.  XXX,  suaza  35,  dove  Bradamante  si 
duol  di  Ruggiero: 

Come  il  Guascon  questo  affermò  per  *vero. 
Fu  Bradamante  da  cotanta  pena. 
Da  cordoglio  assalita  così  fiero. 
Che  di  {juii^i  cader  si  tenne  a  pena . 
Folto  senza  far  motto  il  suo  destriero. 
Di  gelosia,  d' ira  e  di  rabbia  piena^ 
£  da  sé  discacciata  ogni  speranza, 
Jiitornò  furibonda  alta  sua  stanza  ec* 
C.  XLIIL  8t.  157  sino  a  164,  dove  Fiordiligi   si 

Yv^l?  ^"   ^""""^^  ^^"*  "*®''^®  ^'  Braadimarte;  €• 
AAXII,  stanza  100,  dove  Tristano  fa   fare   il  para- 
gone chi  fosse  più  bella, o  Bradamante   figlia  d'  A- 
mone,  0  UUania  donna  d' Islanda. 
Come  si  vede  in  un  momento  oscura 
Nube  salir  d'umida  valle  al  cielo. 
Che  la  faccia,  che  prima  era  sì  pura^ 
Copre  del  sol  con  tenebroso  velo  : 
Così  la  donna  alla  sentenza  dura. 
Che  fuor  la  eaccia,  a^e  è  la  pioggia  e  7  geUj 
Cangiar  si  vide,  e  non  parer  pia  quella 
Che  fu  pur  dianzi  sì  gioconda  e  bella . 
E  C.  XXXVIII,  st.  70,  71,  dove  la  consorte  di 
Ruggiero  si  duole  di  sentire,  che  il  suo  marito  ab- 
bia a  combattere  delia  somma  di  tutta  la  guerra  eoa 
Rinaldo  suo  fratello  : 

5e  tacito  Ruggier  s^  affligge  ed  ange 
Della  battaglia  che  malgrado  prende. 
La  sua  cara  moglier  lagrima  e  piange. 
Come  la  no^^a  indi  a  poche  ore  intende . 
Batte  il  bel  petto,  e  l*  auree  chiome  frange^ 
E  le  guance  innocenti  irriga  e  offende ^ 
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E  chiama  iion  rammarichi  e  quereU 
Ruggiero  ingrato j  è  *l  sutì  destin  crudele.    ^ 
D'  ogni  fin  che  sortisca  la  contesa^ 
A  lei  non  può  venire  altro  che  doglia» 
Ch'abbia  a  morir  Ruggiero  in  questa  impresa 
Pensar  non  vuol,  che  par  che  l  cor  le  toglia. 
Quando  anco  per  punir  pia  d*  una  offesa 
La  ruina  di  Francia  Cristo  voglia. 
Oltre  che  sarà  morto  il  suo  fratello. 
Seguirà  un  danno  a  lei  più  acerbo  e  fello* 

STAN.  LXIV,  V,  7/8. 

Pallida,  esangue  e  sbigottita  in  atto. 
Lo  spas^entoe  l  dolor  v*  avea  ritratto. 

Sono  questi  due  versi  molto  insipidi,  al  parer  mio;  e 
quando  beo  li  considero ,  parmi  d'intender  quello 
che  l'Autore  ha  voluto  dire,  ma  non  lo  saprei  già 
far  dire  a)le  sue  parole. 

STAN.  LXV. 

Con  orribile  imago  il  suo  pensiero 
Ad  ora  ad  or  la  turba  e  la  sgomenta; 
E  via  più,  che  la  morte ,  il  sonno  è  fero. 
Sì  strane  larice  il  sogno  le  appresenta . 
Parie  veder  l' amato  cas^aliero 
Lacero  e  sanguinoso,  e  par. che  senta 
Ch'egli  aita  le  chieda;  e  desta  intanto 
Si  troica  gli  occhi  e  ^l  sen  molle  di  pianto. 

Sogno  spaventoso  di  persona  innamorata  aviamo 
dall' Ariosto,  C.  LXX IX  ec.,  dove  Orlando  sogna 
d'aver  persa  la  sua  Angelica;  C.  XLIII,  st.  155, 
156,  dove  Fiordiligi  sogna  aver  mandata  a  Brada- 
mante  una  vesta  ricamata  di  sangue:  ^ 

La  notte  che  precesse  a  questo  giorno, 
Fiordiligi  sognò  che  quella  vesta 
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Chcj  per  mandarne  Brandimarte  adorne^ 
jii^ea  trapunta  e  di  sua  man  contesta, 
Vedea  per  mezzo  sparsa  d'ogn  intorno 
Di  gocce  rosse,  a  guisa  di  tempesta  : 
Parca  che  di  sua  man  così  l*  avesse 
Ricamata  ella,  e  poi  se  ne  dolesse  • 

E  parca  dir:  pur  hammi  il  signor  mio 
Commesso  eh*  io  la  faccia  tutta  nera  : 
Or  perchè  dunque  rican^Ua  hoW  io 
CffnJtra  sua  vo^liq,  in  Si\  strana  maniera  ? 
Di  questo  sogno  fé*  giudicio  rio; 
Poi  la  noi^ellq  giunse , quella  sera  ec. 

STAN.  LXVI,  r.  3,  4. 

Ma  delle  piaghe  eh*  egli  avea,  V  ajffanno 
È  cagion  che  quetar  l*  alma  non  puote  • 

È  il  concetto  di  questi  dae  versi  assai  steatatameate 
spiegato  • 

STAN.  LXXI. 

L*  un  così  le  ragiona  :  o  verginella, 
Che  le  mie  leggi  insino  ad  or  serbasti^ 
Io,  mentre  eh  eri  de*  nemici  ancella. 
Ti  consen/ai  la  mente  e  i  m<'mhri  casti: 
E  tu,  libera,  or  vuoi  perder  la  bella 
f^irginità  eh'  in  prigionia  giardasti  ? 
Ahi  !  nel  tenero  cor  questi  pensieri 
Chi  svegliar  può?  che  pensi?  oimè^che  speri?  ec. 
Contrasto  io  mente  dubbiosa  tra  stimoU  amoroso  e 
Affetto  di  modestia  abbiamo  in   Bradamante,   a  cai 
pare  di  far  male  a  aon  obbedir  la  m^drCj  quantua*: 
que  amore  la  sforzi  poi  a   manifestarsi   a  Ruggiero^ 
a  XLIV,  8t.  39  ec 

STAN.  LXXVIL 

Parte  ancor  poi  nelle  sue  lodi  avresti, 
E  nell*  opre  eh*  ei  fesse  alte  e  famose. 
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Ond''  egli  te  d'  abbracciamenti  onesti 
Faria  lieta j  e  di  nozze  a%fs^enturose . 
Poi  mostra  a  dito  ed  onorata  andresti 
Fra  le  madri  latine  e  fra  le  spose 
Là  nella  bella  Italia j  oy^  è  la  sede 
Del  valor  vero  e  della  vera  Fede, 

Questa  povera  fanciulla  si  va  molto  sensìbilmente 
inalberando  ,  e  perdendosi  tra  ques|j  abbracciamen- 
ti. Queste  madri  latine  e  queste  spose  ne  sien  un 
cento  al  mondo  di  rinnegar  la  sua  Fede. 

STAN.  LXXXI. 

Mentre  in  varj  pensier  divide  e  parte 
U  incerto  animo  suo  che  non  ha  posa . 

Dix^iderc  e  partir  V  animo  in  varj  pensieri  è  locu- 
zione pedantesca. 

St.'XCIV,v.  3:  Pur  sconvengono  in  nM>ltiec.  Non 
soche  avvenirsi  importi  abbattersi  o  incontrarsi^ 
siccome  forse  non  sapeva  il  Tasso^  che  e'  significas- 
se riuscire  e  succedere  con  grazia. 

(Nota  .  Qui  il  Galileo  ha  torto j  avvegnaché  avve- 
nirsi significa  abbattersi.  Boccaccio,  giorn.  9,  n,  3: 
Lodando  molto  ,  ovunque  con  persona  a  parlar 
s"  avveniva,  la  bella  cura,  che  di  lui  maestro  Si" 
mone  avea  fatta.  E  si  trova  anche  per  incontrarsi, 
giorn,  5 ,  n.  3:  S*  avvenne  in  un  luogo  fra  gli  scogli 
riposto,) 

CAJSTO  SETTIMO 

STAN.  Ili,  V.  3,4. 

Non  udendo,  o  vedendo  altro  d' intorno t 
Che  le  lagrime  sue ,  che  le  sue  strida . 

Più  leggiadramente  e  cuo  più  affetto  dicu  l'Ariosto,  , 
C.  VII,  st.  36: 


208  eoirsiDBEACioiri 

e  pur  meschini 

Lo  va  cercando,  e  per  compagni  mena 
Sospiri  e  pianti,  ed  ogni  acerba  pena  • 

STAN.  VII,  V.  5  e  «cgg. 

Figlia  (  ei  rispose),  d*  ogni  oltraggio  e  scorno 
La  mia  famiglia  e  la  mia  greggia  illese 
Sempre  qui  far;  né  strepito  ai  Marte 
Ancor  turbò  questa  remota  parte. 

Questo  è  un  pastore  da  recitare  in  Arcadia  in  qual- 
che tragedia  pastorale ,  e  non  da  parlare  in  una  epi 
ca  poesia;  cosi  ragioua  in  punta  di  forchetta.  È  ve- 
ro ^  che  più  bella  mostra  fa  una  giubba  di  scarlatto, 
che  un  capperone  di  panno  di  Casentino  >  una  cai' 
zetta  di  seta,  che  li  scalzerotti  di  griso,  i  borzacchi- 
ni dorati^ che  i  zoccoli  o  scarpini  ferrati  a  ghiaccio; 
ma  chi  abbiglierà  un  bifolco  di  queste  drappamen- 
ta,  lascierà  u  decoro,  turberà  il  verisimile,  e  gua- 
sterà r  imitazione.  Non  so  se  sia  in  questo  poema 
eroe  alcuno, che  discorra  cosi  forbitamente. 

STAN.  XI,  T.  3. 

Son figli  miei  questi  eh*  addito  e  mostro^ 

Credo  che  ognun  vegga,  quanto  scioccamente  e  solo 
per  ripieno  sia  qui  'messo,  che  addito  e  mostro  .  E  a 
mala  fatica  si  potria  comportare,  se  avesse  avuto 
altre  dieci  persone  oltre  ai  suoi  tre  figlia  ma  qui  a 
che  proposito  mostrare  e  additare  questi  tre,  se 
niun  altro  vi  é  ?  v*  4,  e  non  ho  servi  ;  un  pezzo  di 
Ursia  • 

STAN.  XXXU. 

O  tu,  che  (^siesi  tua  fortuna,  o  voglia) 
Al  paese  fatai  d^  Armida  arrive. 
Pensi  indarno  alfug&ir;  or  r  arme  spoglia j, 
£  porgi  a'  laeci  suoi  le  man  cattive. 
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Ed  entra  pur  nella  guardata  soglia 
Con  queste  leggi  di'  ella  altrui  prescrive^ 
Nò  pia  sperar  ai  rivedere  il  cielo^ 
Per  volger  d'anni,  o  per  cangiare  di  pelo  . 

Tedi  un  simil  parlare  imperiosa  e  altiero  neirArio- 

isto  9  C.  XXXI,  8t.  66  : 

Con  voce  guai  conviene  al  suo  furore 
Il  Saracino  a  Brandimarte  grida  •" 
Qualunque  tu  ti  sia  che,  per  errore 
Di  via  o  di  mente ,  aui  tua  sorte  guida,. 
Scendi  e  spogliati  l  arme,  e  fanne  onore 
Al  gran  sepolcro,  innanzi  ch'io  t"* uccida, 
E  che  vittima  all'onere  tu  sia  offerto; 
Ch'  io  Ufarò  poi,  nò  te  n'avrò  alcun  merto • 

CANTO  DECIMO 

STAN.  LXIV. 

..    Apprestar  su  l'erbetta  ,  ov'  è  pih  densa 

L'ombra,  e  vicino  al  suon  dell'acque  chiare^ 
Fece  di  sculti  vasi  altera  mensa , 
E  ricca  di  vivande  elette  e  care . 
Era  qui  ciò  eh'  ogni  stagion  dispensa; 
Ciò  che  dona  la  terra ,  o  manda  il  mare,, 
Ciò  che  r  arte  condisce;  e  cento  belle 
Servivano  al  convito  accorte  ancelle. 

Vedi  V  Ariosto,  C.  VII,  st.  20: 
Qual  mensa  trionfante  e  sontuosa 
Di  qual  si  voglia  successor  di  Nino  , 
O  qual  mai  tanto  celebre  e  famosa 
Di  Cleopatra  al  vincitor  latino  » 
Potria  a  questa  esser  par ,  che  l'amorosa 
Fata  avea  posta  innanzi  al  Paladino  f 
Tal  non  cred'io  che  s'apparecchi ,  dovo. 
Ministra  Ganimede  al  sommo  Giove  • 


Controv.  T.  FL  i4 
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CANTO  UNDECIMO     • 

STAN.  LXVII. 

Ma  f  invino  Tancredi ,  il  quale  altrove 
Confortava  air  assalto  i  sìaoì  Latini , 
Tosto  che  vide  Vincredihil  prove, 
E  la  gemina  fiamma  e  i  due  gran  pini, 
Trohoa  in  mezzo  le  voci,  e  presto  move 
A  frenar  il  furor  de^  .Saracini} 
E  tal  del  suo  valor  dà  segno  orrendo , 
Che  chi  vinse  e  fugò  sfugge  or  perdendo* 

Io  non  80  ammirar  abbastanza  l'accorto  avvedimene 
to  di  questo  Poetale  le  rare  invenzioni  che  va  ritro- 
vando per  esser  breve  nelle  sue  espressioni:  e,  per  di- 
re il  verO|  non  credo  che  si  possa  ritrovare  brevità 
maggiore  che  il  non  dir  niente.  Eccoti  qua  Tancre- 
di che  corre  sopra  Solimano  ed  Argante  ^  e  si  ma- 
desi  ,  e  cetre  e  canestre^  chi  vinse  e  fugò  fugge  ^  or 
perdendo:  oh  buono,  oh  buono  ! 

STAN.  LXXX. 

Vasta  eh* offesa  or  porta  ed  or  vendetta^ 
Per  lo  noto  sentier  vola  é  rivola$ 
Ma  già  colui  non  fere  ov*  è  diretta, 
Ch^egli  si  piega  ,e*l  capo  al  colpo  invola: 
Coglie  iljedel  Siglerò,  il  guai  ricetta 
Profondamente!  il  ferro  entro  la  golaf       ^ 
Nò  gli  rincresce, del  suo  caro  duce 
Morendo  invece,, abbandonar  la  luce. 

Saria  morto  Sigiero  invece  del  sua  ànce,  se  con  la 
sua  testa  avesse  ripacato  il  colpo  a  Goffredo;  ma  es- 
sendoli dietro,  ed  avendo  col  piegar  la  testa  schiva- 
ta Goffredo  la  percossa  da  per  sé ,  che  la  sia  poi  ri- 
cevuta dal  servo,  non  torna  in  profitto  alcuno  del 
signore*  Talché  quella  di  Sigiero  è  una  cortesia 


«Ciocca^  e  quella  del  Poeta  è  una  fòllta  ìnaTìreneDia. 

STAN.  LXXXII. 

E  hen  ei  vi/Iacea  mirahil  cose, 
E  contrasti  seguiano  aspri  e  mortati; 
Mafwor  uscX  la  notte,  e  **/  mondo  ascoso- 
Sotto  il  caliginoso  orror  dell* ali; 
E  V  ombre  sue  pacifiche  interpose 
Fra  tante  ire  de*  miseri  mortali  : 
Sì  che  cessò  Goffredo,  e  fé*  ritorno. 
Cotal  fin  ebbe  il  sanguinoso  giorno  • 

Oh  che  ti  venga  il  gavoociolol  Io  mi  aveta  assettala 
hr  fantasia  per  sentir  prove  e  maraviglie  grandi  da 
quest'  eroe,  con  tante  frette,  con  tanti  mutamenti  di 
scudi, con  tanto  correre  innanzi  e  indietro»eon  tanti 
angeli  che  vengono  insin  di  paradiso  a  guarirlo  » 
perché  ritorni  in  guerra;  e  scappati  la  mano:  tutte 
queste  furie  si  risolvono  in  lanciare  un'  asta  a  un 
soldato,  e  in  quel  che  avria  fatto  se  ne  vien  la  notte; 
oh  va  pur,  ohe  tu  m' hai  dato  il  tuo  resto,  ser  Fan- 
nonnolo  ! 

CANTO  DUODECIMO 

STAN.  |I. 

Curate  alfin  le  piaghe,  e  già  fornita 
Dell* opere  notturne  era  qualch*  una; 
E,  rallentando  l* altre,  al  sonno  invita 
L*  ombra  ornai  fatta  pia  tacita  e  bruna  • 
Pur  non  accheta  la  guerriera  ardita 
L*  alma  d*  onor  famelica  e  digiuna; 
E  sollecita  l*  opre ,  ove  altri  cessa . 
Ka  seco  Argante;  e  dice  ella  a  se  stessa  : 

Lavorasi  orrendamente  di  tarsie  in  questa  stanza 
con  i  soliti  concettuzzi  spezzati ,  e  senza  connessio- 
ne appiastrati  insieme.  È  rallentando  l*altre  so* 
speso  in  ariane  non  esplica  quello  che  il  Poeta  ha 
voluto  dire.  Al  sonno  invita  muta  il  tempo,  e  rom- 
pe la  continuazione  • 

/ 


/ 


212  QOirtlDBlàKIOVI 

.    Alma  d'onor  digùtnaj  vuol  dire  alma  disonorata: 
bella  lode  Teramente  ! 

(Nota.  Qui  mi  pare  ^  che  la  censura  sia  ingiusta  • 
Avrebbe  ragione  il  Galileo,  se  per  onore  il  Poeta 
avesse  voluto  significare  V  onestà,  ovvero  il  pudore. 
Ma  volendo  il  Tasso  dire  che  Clorinda  non  ave^ 
va  potuto  procacciarsi  gloria  con  veruna  aiione 
militare,  sembrami  che  l'  espressione  dell'  alma 
d'onor  digiuna  stia  a  martello.^ 

Negli  ultimi  due  versi  son  tre  concetti  che  non 
han  che  fare  insieme^piùche  la  luna  con  i  graoohi. 
Sollecita  l'opre:  va  seco  Argante:  dice  ella  a  se 
stessa  :  secchissimo  ,  infelicissimo ,  e  miserabilis* 
«imo  scrittore  ! 

STAN.  IX,  V-  6- 

E  fra  ipih  saggi  suoi  gli  accolse  e  chiuse* 

Dove  vi  lasciate  trasportare  dalla  rima  sig.  Tasso? 
Quell'e  chiuse  non  ci  ha  che  fare,  ed  è  una  spropo-* 
sito,  come  credo  che  vi  accorgiate. 

STAN.  X,v.  1,2,  3,4. 

Argante  gui  (  né  sarà  vano  il  vanto  ) 
Quella  macchina  eccelsa  arder  promette . 
Io  sarò  seco  9  ed  aspettiam  soltanto 
Che  stanchezza  maggior  il  sonno  allette . 

Troppo  spaccata  adulazione  in  una  femmina  altiera: 
ma  passi  questo;  e  considera  in  cortesia,  lettore,  l'e- 
strema sterilità  di  questo  Poeta .  Si  è  ne'  due  prece* 
denti  versi  detto  :  ' 

Incominciò  Clorinda:  o  Sire,  attendi 
A  ciò  che  dir  vogliamti^  e  *n  grado  il  prendi^ 
oh' Ognun  s'immagineria  che  fosse  un  proemio  per 
render  attento  e  benevolo  il  re  a  qualche  lunga  ora* 
«ione,  la  qual  però  poi  si  risolve  in  quattro  versi  e 
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non  più;  sicché  è  più  lungo  il  proemio  che  l'ora* 
zione  : 

▼•  5>  6,  7^  8é 

Sollevò  H  re  le  palme,  e  un  lieto  pianto 
Giù  per  le  crespe  euahce  a  lui  cadette  : 
£  lodato  sia  tu^  disse,  che  ai  servi 
Tuoi  volgigli  occhi,  e 7  regno  anco  mi  servi, 

E  subito  il  nostro  re  fantoccio  e  corrivo  fa  'gli  schia-* 
mazzi  ad  ogni  minima  ombra  che  se  gli  appresen* 
ti  •  Desidererei  molto  sapere  a  chi  si  riferiscano  gli 
ultimi  due  versi,  a  Clorinda  ,  ad  Argante^>  al  cielo  , 
o  a  Iddio  ;  perche  non  bene  si  può  comprendere  di 
chi  parli,  e  a  chi  si  riferiscano  queste  lodi» 

STAN.XVlIl,v.  1,2. 

Depon  Clorinda  le  sue  spoglie  inteste 

D'argento ,  e  C elmo  adorno  e  f  arme  altere* 

Se  bene  ho  a  memoria,  non  occorreva  deporle^  per- 
ché già  erano  sute  porUte  via  da  Erminia  • 

V.  8. 

La  nudrì  dalle  fasce  e  dalla  eulta  • 

Per  durezza  del  suo  destino  si  riserva  il  nostro  Poe-> 
ta  a  cacciar  negli  ultimi  versi  della  stanza  un  nuo- 
vo proposito  che  non  ha  che  fare  con  quello  che 
é  detto  negli  altri,  acciocché  la  narrazione  a  dispet" 
to  del  mondo  ne  abbia  a  riuscir  rotta  e  rattaccata  • 
Oh  in  buon'ora,  perché  non  cominciare  una  materia 
lontanissima  dal  detto  di  sopra  col  principio  della 
stanza? 

Nella  stanza  precedente  sono  stato  cheto  all'appa- 
rir cosi  improvviso  d' Ismene,  perché  si  fece  in  capo 
di  scala  «  e  non  m' usci  addosso  per  la  bocca  della 
volu,  come  fa  questo  castrato  (^jirsete). 


Sj[4  ftotrsiBSiACTOirt 

STAN.  XXI,  y.  5,  a 

,  • %  •  •  €  fui  tra  gregge 

ly  ancelle  a^^olto  in  femminU  mestiero  * 

Avvolgere  une  infemminilme$tìerù,è  una  di  quelle 
locuzioni  pellegrine^  che  pochi  sanno  ritrorare  • 

Y.  7, 8. 

Ministro  fatto  della  regia  moglie^ 

Che  bruna  è  si,  ma  il  orano  il  bel  non  toglie. 

Appicca  pur  su  un  taccone  al  calcagno  di  questa 
stanea .  Guardate  di  grazia  quel  che  ha  che  fare ,  che 
costei  sia  bruna,  e  che  il  bruno  non  tolga  il  bello^ 
con  quel  che  n'  è  detto  sin  qui . 

STAN.  XXIIL  T-  7,  8. 

2KiVJ  sovente  ella  s  atterra ,  e  spiega 
j  sue  tacite  colpe,  e  piange  e  prega  • 

STAN.  XXIV. 

Ingravida  frattanto  j  ed  espon  fuori 
(  B  tu  fosti  colei  )  candida  figlia  • 
ot  turba ,  e  degli  insoliti  colori. 
Quasi  d*un  nuovo  mostro,  ha  maraviglia» 
Mia  perchè  il  re  conosce  e  i  suoi  furori. 
Celargli  il  parto  alfin  si  riconsiglia} 
Ch'egli  avria  del  condor,  che  in  te  si  vede. 
Argomentato  di  non  bianca  fede . 

Non  crediate ,  che  la  s' ingravidi  mentre  dice  le  sua 
orazioni. 

Questa  narrazione  d' Arsete  è  un  poco  troppo  la- 
conica ,  sig.  Tasso .  Voi  aJBTerrate  tanto  la  brerità , 
che  lasciate  delle  cose  che  saria  ben  dirle ,  come  r. 
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gs  dichiarare  un  po'  più  apertamente ,  che  questa  fl« 
glia  nacque  candida  per  T  impressione  fatta  dalla 
madre  nei  rimirar  la  Vergine  dipinta  • 

St.  XX  Vk  V*  6.  Se  Tuso  di  quelle  parti  non  sostie- 
ne il  battesimo^  a  che  proposito  dire^  a  me  U  die  non 
battezzata? 

STAN.LXIX.v.  1,  2. 

D*un  bel  pallore  Aa  il  bianco  volto  asperse 
Come  a  gigli  sarian  miste  viole . 

AViosto>  G.  XLIII,  st.  169. 

Pallido  come  colto  al  mattutino 

È  da  sera  il  ligustro j  o  '/  molle  acanto  » 

8TAN.  LXXXV,  v.  7,  8. 

Con  parole  grandissime  ripiglia 
Il  vaneggiar  suo  lungo  ec. 

Ripigliare  non  ha  significato  di  riprendere. 

(Nota.  Questo  è  falso*  Imperciocché  il  Boccaccio 
dice,  e.  3.  n.  3:  ji  voi  sta  bene  di  così  fatte  coscj 
non  che  gli  amici,  ma  gli  strani  ripigliare)  • 

CANTO  DECJMOTERZO 

STAN.  VI,  V.  5* 

E  tre  scosse  la  verga  ec . 

Non  ho  più  saputo,  che  tra  le  cirimonie  degl'  incan-^* 
tesimi  e' intervenga  il /?i5Ciar  del  Negromante,  con 
lo  scuoter  della  verga . 

(Nota.  Non  capisco  come  c*entri  4juel  pisciar,  che 
non  è  dal  Poeta  altrimenti  indicato  •  ) 

I 

Assai  pampini  e  poca  uva ,  dice  il  proverbio  ,  il 
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quale  molto  s'accomoda  a  quest'opera  ;  simile  vera* 
mente  ad  uoa  gran  pianta  di  fratti  che  suH'allega- 
re  sia  stata  dalia  brinata  e  da  un  diluvio  di  bruchi 
assalita,  nella  quale  al  tempo  di  maturare^  cerca  e 
ricerca,  non  si  trova  altro  che  foglie  ^  perchè  questo 
è  un  libro  per  appunto  da  non  ne  cavare  un   frutto 
al  mondo  •  Ecco  qua  il  nostro  Poeta .  studioso,  come 
molti  dicono,  della  brevità,  che  incomincia  a  inalbe- 
rarsi in  questa  maledetta  selva  per  non  se  ne  distri- 
gare credo  mai.  È  pur  anche  un  bel  dire,  consumar 
89  stanze  a  incantarla  ,  e  ^discanta  ria:  e  perché?  per 
far  le  travi  e  le  macchine  p6r  Tassalto.  E  voi,  M.  Lo-* 
dovico,  ve  ne  sbrigate  in  una  mezza  stanza,  G.  II  di 
quelli  che'  seguono  la  materia  del  Furioso,  st«  122. 
Sotto  il  continuo  suon  di  mille  accette 
Trema  la  terra,  e  par  che'l  del  rimbombi , 
Or  quella  pianta,  or  questa  in  terra  mette 
Il  capo,  e  rompe  air  altre  braccia  e  lombi  • 

STAN.  UI,v.1,2. 

Parla  ei  cosìjfatto  di  fiamma  in  voltOj 
E  risuona  più  eh*  uomo  in  sue  parole. 

Eh  poveretti  noi!  Non  dovresti  mai,  8Ìg«  Tasso,  ridur- 
ci  a  memoria  V  Ariosto.  Parvi  che  il  solitario  Pietro, 
per  queste  due  parole  che  ha  c^tte,  dovesse  andare  in 
escandescenza  come  s.  Giovanni  per  quello  ch'esa- 
gera con  Astolfo  ?  Omettine,. ometti  noi  tornate,  tor- 
nate a  rileggere  un  poco  meglio,  G.  XXXV,  st.  30: 
Così  dicendo,  il  vecchio  benedetto 
Gli  occhi  infiammò,  che  parsero  duo  fochi» 

St.  detta,  V.  3,  ec. 

Ma  il  pio  Goffredo  a  pensier  novi  è  volto , 
Che  neghittoso  già  cessar  non  vuole  ; 
Ma  nel  Cancro  celeste  omai  raccolto 
'  Apporta  arsura  inusitata  il  sole^ 
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Ch'a*suoi  disegni,  a' suoi  guerrier  nemica, 

Insopportabil  rende  la  fatica. 
Ho  veduto  alcuni  stupirsi  nel  vedere  una  trota  inte« 
ra  cotta  da  eccellente  cuoco  una  parte  in  guazzetto^ 
un'altra  su  la  graticolale  il  resto  lessa ^  stujpirsì, 
dico  y  ed  ammirare ,  come  sia  possibile  salvare  una 
così  discontinuata  continuazione^  e  passare  dal  les* 
so  all'arrosto, e  dall'arrosto  al  guazzetto  senza  rom- 
pere il  pesce.  Ma  questi  tali  non  devono  aver  letto 
il  Tasso,  che  si  averiano  assuefatti  a  vedere  altri 
passaggi  da  proposito  in  proposito  senza  coerenza 
alcuna.  Ecco  in  questa  stanza  parla  ei  così:  Fatto 
di  fiamma  in  volto  >  e  risuona  più  che  uomo  in  sue 
parole.  Una  parte  in  guazzetto.  £'/  pio  Goffredo 
a  pensier  nuovi  è  volto.  Che  neghittoso  già  cessar 
non  vuole ^  ma  pero  non  si  può  dire  a  quello  che 
pensi  :  e  questo  è  un  pezzo  lesso.  Resta  l'arrosto: 

Ma  nel  Cancro  celeste  ecf 
le  quali  cose  non  hanno  che  fare  insieme.  Ma  non 
tanto  r  indipendenza  di  queste  cose  diverse  è  biasi- 
mevole ,  quanto  è  molto  più  ancora  il  passaggio  di 
secco  in  secco  senza  nessun  garbo,  dalla  selva  nel 
secco  e  nell'arena;  la  qual  arsura  è  al  solito  sazie- 
vole,  prolissa  e  infinita,  e  pare  più  tosto  un  rac- 
contamento  meteorologico  di  tutte  le  cause ,  di  tutti 
gli  effetti  del  caldo,  che  una  descrizione  di  un  cal- 
do particolare  seguito.  E  pecca  il  nostro  Poeta  in 
quella  maniera  che  falleria  quel  pittore ,  che  do- 
vendo rappresentare  una  caccia  particolare ,  accata- 
atasse  nell'istesso  quadro  conigli ,  lepri  y  volpi  ,  ca- 
pri ,  cervi ,  lupi ,  orsi ,  leoni ,  tigri ,  cignali,  bracchi, 
levrieri,  alcuni  pardi ,  e  in  somma  tutte  le  sorte  di 
fiere  e  animali  di  caccia ,  con  ogni  maniera  di  cac- 
ciagione^ e  poi  questa  tal  pittura  saria  più  simile  ad 
una  rappresentazione  dell'entrata  nell'  arca  di  Noè  , 
che  ad  una, caccia  naturale.  E  al  proposito  nostro 
r  andar  in  questa  raccapezzando  insieme  tutta  la 
ciarperia,  e  che  il  sole  è  in  Cancro,  e  che  è  spenta 
ogni  benigna  lampa,  che  signoreggiano  stelle  cru^ 
delij  che  il  sole  nasce  asperso  di  sanguigni  vapori. 
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e  tramonta  tinto  di  macchie  rosse ,  secca  i  fiori j  le 
frondij  Verbe  assetate,  che  la  terra  si  fende,  sce» 
man  fonde,  mostransi  le  nubi,  e  che  il  cielo  pare 
una  fornace  •  •  •  •  .  e  spira  solo  una  vampa  .  .  * 

(  qui  il  M.  S.  era  lacero  ) seccare  1  uditore 

mille  volte  più esse  il  Palestiaa  tra  queste 

angustie  •  M.  Torquato  mio  dabbene:  è  ben  co  ade-* 
Gente  e  vaga  cosa,  che  si  espongano  sala  mostra  del 
drappiere  cento  sorti  di  diversi  drappi  >  dove  non 
servono  però  ad  altro,  che  per  mostrare  tutte  le  fog- 

fie  che  li  si  lavoraup  ,*  ma  volendogli  applicare  ai- 
uso/ che  giudizio  faresti,  per  vostra  fé,  di  colui 
che  adobbandone  una  sua  camera^  facesse  un  para- 
mento di  cento  strisce,  di  cento  vescovadi?  non  Io 
stimeresti  voi  per  un  buffone,  o  un  falimbello ?  Oh 
così  sta  .  .  .  Tornate  a  leggere  ....  con  infinita 
grazia  poche ,  ma  ingeg  •  .  •  e  nataralissime  pen« 
nellate  dipinto  il  caldo  .  •  intorno  al  povero  Rug- 
giero ^  ed  ammattite  poi  con  tutti  i  vostri  fautori^  C« 
Vili,  st.  19,20,  21: 

Tra  duri  sassi  e  folte  spine  già 

Ruggiero  intanto  in  ver  la  Fata  saggia 
Di  balzo  in  balzo  ,e  d*  una  in  altra  via 
^        Aspra,  solinga,  inospita  e  selvaggia^ 
Tanto  eh' a  gran  fatica  riuscia 
Su  lafersfida  nona  in  una  spiaggia. 
Tra  l  mare ,  e"*/  monte  al  mezzodì  scoperta. 
Arsiccia,  nuda,  sterile  e  deserta  • 
Percote  il  sole  ardente  il  vicin  colle, 
E  del  calor ,  che  si  reflette  a  dietro. 
In  modo  f  aria  e  l* arena  ne  bolle. 
Che  saria  troppo  a  far  liquido  il  vetro . 
Stassi  cheto  ogni  augello  al  V  ombra  molle; 
Sol  la  cicala  con  nojoso  metro 
Fra  i  densi  rami  del  fronzuto  stelo 
^  he  valli  e  i  monti  assorda  e'/  mare  e^l  cielo. 
Quivi  il  caldo,  la  sete  e  la  fatica. 

Ch'era  di  gir  per  quella  via  arenosa, 
Facean  lungo  la  spiaggia  erma  ed  aprica 
A  Ruggier  compagnia  grave  e  nofosa  • 


*  I 
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E  C.  X,  Si.  35,  36: 

Ma  lasciamla  doler finch'  io  ritorno^ 
Per  voler  di  Buggier  dirvi  pur  anco. 
Che  nei  pili  intenso  ardor  del  mezzo  giorn0 
Cavalca  il  lito  affaticato  e  stanco  • 
Percote  il  sol  nel  colle  e  fa  ritomo; 
Di  sotto  bolle  il  sabhion  trito  e  bianco: 
Mancava  air  arme ^  ch'avea  indosso ,  poco 
Ad  esser,  come  eia ,  tutte  di  foco . 

Mentre  la  setole  dell*  andar  fatica 
Per  /'  alta  sabbia  e  la  solinga  via  ' 

Glifacean,  lungo  quella  spiaggia  aprica^ 
Nojosa  e  dispiacevol  compagnia. 
Trovò  ec. 

.STAN.  LVI, 

Sembra  il  del  nelV  aspetto  atra  fornace. 
Né  cosa  appar  che  gli  occhi  almen  restaure» 
Nelle  spelonche  sue  zefiro  tace, 
E  *n  tutto  è  fermo  il  vaneggiar  dell*  aure. 
Solo  vi  soffia,  e  par  vampa  di  face, 
Vento  che  muove  dall'arene  maure. 
Che,  gravoso  e  spiacente,  e  seno  e  gote 
Condensi  fiati  ad  or  ad  or  percote  • 

Gli  altri  poeti  per  far  buona  imitazione  trasmutano 
aè  nelle  cose  da  rappresentarsi ,  ma  onesto  nostro  fa 
trasferir  le  cose  da  sé  descritte  nelle  sue  proprie , 
Ecco  qui  che  trasporta  Gerusalemme  ii|  Lombardia^ 
do?«  l'Autore  scriveva  il  poema;  perchè  in  Lombar- 
dia è  vero  che  il  vento  che  muove  dall'arene  maure , 
non  è  zefiro:  ma  in  Palestina  il  vento  che  spira 
dall'arene  maure,  è  il  medesimo  che  zefiro,  poiché 
r  una  e  V  altra  Mauritania  è  giusto  occidentale  alla 
Palestina  • 
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qANTO  DECIMOQUARTO 

STAN.  XXX. 

E  dice:  o  cavalier,  seguendo  il  grido 
Della  fAllace  opinion  volgare^ 
Duce  seguite  temerario  e  infido. 
Che  vi  fa  gire  indarno  e  traviare  - 
Or  d^  Ascédònanel  propinquo  lido 
Itene ^  dove  untume  entra  nel  mare  : 
Quivi  f^a  che  v'appaia  uom  nostro  amico} 
Credetì^  a  lui:  ciò  cne  diravvi j  io^l  dico • 

L'andar  dietro  all'  opinion  del  volgo  o  nelle  conclu- 
sioni delle  scienze  più  recondite^  o  nei  requisiti  ai 
gran  governi  di  stato ,  in  somma  in  tutte  quelle  co« 
se  che^  senza  grandissimo  giudizio  e  fondato  di- 
scorso, non  possi  no  esser  determinate  è  ben  un  se- 
guir  duce  fallace .  Ma  seguitarlo  nel  credere  che  uà 
uomo  sia  appresso  un  amico  suo ,  non  ini  pare  che 
sia  tale  disorbitanza,  che  il  solitario  Pietro  ne  do** 
resse  fare  questi  scalpori.  E  queste  son  di  qaelle 
cose  che  mi  fanno  dire,  che  questo  libro  è  una 
fabbrica  fatta  di  diversi  rottami  raccolti  À9l  mille  ro- 
vine d'altri  edifizj',  tra  le  quali  si  trovano  talvolta 
?[ualcbe  bel  pezzo  di  cornice,  un  capitello ,  o  altra 
ragmento,  che  sendo  situato  a  suo  luogo  Caria  bel- 
rettetto,  ma  messo  come  qui  fuor  d'ordine  e  spro* 
positatamante  rompe'  gli  ordini  dell'architettura,  e 
in  somma  rende  Tedinzio  aregolato  e  incomposto: 
voglio  inferire,  che  lo  sputar  che  fa  l' Eremita  di 
questo  documento,  non  è  fatto  in  occasione  congrua. 

V.  8. 

Credete  a  lui:  ciò  che  dirawi,  io  7  dico. 

Ed  io  lo  dico ,  e  r  ho  detto  mille  volte ,  che  voi  sete 
un  lavaceci»  e  un  ser  uomo. 
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St.  XXXI.  ec«  Oh  !  sig.  Tasso  mio  da  b«ne,  non 
\'  accorgete  voi  quante  parole  andate  buttando  via 
in  dir  cose  senza  sugo ,  senza  concetto  ,  e  senza 
mente?  Voi  fate  come  quel  pittore  che  non  sa  dipin-  ' 

Sere, che  mena  e  rimena  il  pennello  sopra  la  tavola, 
agli ,  frega ,  impiastra ,  finalmente  fa  rosso,  verde , 
giallo,  ma  non  dipinge  niente ^così  voi  mettete  in- 
sieme molte  parole,  ma  non  dipingete  cosa  che  va- 
glia .  Ma  pur  averci  pazienza ,  sq  la  cosa  finisse  nel 
buttar  via  qualche  stanza  ;  ma  «con  qual  stomaco  si 
deve  egli  tollerare  lo  sparnazza  mento  che  voi  fate 
di  tanto  ciarpame  di  manifatture  senza  un  bisogno 
che  sia?  e  a  che  proposito,  per  amor  di  Dio,  mandar 

Jfuesti  poveri  uomini  da  Erode  a  Pilato  a  pigliare  un 
òglio  e  una  bacchetta  ?  non  gliela  poteva  dare  il 
solitario  Pietro  ?  o  se  pure  gli  voleva  mandare  da 
queir  altro,  ei  che  sapeva  delia  lor  venuta,  a  che  ef- 
^ito  menargli  sott'  acqua  e  sotto  terra  a  vedere  i 
nascimenti  de' fiumi ,  e  la  generazion  de'metalli,e 
mille  altre  cose  che  non  hanno  che  fare  niente  con 
la  reparazLone  idi  Rinaldo  ?  non  pot^a  egli  senza 
questa  manifattura  portargli  quello  eh'  egli  voleva 
dare,  e  mandargli  al  lor  viaggio?  Perchè,  pensatela 
pur  quanto  vi  piace ,  voi  non  troverete  che  questi 
due  cavalieri  abbiano  in  queste  sotterranee  caverne 
veduta  0  intesa  cosa  ,  che  li  serva  poi  punto  al  biso- 
gno loro;  ma  gli  è  che  avete  fatto  questa  lungheria 
per  servire  alla  vostra  allegoria ,  che  avete  voluto  fi* 
gurare  l'una  e  l'altra  filosofia,  e  questa  encìclope-» 
dia  delle  scienze. 

/  Ma^  sig.  Tasso,  vorrei  pur  che  voi  sapessi  ,.ohe  le 
favole  e  le  finzioni  poetiche  devono  servire  in  ma- 
niera al  senso  allegorico  ,  che  in  esse  non  apparisca 
una  minima  ombra  d'obbligo;  altrimenti  si  darà 
nello  stentato ,  nel  sforzato ,  nello  stiracchiato  ;  e  fa« 
rassi  Una  di  quelle  pitture  ,  le  quali  perchè  riguar- 
date in  scorcio  da  un  luogo  determinato  mostrino 
una  figura  umana,  sono  con  tal  regola 'di  prospetti* 
va  delineate,  che  vedute  in  faccia  ,  e  come  naturaU 
mente  e  comunemente  si  guardano  le  altre  pitture. 
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altro  non  rappresentano  che  una  eonfnsa  e  inordina- 
ta mescolanza  di  linee  e  di  colori ,  dalla  quale  anco 
si  potriano  malamente  raccapezzare  imagini  di  fin* 
mi ^  o  sentier  tortuosi,  ignudo  spiagge,  nugoli,  o 
stranissime  chimere*  Ma  quanto  di  questa  sorte  di 
[Pitture,  che  principalmente  son  fatte  per  esser  rimi- 
rate in  scorcio,  é  sconcia  cosa  rimirarle  in  faccia, 
non  rappresentando  altro  che  un  mescuglio  di  stin* 
chi  di  gru  ,  di  rostri  di  cicogne ,  e  d' altre  sregolate 
figure  j  tanto  nella  poetica  Suzione  è  più  degno  di 
biasimo,  che  la  favola  corrente  scoperta,  e  prima 
direttamente  veduta,  sia  per  accomodarsi  airallegoria 
obliquamente  vista  e  sotto  intesa ,  stravagantemente 
ingombrata  di  chimere,  e  fantastiche  e  superflue 
immaginazioni. 

STAN-  XXXVL 

Ma  non  vi  spiaccia  entrar  nelle  nascose 
Spelonche  os^e  ho  la  mia  secreta  sede; 
CK  ivi  udrete  da  me  non  lievi  cose, 
E  ciò  che  €L  voi  saper  pih  si  richiede  • 
Disse;  e  che  a  lor  dia  loco  all'acqua  impose. 
Ed  ella  tosto  si  ritira  e  cede;^ 
E  quinci  e  quindi^  di  montagna  in  guisa. 
Curvata  pende,  e  'n  mezzo  appar  dÌMisa . 

Non  %o  qual  fantasia  e  inverisimil  maniera  sia  di 
far  penetrar. costoro  nelle  viscere  della  terra,  indu- 
cendosi senza  necessità  a  far  ritirar  ie  acque,  e  in- 
curvarsi in  guisa  di  due  schiene  di  monti,  fuor  d'o- 
f[ni  credibilità  pur  anco  immaginabile; e,  quel  che  mi 
a  più  collera,  senza  bisogno  arrecando  all'auditore 
Juel  diletto,  che  sentirla  un  giovane ^sano  e  gagliar*^ 
o  nel  convenirgli,  mentre  si  ritrova  in  un  convito 
sontuoso ,  sorbir  tratto  tratto  tra  le  vivande  laute  un 
bicchier  di  sciroppo  solutivo ,  o  masticar  un  boccon, 
di  cassia  preparata  sotto  il  pretesto  di  sanità. 

Non  fece  r  Ariosto  COSI  languide  invenzioni  nel^* 
r arrivar  Bradamante  alla  tomba  di  Merlino,  Rug- 
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giera  a  LogidtiUa ,  e  Astolfo  all'  inferno ,  al  paradiso 
terrestre  •  e  all'orbe  della  luna. 

STAN.  XLVIIL  V.  3, 4- 

Questo  è  informa  di  speco j  e  in  se  contiene 
Camere  e  sale,  grande  e  Spazioso  • 

Non  so  come  Prisciano  salvasse  questa  discordan- 
za in  Tulgare;  o  questo  spazioso  si  riferisca  allo  spe- 
co ^  o  si  riferisca  a  una  farà  • 

STAN.XLlX,v.  1. 

Non  mancar''  qui  cento  ministri  e  cento. 

Qnest'aver  qui  cento  ministri  e  ceoto^  non  ha  molto 
del  filosofo  0  del  teologo  ;  e,  per  esser  un  discepolo 
d'un  santo  eremita^  stava  con  troppa  pompa. 

""  STAN.  LUI. 

QiiiVi  egli  adendo  V  arme  sue  depc^to^ 
Indosso  quelle  d' un  Pagan  si  pose; 
Fórse  perchè  bramava  irsene  ascosto 
Sotto  insegne  men  note  e  menfomose  . 

Oh  AriostO|dove  sei  tu  ora,  che  non  corri  ad  imparar 
queste  rare,  stupende  e  miracolose  iùvenzioni?  par* 
ti  egli  che  questo  guagnele  le  trovi  belle  ?  Andar  a 
far  senza  proposito  e  senza  occasione  vestirsi  l'arme 
d' un  altro  a  Rinaldo ,  e  per  colmar  lo  stajo  farli  la- 
sciar le  sue  nel  mezzo  della  strada  ;  e  perchè  poi  ? 
per  dar  occasione  a  quella  bella ,  vaga  e  graziosa  sol- 
levazione, tanto  insipidamente  e  mirabilmente  naia 
nel  campo. 

▼.  5, 6. 

Prese  V armi  la  Maga,  e  in  esse  tosto 
Un  tronco  busto  avvolse,  e  poi  f  espose. 
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Oh  bella  e  gentil  locuzione,  avvolgere  un  tronco  &«• 
sto  neil'^rmi!  Primsi  bisogneria  dire  rin^olse:  uè 
anche  questo  starià  bene,  se  già  quell'armi  non  fos- 
sero di  tela ,  0  di  carta  da  straccio. 

T.7- 

£**  espose  in  ripa  a  un  fiume  ec. 

Queste  reiterazioni  si  fauno  di  qualche  affetto ,  a 
d'alcuna  breve  sentenza  particulare,  e  non  di  due 
parole  del  tritissimo  e  comunissimo  corso  della  ri- 
ma .  A  dire  assai  seccamente:  E  poi  l'espose  (^can- 
cellato nell'  originale  ) .  - 

• 

STAN.  LV,  T.  1, 2,  3,  4. 

Non  lunge  un  sagacissimo  valletto 
Pose  ai  panni  pastorai  vestito  > 
E  impose  lui  ciò  eh*  esser  fatto  o  detto 
Fintamente  doi^eva;  e  fu  eseguito  • 

E  pur  gran  cosa  e  intollerabile ,  che  si  abbiano  a 
trovar  al  mondo  orecchi  di  senso  tanto  ottuso  ,  che 
non  sentine  offesa  della  manieraccia  di  dire,  dello 
stile  non  pur  snervato,  ma  scarnato  e  disossato ,  e 
della  freddissima  sentenza  di  questo  Autore  :  e  noto 
tenesti  due  versi,  non  perchè  siano  troppo  peggio  di 
quasi  tutto  il  resto ,  ma  ne  vo  notando  cosi  sìicuni 
tanto  sensibili,  che  gran  fatto  sarà  che  non  si  siano 
per  disfecciaf  gli  orecchi  a  qualcuno  ;  e  non  posso 
darmi  pace  de' fautori  del  Tasso,  che  pur  pure  si  la- 
scino tutti  persuadere  che  quanto  all'invenzioni  il 
Furioso  sia  più  mirabile, che  questo  libro,  e  non 
comprendano  che  se  l' Ariosto  ha  superato  nel  dop^ 
pio  il  Tasso  quanto  all'invenzioni,  T  ha  ecceduto 
anche  nello  stile  a  cento  doppj . 


STAN.LIX. 

Come  è  là  giunto,  cupido  e  cagante 
Folge  intorno  lo  sguardo  e  nulla  vedcj 
Fuor  eh* antri  ed  acque  e  fiori  ed  erbe  e  piante; 
Onde  quasi  schernito  esser  si  crede. 
Ma  pur  quel  loco  è  così  lieto,  e  in  tante 
Guise  V  alletta,  eh*  ei  si  ferma  e  siede  j 
E  disarma  la  fronte,  e  la  ristaura 
jilsoaye  spirar  di  placid* aura. 

Yeggasi  In  questo  proposito  Ruggiero ,  giunto  nel 
paese  d'Àlcina^  disarmarsi  e  restaurarsi  allo  spirar 
deir aurate  VI,  st.  24.  25: 

E  quivi  appresso,  ove  surgea  una  fonte 
io  ima  di' cedri  e  di  feconde  palme. 
Pose  lo  scudos  e  l^elmo  dalla  fronte 
Si  trasse,  e  disarmossi  ambe  le  palme: 
Ed  oraìMa  marina  ed  ora  al  monte 
Volgea  la  faccia,  air  aure  fresche  ed  almie. 
Che  r  alte  cime  con  morènorii  lieti 
Fan  tremolar  de^ faggi  e  degli  abeti. 
Bagna  taloJr  nella  chiara  ónda  e  fresca 
.    L'asciutte  labra, è  con  le  man  diguazza,  i 
Acciò  che  delle  vene  il  calar  esca, 
Chegliha  acceso  il  portar  deUa  corazza  ec^ 

STAN.  LXI,  V.  1,  2, 


it 


Così  dal  palco  di  notturna  scena 
O  Ninfa  o  Dea,  tarda  sorgendo,  appare, 

Arios^j<]l.  I,  st.  52: 

Come  di  selva  ofuor  d^  ombróso  speco 
Diana  i^  s^ena  o  ^Citerea^  aI  mQStra*^ 


Contrev.  T.  Vh  »5 


/ 
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STAN.  LXII,  LXIII,  LXIV. 

O  giovenetti^  mentre  Aprile  e  Maggio 
r   ammantan  di  fiorite  e  a>erdi  spoglie^ 
Di  gloria  e  di  virtù  fallace  raggio 
La  tenerella  mente  ah  non  ns*  invoglie. 
^      Solo  chi  segue  ciò  che  piace,  è  saggio, 

E  in  sua  stagion  degli  anni  il  frutto  coglie. 
Questo  grida  natura  ;  or  dunque  voi 
Indurerete  l^alma  ai  detti  suoi? 

Folli ,  perchè  gittate  il  caro  dono, 
'Che  breve  è  sì,  di  vostra  età  novella? 
Nomi,  €  senza  soggetto  idoli  sono 
Ciò  che  pregio  e  valore  il  mondo  appellai 
La  fama  che  invaghisce  a  un  dolce  suono 
Fbi  superbi  mortali,  e  par  sì  bella, 
;        Eun  eco,  un  sogno,  anzi  del  sogno  uti'  o$nbra, 
Ch*  ad  ogni  vento  si  dilegua  e  sgombra*  <* 

Goda  il  corpo  sicuro  J  e  in  lieti  oggetti 
V  alma  tranquilla  appof^  i  sensi  frali; 
Oblii  le  noje  andate^  e  non  affreiU 
Le  sue  memorie  in  aspettando  i  nulli* 
Nulla  curi  se  ''/  del  tuoni  o  saetti: 
Minacci  egli  a  sua  voglia,  e  infiammi  astrali. 
Questo  è  saver,  questa  è  felice  vita  : 
Sì  r  insegna  natura,  e  sì  l'addita,  ^ 

Chi  volesse  dire  I  cl^e  quc^e  tre  stanze  non  fossero 
assolutamente  buone^e  ornate  d'ogni  sorte  di  'eggia- 
dria,  veramente  avrebbe  ii  torto;  e  se,  in  uà  altrq  sa- 
riano degne  di  lòde,  in  questo  Autore  ison  de^tìe'  di 
stupore;  è  pagherei  <|ùàlcosa  del  mid/che  non  aves- 
se pur  al  dispetto  del  mondo  volsuto  metter  nell'ul- 
timo verso  un  vestigietto  di  pedanteria  > 'e' ^etla 
continuazione  di  '         .  ^    x  ..  .    ,  j. 

Sì  r  insegna  naturale  sì  i'Hid)élkit. 
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STAN.  LXIII,  T.  7,  8. 

È  un  eco,  un  sogno,  anzi  del  sogno  un'ombra^ 
Ck'ad  ogni  vento  si  dilegua  e  sgombra* 

Non  ho  più  saputo ,  che  il  vento  abbia  proprietà  di 
sgombrare  e    dileguare  l'eco,  il  sogno   e  l' ombra  ^ 
ma  si  bene  il  fumo,  la  nebbia, le  nugole,  e  cose  tali. 
Però  per  non  guastarla  metafora  si  potrìa  dire, 
Che  in  un  momento  si  dilegua  e  sgombra» 

STAN,  \  XV,  T*  2- 

Con  note  invoglia  sì  soavi  e  scorte  • 

Monsignor  della  Gasa  non  voleva  che  dopo  il  con  si 
mettesse  parola  che  cominciasse  per  n;  e  poi  ve  la 
metteva  esso,  e  di  che  maniera!  dicendo  che  con  non, 
che  bisogna  che  fosse  quel -d'iena  gigantedsa. 

STAN.  LXVI,v-1- 

Ma  quando  in  lui  fissò  lo  sguardo,  e  vide. 

Pagherebbe  un  soldo  a  poter  dire  vide  e  fissa.  Leggi 
l'innamoramento  d^  Angelica. 

STAN.  LX VII,  v.1. 

E  quei  ch'ivi  sorgean  vivi  sudori.    / 

Saria  stato  forse  meglio  dire  e  quei  eh*  in  lei,  non 
tanto  per  la  vicinanza  dell' iVi  e  vivi,  quanto  per- 
chè l'adverbio  non  si  riferisce  ad  una  fonte  cosi, 
senza  qualche  poco  di  non  so  che* 

STAN.  LXVIII. 

Di  ligustri,  di  gigli j  e  de  le  rose. 
Le  quaijiorian  ec. 
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So  bene^  che  voi  muteresti  volentieri  quello  e  delle 
rose,  le  quai  in  di  rose  che  :  ma  se  vi  piacesse  di  dire^ 

Di  bianchi  gigli  e  di  vermiglie  rose. 
Che  allorfiorian  per  quelle  ec} 
valete  vene;  o  almanco  nel  primo  verso: 

De^ ligustri j  de^  gigli j  e  delle  rose^ 

V.  3. 

Con  noi^'  arte  congiunte  ec. 

Di  grazia  ricordatevi  che  poco  sopra  si  è  avvertito  , 
che  dopo  il  cofi  sta  male  Yn* 

V-  7,  8. 

Quinci j  mentr*egli  dorme  j  il  fa  riporre 
Sopra  un  suo  carro  ec. 

Jiiporre jin  lingua  toscana  non  ha  questo  significato^ 
ma  vale  condere,  recondere  . 

(Nota.  La  Crusca  r usa  anche  nel  sensa  di  sem" 
plicemente  porre j,  e  collocare:  Dame,  Purg.  16.) 

* .e  par  lor  tardo 

Che  Dio  a  miglior  vita  gli  ripogna* 

STAN.  LXXIV. 

Un  fonte  sorge  in  /ei,  che  vaghe  e  monde 
Ha  V  acque  sì,  che  i  riguardanti  asseta  ^ 
Ma  dentro  a^ freddi  suoi  cristalli  asconde 
Di  tosco  estran  mahagità  secreta^ 
Ch*  un  picciol  sorso  di  sue  lucide  onde 
Inebria  l^  alma  tosto,  e  la  fa  lieta  : 
Indi  a  rider  uom  moue,  e  tanto'  il  riso 
S*  (istanza  al  fin,  eh'  ei  ne  rimane  ucciso. 

Mi  fa  rider  pur  di  cuore  il  postro  Poeta  eoa  questo 
suo  fonte  di  riso,  del  quale  niuno  gusta  ,  ha  gusta* 
to,  o  è-per  gustare  in  jqaqiit' opera  ;  né  si  vedrà  a  che 
proposito  si  deve  introdur  una  cosa,  che  non  fa  mai 
piente,  come  i^vvien  di  questo  fonte,  che  ikon  ha 
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fatto  mai  i^idere  dlcao  altro  che  me:  e  di  tali  inved-» 
zioni  macre  ne  sono  moltissime  in  questa  opera. 

STAN.LXXVL 

Dentro  ò  di  muro  inestricahil  cinto  • 

Questo  cinto  è  nome  e  non  verbose  significa  cintu- 
ra, ma  sta  in  cambio  di  avviluppamento,  attorci^ 
giramento,  e  Iaberinto;ma  tanto  impropriamente, 
che  rende  la  sentenza  dura  e  confusa* 

CANTO  DECIMOQUINTO 

STAN.  lll,v.1,2,  3,  4,  5. 

Gli  accoglie  il  rio  ne  r  alto  seno^  e  f  onda 
Soavemente  in  su  gli  spinge  e  porta j 
Come  suol  innalzar  leggiera  fronda. 
La  guai  da  violenza  in  giù  fu  torta: 
E  poi  gli  espon  sovra  la  molle  sponda  eCé 

Se  l'entrata  di  costoro  sotto  il  fiume  e  la  terra  fu  sec-» 
ca  e  fredda,  a  fé  che  l'uscita  non  è  men  fredda  e 
umida.  Ebbe  questo  sapiente  assai  più  del  discreto 
nel  condurgU  nell'albergo  suo  ^  ma  nel  fargli  ora 
spinger  su  in  quel  modo  che  l' acqua  bollente  sol- 
leva dal  fondo  del  pajolo  i  ravioli ,  è  una  burla  ridi^ 
colale  parmi  di  vedergli  spuntar  su  sbuffanti  a  gui- 
sa di  due  barboni  da  acqua  con  quelle  barbe  e  mo« 
stacci  gocciolanti  * 

STAN.  V* 

Così  piuma  talor,  che  di  gentile 
Amorosa  colomba  il  collo  cinge ^ 
Mai  non  si  scorge  a  se  stessa  simile j 
Ma  in  diversi  colori  al  sol  si  tinge  / 
Or  di  accesi  ruhin  sembra  un  monile^ 
Or  di  verdi  smeraldi  il  lume  finge. 
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Or  insieme  gli  mesce,  e  varia  e  vaga  ' 
In  cento  modi  i  riguardanti  appaga. 
Qual  durezza  di  destino  è  questa  vostra,  sig. Tasso, 
the  non  possiate  mai  condurre  a  segno  cosa ,  che 
con  grazia  e  leggiadrìa  aviate  iùcominciata!  Vi  siete 
condotto  insino  a  mezzo '1  settimo  verso  di  questa 
stanza,  e  poi  mancandovi  la  venale  nou  sapendo 
terminar  la  vostra  similitudine»  sdrucciolate  in  un 
varia  e  vaga  miserabile, e  in  un  appagar  infelice- 
mente in  cento  modi  i  riguardanti,  polente  a  levar 
la  vaghezza  di  grembo  a  Venere:  vi  ho  compassione, 
ma  non  vi  posso  ajutare. 

STAN-  VII. 

e  pia.  vicino 

Fece  poscia  a  la  sponda  il  cun^o  pino  • 
Come  la  nobil  coppia  ha  in  si  raccolta. 
Spinge  la  ripa,  e  gli  rallenta  il  morso» 
Ed  avendo  la  vela  a  V  aure  sciolta. 
Ella  siede  al  governo,  e  regge  il  corso  • 

Bisogneria  una  tanaglietta  da  spiccare  quel  gli  dalla 
rip^i,  e  appiccarlo  alla  barca  ^  e  questo  è  un  error  di 
gramaiica  • 

(Nota.  Se  quel  eli  si  riferisce  alla  barca,  non  è  al' 
trimenti  errore  di  gramatiea,  ed  io  a  bella  posta  ho 
riportato  i  versi  della  stanza  antecedente,  ne'  quat 
li  la  barca  è  nominata  curvo  pino.  Se  poi  si  riferii 
sca  alla  ripa,  ecco  le  parole  del  Corticelli,  che  in 
qualche  modo  possono  servire  al  Tasso  dì  scusa: 
«  L'usare  gli  per  terzo  caso  del  meno ,  nel  genere 
femminino,  è  fuori  della  comune  regola  ;benchò  non 
manchino  di  ciò  esempli  negli  antichi.  Fra  gli  altri 
i.  wcc.  g,  2y  n.  6,  scrisse  :  Si  ricordò  lei  dovere  ave* 
re  una  margine  a  guisa  d''  una  crocetta  sopra  V  o^ 
recchia  sinistra,  stata  d*una  nascenza,  che  fatta  gli 
uvea  poco  davante  a  questo  accidente  fagliare  » .  E 
così  ha  il  testo  del  Mannelli.  Ma  posto  che  sia  que* 
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Ho  errore  in   gramatìca:  io  soggiungo,  perchè  it 
.  Galilei;  che  rivede  il  pel  nell  uovo  ai  Poeta j  in 
Queste  sue  considerazioni  usa  frequentemente  gli 
per  terzo  caso  del  meno  nel  genere  f eminino?  J 

Ma  un  altro  più  grande  è  nei  medeaimi  dne  veni* 
Imperocché  dicendo,  Come  la  nohil  coppia  ha  in  sé 
raccoltOj  non  possiamo  intendere  che  altri  ]i  abbia 
raccolti  che  la  barca ,  non  gli  potendo  raccogliere  in 
sé  la  donna .  Seguita  poi ,  spinse  la  ripa^  il  qual 
,  spingere  non  può  riferirsi  ad  altro  che  alla  medesi« 
ma  barcana  voler  che  la  costruzione  sMntenda  come 
é  scritta  ;  talmente  che  altro  senso  non  si  pub  cava* 
re  da  questi  due  versi ,  né  altro  concetto  che  questo: 
quando  la  barca  ha  raccolto  in  so  la  nobil  coppia^ 
essa  barca  spinge  la  ripa,  allenta  il  morso;  e  chi 
vorrà  coutinuare  gli  altri  due  versi  secondo  che  cam- 
mina la  scrittura ,  bisognerà  che  metta  la  barca  in 
barca  a  governare  il  timone ,  e  altre  bajette* 

STAN.  X,  XI,  XII. 

Trascorse  oltre  Ascalona,  ed  a.  mancina 
Andò  la  nai^icella  inver  ponente, 
K  tosto  a  Gaza  si  trottò  vicina, 
Che  fu  porto  di  Gaza  anticamente; 
Ma  poi,  crescendo  de  V  altrui  ruina. 
Città  divenne  assai  grande  e  possente^ 
Ed  eranvi  le  piagge  allor  ripiene 
Quasi  d' uomini  sìt,  come  d*  arene. 

Volgendo  il  guardo  a  terra  i  nai^iganti, 
Scergean  di  tende  numero  infinito; 
Miravan  cavalier,  mirai^an  fanti 
Ire  e  tornar  da  la  cittade  al  lito; 
E  da  cameli  onusti  e  da  elefanti 
V  arenoso  sentier  calpesto  è  trito  : 
Poi  del  porto  *vedean  ne' fondi  cavi 
Sorte,  e  legate  a  l' ancore,  le  navi. 

Altre  spiegar  le  'vele,  e  ne  nedieno 
Altre  i  remi  trattar  veloci  e  snelle; 
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E  da  essi  e  da  rostri  il  motte  seno 
Spumar  percosso  in  queste  parti  e  in  quelle^ 
Sodo  al  parer  mio  queste  tre  stanze   bellissiaie^  e 
rappresentano  mirabilmente  quello  che  ha  preso  a 
dipingerete  in  questo  mettere  innanzi  agli  occhi 
che  fa^ha  dell' andare  della  divinità  dell'Ariosto. 
Vedi  simile  rappresentazione  nel  FuriosOi  G.  XV, 
st.  16.  17; 
Lasciando  il  porto  e  l'onde  piìs  tranquille ^ 
Con  felice  auraj  eh*  a  la  poppa  spira. 
Sopra  le  ricche  e  popolose  ville 
De  f  odorifera  India  il  duca  giraj 
Scoprendo  a  destra  ed  a  sinistra  mille 
Isole  sparse;  e  tanto  va,  che  mira 
La  terra  di  Tommaso,  onde  il  nocchiero 
Pili  a  tramontana  poi  volge  il  sentiero* 
Quasi  radendo  l'aurea  ChersonessOj 
La  bella  armata  il  gran  pelago  frange  : 
E  costeggiando  i  ricchi  liti,  spesso 
Vede  come  nel  mar  biancheggi  il  Gange f 
E  Taprohane  vede,  e  Cori  appresso; 
E  vede  il  marche  fra  i  duoi  liti  s'ange. 
Dopo  gran  via  furo  a  Cochino,  e  quindi 
Uscirò  fuor  dei  termini  degf  Indi. 
EC-XXVII,  st.  128, 129: 
Di  barche  e  di  sottil  legni  era  tutto 

Fra  V  una  ripa  e  l' altra  il  fiume  pieno} 
Ch'ad  uso  de  l' esercito  condutto 
Da  molti  lochi  vettovaglia  ai^ieno; 
Perchè  in  poter  de'  Mori  era  ridutto, 
Fenendo  da  Parigi  al  lito  ameno 
D'Acquamorta,  e  volando  in  ver  la  Spagna^ 
Ciò  che  v'  è  da  man  destra  di  eumpagna. 
Le  vettoi^aglie  in  corra  ed  in  giumenti. 
Tolte  fuor  de  le  navi,  erano  carche, 
E  tratte  con  la  scorta  de  le  genti. 
Ove  venir  non  si  potea  con  oarche» 
Avean  piene  le  ripe  i  grassi  armenti 
Quivi  condotti  da  diverse  marche; 
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E  I  conduttori  intorno  alla  rivièra 
Per  varj  tetti  albergo  avean  la  sera, 

STAN.  XXX,  V.  7, 8. 

E  la  terra  misuri,  immensa  mole^ 
Vittorioso  ed  emulo  del  sole. 
Ariosto  : 

E  del  sole  imitando  il  cammin  tondo  j 
Ritrovar  nuove  terre  e  nuovo  mondo* 

STAN.  XXXIV,  V-  6,  7,  8- 

Come  quel  che  d' Encelado  è  sul  dosso. 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma, 
È  poi  la  notte  il  ciel  di  fiamme  alluma* 

Ari08to,GXLIII.st.  165: 

Verso  il  monte  ne  va,  che  fa  col  foco 
Chiara  la  notte,  e  7  dì  di  fumo  oscura. 

STAN.  LUI,  LIV,  LV,  LVI. 

Ma  poi  che  già  le  nevi  ehber  varcate, 
E  superato  il  discosceso  e  Verto^ 
Un  bel  tepido  ciel  di- dolce  state 
Trovaro,  é'I  pian  sul  monte  ampio  ed  aperto  : 
jiure  fresche  mai  sempre  ed  odorate 
Vi  spiran  con  tenor  stabile  e  certo; 
Nò  i fiati  lor,  sì  come  altrove  suole. 
Sopisce  o  desta,  ivi  girando,  il  sole. 

iVé  come  altrove  suol,  ghiacci  ed  ardori. 
Nubi  e  sereni  a  quelle  piagge  alterna  f 
Ma  il  ciel  di  candidissimi  splendori 
Sempre  s'ammantale  non  s^ infiamma  o  verna; 
E  nudre  ai  prati  f  erba,  alt* erba  i  fiori. 
Ai  fior  f  odor,  l'ombra  a  le  piante  eterna. 
Siede  sul  lago,  e  signoreggia  intorno 
l  monti  e  i  mari  il  bel  palagio  adorno. 
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/  cai^alier  per  l'alta  aspra  salita 
Sentiansi  alquanto  affaticati  e  lassi ^ 
Onde  ne  gian  per  quella  via  fiorita 
Lenti,  or  moi^endo  ed  or  fermando  i  passi  : 
Quando  ecco  un  fonte,  che  a  bagnar  gl'invita 
L'asciutte  labra,  alto  cader  da  sassi, 
E  da  una  larga  vena  e  con  ben  mille 
Zampilletti  spruzzar  l'erbe  di  stille. 

Ma  tutta  insieme  poi  tra  verdi  sponde 
Xn  profondo  canal  l'acqua  s'aduna, 
E  sotto  l'ombra  di  perpetue  fronde 
Mormorando  sen  va  gelida  e  bruna; 
Ma  trasparente  sì,  e  ne  non  asconde 
De  l'imo  letto  suo  vaghezza  alcuna, 
E  soì^ra  le  sue  rive  alta  s  estolle 
L'erbetta,  e  vi  fa  seggio  fresco  e  molle. 
Vedi  r  Ariosto  per  una  descrizioDC  di  giardino  aem- 
plicissima^  G.  X,  st.  61  «  62, 63: 

Sopra  gli  altissimi  archi,  che  puntelli 
Parca  che  del  del  f ossine  a  vederli j 
Eran  giardin  sì  spaziosi  e  belli. 
Che  saria  al  piano  anco  fatica  averli. 
Verdeggiar  gli  odoriferi  arbuscelli 
Si  puon  veder  fra  i  luminosi  merli; 
Cli  adorni  son  l' estate  e  il  verno  tutti 
Di  vaghi  fiori  e  di  maturi  frutti. 

Di  così  nobili  arbori  non  suole 

Prodursi  fuor  di  questi  bei  giardini; 
Né  di  tai  rose  o  ai  simil  viole. 
Di  giglio  d' amaranti  o  di  gesmint. 
altrove  appar  come  a  un  medesmo  sole 
E  nasca  e  viva,  e  morto  il  capo  inchini; 
E  come  lasci  vedovo  il  suo  stelo. 
Il  fior  soggetto  al  variar  del  cielo. 

Ma  quivi  era  perpetua  la  verdura, 
Perpetua  la  beltà  de*  fiori  eterni; 
Non  che  benignità  della  natura 
Sì  temperptcìtnente  li  governi; 
Ma  Lofdstilla  con  suo  studio  e  cura. 
Senza  oisogno  de'  moti  superni. 
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(  Quel  che  agli  altri  impossibile  parca) 
Sua  primayeì'a  ognor  ferma  tenea. 

CANTO  DECIMOSESTO 

STAN.  I. 

/ 

Tondo  è  il  ricco  edifizio,  e  nelpih  chiuso 
Grembo  di  luì,  eh*  è  quasi  centro  al  girOj 
Un  giardin  v*  ha^  che  adorno  è  sopra  l*  uso 
Di  quanti  più  famosi  unqua  fiorirò, 
D*  intorno  inosservabile  e  confuso 
Ordin  di  logge  i  demon  fabbri  ordirò; 
E  tra  r  oblique  vie  di  quelfallace 
Ravvolgimento  impenetrabil  giace. 

In  questo  tondo  edifizio  con  nuova  architettura  fab- 
bricato^ sono  alcune  cose  degne  di  considerazione ^  e 
forse  di  riprensione.  E  prima  questo  edificio  non  è 
una  città  ^  o  un  castello ,  ma  un  palazzo  ,  che  così 
r  ha  addomandato  TAutore  nel  fine  dell'ultima  stan- 
za del  canto  precedente  : 

fissi  entrar*  nel  palagio  ec; 
e  C.  XIV.  st.  70: 

E  rifonda  un  palagio  appresso  a  un  lago» 
Questo  palazzo  è  tondo,  e  nel  più  chiuso  grembo j  che 
è  quasi  centro,  ha  un  giardino  con  architettura  con- 
traria alla  comune,  perchè  si  veggon  bene  palazzi 
in  mezzo  de' giardini, ma  non  per  l'oppositore 
questo,  benché  sia  quasi  centro  del  palazzo,  nuUadi- 
meno  contiene  in  sé  colline,  valli ,  selve ,  spelonche, 
fiumi  e  stagni,  tutte  robe  costituite  su  la  cima  d'un 
alto  monte.  Onde  se  dal  centro  si  può  raccorre  la 
circonferenza,  questo  palazzo  doveva  girare  centi- 
naia di  miglia  ,  benché  fosse  piantato  nella  cima  di 
un  monte, e  se  dalla  cima  si  può  arguire  la  pianta 
del  medesimo  monte,  doveva  aver  di  circuito  migliaja 
di  miglia;  ed  essendo  in  una  dell'  isole  Canarie  ;  essa 
isola  doveva  esser  la  maggior  del  mondo.  Il  che  re- 
pugna al  vero,  perché  sono  tutte  picciolissime* 
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Sodo  alcune  altre  cosette  degne  di  considerazione 
in  questa  medesima  materia^  cotne  saria  aver  le  por* 
te  .a  argento  e  i  cardini  d'oro.  Il  che  non  è  bea 
fatto^  perchè  i  cardini^  come  quelli  che  non  si  veg- 
gono^ si  fanno  di  materia  più  vile  che  le  porte  ^  e 
non  per  Topposito. 

Non  è  ancor  da  considerare  quel  che  si  dirà  alla 
pag.  215,  st.  XXVll,  dove 

Traggono  le  notturne  ore  felici 

Sotto  un  tetto  medesmo  entro  a  quegli  orti, 

STAN.  IL 

Per  V  entrata  maggior  (^però  che  cento 
L* ampio  albergo  n  avea) passar  costoro* 
Le  porte  qui  cT  effigiato  argento 
Su  i  cardini  stridean  di  lucid^  oro  : 
Fermar"  ne  le  figure  il  guardo  intento. 
Che  vinta  la  materia  è  dal  lav^oro. 
Manca  il  parlar:  di  vivo  altro  non  chiedi f 
Nò  manca  questo  ancor ^  s*  agli  occhi  credi. 

Leggasi  in  comparazione  T  Ariosto,  C.  VI,  st.  71,  e 
vedrassi  apertamente  come  il  Tasso  empie  le  stanco 
di  parole, e  quegli  di  cose. 

U  adornamento y  che  s^  aggira  sopra 

La  bella  porta,  e  sporge  un  poco  aitante j 
Parte  non  ha  che  tutta  non  si  copra 
De  le  più  rare  gemme  di  Iettante. 
Da  quattro  parti  si  riposa  sopra 
Grosse  colonne  d*  integro  diamante  • 
O  vero  o  falso,  eh*  all'  occhio  risponda g 
Non  è  cosa  piti  bella  o  più  gioconda, 

STAN.  HI,  IV,  V. 

adirasi  qui  fra  le  Meonie  ancelle 

Fai^oleggiar  con  la  conocchia  Alcide: 
Se  r  inferno  espugnò,  resse  le  stelle j 
Or  torce  il  fuso:  Amor  sei  guarda  e  ride. 
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Mirasi  Iole  con  la  destra  imbelle 
Ptr  ischerno  trattar  l*  armi  omicide; 
E  indosso  ha  il  cuojo  del  leon,  che  sembra 
Ruvido  troppo  a  sì  tenere  membra. 
D*  incontra  è  un  mare,  e  di  canuto  /lutto 
Fedi  spumanti  i  suoi  cerulei  campi. 
Vedi  nel  mezzo  un  doppio  ordine  instrutto        * 
Di  navi  e  d*  arme;  e  uscir  dall'  arme  i  lampi^ 
D* oro  fiammeggia  l'ondaj  e  par  che  tutto 
D*  incendio  marzial  Leucate  avvampi. 
Quinci  Augusto  i  ìtomani^  Antonio  quindi 
Trae  d'oriente  Egizjj  Arabi  ed  Indi. 
Svelte  nuotar  le  Cicladi  diresti 

Per  r  onde,  e  i  monti  coi  gran  monti  urtarsi; 
U  impeto  è  tanto,  onde  quei  vanno  e  questi 
Co'  Ugni  torreggianti  ad  incontrarsi , 
Già  volar  faci  e  dardi,  e  già  funesti 
Vedi  di  nova  strage  i  mari  sparsi: 
Ecco  (  né  punto  ancor  la  pugna  inchina  ) , 
Ecco  fuggir  la  barbara  reina. 
Questi  intagli  di  queste  porte 'mi  pajoao  veramente 
con  somma  leggiadria  descritti^  e  invenzioni  molto 
a  proposito  accomodate.  Solamente  ho  un  poco  di 
non  so  che  nella  coropacazione  delle  Gicladi^la  qua* 
le  oscuramente  si  connette  col  suo  comparato:  e  que* 
sta  oscurità  saria  tolta  via  ,  se  in  cambio  di  dir  1  l'm. 
peto  è  tanto^  si  potesse  dite  tanto  è  l'impeto^  ma  per- 
chè il  verso  n^on  sona  ria  bene^si  potria  per  avventu- 
ra dire,  talcj  o  veramente  ta/jfo  «'//«/^re.vParmi 
oltre  a  ciò  che  in  Vergilio^  il  quale  si  serve  di  que- 
sta comparazione  per  esprimere  1'  agitazione  di  vere 
navi  mobili,  e  interne  percosse  ^  tutto  torni  benis- 
simo; ma  qui  in  navi  finte  e  prive  di  moto  non  si 
può  intender  quel  percuotersi  e  urtarsi. Finalmente^ 
ancora  che  questa  comparazione  in  latino  torni  be« 
ne^  nella  nostra  lingua, esplicata  così^mi  par  pedan- 
tesca e,  gonfia  rispetto  a  quc^i  m^npi  ,  9gr^a  n\onti  j, 
e  {^(ò\  torreggiami .  .    ^  A 
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F.  VIIL  t.  5- 


1^  e  pili  inestricabili,  comérU 
Son  quBgie  vie  ec. 

Qael  conserte  noo  &  altro  che  tenrire  aJU  rim  ;  e 
eliAiiairero,  tolto  via  aeax' altro  sustitato^  lascia  il 
medesimo  seoso  e  pi4-  correttameote  esplicato. 

▼•  7. 

•  •  •  •  ;  ma  il  libro  in  sé  le  impronta* 

Questo  libro  di  sopra  nel  C.  XIV|  st«  76  fa  chiama- 
lo un  breue  foglio  con  la  pianta  del  laberìnto. 

STAN.  IX,  T.  7,8. 

B  quel  che'l  bello  e'I  caro  accresce  a  l*opre. 
L'arte,  che  tuttofa,  nulla  si  scopre. 

È  quel  che' l  caro  ec*  pedantesco  e  stentato,  e  eoo 
tutto  quel  che  segue  nelle  due  stanze  appresso, freddo 
e.ca«a,pirito.  g^.  X,  XI. 

Stimi,  sì  misto  il  culto  ò  col  negletto. 
Sol  naturali  e  gli  ornamenti  e  i  siti^ 
Di  natura  arte  par,  che  per  diletto 
L'imitatrice  sua  scherzando  imiti: 
L'aura,  non  eh'  altro,  ò  della  maga  ejffètto, 
L'  aura  che  rende  gli  alberi  fioriti  • 
Co' fiori  eterni  il  frutto  eterno  dura, 
E' mentre  spunta  l'un,  V altro  matura* 

Nel  tronco  istesso,  e  tra  l' Istessafoglia 
Sovra  il  nascente  fico  invecchia  il  fico. 
Pendono  a  un  ramo,  un  con  dorata  spoglia, 
L' altro  con  verde  y  il  novo  e  'l  pomo  antico  : 
Lussureggiante  serpe  alto  e  germoglia 
La  torta  vite,  ov'è  pia  l'orto  aprico  : 


uva  ha  ijtori acerba^ e  qui  d'or  l' i 
£  liipiiopQ  e  già  di  nettar  grave . 

Leggi  rOD  infinito  siupore  il  diviuo  Ariosto,  C.  VI, 
»i.  20,21,22: 

yVo«  l'i//.;  riè  '/  più  bel ,  né  'l  piit  giocondo 
^^^^a  tutta  t' aria  ove  le  penne  stese; 
^^HK^,  se  tutto  cercato  avesse  il  mondo. 
^^|ré(/ria  di  i/uesto  il  piti  geni  il  paese; 
^^KOve,  dopo  un  girarsi  di  gran  tondo, 

Con  Huggicr  seco  il  grande  augel  discese. 


Culle 


pianure 


e  dilicati  cvlli. 


Chiare  acque,  ombrose  ripe  e  prati  molti, 
f^aghi  boschetti  di  soavi  allori, 
lit  palme  di  atnenissime  mortelln. 
Cedri  ed  aranci  eh'  avean  J'rulti  ejiori 
^^^^onlcsti  in  varie  forme ,  e  tutte  belle, 
^^Hfacea/i  ripar  aij'ervidi  calori 
^^^^V  giorni  estivi  con  tor  spesm  ombrelle; 
^^^K  tra  quei  rami  con  sicuri  voli 
Cantando  se  ne  giano  ì  rotignaoli. 
Tra  le  purpuree  rose  e  i  bianchì  gigli. 
Che  tepida  aura  freschi  ognora  serba, 
'  si  vedean  lepri  e.  conigli, 
i  con  la  fronte  alla  e  superba, 
nta  temer  che  alcun  gli  uccida  o  pigli* 
rasiano  o  stiansi  ruminando  l  erba; 
Saltano  i  daini  e  i  capri  snelli  e  destri. 
Clic  tono  in  copia  in  quei  loohi  campestri. 
EC.  XXXIV,  «.49,  ce. 

Zafir,  rubini,  oro,  topazi  e  perle, 
E  diamanti  e  crisoliti  e  giacinti 
Potriano  i fiori  assimigliar,  che  per  le 


Liete 


p.,^, 


;e  v'avea  l' aura  dipinti: 


Si  verdi  l  erbe,  che  polendo  averle 

Qua  già,  neforan  gli  smeraldi  vinti; 

^rò  men  belle  degli  arbori  lefrondi; 

t  di  fruiti  e  dì  fior  sempre  fecondi- 
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STAN.  VUL  i.  5. 

Tali,  e  più  inestricabilij  conserte 
Son  queste  vie  ec» 

Quel  conserte  non  fa  altro  che  serri  re  alla  rima  ;  e 
che  sia  vero,  tolto  via  senz'altro  sustituto,  lascia  il 
medesimo  senso  e  più  correttamente  esplicato. 

Y.  7. 

• .  •  •  ;  ma  il  libro  in  sé  le  impronta. 

Questo  libro  di  sopra  nel  G.  XIV,  st.  76  fu  chiama- 
lo un  breve  foglio  con  la  pianta  del  laberinto. 

STAN.  IX,  T.  7,8. 

B  quel  che'l  bello  e'I  caro  accresce  a  l^opre. 
L'arte,  che  tuttofa,  nulla  si  scopre* 

E  quel  che'' l  caro  ec,  pedantesco  e  stentato,  e  con 
tutto  quel  che  segue  nelle  due  stanze  appresso,  freddo 
e  senza  spirito.  ^^  ^   ^j 

Stimi,  sì  misto  il  culto  ò  col  negletto. 
Sol  naturali  e  gli  ornamenti  e  i  siti; 
Di  natura  arte  par,  che  per  diletto 
L' imitatrice  sua  scherzando  imiti: 
L'aura,  non  ch'altro,  è  della  maga  effetto, 
L' aura  che  rende  gli  alberi  fioriti  • 
Co" fiori  eterni  il  frutto  eterno  dura, 
B' mentre  spunta  l*un,  l'altro  matura^ 

Nel  tronco  istesso,  e  tra  l*  Istessafoglia 
Sovra  il  nascente  fico  invecchia  u  fico. 
Pendono  a  un  ramo,  un  con  dorata  spoglia , 
L'altro  con  verde y  il  novo  e  7  pomo  antico  : 
Lussureggiante  serpe  alto  e  germoglia 
La  torta  vite,  ov'è  pia  l'orto  aprico  : 
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Qui  tui^a  ha  i fiori  acerba^  e  gui  d*or  V  ave, 
E  dipiropo  e  già  di  nettar  grave . 

Leggi  con  infinito  stupore  il  divino  Ariosto,  C.  YL 

st.  20, 21 ,  22: 

Non  vide  nè^l  pia  bel,  né  7  piii  gioconda 
.  Da  tutta  l' aria  ove  le  penne  stese; 
Ne,  se  tuttq  cercato  avesse  il  mondo, 
Kedria  di  questo  il  pia  gentil  paese; 
Ove,  dopo  un  girarsi  di  gran  tondo f 
Con  Ruggier  seco  il  grande  augel  discese. 
Culle  pianure  e  dilicati  colli. 
Chiare  acque,  ombrose  ripe  e  prati  molli, 
Piaghi  boschetti  di  soavi  allori. 
Di  palme  di  ameni ssime  mortelle. 
Cedri  ed  aranci  eh*  avean  frutti  e  fiori 
Contesti  in  varie  forme,  e  tutte  belle, 
Facean  ripar  ai  fervidi  calori 
De'  giorni  estivi  con  lor  spesse  ombrelle; 
£  tra  quei  rami  con  sicuri  voli 
Cantando  se  ne  giano  i  rosignuoli- 
Tra  le  purpuree  rose  e  i  bianchi  gigli t 
Che  tepida  aura  freschi  ognora  serba, 
Securi  si  vedean  lepri  e  conigli, 
E  cervi  con  la  fronte  alta  e  superba. 
Senza  temer  che  alcun  gli  uc^cida  o  pigli. 
Pascano  o  stiansi  ruminando  Inerba: 
Saltano  i  daini  e  i  capri  snelli  e  destri. 
Che  sono  in  copia  in  quei  lochi  campestri. 

EC.  XXXIV,at.49,ec. 

Ziafir,  rubini,  oro,  topazi  e  perle, 
E  diamanti  e  crisoliti  e  giacinti 
Potriano  i fiori  assimigliar,  che  per  le 
Liete  piagge  v* avea  l'aura  dipinti: 
Sì  verdi!  erbe,  che  potendo  averle 
Qua  già,  neforan  gli  smeraldi  vinti; 
Né  men  belle  degli  arbori  le  f rondi; 
E  di  frutti  e  di  fior  sempre  fecondi» 
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Cantari  fra  i  rami  gli  augelletti  vaghi 
Azzurri  e  bianchi  e  verdi  e  rossi  e  gialli» 
Murmuranti  ruscelli  e  cheti  laghi 
Di  limpidezza  vincono  i  cristalli. 
Una  dolce  aura  che  ti  par  che  vaghi 
A  un  modo  sempre,  e  dal  suo  stU  non  falli, 
Facea  sì  l*  aria  tremolar  d*  intorno , 
Che  non  potea  nojar  calor  dei  giorno  : 

E  quella  aifioriy  ai  pomi,  e  alla  verzura 
Gli  odor  diversi  depredando  giva; 
E 'di  tutti  faceva  una  mistura. 
Che  di  soavità  l*  alma  notriva, 
Surgea  un  palazzo  in  mezzo  a  la  pianura, 
Ch*  acceso  esser  parea  difiamn^a  viva^    ' 
Tanto  splendore  intorno  e  tanto  lume 
Raggiava  fuor  d*ogni  mortai  costume. 

St.  XI.  Bea  ne  venga  questo  fico  vecchio  sopra  qae- 
st* altro  fico  nascente.  Chi  vuoi  conoscere  un  gusto 
storpiatissimo  in  una  professione^ tra  gli  altri  segna- 
li si  potria  servire  di  questo^ cioè  del  vedere  rubare 
dagli  altri  indifferentemente  il  buono  e'I  cattivo;  in- 
fallibile argomento^  che  quel  tal  rubatore  si  serve 
solamente  dell'  autorità  di  quello  a  chi  ruba^  ma  per 
se  non  è  capace  di  discernere  quello  che  vale,  da 
quello  che  non  vale  ;  la  qual  cosa  procede  da  assai 
maggior  debolezza  di  cervello ,  che  non  è  quella  di 
chi  s'inganna  nelle  sue  cose  proprie  solamente.  Io 
lascio  star  di  dire  ,  che  non  può  dirsi ,  che  sopra  il 
fico  nascente  invecchi  il  tìco>  scudo  che  rìnvecchia* 
re  ricerca  assai  piìt  lungo  tempo  che'l  nascerete 
che  meglio  sarebbe  stato  il  dire ,  che  sopra  il  fico 
vecchio  nasceva  il  giovane,*  ma  T occuparsi  in  que* 
ste  Goate  mi  par  cosa  tanto  sciocca  e  vergognosa,  che 
la  lascierò  a  qualche  altro  panficato. 

STAN.  XII. 

V^ezzosi  augelli  infra  le  verdi  fronde 
Temprano  a  prova  lascivette  note» 


Mormora  V  dura,  e  fa  le  foglie  e  laonde 
Garrir,  che  variamente  ella  percote. 
Quando  taccion  gli  auge  Ili ,  alto  risponde  j 
Quando  cantan  gli  augei,  più  raro  scote  f 
Sia  caso  od  arte,  or  accompagna,  ed  ora 
Alterna  i  versi  lor  la  musica  óra. 

I  primi  dae  versi  di  questa  stanza  son  gentilissimi  \ 
negli  altri  non  è  tanta  grazia,  e  l'attribuire  alle 
frondi  e  all'  acque  il  garrire  mi  pare  improprio^  ol-* 
trecfaè  a  far  garrir  Tacque  ci  vuol  altro  spirar  eh» 
d'aura.  Porta  negli  altri  due  versi  la  musica  a  due 
voci ,  che  è  una  zolfa  sciocca.  Oltre  cfa^  consideran- 
dola ben  bene  minutamente,  non  credo  che  vi  sit 
dentro  concetto,  o  construtto  alcuno. 

STAN.  XIII. 

Vola  fra  gli  altri  un  che  le  piume  ha  sparti 
Di  color  varj,  ed  ha  purpureo  il  restro  \ 
E  lingua  snoda  in  guisa  larga,  e  parte 
La  voce  sì,  ch^  assembra  il  sermon  nostro: 
Quest*  ivi  allor  continolo  con  arte 
Tanto  il  parlar,  che  fu  mirabil  mostro. 
Tacquero  gli  altri  ad  ascoltarlo  intenti^ 
Efermaro  i  susurri  in  aria  i  venti. 

Pedanteschissima  é  questa  descrizione  di  questo  uc- 
cello dal  purpureo  rostro  e  dalla  lingua  largale  che 
parte  la  voce;  che  son  tutte  pennellate  da  pittori  di 
sgabelli.  Voi  non  sapete  dipinger  ,  sig.  Tasso  ,  non 
sapete  adoperare  i  colori,  non  i  pennelli ,  non  sape» 
te  disegnare ,  non  sapete  far  questo  mestiero  :  quei 
susurri  hanno  del  trombone  ;  e  nella  stanza  XIV  che 
segue  è  poco  di  buono ,  e  poco  di  male  • 

Deh  mira,  egli  cantò,  spuntar  la  rosa 
Dal  verde  suo  modesta  e  verginella. 
Che  mezzo  aperta  ancora,  e  mezzo  ascosa^ 
Quanto  si  mostra  men',  tanto  i  pik  bella; 

Contrae.  T.  FJ.  t6 
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Ecco  poi  nudo  il  sen  già  baldanzosa 
Dispiega  :  ecco  poi  langue,  e  non  par  quella^ 
Quella  non  par  che  desiata  innanti 
Fu  da  mille  donzelle  e  mille  amanti* 

STAN.  XV,  ▼.  3. 

Ne  9  perchè  faccia  indietro  Aprii  ritorno. 

Ohi  non  ho  più  saputo^che  Aprile  sia  parte  del  gior« 
no .  Se  voi  non  volevi  rompere  la  metafora  in  mezzo, 
dovevi  dir  V  Aurora  • 

STAN.  X Vili,  V- 1,  a,  3, 4. 

Ella  dinanzi  al  petto  ha  il  vel  dii^iso, 

E'I  crin  sparge,  incomposto  al  vento  estivo^: 
Laugue  per  vezzo,  e**/  suo  infiammato  viso 
Fan  biancheggiando  i  bei  sudor  più  vii^  • 

Tel  diifisot  volevi  dire  Telo  aperto  ;  ma  transeat  r 
Langue  per  vezzo,  è  latiguido  e  pedantesco .  Non  ho 
mai  visto  biancheggiare  i  sudori,  se  non  intorno 
tebticoli  de'  cavalli  • 

STAN.  XX. 

Dal  fianco  dell'  amante,  estranio  arnese. 
Un  cristallo  pendea  lucido  e  netto  : 
Sorse,  e  quel  fra  le  mani  a  lui  sospese. 
Ai  misteri  d'amor  ministro  eletto  • 
Con  luci  ella  ridenti,  ei  con  accese. 
Mirano  in  varj  oggetti  un  solo  oggetto  : 
Ella  del  vetro  a  sofà  specchio,  ed  egli 
Gli  ocehi  di  lei  sereni  a  sofà  ^egli* 

Mi  piacerja  pur  veder  venir  in  scena  un  innamorato 
con  uno  speùchio  pendoloni  alla  cintola ,  e  andarse* 
lo  nel  camminare  battendo  per  le  gambe  « 


STÀN.  XXI. 

Vano  di  seruità,  r altra  d'impero 

Si  gloria  j  ella  in  se  stessa^  ed  egli  in  lei: 
Volgi,  diceaj  deh  volgi,  il  cavaliero, 
A  me  quegli  occhi,  onde  beata  bei; 
Che  son,  se  tu  noi  s^ij  ritrattò  vero 
Delle  bellezze  tue  gì'  incendj  miei. 
La  forma  lor,  la  marai^iglia  a  pieno, 
Pih  che  'l  cristallo  tuo,  mostra  il  mio  seno. 

Eccovi  agli  flcambietti  metafisicali^  sciocchi^  e  senza 
garbo:  e  forse  che  noa  ce  n' è  una  bella  partila  ia 
questo  libro? 

STAN.  XXXIII,  V.  5. 

Torse  in  anella  i  cria  minuti,  e  in  esse  ec. 

A  ragion  di  mondo  questo  e  in  eise  si  doveria  riferi- 
re ai  crin  minuti  suoi  ▼icini  a  fare  una  discordanza  ^ 
ma  giacché  voi  lo  volete  riferire  alle  chiome  lonta- 
ne, concedavisi  di  grazia,  e  6niam  le  dispute. 

(Nota.  Né  a' crin  minuti,  né  alle  chiome  volle  ri* 
ferire  il  Tasso  guelfe  in  esse, ma  alle  anella*) 

V.  8^  e  7  vel  compose  •  In  lingua  toscana  non  si 
dice  comporre  U  velo* 

(Nota.  Comporre  in  lingua  toscana  si  usa  ezian» 
dio  per  assettare ,  acconciare,  disporre,  accomoda* 
re;  e  se  si  dice  compose  il  crine,  si  può  dire  anche 
compose  il  velo.  ) 

STAN.  XXIV. 

tié  '/  superbo  pasHin  sì  vago  in  mostra 
Spiega  la  pompa  dell  occhiute  piume: 


% 
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Né  f  Iride  sì  bella  indora  e  inostra 
Il  curyo  grembo  e  rugiadoso  al  lume. 
Ma  bel  sovra  ogni  fregio  il  cinto  mostra^ 
Che  né  pur  nuda  ha  di  lasciar  costume. 
Die  corpo  a  chi  non  Irebbe,  e  quando  il  fece 
Tempre  mischiò ,  eh*  altrui  mescer  non  lece. 

Queste  comparazioni  dell'  Iride  e  del  pavone  non  so- 
no se  non  belle;  ma  vorrei  che  seguissero  all' aver- 
&ij  vestita  Armida  qualche  sontuosa  vesta  ricca  di 
gemme  e  d'oro^e  non  all'aversi  appuntato  il  velo 
alla  spalla^  e  fatto  i  ricii;  e  veramente^  caro  mio  sig. 
Tasso,  non  si  può  negare ,  che  voi  sete  un  pittorino 
poverino:  volete  vestir  costei^  e  non  gli  sapete  met-^ 
ter  altro  che  '\  velo  e  la  becca  « 

STAN-  XXV, 

♦ 

Teneri  sdegni j  e  placide  e  tranquille 
BepulsCg  cari  ve  zzi  j  e  liete  paci^ 
Sorrisi,  parolettCj  e  dolci  stille 
Di  pianto j  e  sospir  tronchi  j  e  malli  baci^ 
Fuse  tai  cose  tutte,  e  poscia  unìlle, 
Ed  al  foco  temprò  di  lente  faci; 
E  ne  formò  quel  sì  mirabil  cinto. 
Di  eh*  ella  aveva  il  bel  fianco  succinta* 

La  qual  becca  e  cinto  uscito  qua  per  traforo  di  sec- 
co in  secco  I  senza  aver  fatto ,  q  mai  far  niente^  passa 
ben  quante  chimere  y  quanti  enti  astratti ,  e  quante 
seconde  icktenzioni  hanno  fatte  le  meta6aichei,  E  che 
diavolo  volete  voi  fare  con  questi  vostri  sogni  ?  Oh, 
voi  direte^  io  Y  ho  tolto  dal  tale,  e  dal  quale  :  tanto 
maggior  minchioneria  avete  fatta,  perché  chi  é  net- 
to,  e  va  a  dormir  con  un  rognoso ,  merita  più  sode 
stafGlate  che  quello /al  quale  vien  la  rogna  per  sua 
natura  ;  e  ognuno  è  più  in  obbligo  a  conoscer  gli  er- 
rori \n  altri ,  che  in  se  stesso . 


STAN.  XXVI,  V.  8. 

5^  non  quanto  ò  con  lei^  romito  amante. 

Plttor  gretto  e  ineschino,  che  maga  é  questa  tua,  che 
potendo  darli  quei  trattenimenti  e  spassi,  che  imroa- 

f[inar  si  possono  maggiori  >  tiene  questo  suo  diletto 
reddamente,  e  lo  fa  romito  amante?  Alcina  trattava 
così  il  suo  RuggieM?  Leggi  TAHosto. 

STAN.  XXVII,  Y.  4. 

Sótto  un  tetto  medesmo  entro  a  quegli  oHi. 

Si  vede  veramente ,  che  questo  Poeta  aveva  la  mente 
distratta  in  molte  torbide  immaginazioni  ^  e  ora  in 
particolare  non  si  ricordando  forse  di  aver  detto  di 
sopra, che  nel  centro  del  palazzo  era  Torto,  mettte  ora 
neir  orto  il  palazzo ,  e  si  va  aggirando  in  questi  la- 
berinti. 

STAN.  XXVIII,  V.  7,  8. 

Già  già  brama  r  aringo j  e  tuom  sut  dorso 
Portando,  urtato  riurtar  nel  corsoi 

E  viva  la  pedanteria!  che«gusto!  che  orecchio è'quel 
di  quest'  uomo  !  anzi  pure  che  gusti  da  giudicar  di 
poesia  son  quelli  di  coloro;  che  con  saldo  stomaco 
assaporano  di  queste  minestre  I 

Qual  su  It  mosse  il  barbero  si  vede 
Gonfiar  le  nari,  e  che  t  orecchie  tende ^ 
disse  r  Ariosto;  che  è  altro  che  bramar  V aringo, 6 
Vuom  sul  dorso  portare  urtato  nel  corso  *> 


STAN*  XXX. 


fg/i  al  lucido  scudo  il  guardo  gira^ 
Onde  $i  specchia  in  lui  qual  siasi,  e 


quanto 
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Con  delicato  culto  adorno  spira 
Tutto  odori  e  lascivi^  U  qrine  e*l  manto; 
E  H  ferro  s  il  ferro  aver^  non  ch'altro,  mira 
Dal  tfQppo  lusso  effeminato  a  canto: 
Guernito  è  sì,  e h^  inutile  ornamento 
Sembra,^  non  militar  fiero  instrumfinto. 

E'  pur  una  cosa  del  diavolo  aver  a  far  eoa  pecore^  le 

5[uali  perchè  una  del. gregge  ^l  sia  messa  a  saltare  uà 
osso  y  0  a  seguire  altra  strada  ^  tutte  sema  pensare 
più  là  gli  van  dietro  come  soaaacchiose  e  sbalordi- 
te. Cosi  bisogna  che  sia.iqtervenuto  agli  ammiratori 
di  questo  libro  ^  de'  quali  io  ne  ho  conosciuti  molti 
farne  schiamazzi  terribili  ^  e  TÌenl;i  veggendo  non 
l'aver  appena  letto ,  né  aperto  mai  il  Furioso:  ed  è 
finalmente  forza  che  sia  così  ;  perchè  cU  saria  quel- 
lo c&slinsensato>  che  non  discemesse  la  differenza , 
che  ò  infinita  tra  Ruggiero  e  questo»  Rinaldo  figurati 
in  stato  di  lascivia  e.morbidezza?  Ma. lascio  anco  4tar 
di  considerare  la  figura  inteca  pessimamente  dipin- 
ta in  questa  stanza:  qual  ingegno  stravolto  a veria 
mai  detto  o  àirM^e,'.. questa  spada  è  effeminata  dal 
troppo  lusso?  Vedi  rÀriosto,  C.  YII^  st.  5'i,  SA,  55: 

//  suo  vestir  delizioso  e  molle 
Tutto  era  d'ozio  e  di  lascisela  pieno; 
Che  di  sua  man  gli  4weà  di  seta  e  d' oro 
Tessuto  Aloina  con  sottil  laPoro, 

Di  ricche  ^emme  un  splendido  monile 
Gli  discendea  dal  collo  in  mezzo  il  petto; 
E  ne  V  uno  e  ne  V  altro  già  i/irile 
Braccio  girava  un  lucido  cerchietto. 
Gli  ayea  forato  unfil  dimoro  sottile 
Ambe  V orecchie  informa  di  cerchietto, 
E  due  gran  perle  pendevano  quindi, 
Qual  mai  non  ebber  gli  Arabi,  né  gV  Indi* 

Umide  avea  l' inanellate  chiome 
De'* più  soavi  odor  che  sieno  in  preeao,    . 
Tuito  ne'gesii  era  amoroso,  carne 
Fosse  in  f^alenza  a  servir  donne  avvezzo. 
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ffon  età  tV  lui  di  sano  altro  che  U  nome: 
Corrotto  tutto  il  resto ^  e  pia  che  mezzo. 
Così  jRuggierfu  ritrouato,  tanto 
Dall' esser  suo  mutato  per  incanta. 

STAN.  XXXI,  ▼•1,2. 

Qual  uom  da  cupo  e  grave  sonno  oppresso 
Dopo  maneggiar  lungo  in  so  riuiene  ec. 

Questo  vaneggiar  lungo  è  birraccia;  perchè  nel  son- 
no lungo  e  grave  non  si  vaneggia  •  Per  !1  resto  della 
stanza  : 

Tale  ei  tornò  nel  rimirar  se  stesso; 
Ma  se  stesso  in  mirar  già  non  sostiene  : 
Giù  cade  il  guardo,  e  timido  e  dimesso 
Guardando  a  terra  la  vergogna  il  tiene  • 
Si  chiuderebbe  e  sotto  il  mare  e  dentro 
Il  foco,  per  celarsi^  e  giit,  nel  centro: 

vedi  l'Ariosto,  C  VII,  st.  65; 

Jtuggier  si  staila  vergognoso  e  muto 

Mirando  in  terra,  e  mal  sapea  che  dire  : 
A  cui  la  Maga  nel  dito  minuto 
Pose  l'anello,  e  lo  fé''  risentire» 
Come  Huggier  in  sé  fu  rivenuto. 
Di  tanto  scorno  si  'ùide  assalire. 
Ch'esser  vorria  sotterra  mille  braccia^ 
Ch'  alcun  veder  non  lo  potesse  infacciOé 

STAN.  XXXn,XXXIIL 

Ubaldo  incominciò  parlando  allora: 

Va  r  Asia  tutta,  e  va  /'  Europa  in  guerra  : 
Chiunque  pregia  brama,  e  Cristo  adora, 
Trat^glia  in  arme  or  nella  siria  terra» 
Te  solo,  o  figlio  di  Bertoldo,  fuor  a 
Del  mondo  in  ozio  un  breve  angolo  serrai 
Te  sol  dell'  universo  il  moto  nulla 
Move,  egregio  campion  d' una  fanciulla* 
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Qual  sonno,  o  qualletargo  ha  sì  sopita 
La  tua  virtude?  o  quaì viltà  Valletta? 
Su  SU}  te  il  campo,  e  te  Goffredo  invita^ 
Te  la  fortuna  e  la  vittoria  aspetta. 
Igieni  j  o  fatai  guerriero^  e  sia  fornita 
La  heti  comincia  impresa^  e  f  empia  setta. 
Che  già  crollasti,  a  terra  estinta  cada 
Sotto  V  ineccitabile  tua  spada» 

Queste  due  stanne  mi  pajono  bellissime  4  solo  quel 
parlando  è  superfluo  nel  primo  verso.  Vedi  in  com- 
parazione l'Ariosto, G.  VII^  st.  56,  ec: 
iVe  la  forma  d' Atlante  se  gli  affaccia 
Colei,  che  la  sembianza  ne  tenea. 
Con  quella  grat^e  e  venerabil  faccia 
Che  Ruggier  sempre  ris^erir  solca; 
Con  quell'occhio  pien  d'ira,  e  di  minaccia 
Che  sì  temuto  già  fanciullo  avea; 
Dicendo:  è  questo  dunque  il  frutto  f^h'  io 
Lungamente  atteso  ho  del  sudor  mio? 
Di  midolle  già  d'orsi  e  di  leoni 

Ti  porsi  ip  dunque  li  primi  alimenti; 
2^  ho  per  caverne  ed  orridi  burroni 
Fanciullo  awezzo  a  strangolar  serpenti. 
Pantere  e  tigri  disarmar  a  unghioni. 
Ed  a'  vii^i  cinghiai  trar  spesso  i  denti. 
Acciò  che  dopo  tanta  disciplina 
Tu  sii  r  Adone  o  l' Atide  d' AlcinaF 
Questo  è  ben  veramente  alto  principio; 
Onde  si  può  sperar,  che  tu  sia  presto 
A  farti  un  Alessandro,  un  Giulio,  un  Scipio; 
Chi  potea,  oimè,  di  te  mai  creder  questo. 
Che  ti  facessi  d'  Alcina  mancipio? 
E  perchè  ognun  lo  veggia  manifesto. 
Al  collo  ed  a  le  braccia  hai  la  catena, 
C^n  che  ella  u  voglia  sua  preso  ti  mena  e€* 
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CANTO  DECIMOTTAVO 

STAN.  LXVIII.  ?.  3,  A. 

Ed  adombrato  il  del  par  che  s^  anneri 
Sotto  un  immenso  nuvolo  di  strali; 

Con  quanta  maggior  leggiadria  disse  1'  Ariosto,  G< 
XVI,  st.  57: 

Grand* ombra  d'ogni  intomo  il  cielo  involve 
Nata  dal  saettar  delti  due  eampi» 

CANTO  DECIMONONO 
STAN.  IV,T.  1. 

Sorrise  il  buon  Tancredi  un  cotal  riso* 

Senza '1  cotale  disse  V  Ariosto: 

Or  rise  amaramente  in  pie  salito 
Il  Conte  ec*. 

STAN.  VI,  ▼.  5. 

Sì  fatto  ed  accettato  tiferò  invito. 

Non  intendo  troppo  bene  quel  sì  fatto. 

STAN.  VII. 

Grande  e  il  zelo  d*  onor^  grande  il  destre 
Che  Tancredi  del  sangue  ha  del  Pagano^ 
Nò  la  sete  ammorzar  crede  dell'  ircj 
Se  n  esce  stilla  fuor  per  V  altrui  mano: 
E  con  lo  scudo  il  copre,  e:  non  ferire. 
Grida  a  quanti  rincontra  anco  lontano} 
Sì  che  salvo  il  nemico  infra  gli  amici 
Traggo  da  l*  arme  irate  e  vincitrici. 
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Sete  un  cattivo  pittore,  sigi  Tasso  :  volete  figarare 
Argante  per  il  pia  superbo,  indomito  e  arrogan- 
te can&pione  di  tutto  il  mondo  ;  e  ora  Io  fate  così 
mogio ,  che  a  guisa  d' una  pecora  comporta  che 
Tancredi  Io  difenda  e  lo  ricuopra,  senza  farne 
risentimento  alcuno* 

STAN.  X. 

Penso,  risponde j  alla  città  del  regno 
Di  Giudea  antichissima  regina. 
Che  vinta  or  cade,  e  indarno  esser  sostegno 

10  procurai  della  fatai  ruina; 

E  eh*  è  poca  vendetta  al  miQ  disdegno 

11  capo  tuo,  che  ''l  cielo  or  mi  destina» 

Mirabile  ,  nobile  e  generosissima  risposta  veramen- 
te, e  taljB  cUe  forse  non  è  altrettanto  in  tutto  questo 
libro  • 

STAN.  XI,  V.  3. 

Soi^rasta  a  lui  con  r  alto  capo  ec. 

Quante  centinaja  di  porcheriole  simili  a  quest'a/ca 
capo  sono  in  questo  volume  ! 

STAN.  XXV,  V.  1.  2. 

II. cader  dilatò  le  piaghe  aperte^ 

E^l  sangue  espresso  dilagando  scese» 

Preso  dair Ariosto,  che  assai,  più  propriamente  disse: 

e  tal  fu  la  percossa. 

Che  dalle  piaghe  sue  come  da  fonte 
Lungi  andò  il  sangue  a  far  la  terra  rossa. 

Ma  qui  dicendofl!Ì  le  piaglite  ^erte^  raggiante  a/ti6r« 
te  non  lavora  niente ,  ed  è  messo  per  ripieno  ^  e  il 
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verbo  ^ce5«  parimente  non  ha  forza  ^  come  nell'  A-* 
riosto  lungi  andò  • 

STAN.  XXVL 

Infuriassi allor  Tancredi,  e  disse: 
Così  abusi, fellon,  la  pietà  mia? 
Poi  la  spada  gli  fisse  e  gli  rifisse 
Ne  la  visiera  j  oue  accertò  la  ma  . 
Moriva  Argante,  e  tal  moria  guai  visse: 
Minacciaì^a  morendo,  e  non  languia. 
Superbi,  formidabili,  feroci 
CU  ultimi  moti  fuor,  V  ultime  voci. 

Chi  non  sarà  poi  privo  di  senso  interamente,  cono- 
scerà TìnGnita  differenza  che  è  tra  questa  stanza  e 
r  ultima  deir  Ariosto  ,  le  quali  dipingono  il  medesi- 
mo effetto  espresso  là  sopraumanamente ,  e  qui  infe- 
licemente: segno  evidentissimo  del  poco  gusto  di 
poesia ,  che  è  forza  che  avesse  il  Tasso.  Imperocché 
chi  averà  sentito 

E  due  e  tre  volte  nell*  orribil  fronte 

Alzando  più  che  alzar  si  possa  il  braccio, 
Il  ferro  del  pugnale  a  Rodomonte 
Tutto  nascose^  e  si  levò  d*  impaccia. 
Alle  squallide  ripe  d*  Acheronte 
Sciolta  dal  carpa,  pia  fredda  che  ghiaccio. 
Bestemmiando  fuggì  l'alma  sdegnosa. 
Che  fu  sì  altera  al  mondo  ed  orgogliosa^ 

eome  potrà  mai,  avendo  orecchio  e  «enso,  aver  detto 
Poi  la  spada  gli  fisse  egli  rifisse? 

Indegno  di  qualunque  più  bisunto  pedante,  che  mai 
frisse  o  rifrisse  peducci.  Inoltre  quell' accerta /a  via, 
non  credo  che  uomo  del  mondo,  né  che  l'Autore 
•tesso  sapesse  ciò  che  si  volesse  dire  •  Il  resto  della 
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stanza  è  saervato  al  dolito^  ooa  significante,  con  qael 
suoi  soliti  generali  che  non  dipingono  niente. 

Superbi,  formidabili  j  feroci 

Gli  ultimi  motifur,  r  ultime  voci. 

Bisognava  dirlo  in*  particolare  quali  fossero  questi 
moti  e  queste  voci ,  se  volevi  rappresentare  al  vivo. 

E  qui  termina  l'opera ,  non  ci  essendo  in  appresso 
che  alcune  carte  oianche. 


GAULEO  GALILEI 


FRANCESCO  RINUCCINI 


Vo  GODtinaaraente  meco  medesimo  medila odo^qa ale 
aia  io  me  maggior  mancamento  o  di  contenermi  in 
ailenzio  continuo  con  V.  S.  Illustrissima,  o  lo  seri* 
verlcj  senza  eseguire  il  desiderio  che  ella  già  m'  ac- 
eennò>  di  mandarle  que'motivi  che  mi  fanno  ante- 
porre l'uno  all'altro  dei  due  poeti  eroici  •  Vorrei 
ubbidirla  e- servirla;  e  talvolta  mi  riuscirebbe  im- 

Sresa  fattibile,  se  non  mi  fosse  non  so  come  uscito 
i  mano  un  libro  del  Tasso ,  nel  quale  avendo  fatto 
di  carta  in  carta  delle  stampate  interporre  una  bian- 
ca, aveva  nel  corso  di  molti  mesi,  e  direi  anco  di 
qualche  anno  ,  annotati  tutti  i  riscontri  dei  concetti 
comuni  dagli  Autori  trattati;  soggiungendo  i  motivi 
i  quali  mi  facevano  anteporre  l'  uno  all'  altro,  i 
quali  per  la  parte  dell'Ariosto  erano  molti  più  in 
numero  e  più  gagliardi.  Parendomi,  per  esempio, 
che  la  fuga  d'Angelica  fusse  più  vaga,  e  più  ricca- 
mente dipinta ,  che  quella  d'Erminia;  che  Rodo- 
monte in  Parigi  senza  misura  avanzasse  Rinaldo 
in  Gerusalem  ;  che  tra  la  discordia  nata  nel  campo 
di  Agramante ,  e  l'altra  nel  campo  di  Goffredo,  ci 
aia  quella  proporzione  che  é  tra  1'  immenso  al  mi- 
nimo ;  che  T  amor  di  Tancredi  verso  Clorinda ,  ov- 
Tero  tra  esso  ed  Erminia,  sia  sterilissima  cosuccia 
in  proporzione  tra  Y  amore  di  Ruggiero  e  Brada- 
mante,  adornato  di  tutti  i  grandi  avvenimenti  che 
tra  due  amanti  accader  sogliono ,  cioè  d' imprese 
eroiche  e  grandi  scambievolmente  tra  loro  trapas- 
aate.  Quivi  ai  veggono  le  gravi  passioni  di  gelosia,^ 
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i  lamenti ,  la  saldezza  della  fede  datasi ,  e  conferma- 
ta più  volte  con  altre  promesse;  gli  sdegai  concepi- 
ti ^  e  poi  placati  da  una  semplice  condoglieaza  in 
una  sola  parola  proferita.  Quale  aridissima  sterilità 
é  quella  di  Armida  potentissima  maga  ,  per  tratte- 
nersi appresso  T  amato  Rinaldo?  E  quale  all' incon- 
tro é  la  copia  di  tutti  gli  allettamenti^  di  tutti  gli 
spassi ,  di  tutte  le  delizie  ,  con  le  quali  Àlcina 
trattiene  Ruggiero  ?  Lascio  stare ,  che  dalle  discor- 
die e  dai  sollevamenti  nati  per  fievolissime  e  più 
che  puerili  cagioni  nel  campo  dei  Cristiani,  nessu- 
na diminuzione  di  fortuna,  che  punto  rilevi,  ne 
nasce;  dove  nella  discordia  trai  Saracini  parte  Ro- 
domonte sdegnato,  muor  Mandricardo  ,  resta  ferito 
a  morte  Ruggiero,  partesi  Sacripante,  allontanasi 
Marfisa;  sicché  finalmente  sopraggiungendo  Rinaldo 
dà  una  grandissima  rotta  ad  Agramante,  primo  dei 
suoi  famosi  eroi;  onde  poi  finalmente  ne  segue  la 
sua  ultima  rovina.  L'osservazione  poi  del  costume 
è  maravigliosa nell'Ariosto.  Quali  e  quante  e  quan- 
to differenti  sono  le  bizzarrie,  che  dipingono  Marfisa 
temeraria  e  nulla  curante  di  qual  altra  persona  esser 
si  voglia!  Quanto  è  bene  rappresentata  1'  audacia 
e  la  generosità  di  Mandricardo  !  Quante  sono  le  pro- 
ve del  valore  e  della  cortesia  e  della  grandezza 
d'  animo  di  Ruggiero!  Che  diremo  della  fede  e  del- 
la costanza  e  della  oastità  d' Isabella,  d'  Olimpia  e 
di  Drusilla,e  all' incontro  della  perfidia  e  infedisl- 
U  d'Origille,  di  Gabrina  ,  e  dell  instabilità  di  Do- 
ralice?  Io,  Illustrissimo  Signore,  quanto  più  dicessi, 
più  mi  sovverrebbero  cose  da  dire;  ma  l'abbozzarle 
solamente,  senza  venire  agli  esami  particolari  di 
passo  in  passo,  né  potrebbe  dare  soddisfazione  a 
me  medesimo ,  e  molto  meno  a  V.  S.  Illustrissima  ; 
oltrecché  già  vede  ella ,  che  in  questo  poco  che  h^ 
detto ,  niente  ci  è  che  non  sia  notissimo  a  chiun* 
que  pur  una  volta  abbia  letto  tali  Autori .  Per  veni- 
re a  capo  di  una  simile  impresa ,  bisognerebbe  sen- 
tire i  contraddittori  in  voce ,  o  se  pure  in  iscrittura, 
proporre  a  lungo  da  una  parte >  e  leggere  le  risposte 
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dair altra,  e  di  ntiovo  replicare  e  andarsene,  per 
modo  di  dire,  in  infinito;  impresa  per  me  (cioè  per 
lo  stato  mio)  impossibile.  La  prego  ad  accettare , 
non  dirò  questo  poco  ch'io  scrivo,  che  so  bene 
che  non  è  di  prezzo  alcuno;  ma  quello  che  io  de- 
sidero da  V*  S.  Illustrissima,  è  che  ella  mi  perdo- 
ni e  scusi  il  mio  silenzio,  sicché  non  mi  pregiudi- 
chi punto  nella  sua  buona  grazia,  nella  quale  con 
caldo  affetto  mi  raccomando ,  mentre  riverentemen- 
te le  bacio  le  mani ,  e  le  prego  da  Dio  intera  felici- 
tà •  Le  raccomando  l' alligata  per  il  buon  recapito  • 

Di  Arcetri,  19  Maggio  1640. 


ANNOTAZIONE   O 


JL/  Abaie  Pier  Antonio  Serasssi^  defonto  or  ha  quasi  tre 
anniy  ebbe  la  ventura  di  rinvenire  in  una  delle  pubbliche 
bibliotèche  di  questa  città  il  MS .  della  presente  opera^ 
e  sei  ricopiò*  Ma  né  comunicoUo  agli  ansici,  né  volle  in» 
dicare  ai  medesimi  il  luogo  dal  quale  tratto  lo  aveva  i 
come  quegli  che  geloso  oltremodo  dell' onor  del  Tasso 
temeva ,  non  forse  pubblicandosi  da  taluno  le  censure  a 
quello  fatte  dal  Galilei\  si  oscurasse  in  parte  la  fama 
aelV illustre  Poeta.  Die*  egli  in  fronte  della  sua  copia ^ 
favellando  dell'opera  suddetta  :  Ora  a  me  Tenae  fatto 
di  trovarla  fortunatamente  in  nna  di  queste  pubbliche 
librerie  di  Roma  scorrendo  un  volume  di  miscellanee ,  e 
veduto  eh'  era  V  opera  del  Galileo  tanto  desiderat!!,  me 
la  copiai  tacitamente  senza  far  motto  ad  alcuno  di  tale 
scoperta,  giacché  non  essendo  quest'  operetta  segnata 
nelr  Indice,  nessuno  finora  sa,  fuori  di  me,  S0  vi  sia,  né 
dove  sia;  e  oosì  non  potrà  darsi  alla  luce  se  non  da  me , 
quando  averi  avuto  agio  di  contrapporre  le  debite  rispo- 
ste alle  sofistiche  e  mal  fondate  accuse  di  un  Censore 
in  altre  materie  di  tanta  celebrità  •  Ma  ei  non  si  accinse 
a  cotale  impresa^  nella  quale  avrebbe  potuto  esercitar  di 
molto  il  suo  ingegno  j  ed  io  eredo  che  si  cangiasse  di  pa» 
rerCf  avendo  scorto  per  avventura  che  la  pia  parte  delle 
accuse  non  erano  così  sofistiche  e  mal  fondate  ^  com'egli 
accenna ,  ed  essendosi  alla  perfine  avveduto  che  il  Cen» 
sore ,  con  cui  aveva  a  combattere ,  era  in  tali  materie 
ugualmente  che  nelle  altre  prefondo*  E  avrebb*  egli  cer^ 
iameute  tutta  avuta  la  comodità  di  rispondere  al  Gali" 
lei,  avvegnaché  erano  parecchi  anni  che  aveva  rinvenu» 
io  il  MS.  f  ed  aòbondaiva  d'ozio  pia  del  bisogno.  Co' 
munque  sia  ^  passato  appena  il  suddito  a  miglior  vita^ 
vi  fu  ehi  corse  in  traccia  di  quest'  opera;  ma  per  alcune 

(*)  L'anonimo  editore  delle  Considerazioni  del  Galileo  ee,  (  in 
Roma,  1793)  ba  fatto  precedere  alle  medesime  in  via  di  Prefazione 
il  presente  scritto ,  che  contenendo  notìzie  bHilìografiche  di  qual- 
che importanza ,  li  è  creduto  benv  di  non  omettere . 
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circostanze  non  necessarie  a  ridirsi  non  si  è  potata  y  se  non 
ora ,  aver  nelle  mani^  e  pare  una  fatalità  di  questa  inge" 
gnosa  9  assennata  e  dotta  produzione  di  uno  de*piùichiari 
uomini  della  nostra  Italia ,  che  abbia  dovuto  incontrar 
mille  ostacoli  per  essere  pubblicata  •  Imperciocché  un  sì 
bel  parto  uscì  dalla  niente  felice  del  suo  autore  sino  dal" 
r  anno  1 5yo,  nei  tempo  eh'  egli  era  Lettore  nello  Studiar 
di  Pisa,  e  conia\^a  soli  a'i  annidi  età,  in  quel  tempo  per 
l'appunto  che  ai^eva freschi  nella  memoria  cotali  studj  ^ 
de  quali,  com'egli  medesimo  accenna,  okremodo  si  dilet" 
tavay  siccome  colui ^  del  quale  asserisce  il  Fii^iani,  scritto^ 
re  della  Vita  del  medesimo j  che  aveva  a  mente  poco  mena 
che  tutto  il  Furioso.  Ma  questa  sì  bella  fatica  soggiacque 
alla  strana  vicenda  di  rimanersi  occulta  quasi  dal  tem^ 
pò  che  r  Autor  l*  aveva  fatta.  Avvegnaché  ^{\  fu  doman- 
data (  sono  parole  del  Vivi  ani  )  più  roUe  cpn  grandissima 
instanza  da  amico  sao,  mentre  era  in  Pisa,  e  crede  fosse 
ilSig.  Jacopo  Mazzoni ,  al  quale  finalmente  |a  diede ,  ma 
poi  non  potè  mai  recuperarla;  dolendosi  alcuna  volta  con  . 
sentimento  della  perdita  di  tale  studio,  nel  quale  egli  stes- 
so diceva  aver  avuto  qualche  compiacenza  e  diletto. //i 
seguito  di  ciò,  oltre  non  averla  potuta  il  sup  Autore  più 
riavere ,  non  si  è  saputo  mai  dove  fosse,  e  si  è  creduto  qua* 
si  da  tutti  che  si  fosse  smarrita,  non  avendoci  fatto  la 
grazia  i  possessori  di  tale  letterario  gìoj elio  né  di  render- 
lo pubblico^  né  d'indicarlo.  Finalmente  fu  ritrovato  in 
un  libro  di  Miscellanee, e  questo  senza  indice^  per  modo 
che  si  sarebbe  giaciuto  occulto,  Iddio  sa  quanto,  se  la  buo- 
na fortuna  non  lo  avesse  fatto  per  accidente  capitar  nelle 
mani  del  nostro  copiatore*  Hia  ci  voleva  per  giunta  di 
ctrane  combinazioni ,  che  questi  non  approvasse  i  senti-» 
menti  del  Galilei^  e  che  non  si  accingesse  alla  difesa  del 
Tasso ,  per  far  sì  che  il  Pubblico  si  rimanesse  defraudato 
disi  utile  lettura  e  piacevole;e  ci  voleva  eziandio,che  dopo 
la  morte  di  esso  non  fosse  tosto  comunicato  a  chi  volevafar* 
ne  buon  uso.  E  ciò  sarebbe  forse  avvenuto,  se  i  MS.  dell'  A^ 
bate  Serassi  non  fossero  capitati  nelle  mani  del  sig.  Duca 
di  Ceri  promotore  indefesso  de' buoni  studj , alla  cuigenti-^ 
lezza  debbono  saper  grado  i  lettori  della  pubblicazione  di 
quest'  opera.  Ma  ecco  che  mentre,  superate  che  io  aveva  le 
anzidette  discetta ,  era  tutto  inteso  a  trascriverla ^dopo 
poche  pagine  lessi  la  notizia ,  che  nel  MS.  mancavano 
quattro  carte,  le  quali  suppone  il  nostro  letteratOy  chefos-^ 
sero  state  stracciate  da  qualche  zelante  Tassista  ;  e  le 
dette  carte  erano  quelle  per  P  appunto,  nelle  quali  il  Ga-» 
Gontrov.  T.  FI.  17 
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ììleoy  dopo  as^er  dimostrato  la  poco  coerente  im^enzione  del 
Tasto  nelV immaginare  gli  amori  di  Tancredi  con  Ciò- 
rinda,  proseguirla  olire  afur  vedere  guanto  poco  giudizio^ 
samente  avesse  tfuegli  ordite  le  altre  avventure  del  suo 
Poema.  Ma  per  supplire  in  parte*a  cotal  di/etto^  avendo 
io  memoria  delle  lettera  scritta  dal  Galilei  su  lo  stesso  ar» 
gemenio  a  Francesco  Rinuccim,  e  già  impressa  altrove, 
stabilii  di  porla  a' pie  di  €fueste^  Considerazioni,  acciocché 
si  potesse  almeno  in  succinto  aver  un'  idea  di  ciò ,  di  che 
aveva  più  pienamente  r  autore  ne'  lacerati  fogli  ragiona-^ 
to.  Ma  non  pia  delle  vicende  del  MS;  del  quale  però  è  da 
sapersi,  secondo  che  ne  ha  lasciato  scritto  P  Abate  Seras" 
sì  ,che  è  in  un  libro  di  Miscellanee  unitamente  con  l*  Are^ 
sia  del  Tasso,  nel  c/ual  libro  softo  anche  le  rime  di  Otta» 
vio  Rinsiceinéf  del  Buonarroti  e  di  altri ,  il  Sonetto  del 
Galilei ,  che  incomincia: 

Mentre  spiegava  al  secolo  vetusto, 
e  fu  stampato  dal  Salvini  ne'  Fatati  consolari  pag,  ^Sy;  e 
un  Capitolo  del  Tansillo^  il  cui  principio  è  il  seguente: 
Era  dunque  ne' fati ,  occhi  miei  cari. 
Ch'io  lontana  da  voi  girmen  dovea, 
E  correr  tante  terre  e  tanti  mari; 
Ed  io ,  che  cieco  ai  raggi  vostri  ardea  ec. 
E  ciò  serva  per  dare  un  poco  ili  lume  a  chi  ai^esse  agio 
e  pazienza  per  ricercarlo , 

Fengo  ora  ai  meriti  dell' opera ,  Ma  prima  di  favellare 
dei  medesimi  è  necessario  di  prevenire  coloro,  i  quali  non 
hanno  molta  perizia  della  storia  letteraria  ,  che  quando 
odono  nominare  il  Galilei  non  lo  considerino  solamente 
come  sommo  filosofo  e  raro  matematico,  ma  lo  riguar^ 
dino  eziandio  siccome  un  profondo  filologo.  Della  qual 
cosa  si  rimarranno  convinti  leggendo  le  opere  detmedesi" 
nio  e  le  memorie  della  sua  vita ,  Egli  si  dilettò  grande^' 
mente  degli  studj  poetici ,  apprese  a  mente  quasi  tutto  il 
Fur ioso,  e y  internò  ineotali  materie  sì  fattamente, da  di" 
venirne  giudice  senta  appellazione;  e  nonjfupoeta^  perchè 
non  volle  esserlo,  o ,  per  meglio  dire ,  non  compose  poemi , 
perchè  a  mete  più  sublimi  rivolse  ei  le  sue  mire.  Ciò  stabi^ 
lito  per  canone,  la  piià  parte  de'giudizj  ch'ei  pronunzia 
in  queste  Considerazioni,  sono  irrefragabili^  e  da  essi  ri^ 
dotti  a  metodo  e  a  regole  si  pot^bbe  filmare  una  scien-^ 
za  per  ben  condurre  le  ationi  poetiche ,  e  per  rendere  lo 
stile  adatto  all'eroica  poesia  .Ma  se  è  vero,  mi  opporrà 
qui  taluno^  che*l  Galilei  in  questa  sua  opera  censura  al* 
tatnenie  il  Tasso;  che  diverrà  da  ora  in  poi  nella  opinio" 
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ne  degii  uomini  la  Gerusalemme  libetata^  il  poema  epico 
il  più  regolalo  che  abbia  ritalianafai^ella^  quel  poema 
tradotto  in  tante  lingue  e  in  tanti  aiaUtti ,  del  quale  si 
sonojatte  centina/a  d' edizioni ,  che  è  in  tanta  s^enerazich- 
ne  presso  le  stesse  nazioni  oltramontane  cotanto  invidiose 
delle  nostre  glorie  y  e  che  meritò  di  essere  annoverato  frà^ 
libri  che  fan  testo  di  lingua   dagli  Accademici  della 
Crusca ,  quasi  in  riparo  de* torti  che  gli  avean  fatto  ante* 
cedentemente  il  Saziati  e  gli  altri  Socj  di  quella  illustre 
adunanza?  La  Gerusalemme^  io  rispondo ^  non  iscemerd. 
punto  di  credito  presso  le  persone  per  la  pubblicazione  di 
queste  Co^iderazioni,  e  il  suo  celeberrimo  Autore  si  ri* 
marra  sempre  nell'animo  degli  uomini  dotti  e  discreti  in 
quella  riputazione  eh'  ei  seppesi  cogli  aurei  versi  procac' 
dare.  Imperciocché  tanto  di  buono,  detratti  alcuni  difet- 
ti ^  rimane  ih  queif  opera^  che  ognuno  di  quelli  che  sono 
ghiotti  della  fronde  febea  adibirebbe  la  gloria  dì  far  la 
metà  di  quel  che  fece  ilcantòr  di  Goffredo.  Grande  po^^ 
scia  sarà  V  utilità  che  tutti  ritrarranno  dalle  osservazio- 
ni  del  Galilei;  avvegnaché  j  mercé  la  lettura  delle  mede^ 
sime, potranno y  e  i  giovani  particolarmente^  separato  in 
quel  Poema  il  frumento  dal  loglio  ^  apprendere  quali  cose 
fieno  in  esso  da  imitarsi,  e  quai  da  fuggirsi.  Edioson 
certo,  che  se  7  Galilei  avesse  dato  alla  luce  le  Considera^ 
zioni  allor  quando  ei  le  compose ,  cioè  in  quel  tempo  nel 
quale  bollivano  j^eranche  le  controversie  Tassesche,  ed  era 
recente  la  persetuzione  suscitata  cantra  l'infelice  Poeta 
dagli  Accademici  della  Crusca ,  molto  profitto  ne  avreb" 
bero  ritratto  quei  ciechi  fautori  del  medesimo  .  i  quali  e 
per  ispirito  di  partito  e  per  mancanza  di  buon  discerni" 
mento  lo  imitarono,  ne* suoi  difetti  massimamente  dello 
stile,  e  aprirono  la  via  alle  stranezze  e  alle  frenesie  del 
secento.  Imperciocché,  quantunque  il  Galilei  anch'  egli  con 
molta  acrimonia  y  e  talora  con  beffe  (  in  che  non  è  da  lo* 
darsi)  si  scateni  in  quest* opera  centra  il  Tasso;  ciò  non 
pertanto  in  parecchj  luoghi  altamente  il  commenda  ;  il 
che  non  fecero  gli  altri  contradditori  del  troppo  ingiusta- 
mente bersagliato  Poeta,  i  quali  dissimularono  con  mot* 
ta  malignità  le  tante  bellezze  che  sono  nella  Gerusalem" 
me  disseminate.  Io  non  parlerò  tfnì  degli  altri  pregi  di 
questa  giudiziosa  operetta,  e  laicerò  che  gii  eruditi  leg" 
gitori  li  rilevin  da  loro. 

Passerò  in  quella  vece  ad  informarli  di  ciò  che  ho  ado* 
per  alo  nel  trascrivere  il  libro.  E  primieramente  gli  avver- 
to,  che  ho  seguito  esattamente  l'ortografia  del  medesimo i 
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e  mi  sono  fatto  uno  scrupolo  di  non  aggiungergli,  aètorgli 
una  virgola .  In  secondo  luogo ,  acciocché  altri  non  avesse 
a  durar  fatica  nel  rivolgere  i  fogli  della  Gerusalemme  e 
del  FuHoso  per  rincontrare  i  versi  di  quei  due  poemi  in» 
dicati ,  ma  non  trascritti  dal  Galilei  ^  gli  ho  riportati  ne' 
luoghi  respettivi  ,  e  mi  lusingo  che  di  ciò  mi  abbia  a  sa» 
per  grado  chi  legge.  Finalmente  ho  fatto  alcune  poclte  e 
Brevi  annotaziqnif  nelle  quali  ho  difeso  il  Tasso  da  alca» 
ni  errori y  che  a  torto  gli  appose  il  Censore,  e  ciò  singolar-^ 
mente  ho  adoperato  nei  prete  si  falli  della  lingua^  dimo^ 
girando  coi  testi  dei  tre  luminari  della  Toscana  favella 
Dante y  il  Petrarca^  e  7  Boccaccio  j  che  7  Galilei  di  essi 
ingiustamente  lo  accagionò.  Della  qual  cosa  non  credo  di 
dover  essere  rimproverato  da  chi  ha  fior  di  senno  ;  e  mi 
persuado y  che  la  medesima  non  mi  si  abbia  ad  imputare  a 
poco  rispetto  verso  un  sì  chiaro  ingegno^  quando  appaja 
evidentemente,  che  siesiegli  ingannato. 

Inoltre,  acciò  nulla  manchi  in  questa  edizione  di  ciò  cV 
è  analogo  al  presente  argomento  ^  mi  piace  d*  inserire  qui 
il  frammento  di  un  opera  del  Galilei  su  questa  materia 
dal  medesimo  incominciata ,  e  non  proseguita^  Eccolo  qui 
tale  quale  fu  dato  alla  luce  da  Giuseppe  Bartali  nelle  sue 
Beflexions  impartiales  ec.  voi,  h 

«  Tenterò  d'esplicare  in  qualche  maniera  la  differenza 
cn'è  tra  gli  uomini  intelligenti  e  gii^diziosi,  e  i  pedanti 
«tolidi  e  Ignoranti ,  nel  discorrere  e  giudicare  circa  il 
buon  e'I  cattivo  de' componi  menti  poetici.  E  prima  noto 
(cosa  forse  non  osservala  da'  pedanti  ì  che  quanto  una 
parte  è  più  necessaria  in  un  tutto,  che  '1  maucamento  di 
quella  arrechi  gran  bruttezza,  e  sia  biasimevole  moltOf 
tanto  il  non  ne  mancare  è  ms|nco  bastante  ad  apportar 
gran  bellezza  e  laude-  E  così,  benché  somma  deiarmità 
arrechi  ad  una  donna  Tessere  sdentata,  calva  e  senza  na- 
so, non  però  bellissima  si  chiamerà  qualunque  averà 
denti,  capelli  e  naso;  ma  si  ben  quelle  che  avranno  in 
queste  e  in  ogni  altra  parte  nna  totale  eccellenza  non  da 
ognuno  intesa,  né  facile  ad  esser  descrìtta  e  rappresen- 
tata. L' intelligenza  del  pedante  pare  a  me  che  termini 
nel  numero  de*  mancamenti  solamente,  sì  eh',  ei  non 
comprenda  più  in  là  che 'l  mancar  d'un  orecchio,  o'I 
zoppicare;  ma  che  po^i  quanto  aireccellenza  delle  parti 
fileno  ad  esso  tutti  gli  occhi,  tutte  le  bocche  e  tutte  le 
vite  belle  egualmente,  e  senz*  altro  posporrà  nna  donna 
^h e  abbia  un  piccol  neo  ad  una  che  non  l'abbia,  benché 
Un  cj^ueUa  .?i«PO  tutti  i  membri  proporzionatissimi  e^  bel-i 
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lissimi,  e  in  qtkesta  densa  venirla  grazia  e  simmetrìa,  B  co' 
noscen<)<)  che  in  Anggiero  tì  è  da  riprendere  l'aver  dis- 
simulato  parte  del   sqo  valore  nel  duello  con  Rinaldo 
(canto  33  in  fine,  e  39  in  principio  )  con   rischio  di  pre- 
pindicare  al  suo  re,  lo  stimerà  cavaUéro  di  lunga  mano 
inferiore  a  Tancredi,  che  non  ebbe  tal  neo;  uè  farà  con- 
siderazione alcuna  di  cento  atti  di  cortesia,  di  bravura, 
di  fedeltà,  di  generosità,  e  di  ogni  altra  condizione  ba- 
stante a  renderlo  V  istessa  idea  di  Cavaiier  perfetto,  f^in 
(fui  il  Galilei.  Ma  ritornando  al  nostro  proposito^  indar^ 
no  mi  sono  io  affaticato  nel  dimostrare  il  pregio  e  la  uti^ 
lità  di  questa  operetta ,  avi^egnachè  i  ciechi  veneratori  del 
Tasso  crederanno  che  colla  pubblicazione  della  medesima 
facciasi  insulto  alla  memoria  di  esso.  Indarno  ho  assunto 
in  alcuni  pochi  luoghi  la  difesa  del  gran  Poeta;  impera 
ciocché  con  questi  piccioli  lenitivi  non  ben  si  salda  la  pia* 
ga.  Quindi  per  apprestare  a  così  gran  male,  o  apparente 
o  reale  che  stesi  ^  un  opportuno  rimedio  ,  credo  pregio 
dell'opera  il  dare  iflla  luce  per  la  prima  volta  an  Discor* 
so  di  Giuseppe  Iseo^jicl  quale  si  fa  il  cor^ronto  diparec* 
chi  passi  di  autori  greci,  latita  e  toscani,  che  tolse  il  Tas*- 
so  ad  imitare j  aggiugnendoifi  non  di  rado  maggiore  vena» 
sta  e  leggiadria.  La  copia  di  quest' opera  ancora  l'ho  io 
tratta  dalle  carte  dell' dbate  Serassi ,  e  mi  reca  molta 
maraviglia  eh'  ei  non  comunicasse  al  Pubblico  un  sì  for-^ 
bito  lavoro ,  che  accresce  cotanto  lustro  a  Torquato*  MI 
sapranno  grado  di  ciò  gli  amatori  deb'  Tasso  ^  e  si  calme* 
ranno  alcun  poco  con  me  per  la  puMicaùone  del  MS. 
del  Galilei  •  Qui  cadrebbe  in  acconcio  di  far  qualche  mot* 
Co  della  persona  di  Giuseppe  IseOk  Ma  per  quante  diligen* 
ze  abbia  fatte  non  mi  è  riuscito  di  cavare  altre  notizie 
oltre  quelle  che  pubblicò  nella  Vita  del  Mazzoni  il  Se* 
rassi»  Ecco  le  sue  parole i  Giuseppe  Iseo,  nobile  Cesenate^ 
fu  anch'  esso  grandissimo  letterato  •  Da  giovane  scrisse  un 
dotto  ed  elegante  Discorso  sopra  il  poema  di  Torquato 
Tasso  per  dimostrazione  di  alcuni  luoghi  in  diversi  auto« 
ri  felicemente  emulati.  Da  Gregorio  XIV  ebbe  nel  1591 
un  canicato  di  S.  Pietro,  e  datosi  perciò  agli  stodj  sacri 
prese  ad  illustrare  con  alcune  dottissime  note   T  opere  di 
Lattanzio  Firmiano^  correggendoli  testo  col  riscontro  di 
varj  codici  Vaticani.  L'opera  fu  data  in  luce  dopo  la  sua 
morte  in  Cesena  l'anno  i646  in  foglio,  e  venne  quasi  su- 
bito ristampata  in  Roma  ed  oltremonti  ;  tanto  fu   l'aip- 
plauso  eh'  ella  ottenne  sin  da  principio,  e  che  dura  tutta- 
via presso  degli  eruditi*  Questo  illustre  giovane ,  della  cui 
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faniiliarUà  mollo  si  compiaceva  il  Mazzoni  suo  fiftladinof 
ed  uomo  di  quella  scienza  profonda  che  ognifn  sa^/u 
m<dto  trascurato  da  Gismondo  suo  nipote,  il  quale  nella 
dedicatoria  fqtta  al  card*  VerosfÀ  della  edizione  deLVo^ 
ppre  di  Lattanzio  nullq,  scritto  ce  ne  lasciò  •  E  mdl'  altro 
mi  è  riuscito  4i  s^per  di  lui,  oltre  il  detto  fin  qui ,  se  non 
chefufiffiiufilo  di  Giulio  Isei  e  d*  Isabella  Sassatelli.  Ma 
pel  nostro  intendimento  ci  basti  il  suo  Discorso ,  il  quale 
fa  molto  onore  alla  sua  memoria  %  e  addita  ai  giovani 
lettori  i  sentieri  che  debbono  premerCf  se  vogliono  giun^ 
f/ure  ^olle  produzioni  dei  loro  ingegni  alla  immort^ità. 


DISCORSO 

DI  GIUSEPPE  ISEO 

SOPRA  IL  POEMA 

DI  M.  TORQUATO  TASSO 

BBB  DtII08TAA2lOItR  DI  ALCVVi  LVOGVI  IN  l^iltlBSl  AtJTOttl 
DA  LUI   FELIGKMSHTB   BMULATl 
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Molto  onorato  e  virtuosissimo  Signor  mio  • 

Più  tardi  di  quello  eh'  io  desiderara ,  e  V.  S.  pef 
avventura  aspettava,  le  giunge  il  presente  piceiol  Di* 
scorso  fattt)  da  me  per  ditnosttdmento  d'  alcuni  luo- 
ghi da  M.  Torquato  Tasso  nel  suo  poema  in  diver-» 
sì  autori  o  greci ,  o  Utini  >  o   toscani   felicemente 
imitati,  ovvero  emulati.  Né,  perchè  così   tardi   le 
giunga,  le  dovrà  per  tutto  ciò  in  alcuna  parte   me- 
no esser  caro,  s'  «Ila  vorrà  riguardare  alle  varie  sol** 
lecitudioi  mie,  nel  corso   delle    quali    è  stato  vera- 
mente mille  volte  da  me  tralasciato ,  e   mille  volte 
ripreso;  ed  anco  s'  ella  riguarderà  l'infitìitó  affezio- 
ne verso  lei,  con  la  quale  ora  da  me  finalmente  ac- 
commiatandolo Taccompagno,  ed  a  lei,  qual  egli  si 
sia,  confidentemente    T  invio.  Ben    mi  credo,  Sig- 
mio,  eh'  io  non  av^rò  con  questa  brieve  fatica  uffi- 
cio in  tutto  nojoso»o   vano   verso  coloro   operaio, 
che  hanno  di  così  fatti  studj    vaghezza  ,  se  oltre  le 
maravigliose  altre  parti  che  scorgecanoo  per  entro 
il  poema  d' invenzione,  d'elocuzione  ,  di   purità  di 
lingua,  d'altezza  di  stile, e  di  sentenze  qua  e  là  da 
diverse  scienze  sparse  in  esso,  quasi  tanti  splendori 
ne' lucidi  sereni  del  Cielo,  Io  avrò  posto  loro   avanti 
agli  occhi  e  quasi  in  paragone  ancor  la  felicità  del 
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\  Tasso  neir  imitare^  ovrero  emuhre  I  Talenti  scrii*- 
lori  ne' luoghi  eh' a  lui  è  venuto  bene  di  scegliere, 
e  la  varia  lezione  ov'esso  dimostra  d'  aver  la  bel- 
lezza del  suo  intelletto  impiegata  ^  il  che  ho  ancora 
fatto  più  volentieri ,  perciocché  io  so  il  medesimo 
essere  stato  in  altri  poeti  mostrato  per  loda  loro,  e 

f»articolarmente  nell  Ariosto  da  molli,  ed  in  Virgi- 
io  da  Eustazio  e  da  Furio  Albino  presso  Macrobio; 
ae  bene  non  m'  argomento  io  già  d'aver  tutti  i  luo- 
ghi notati,  non  solo  perciocché  n'  ho  alcuni  a  bello 
studio  s£u;ggiti    per  accorciar  la  lunghezza  al  mio 
ragionare,  ma   perché  pub  esser  molto  bene ,   che 
anco  molti  ne  sieno  fuggiti  dall'  avvedimento  mio; 
sendo  io  distratto  in  molti  fastidj ,  che  per  cagione 
delle  giurisdizioni  mie  (  de  Feudi  miei)  ,  com  ella 
sa,  da  molto  tempo  in  qua  fan  la  mia  vita  angoscio- 
sa ;  ed  essendo  rivolto  con  l'iatell&tto  a  quella  sorte 
di  studj  e  di  libri^la  quale  non  che  s'accordi  a  que- 
ste lettere  piacevoli, ond' io  ne  possa  tuttavia  rinfre- 
scar la  memoria ,  ma  di  mente  mi  toglie  quel  tanto 
o  quanto  né  stato  da  me   veduto  ed  in  altri   tempi 
apparato.  Io  nondimeno  sol  di  tanto  m' appagherò  , 
contentandomi  d'aver  altrui  per  avventura  col  mio 
esempio  eccitato; e  data  a  divedere, almeno  con  que- 
sto picciolo  esterno   segnale,  la  mia  grande  interna 
divozione  verso  il  valor  del  Tasso,  e  servito  anche 
in  parte  a  V.  S.,a  compiacimento  della  quale  prin- 
cipalmente nelle  ore  ardenti  di  questa  stagione ,  a 
più  faticose  e  più  severe   speculazioni  togliendole , 
ho  in  questa,  guisa   ragionato  ,•  ciò   richiedendo  da 
ine  le  nobilissime  qualità  sue,  e  quella  osservanza 
eh  alla  molto  sua  vertù  debbo.  E  col  fine  di  quesU 
aV.S.bacio  le  mani,  e  me  le  raccomando  ingrazia. 

Da  Cesena,  a  di  XXIV  Luglio,  MDLXXXL   ^ 
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CANTO  PRIMO 


Id  questo  Canto  di  prima  vista  s^offerìsce  a  V.  S, 
quella  comparazione  bellissima: 

Così  air  cero  fanciul  ec,  tratta  da  Lucrezio 
nel  princìpio  del  lY:  a  Nam  veluti  pueris  ec. 
Seguono  que'  versi:  a  Intanto  il  Sol  che  de'' celesti 
campi ec,  V.  S.  vede  mirabilmente  imitato^  ed  oserò 
dire  superato  Virgilio  là  nell'ottavo^  cbe  più  ristret- 
tamente spiegò  questo  concetto:  ceraque  fulgent  Sole 
lacessita  etc* 

CANTO  SECONDO 

Cominciò  poscia:  e  di  sua  bocca  uscieno 
Pih  che  mei  dolci  d^  eloquenza  i  fiumi  ec» 

Sono  più  magnificamente  spiegati,  che  quel  d'O- 
mero ,  cbe  favellando  dell'  eloquenza  di  Nestore 
nel  primo  dell'  Iliade,  dice: 

Tk  xeni  inh  y^wff<^f«  ec. 
Cujus  et  a  lingua  melle  dulciorjluehat  sermo  • 

Vegga  finalmente  V.  S.  nella  penultima  stanza  di 
questo  canto  bellissima  emulazione  di  Torquato  con 
1  Ariosto  intorno  a  un  luogo  di  Virgilio ,  che  nella 
fin  del  VI  dell'opra  divina  descrive  la  notte  così: 

ffox  eraty  et  placidum  carpehant fessa  soperem 
Corpora  etc. 

L'Ariosto  neir  ottavo  V  imita: 

Già  in  ogni  parte  gli  animanti  lassi 
Davan  riposo  ai  travagliati  spirti  ec. 

Torquato  per  poco  traduce  : 

Era  la  notte  allor  ch'alto  ripòso 

Han l'onde  e  i  ventile  parca  muto  il  mondo  ecp 
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CANTO  TERZO 

y.  S.  troverà  poi  presso  Ennio  nel  VI  questa  de-» 
scrizione: 

Incendunt  arbàsta  per  altOj,  securibus  ccedunt  etc  ; 

la  quale  descrizione  traportata  nel  Vi  e  nell'  XI 
dell'opera  divinarsi  vede  fatta  migliore  e  più  e* 
roica  senza  paragone  da  Virgilio^  in  quella  guisa 
eh'  esser  si  veggono  resi  migliori  i  dettati  del  disce- 
polo dal  suo  maestro.  Nel  VI  ha  cosi: 

Itur  in  antiquam  sylvam,  stabula  altaferarum^ 
Procumbunt  etc. 

Ora  è  da  udire  Temolo  di  Virgilio  in  quelle  due 
«tanze  : 

Caggion  recise  da  taglienti  ferri  ec, 

CANTO  QUARTO 


•      / 


Il  Concilio  de'  Dimonj  proseguito  qui  in  diciotto  o 
venti  stanze  è  stato  preso  dal  1«^  della  Gristiade  di 
Mons. Girolamo  Vida^  ma  é  stato  in  maniera  adorna* 
lo  ed  ingrandito  dal  Tasso,  che  secondo  me  non  er- 
rerebbe gran  fatto  chi  dicesse ,  che  il  Vida  sia  stato 
lungamente  superato;  perciocché  ed  è  dipinta  con 
maggior  eloquenza  e  con  maggior  avvedimento  ed 
arte  la  diceria  del  Diavolo  ai  partigi.^ni  suoi:  e  per 
darne  alcuna  ragione, ancorch' io  nel  pre$ente  ragio- 
namento non  intenda  di  fare  il  critico,  nessuna  cosa 
fu  manco  degna  della  superbia  del  Diavolo ,  che 
l'attribuirgli  parale,  ond'ei  confessi  in  faccia  dei 
suoi  il  cadimento  suo  dal  Cielo  seguito  da  Dio,  in 
que'  versi  : 

Quos  olim  huQ  SHfx^ri  mecum  inclementia  regis 
Mthere  dejeotos  flagranti  fulmine  adegit. 


f    ^ 
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Fu  maggior  arte  recar  la  cagione  di  quella  caduta 
nella  sorte ^  nel  caso,  o  in  che  che  altro,  come  qui: 

Che  meco  già  dà  più  felici  regni 

Spinse  il  gran  caso  in  questa  orribil  chiostra. 

E  più  oltre: 

Ebbero  i  pik  felici  allor  vittoria ^ 
0,  secondo  il  testo  migliore: 

Diede  che  che  si  fosse  alai  vittoria. 

Perciocché  era  uffizio  del  Diavolo  in  questa  concio* 
ne ,  volendo  persuadere  ai  suoi  che  di  nuovo  im- 
prendesser  contesa  con  Dio ,  d'attenuar  con  parole 
e  render  picciola  la  potenza  di  S.  D.  Maestà  ^quanto 
possibil  fosse;  il  che  si  fa  particolarmente,  attribuen- 
do le  vittorie  avute  da  lui  ad  altro  che  alla  sua 
vertù . 

Poi  V.  S.  vede  vaghissimamente  attenuata  la  con- 
dizione delli  uomini  ed  ischernita  in  que' versi  : 

Né*  bei  seggi  celesti  ha  l'uom  chiamato, 
U  uom  vile,  e  di  vii  fango  in  terra  nato  • 

Semplicemente  ed  asciuttamente  il  Vida  : 

In  partemque  homini  nostri  data  regia  coeli  est» 

Ed  umil  comparazione  è  quella,  in  rispetto  al  tumul- 
to de'  Dimonj  che  intendea  di  apiegare; 

Non  tom  olim  densa  sublimes  nube  per  auras 
Florilegas  glomerantur  apes  etc. 

Torquato  sempre  cose  più  grandi  : 

Già  se  nuscian  da  la  profonda  notte, 
Qome  sonanti  e  torbide  procelle  ee. 
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Io  non  trascrivo  Tano  e  T  altro  Concilio,  per  esset 
langhÌAainio  in  amendue  gli  Autorità  potendo  facil- 
mente Yedersi  nell'uno  e  nell'altro. 

In  questo  Canto  altri  potrà  far  comparazione  tra 
la  descrizione  delle  bellezze  e  de' costumi  d'Armida 
qui  fatta  dal  Tasso ^  e  quella  d' Alcina  e  d'Olìmpia 
latta  dair  Ariosto  • 

CANTO  QOINTO 

Le  parole  di  Gernando  contro  Rinaldo  sono  prese 
dal  terzodecimo  delle  Mutazioni  d'Ovidio  in  perso^ 
Da  d'Ajace  contro  Ulisse;  solo  che  questi  suggeri- 
sce forza  alle  sue  ragioni  dalla  nobiltà  sua  princi- 
palmente: 

Teco  giostra  Rinaldo?  or  quanto  vale 
Quel  suo  numero  van  d'antichi  eroi!  ec. 

CANTO  NONO 

Segue  la  comparazione  del  Po  corrente  in  mare,  lati- 
namente descritU  da  M.Girolamo  Vida  nel  1.^  della 
Cristiade  cosi: 

Pini  fero  ve  luti  Presuli  de  vertice  primum 

It  Padusj  exiguo  sulcans  sata  pinguia  ris^o  etc. 

Dall'Ariosto  nel  XXVII  così: 

Come  it  gran  fiume  che  di  V'esulo  esce. 

Quanto  piii  innanzi  e  verso  il  mar  discende, 
E  che  con  lui  Lambro  e  Ticin  si  mesce. 
Ed  Adda  e  gli  altri,  onde  tributo  prende. 

Tanto  pia  altero  e  impetuoso  cresce  ec» 

/ 

Dal  Tasso  qui  per  avventura  con  stile  più  grande: 

Così  scendendo  dal  natio  suo.  monte 

Non  empie  umile  il  Po  l'angusta  sponda. 


N 
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Ma  sempre  qui,  quant*  è  pih  lunge  il  fonte ^ 
Di  nuo\fe forze  insuperbito  abbonda  ec* 

Valichiamo  alla  comparazione  del  cavallo  sciolto-,  Itt 
quale  sarà  da  Y.  S.  vedala  nel  6.  della  Iliade  in  que' 
versi  : 

tìi  S  Sri  tU  ec.  —  Veluti  eum  qui  diu  stetit  equus 
hordeo  pastus  ec. 

> 

Ebnio  non  fu  mollo  più  felice  d'Omero  in  qne' versi: 

Et  tum  sicut  equus,  qui  de  prcesepibus  actus 
trincia  suis  rnagnis  animis  abrumpit,  et  inde 
Fert  sese  campi  per  casrula  lastaque  prata, 
Celso  pectore,  seppe  juham  quassat  simul  altam^ 
Spiritus  ex  anima  calida  spumas  agit  albas. 

Ma  r emendatore  di  quanti  furono  avanti  di  lui 
diede  a  questa  comparasione  forza  e  quasi  aaiana 
neirundecimo  ,  parlando  di  Turno: 

Qualis  ubi  abruptis  fugitpr  ce  sepia  vinclis  etc. 

Torquato  in  niuna  parte  inferiore  a  Virgilio,  ma 
superiore  in  ciò  eh'  egli  alla  sua  descrizione  accre- 
sce ornamento  dal  suixn  del  corso,  e  da  stalle  regali 
sciogliendolo,  più  espressamente  palesa  la  nobiltà 
del  destriero^  cosi  descrive  Argillano: 

Come  destrier  che  dalle  regie  stalle  ec*  < 

CANTO  DUODECIMO 

Vedrà  V.  S.  parimente  in  questo  Canto  trasporta-* 

;  ti  con  giudizio  e  con  vaghezza  mirabile  molti  luo-^ 

ghi  del  divin  Virgilio^  in  modo  che  ad    altrui  sì   fa 

malagevole  a  scernerc  in  qual  de'  due  poemi  steana 

meglio.    Ecco   il    ragionamento   di  Niso   con  E<u* 

rialo  ec« 

i 
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CANTO  DEGIMOTERZO 

Ho  solo  da  ricordar  qui  a  V.  S.  clie  il  concetto  spie- 
gato in  questo  Canto  vagamente  da  M.  Torquato  di 
quelle  piante  recise ,  da  cui  poscia  uscivano  voci  e 
gemiti  umani|  fu  prima  di  Virgilio  nel  III  dell'  o- 
pra  divina ,  e  poi  di  Dante  nel  XIII  dell'  Inferno, 
ed  ultimamente  dell'  Ariosto  nel  VI;  i  quali  luoghi 
addito,  perciocch'  ella,  volendo,  possa  vedere  bel- 
lissima emulazione  tra  quattro  divini  poeti  nello 
spiegamento  d'una  stessa  Tavola.  Nella  descrizione 
di  quella  arsura  ha  preso  alcuna  cosa  da  quella 
d*  Ovidio  nel  II  delle  Mutazioni ,  e  di  Stazio  nel  VI 
della  Tebaide.  V.  S.  potrà  vederle. 

CANTO  DECIMOQUINTO 

In  questo  Canto  vedrà  V.  S.  una  mirabilmente  de- 
scritta navicazione,  e  come  che  M.  Torquato  in 
tutto  il  poema  sia  felicissimo: e' si  vede  però  in  que* 
sto  e  nel  seguente  Canto  più  apertamente  l' incom- 
parabile elocuzione ,  e  la  grandezza  del  suo  stile. 
S'  offerisce  di  prima  vista  quella  comparazione  va- 
ghissimamente  spiegata,  st.  V,  v.  1,  2: 

Così  piuma  talor^  che  di  gentile 

Amorosa  colomba  il  colle  cinge  ee; 

*     • 

ove  si  vede  ammollita  la  ruvidezza  di  Lucrezio 
nel  II: 

Piuma  columbarum  prò  parte  in  sole  vidàtur  etc* 

St.  32,  V.  4.  La  fama^  e' ha  milV occhi  e  mille  penne ^ 

allude  a  quel  di  Virgilio  nel  IV  dell'  Eneide: 

..••...  •  .  cui  quot  sunt  corpore  plumoe , 
Tot  vigiles  oculi  suoter  ete. 
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Dopo  la  qnal  stanza  ne  aegaitano  tre,  e  nell'  ulttma 
i*  esse  y'  aveva  due  versi  : 

Ed^cco  di  lontano  oscuri  i  colli 
Scopron  dell*  umil  terra  peregrina, 

tratti  dal  III  dell'  Eneide 

Cumprocul  obscuros  Colles^  humilemqu9  videmus 
Italiam  ttc. 

Or  quel  luogo  è  mutato  •  Segue  la  descriaione  di  quel: 

E  mostrarsi  talor  così  fumante. 

Come  quel  che  d'Eneèl4do  è  sul  dosso  ec. 

Intende  del  monte  Etna;  ed  ha  voluto  seguire  la 
descrizione  di  Pindaro  con  tanta  lode  tolta  al  Cielo 
da  Favorino  ed  Eustazio  : 

T«$  lAiyovTUifilvj 

il  qual  luogo  di  Pindaro  in  più  conosciuto  idioma 
traducesi  cosi  : 

Cujus  ex  penetralihus  Aethnce  montis  eructantur 
inaccessi  ignis  purissimi  fontes,  fiuuiique;  interdiu 
effundunt  vorticemfumi  ardentem,  sed  nectu  rutila 
fiamma  volutata,  saxa  in  profundam  defert  maris 
pianitiem  cum  vehemenU  strepitUé 

Ma  è  anco  in  ciò  Torquato  più  avveduto  di  Pinda- 
ro, che  sopvappone  Etna  adEncelado^e  noli  aTifeo: 

Quando  mi  gioverà  narrare  alttui 
Le  no^^ità  vedute,  e  dire  :  Io  fui. 

S^eir  ultime  parole  di  questi  due  versi  si  vede  e- 
spresso  un  modo  di  dire  di  Dante  nd  XVI  dell'  In- 
ferno : 
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Però  se  campi  d*  esti  luoghi  hai, 

E  torni  a  riveder  le  belle  stelle). 

Quando  ti  gioverà  dicere:  io  fui; 
Fa  ehe  di  noi  alla  gente  favelle. 

11  che  tiOQ  essendo  stato  avvertito^  In  alcune  edizio- 
ni ei  legge  : 

Le  novità  vedute,  e  dove  io  fui. 

Ma  per  tatto  questo  poema  assai  chiaro  appare,  che 
Torquato  è  molto  studioso  di  Daate>  e  che  non  solo 
non  nave  a  schivo  alcuni  modi  di  dire  ,  ed  alcune 
locuzioni  di  lui^  ma  si  è  presa  vaghezza  di  traspor* 
tarne  gran  numero  in  qnest'  opera:  come  quel  del 
1 4  Canto  : 

Ambo  le  labbra  per  furor  si  morse, 

eh'  è  verso  di  Dante  nel  XXXIII  dell'  Inferno,  mu- 
tatene  sol   due  voci. 

E  queir  altro  nel  Canto  X:  ove  non  è  che  luca , 
eh'  è  nella  fin  del  Canto  lY  dell'  Inferno  \   e  quel 
del  Canto  XIV: 

Dair  antica  ntizia  il  mio  intelletto 
Sviato  ha  sì,  che  tardi  a  lui  ritorno, 

che  è  medesimamente  di  Dante;  e  quello  del  Can- 
to XIX: 

Ben  dessa  io  son,  ben  dessa  io  son,  riguarda} 
che  è  del  XXX  del  Purgatorio: 

Guardami  ben^  ben  son,  ben  son  Beatrice  . 

E)  miir  altri  fuodi  di  dire  così  fatti  ha  Torquato  dalla 
Commedia  di  Dante  in  questo  suo  poema  recato.  E  di 
vero,  se  non  solo  non  è  dato  a  biasimo  a  Virgilio,  che 
abbia  presa  licenza  d'imitare  alcuni  vizj  d'Omero,  ma 
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ciò  è  anzi  a  lui  in  certo  modo  ascritto  a  loda  ;  sarà 
forse  da  ipcolpare  alcuno ,  che  prender  vaghezza  d'i- 
mitare alcune  locuzioni  e  modi  di  dire  di  Dante, 
poeta  altresì  gravissimo, i  cjuali  non  che  siano  vi- 
ziosima  serbano  in  sé  leggiadria  ed  acutezza  2 

• 

Luogo  è  in  una  dell" erme  assai  riposto  ec. 

In  questa  stanza  si  vede  tradotta  la  descrizione  del 
porto  di  Virgilio  nel  1.<> 


*  ■ 


*  Est  in  secessu  tongo  locusj  ifisuha.  portum 
'  JEjfficit  étc; 

'  d  è  da  riconoscer  Torquato  felicemente  ardito  nel 
l'uso  di  alcune  voci .  Esso  avesi  letto  appo  Virgilio 
nel  III  Turriti  scopuli],  e  nelV  Vili  Tur ritis  pioppi- 
husj  per  la  sdlniglianza  che  rendean  di  sé  gitegli 
iBCogli  e  quelle  navi,  e  però  non  ischivò  l'usar  qui 
la  voce  TORREGGI  ANTE,' e  recarla  per  aggii^nto 
alle  rupi  ad  imitazion  drVirgilro,  ,e  nel  canta  se- 
guente, alle  navi  parimente  in  quel  verso*: 

Co*  legni  tórreggianfi  ad  i^ncontrqrsi. 

La  qual  voce  è  molto  propria  e  significante,  e  come 
che  paja  nuova  »  fu  molto  prima  formata  da  Dante 
ael  XXXI  dell'Inferno:*  ,/" 

Però  che  còme  in  su  là  cerchia  iohììa  et.  ' 


Siegue  Torquato  :    ' 

••I'  i        \  '       '  > 

'  '  racciono  sotto  i  mar  securi  in  pace  ecf 

togli^n^dQ  dal  mAdesittiOili^l^.di  « Virgifiot»  .*.  «  . 

.•  guor^^iàkb^'mkftiee  JkUè^Uc*    ' 

M htcfessas  non  vincala  nai^es 

Ull^,  ten^Hi,  unco  non^iifig^t^anGhora  morsu^ 
CorUrov.  T.  FL  i8 


<    I 
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Se  V,  Sé,p9ragoii€rà  la  descrizione  di  Tor({uato  che 
s'attiene  ai  dio  ^e'poeti^  con  la  descrizionjB  djel  por- 
to d'Omero  nel  principio  del  XIII  ipìV  UU$sea, ve- 
drà quella  dl^  l'orquato  di  gran  lunga  migliore  <  Io 
non  transcrivò  T  altra  qui  per  la  molta  sua  lunghe^-* 
za  ;  oondiméilo  ho  voluto  additarla. 

Tra  la  stanza  che  comincia  a  Né  corn^  ahrove 
suol  ghiacci  ed  ardori  y^  q^uèlla  che  comincia  «Qai- 
vi  di  cibi  preziosa  e^  cara  4.  secondo  gli  aUmpaU 
cadono  tre  stanze*,  secóndo  un^  altra  lezioncj^  e-  ho  io 
da  un  Testo  scritto  ^  che  è  molto  diverso  in  molti 
luoghi  dallo,  stampato^  ve  ne  cadono  diccele,  tra  es-* 
se  una  v^'n'  ha>  in  cui  discrivendosi  la  pugna  d'no 
mostro  si  veggon  questi  versi; 

Contro  gli  armati  due  sol  con  sì  fatte 
Difese  uscìdf  nò  forme  interra  imprime  ^ 
E  correria  sopra  le  spichh^  intatta 
Lasciando  in  lar  le  tremolanti  cime; . 
E  porteria  per  mezzo  il  mar  le  ratte 
Piante  suli  onda  tumida  e  sublime^. 
Senza  punto  bagnarle  eCi  » 

Già  per  T apposizione  .ai  due  iperboli  vien  supera- 
to  Apollonio  nella  celerità  di  Polifemo  nel  primo 
deirAreonautica  :  •    . 


\  I  < 


K€(yo$  av  vip  ico  vrov  ini  eir,  ,    { 

Ille  mr  et  Ponti  in  ccemtei  cùrrébat 
Fluctu^nefjueifeUxf^l^^  4^  qtKMi 

s^mmis 
Kestigiis  hcerens  fluxili  ferebatur  vidm  . 

Udiamo  Omero  e  Virg^i^o^  Omero  nel.X?^d«U'I]iHKle: 

Al  5'  óVfi  ju.«v'  CKiùT^iv  etc. 
Isias  autem^qu0^ndo  ^kctwf^àm^  lÀfinUi  agro  etc. 

Virgilio. noi. Vn  con  U  sUtt»4mmtà  r 
Illa  n^ol  mtactte  seg/efi^  per  summa  'volaret  eèe^ 
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Così  fatta  cckrità  di  corpo  fa  prima  atttribuita  a 
queir  Ifiolo  creduto  (  come  racconta  ì'  interprete 
d'  Apollonio)  6gIio  di.Filaco  e  di  Climeoe^  il  qua- 
le Esiodo  ci  cantò  essere  stato  di  tanta  destrezza  e 
velocità  di  piedi ,  che  corresse  sopra  le  tpiche  del 
grano  senza  piegarle.  Ed  ancor  sopra  1  onde  del 
mare,  dice  Demarato.  E  del  medesimo  Ificlo  fa 
menzione  anco  Apollonio  nel  primo  dell' Argon  anti- 
ca. Ai  qoali  luoghi  arra,  com'io  credo  ^  insieme 
con  Virgilio  avuto  T occhio  Torquato. 

CANTO  DEaMOSESTO 

Le  porte  qui  d*effigiato  argento  ee,    * 

dal  II  delle  Mutazioni  d' Ovidio: 

Argenti  bifores  radiabant  lamine  vaWce; 
Alateriam  superabat  opus* 

Ora  V«  S.  vedrà  una  felicissima  contesa  di  Torquato 
col  divin  Virgilio ,  il  quale  descrivendo  lo  scudo 
fabbricato  da  Vulcano  ad  Enea  a  preghiere  di  Vene- 
re,  intesse  qi^sti  versi, nell'  Vili  del  poema  divino:  * 

Hcec  inter  tumidi  late  maris  etc.j  «ino  ad  arva 
nova  Nèptunia  casde  rubescunt  • 

Oda  V.  S.  in  due  stanze  di  Torquato  seQz'  alcun 
fallo  adeguata  la  maestà  Vergiliana: 

D'incontro  è  un  marcj  e  di  canuto  flutto  ec. 

Ma  vaghissima  interposizione  è  quella  del  Tasso: 
Ecco,  né  punto  ancor  la  pugna  inchina. 
Ecco  fuggir  la  barbara  reina; 

con  quella  stanza  che  segue  : 

Nelle  làtèbre  poi  del  Nilo  accolto  ec} 
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riguarda  a  qoe^  versi  di  Virgilio  ivi  più  basso  : 

Cantra  autem  magno  muBrentem  corpore  Nitum;^ 

con  due  altri  versi . 

La  comparazione  della  vita  nmana  presa  dal  Tasso 
in  quella  stanza  ce  Deh  mira  »  e  nella  «eguente,  fa 
prima  da  Virgilio  presa  in  quel  suo  eptgramo^a: 

yer  eratj  et  blando  mordentiaf rigora  sensu^ 

ma  forse  qui  più  vagamente  dispiegata  dal  Tasso  a 
chi  vorrà  sen^a  animosità  giudicare,  il  quale  finisce 
appunto  co'  versi  di  Virgilio  in  quel  luogo  : 

Colligej  virgo,  rosas,  dumjlos  novus,  et  nowi 

puhesj 
Et  memor  està  ces'um  sic  properare  tuunfi* 

Cogliam  la  rosa  in  sul  mattino  adorno 
Vi  questo  dì,  che  tosto  il  seren  perdei 
Cogliam  la  rosa  ec. 

Potrà  V.  S,  osservare,  che  lo  star  di  Rinaldo  nelle 
delizie  e  lascivie  con  Armida  fu  concetto  dell' Ario- 
sto nel  VII  Canto,  dove  descrive  la  dimora  lasciva  di 
Ruggiero  con  Alcina^  e  prima  fu  di  Virgilio  nel  IV; 
ond'.altri  potrà  prender  diletto  in  paragonando  i 
luoghi.  Ed  in  que' versi,  dove  Armida  rimprovera* 
l'ingratitudine  a  Rinaldo  «  Lasciarsi  corre  il  virgi" 
nal  suo  fiore  <?c.,  imita  Pido.ue  nel  lY: 

•  •••<.. «  «  .  re  propter  eundem 

Extinctus  pUfdoTj  etj  qua  sola  sydera  adibat^j 
Fama  prior  etc^ 

se  non  che  più  brevemente  Didone  :  ma  Armida 
pvea  facoltà  di  amplificare,  come  fece,  il  rammari- 
co e  l'ingratitudine  di  Rinaldo j,  da)U  virginitade  a 


—  V 
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lui  ddnftU^  e  dall'  essere  da  lei  ètato  compiadiuto 
degli  amorosi  abbracciar!  ne'comincianieuti  deir'a-^ 
more ,  rifiutati  tutti  gli  altri  più  aatichi  amatori;  né 
si  parrà  forse  men  vagamente  spiegato  questo  la- 
mento [d'Annida,  che  quel  di  Didone,  a  chi  bene 
paragonerà  V  un  con  l' altro  ec. 

Segue  Torquato, traducendo  i  soprapposli  prossimi 
versi  di  Virgilio: 

Che  dissimulo  io  più?  Vuomo  spietato 
Pur  un  segno  non  dio  di  mente  umana  ec; 

poi  segue  con, ironia  beffandolo! 

S'offre  per  niio^  poi  fugge,  e  m*  abbandona  ec; 

alla  guisa  di  Didone^la  quale  parimente  con  ironia: 

k  .  •  • nune  augur  Apollo, 

Nunc  Ljcioe  sortes  etc. 

Ma  bellissima  imprecazione  è  quella  d' Armida  in- 
trapposta  dal  Tasso: 

O  Cielo,  o  Deij  perchè  soffrir  questi  empj. 
Fulminar  poi  le  torri  e  i  sacri  tempj? 

Il  concetto  de' quali  due  versi  mostra  che  sia  preso 
da  Aristofane  nelle  Nubi:  Si,  lupiter,  fulmine  per ju- 
ros  petis  ve. 

E  in  questo  medesimo  senso  si  leggono  que' versi 
di  Lucrezio  nel  VL 

Quod  siJupiter,  àtqUe  alii  fulgentia  Divi 
Terrifico  quatiunt  sonitu  ccelestia  tempia  j 
Etjaciunt  ignes,  quo  cuique  estcumque  voluntas; 

Seguita   poi  Torquatp  «  Fattene  pur,  crudele  con 

quella  pace  ec* 

Così  Didone  nel  VI:  -  Sequére  Italiam  ventis  etc. 


Né  con  minor  compassione  è  descrìtto  U  iramor* 
limento  d'Armida,  che  quel  di  Dtdone: 
Or  qui  nHmcò  lo  spirta  ee» 

Virgilio  : — ffis  medium  dictis  etc. 

CANTO  DECIMOSETTIMO 

Musa,  quale  station,  quid  iwi  fisse 
Staio  di  cose,  ec. 

Invocazione  non  meno  eroicamente  spitgata^  che  da 
Virgilio  nel  VII: 

JVar/ic  age,  qui  regei  eie. 

Ha  «inoo  Bcceìinato  il  Tasso  a  quegli  altri  del  mede- 
simo libro: 

Pandite  nunc  Helicona,  Dem  eie. 

CAJSTO  DECIMOTTAVO 

Poiché  le  dimù€tranzò  oneste  e  care  ec. 

È  quasi  il  principio  del  7.  del  Purgatorio  • 

11  Bembo  introduce  rEremiXa  nel  3.^  degli  Asola* 
ni  a  ragionar  così  con  Lavinello  :  Dos^e  tu  al  fosco 
lume  di  due  occhi  già  pieni  di  morte  qua  già  t*in* 
vaghi^  che  si  può  estimar  che  tu  agli  splendor  di 
quelle  eteme  bellezze  focessi,  così  ^ere,  così  pure, 
così  gentili? 

A  questo  luogo  mirando  il  Tasso,  si  è  qui  di  que- 
sto concetto  servito,  e  con  gentil  maniera  V  ha  acco- 
modato, che  appena  si  comprendono  i  vestigj^  del- 
r  imitazione  in  quella  stanza: 

Fra  se  stesso  pen^apa:  oh  quante  belle  ec. 
Ed  assai  aperto  si  vede,  che  Torquato  ha  mirato  an- 


to  à  quel  luogo  del  Petrarca^  e  V  ha  voluto  qui   ri-* 
tenere: 

Ot  li  solleva  a  pia  beata  speme  ^ 

Mirando  il  Ciel  eCé 

E  in  quella  compatazionet 

Qual  gran  sasso  talor^  che  o  la  Vecchiezza 
Solve  da  un  monte  ec.^ 

volle  gareggiare  con  quella  di  Stazio  t 

Sic  uhi  nimbiferum  mohtis  latus^  aut  noì^a  ventts 
Solwt  hvemsj  aut  vieta  sita  non  pertulit  cetas, 
Desilit  norrendus  etCé 

CANTO  VENTESIMO 

La  comparazione  delle  gru  >  che  V»  §.  vede  presa 
nella  seconda  stanza  del  Ganto>  in  tanto  è  frequente, 
eh'  io  posso  metterla  avanti  a  V.  S.  spiegata  da  sei 
Autori  iprima  del  Tasso.  Udiamo  Omero  avanti  agli 
altri  nel  principio  del  Iltdeiriliade: 

TptS?$  jLifv'  xXaxT'if  ec»  —  Troei  quidem  clangore  ec*- 

Oppiano  nel  1«®  della  Pescagione: 

tì*$  y  òV  ìtt' AiòUmav -^  Sicut  aUtem  cumahjEthio* 
pibus  Jluentis  altiuolans  gruum  ccetus  incedit  in  aere 
clamantiu'm^  jitlantis  album  gelu  et  hyemem  fu^ 
gentium  é 

Virgilio  :  •  .  é  .  .  •  quales  sub  nubibus  atris 
Strymoniasdantsigna  grueSjatque  asthera  tranant 
Cum  sonitUjfugiuntque  Notos  clamor^'  secundoé 

Stazio  nel  V  della  Tebaide: 

Qualis  trans  pontum  Pkariis  defensa  serenis 


«0 

Jtauca  Paretonio  decedunt  a^miha  Nilo,.         .   . 

Cumfera  ponit  hyems:  ilice  clangore  fugaci  ctc^ 

Dante  nel  Y  deir Inferno: 

E  come  gli  stornei  ne  portan  l'ali 
Nel  freddo  tempo  a  schiera  larga,  e  piena  ec* 
Torquato  a  paragone  di  lui  ba  saputo  meglio  spie- 
gare questa  comparazione  ec, 

(  Nola  •  V  Autore t  de*  sei  poeti  che  prima  del 
Tasso  fecero  la  riferita  comparazione ,  non  ne  ri- 
porta  che  cinque.  Si  potrebbe  porre  per  sesto 
t  A  riosto  j  il  quale  nel  Canto  XI 1^  se  non  descriv^e 
le  gru,  favella  però  d*  insetti  e  di  volatili  che 
vanno  a  torme .  E  se  ci  ha  avuto  qui  luogo  Dante  , 
€he\  parla  degli  storni  e  non  delle  gru  ,  ci  può  es" 
sere  la  sua  nicchia  eziando  pel  divino  Ferrarese  •  ) 

Come  assalire  o  vasi  pastorali, 
0  le  dolci  reliquie  de*  convivi 
Soglion  con  rauco  suon  di  stridule  ali 
Le  impronte  mosche  ai  caldi  giorni  estivi. 
Come  gli  storni  a*  rosseggianti  pali 
f^anno  di  mature  uve,  così  ec. 

V.  S.  poi  di  grazia  ponga  mente,  come  il  Tasso 
rinvigorisce  la  debolezza  d'Omero  traducendo  quei 
del  III  deir Iliade,  ove  Elena  loda  l'eloquenza  a  U- 
lisse  (^doveva  l'Autore  dire  Antenore,  e  non  Elena, 
avvegnaché  Antenore  ò  quegli  che  favella  quivi  ) . 

óVc  ò>j  p  ÒTTOLTè  myaiKyìv  ec.  quando  vocem  magnam 
ex  pectore  mittebat,  et  verba  nivibus  similia  hye^ 
malibus .  Torquato,  parlando  della  facondia  di  Got- 
tif  redo  : 

Come  in  torrenti  dall'  alpestri  cime 
Soglion  già  derivar  le  nevi  sciolte; 
Così  correan  volubili  e  veloci 
Dalla  sua  bocca  le  canore  voci. 
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Quella  similtlndiDe  «  Quasi  leon  magnanimo,  che 
lassi  ec.fè  presa  dal  YI  della  Tebaide:  Ut  leo  Mas^ 
sili  €tc}  •  più  oltre  in  quell'altra  «  Così  lupi  noi" 
turni,  i  guai  de'  cani  m  ce,  allùde  ad  una  di  Stazio» 
dote  descrive  una  simil  malizia  deMupi;  ceu  foede" 
rejuncto  Hyherna  sub  nocte  lupi  età;  e  finalmente 
quelle  parole  d'ira  dette  da  Tancredi  ai  soldati  cri- 
stiani che  fuggivano  : 

Or,  tornando  in  Guascogna,  al  figlio  dite. 
Che  morì  7  padre,  onde  fuggiste  vui^ 

furono  prese  da  Cornelio  Tacito^  cbe  nel  XX  degli 
annali  introduce  a  favellare  Ceriale  ai  soldati  suoi , 
che  medesimamente  fuggivano»  così:  Ite,  nunciate 
Vespasiano,  relictum  a  vohis  in  ade  Ducem  etc, 

E  tanto  basti  d'aver  con  Y.  S.  ragionato  quasi  per 
diporto  al  presente  tempo  ;  perciocché»  se  '1  Ciel  mi 
desse  di  potere  ai  contrasti  della  fortuna  sottrarmi 
quando  che  sia»  e  ripigliare  i  liberi  e  lieti  pensieri, 
m' ingegnerei  con  più  operoso  e  più  alto  sermone 
dimostrare  i  varj  concetti  sparsi  in  questo  quantun^* 
que  picciol  poema  delle   scienze  e  dell' arti;    nella 

fuisa  che  vedremmo  essere  stato  mostrato  nell'opra 
ivina  di  Yirgilio  »  se  avessimo  integri  i  libri  dei 
Saturnali  di  Macrobio»  e  nella  guisa  che  mostrò 
Plutarco  e  '1  Poliziano  in  Omero»  e'I  Tornitane  nel 
Petrarca»  e  M.  Giacomo  Mazzone  mio  cittadino >  ed 
uomo  a' di  nostri  certamente  maraviglioso»  nel  Poe- 
ma di  Dante.  Alla  quale  impresa  fornire»  siccome 
quelle,  eh'  è  di  più  sottile  speculazione  degna  ,  piac- 
cia a  Colui»  a  cui»  somma  boutade  esso  medesimo  es- 
sendo »  ogni  ben  piace  »  più  di  tempo  e  tranquillità 
d^animo donarmi»  ch'ora  già  non  mi  ritrovo  d'avere. 


\ 


INDICE 

WfGhl  AUTORI  DELIK  CO^TROYSRSIB  SCIiliA  GERUSAIiSM* 
MB  lilBERATA  COMPRESE 'MBL  VOL.  X  (  PROSE  TARIE)  , 
IVEL  VOL.  XII   (  Il  DEI  DISCORSI),  E  UBI  VOLUMI  XtlII , 

XIX,  XX,  XXI,   xxii  E  xxiii  (  I,  n,  m,  iv,  ▼,  ▼! 

CONTROVliRSlE  )     DBUbA    PRESERTE     EDIZIOirB     DELLE 
OPERE  DI  TORQUATO  TASSO. 


Il  primo  numero  indica  il  sfolume^  V  aliro 
o  gli  ali  ri  le  pagine. 


Jccademia  della  Crusca  (  Leonardo  Salvati  ) ,  Chio- 
se al  Dialogo  s^H'  Epica  Poesia  di  Camillo  Pellegri- 
no  ......       •      Voi.  XVm.  pag.       I 

ammirato   Scipione  ,  Lettera  a  Mar- 
cantonio Caraffa  ,      ....    ivi  xt 

—  Lettera  a  Gìo.  Batt.  Àttendoio    •     .   XX  S81 
méttendolo  Gio.  Batt.  Lettere  aU'Atnmi-  ^^_ 

rato.      ........    i^i      281,287 

Beni  Paolo ^  Comparazione  di   Omero, 

Virgilio  e  Torquato  Tasso,  ed  a  chi  di 

loro   si    debha   la   palma   nell'  eroico 

poema XXI  ■"* 

.^  Discorso  I  dell'Accademico  Nemistà —    ^ 

Idea  d'un  perfetto  capitano,    ivi  *^^ 

—  —       II  dello  stesso  — Unità  della 

favola  ed  invenzione     .       .    ivi  ^•^ 

^^  •-. .  IH  dell'  Accademico  Asseta- 
to —  Integrità  e  grandezza 
della  favola      .      •      .       .    ivi  22t 

—  .—       IV  dello  stesso  —  Grandezza 


•  • 


del  poema  eroico    .       .      .ivi  *^^ 

V  dell  Accademio  Traviato  — 
Episod)  del  poema  eroi- 
co.      .      ...      .      .    5^X11  • 


.^    .^      VI  dello  stesso  —  Dubbj  sul- 
r  invenzione  e  dis{K>8izione 


t  . 


^9 
eroici^  ..*••.   IVI»  ^  ■ 


I 


284 

Beni  Paolo  ^  Dia,  VII    dell' Accaclemi co  Tra- 
viato  —  Paragone  detT  Orlando 
Fnrioso    coir    Iliade^  ed    Odis- 
sea   voi.  XXII     p*      67 

—  —       Vili  dello  stesso  —  Continua- 

zione del  medesimo    argo- 
mento    iti  130 

«^  -^  1^  dell'Accademico  Rinascen- 
te —  Differenza  dell'  azione 
eroica  dairistorica   •      .      «ivi  193 

—  —      X  dello  stesso  -~  Altre  condi- 

zioni della  favola  eroica  «       •    ivi  %2A 

Borghesi  Diomede,  Lettera  a  Matteo  Botti    XX  307 

—  Lettera  a  D.  Virginio  Orsino      .ivi  310 

Chiariti  Domenico.,  Lettera  al  Pellegri- 
no        ivi  306 

Cimilotti  Ercole , Sonetto  soprala  pazzia' 

delTasso .   XXIII        12* 

Ciotti  Gio.  Batista ,  Lettera  al  Sig.  Carlo 
Bralart,   ambasciatore  del    re  di    ^ 
Francia  alla  repubblica  di  Vene- 
zia   ivi  Ì29 

Dc'Rossi  Bastiano,  cognominato  l'Infe- 
rigno y  Accademico  della  Crusca , 
Lettera  a  Flamminio  Mannelli  .      •    X  77 

—  —  Vedi  Segretario  dell'  Acca^ 

demia  della  Crusca  • 

—  Lettera  ad  Orazio  Racellai    .      .       .  XVIII      xxviti 

—  —      ai  Pellegrino       .       .      .  XX      271,276,279 

—  —      a  Vincenzo  Pinelli    .      .      -    XXIII  112 
Deti  Gio.-  Balista  ,  Lettere  al  Pellegri- 
no   .      XX     276,  294,  297,  305 

Fioretti  Carlo  da  Pernio  (Leonardo  Sai- 
viati).  Considerazioni  ad  un  Discor- 
so di  Giulio  Ottònel  li    ....    XVIII        275 

Galilei  Galileo,  Considerazioni  sulla  Gè-    . 

rnsalemme  Liberata       ....    XXIII       131 

—  Lettera  a  Francesco  Rinaccini    .       .    ivi  253 
Guarini  Alessandro  t  il  Farnetico  Savio  , 

ovvero  il  Tasso,  Dialogo.       .      .      .    fvi  1 

—  Gio*  Batista ,  Lettera  a  Sperone  Spe- 
roni  ivi  108 

Gonzaga  Scipione ,  Lettere  a  Luca  Scala- 

brino XX    267,268,269 


S85 
Guastavini  Giulio,  Osservasionifillo  stani- 

J latore  deir  Infarinato  Accademico 
ella  Crusca      .     '  •       .      .       .    voi.  XIX    p.    61 
-*•      —       Risposta     alle    Osservazioni 
deir  Infarinato  sulla  Lettera  di  Gio» 
Batista  Liciiio  premessa- all' Apologia 
del  Tasso  ..•■•'...    ivi  78 

—  —       Replica -all' Infarinato  primo,    ivi  91 
»— .      —       Risposta  ad  alcune  ópposiiEio- 

ni  fatte  alla  proposizione  ed  invoca-  ' 
zione  usata  aal  Tasso  nella  Gerusa- 
lemme Liberata XXI!        288 

Infarinato,  Accademico  della  Crusca 
(Leonardo  Salviati),  Lèttela  al  prin- 
cipe O^  Alfonso  II  d'£ste,  Duca  di 
Ferrara     .       .       .       .       .       .       .    XVIII  xxi 

—  —  Annotazioni  ali»  lettera  del 
Pellegrino  ai  Lettori,  la  quale  pre- 
cede il  suo  Dialogo, ed  all'altra  dello 

stesso  all'Ammirato      •       •       .       .ivi  xxiv 

—  * —  Risposta  del r  Infarinato  Se- 
condo alla  Replica  del  Pellegrino     •    ivi  2 

—  —      L'Inifari nato  Primo  .       .      •    XIX  57 

—  —       Lettera    a  D.  Francesco  de 

Medici  II  Granduca  di  Toscana         .    ivi  59 

—  "**       Osservazioni  alla  Lettera  del 

Tasso  dedicatoria  dell'  Apologia       .ivi  73 

^.      , —       Osftcrvazioni    alla   lettera  di 

Gio.Bat.  Liei  no  che  precede  l'Apo- 
logia del  Tasso.      .      .       .      .       .ivi  7^' 

•—      i--      A  nnotait^ioni  all'avviso  dello 

*         stampatore  dell'Apologia  suddetta    .    ivi  82 

^      —       Risposta     air    Apologia    del   ' 

Tasso  (*)....      .      .      .      .  ivi  91 

.;—      .—      Contra  lo  scioglimento  di  aN' 

coni  dubbj  promossi  4^1  Tasso  in 

una  Lettera  a  Curzio  Ardi  zio,  ag;- 
"^      giuntevi  le  Rispostedel  Guastavini, 

e  le  Repliche  del  Pescctti    .  '    .      ,    ivi  291 

Iseo  Giuseppe ,  Discorso  sopra  '  il  Poema 

di  Torquato  Tasso  per  dimostrazio^. 

(*)  ^el  Testo,  sono  riportaU  dall'  Infarinato  t.soU  passi  deWJpo^ 
logia,  ai  tfuali  egli  ri^^ponde,  V Apologia  inteK0  trovasi  nel  voianM 
Xdi  questa  edizione 


t 


%96 

ne  di  alcuni  luoghi  io  diversi  aatori 

da  lai  felicemente  emalati  •  •  to1«  XXIII  p«  2&) 
Layezzola  Alberto  ^  Lettera  a  Piomede 

Borghesi ivi         -         88 

Lettere  concementi  le  Centroyeraie  falla 

Gfernsalemme  •••..,   XX  265 

Lombardelli  Orazio,  DÌ8,corao  intorno  ai 

contrasti  galla  Geraaalemnie       .      •    XIX  3 

—  -r-      Lettere  al  Pellejgrino      .       .    XX    303, 304 

—  —     Giudizio  sopra  il  Goffredo  del 

Tasso XX  299 

LicinoGtoBatista^LeitereL  al  Lettore  pre* 

messa  all'Apologia  del  Tasso     .       .    XIX  74 

—  —      Lettera  alFAbr  Cristoforo  Tas- 

,, .    •<>(*) ivi  83 

Oddi  Mccolò ^maXono  in  difesa  del  Pelle- 

grino  contro,  gli  Acolidemici   della 

Crasca .    XX  5 

Ottonelli  Giulio^  Discorso  eo.,  la  parte  che 

contrasta  snlla  Gerusalemme     .       .     XVIII         280 

—  ~      Lettere  al  Pellegrino .    ivi,  270,  275, 278,  2  M , 

298,  SOi ,  30  2 
Pairnj  Francesco  ,  Parere  in   difesa  di 

Lodovico  Ariosto     ......    X  161 

~     —     Trioierone9Ìn  risposta  al  Tasso,    ivi  IgS 

Pellegrino  CammUlo^  Lettera  a  D.  Luigi 

Caraffa .      ,    XVUI  xx 

—  Lettera  ai  Lettori  ,      .     .      .      •ivi  xxiii 
—      a  Scipione  Ammirato.     .      •ivi            xxviu 

•-  Il  Caraffe,  ovvero  Dialogo  della  Epi- 
ca Poesia,  aggiuntavi  la  Replica 
alle  Chiose  della  Crusca      ...    ivi  « 

—  Lettere  a  Bastiano  De-Rossi .    .     XX  270, '478, 28* 
--      —      a  Leonardo  Salviati .      .      .ivi        27.7, 283 

—  —      a  Orazio  Lombardelli.    .      .    ivi  299 

Pescetti  Orlando tK\%^%Ui  alle  Osserva- 
zioni del  Guastavini  allo  Stampatore 
deiriofarinato,       .      .       .      .      .    XIX  61 

—  —  Repliche  contro  leRisposte  dei 
Guastavini  alle  Osservazioni  dell*  In- 

{*)  Per  errore  è  stampato  nella  Nota  (*)  a  frnè  deila  pagina  83  del 
voi  XX,  che  la  UtUra  dedicatoria  alV  Ab.  CrUtoJòro   Tarso  è  del 
Goastavini,  essendo  invece  del  Liei  no  ;  e  p<H  detfe  dlre^  clw  precede 
U  Replica  del  GuMtaviiii  ec:  la  ^uale  atft^erteazif  giovi  ad  opportu- 
na  corresione . 


287 
farìnato  suIIa  Lettera  del  Licino  che 
precede  l'Apologia  del  Tasso     .  voU  XIX       p.     78 

Pescetti  Orlando  ,  OsserTasioni  alla  Let- 
tera del  Licino  che  precede  la  Re- 
plica dd  GuastaTini  contro  la  Kispo- 
sta  4^irinftirinatOy  air  Apologia  del 
Tasso ìti  83 

*-^  — -  Lettera  a  Francesco  SaWiati , 
che  precede  la  difesa  deH*  Infar i  nato 
contro  la  Replica  del  Gnastatini       .    W\  87 

— -      —      Avvertimento  ai  Lettori  •      •    ivi  89 

-«-      —       Difesa  dell'Infarinato  contro 

la  Replica  del  Gaestavini  •  •      .      •    iyi  91 

Ptga/etta  Filippo,  Lettera  a  Celie  Male^ 

spina  .••*•••.*  XX  3|4 

Pignoria  Lorenzo  f  Notisie  iatoriche  sni 
principali  personaggi  della  Gemsa- 
lemme       ••.•••       ,    XXII         304 

Pinelli  Vincenzo^  Postille  snlV  Apologia 

del  Tasso.      .      ♦      ,      .      .      .   XXIII         148 

Porta  Malatesta,  il  Rossi  ^ovvero  Parere 
sopra  alcune  obbiesioni  fiitte  dal- 
l' Infarinato,  intorno  alia  Gerusa- 
lemme*     •      ••*•••    XX  61 

Rosacelo  Giuseppe,  a' Devoti  Lettori  .       .    XXIII        127 

Sabati  Leonardo*  Vedi  Accademia  del» 
la  Crusca, 

—  —    Vedi  Fioretti  Carlo. 

—  —     Vedi  Infarinato. 

—  —  Lettere  al  Pellegrino  .  .  XX  275,  280, 2819 
_  _  —  all' Attendolo  .  .  ,ivi  291,293 
St'gntarìo  dell'  Accademia  della  Crusca 

(Bastiano  De-Rossi) ,  Lettera  ai  Let- 
tori premessa  alle  Chiose  della  me-  *      *  * 
desima  al   Dialogo  del  Pellegrino    .    XVIII       xvii 

•—  '     — .    Vedi  De-Rossi  ^astiano* 

«$'£<ziii)9a/ore  dell'Infarinato  ai  Lettori      .   XIX  61 

—  —  Avvertimento  a  chi  legge  .  ivi  71 
Stampatore  dell'Apologia  dei  Tasso  ai 

Lettori ivi  83 

Strozzi  Gio,  Batista^  Lettera  al  Pellegri- 
no       .   XX  295 

Tasso  Torquato,  Apologia  in  difesa  della 

sua  Gerusalemme  Liberata  ...    X  *  S 

«—      —      Risposta  all'Accademia  della     • 


288 

Gnisca  id  difese  del  suo  Dialogo  sul 

Piacere  Onesto      ...»  toI,  X  pi  137 

Tasso  Torquato,  Discorso  sopra  il  Pare- 
re del  Patrìzio  io  difesa  di  Lodovi- 
co Ariosto «r    ivi  177 

-—      -«-      Delle  differeiiEe  poetiche^  per 

risposta  ad  Orazio  Ariosto  •      •    -  »    bri  247 

-^  «^  Del  giadizio  sorra  la  Cerasa» 
lemme  Liberata  Libro  I,  dell' istoria 
e  dell'Allegorìa  ,      .      .      .   XII  285 

«^  II,  della  favola  e  delle  altre  parti 
cioè  della  qualità  e  della  quantità    .    ivi  295 

—  —  Lettera  a  D.  Ferrante  Gonza- 
ga, dedicandogli  la  sua  Apologia     •    XIX  73 

Tini  Pietro,  Lettera  a  Gherardo  Bordo-   > 

gni XXIU        118 

—.      —    ..^  a  Bartolommeo  BrngnoH     •    ivi  120 

.^      —    -^  IBI  Raffaello  Montortani       .ivi  123 

Zito  Mario,  Lettera  al  cardinale  Barbe* 

rino XX(  i 

—  — '  La  Bilancia  critica,  a  giusti- 
ficazione di  alcuni  luoghi  'della  Ge-^ 
rusalemme      •••»•«    ivi       •  7 

riHB  PELLI  CO]«TaOVBASÌB 

« 

ERROfll  CORRSZlplfl 

?«f.  t54  T.    i4  ai  (licttìerft 

1^9  r^  ao  àlfinsi  coH 

196  «-*  ^6  fomùdabil  fyrmidabil$ia 

a 36  -rr  ai  memori^  miier^. 


OPERE 


DI 

TORQUATO 

TASSO 

COLLE  CONTROVERSIE 

SULLA 

GERUSALEMME 

VOStB  IN  MIGLIORE  ORDINE  ,  RICORRETTE 
SULl'  edizione  VIOREETIEA  ,  ED  ILLU- 
STRATE   DAL    PROVfiftftORB    GIO.    R08INI  . 


VOLUME  XXIV. 


PISA 

PRESSO  NICCOLÒ  CAPtrRRO 
MDCCCXXX. 


LA 


GERUSALEMME 


LIBERATA 


CON 


ILLUSTRAZIONI 


TOMO  L 


> 


PISA 

PRESSO  NICCOLÒ  CAPURRO 

HOCGCXXX. 


I 


ALIA 
SEMPRE  CARA,  ONORATA 

B 

DOLOROSA  MEMORIA 

DCL    CAV. 

IPPOLITO  PINDEMONTE 

PEGNO 

DI  LUNGA,  SOAVE,  NÉ  MAI  INTERROTTA 

AMICIZIA 

MONUMENTO  D'  ALTISSIMA  STIMA 


TRIBUTO  DI  DATA  PROMESSA  ^ 

QUESTA  EDIZIONE  '  •  • 

DELLA 

GERUSALEMME   LIBERATA 

GID.    ROSIHI 
O.     D.     C. 


AVVERTIMENTO 


JS eli j4wiso  premesso  al  Volume  Primo  del- 
le Controversie y  si  è  detto  quanto  basta  per  i 
sayj  e  discreti  Lettóri:  ogni  quaìunque  cosa 
di  pia  sarebbe  inutile  per  gU  appassionati 
ed  ingiusti. 

Le  Illustrazioni  del  Guastai^ini  aliar  Geru^ 
salemme  furono  quasi  un  corollario^  delle  al- 
tre sue  difese  afas^ore  del  Tasso:  e  come  ta^ 
li  si  pubblicano  intere\.  come  intere  si  danno 
quelle  del  Gentili  e  dèi  Martinelli.  Trovan- 
dosi neW  edizione  di  Venezia ,.  non  si  sono 
Dolute  tralasciare:  molto  piii  che  desse,,  an- 
co  là  dove  al  presente  parer  ne  potrebbero  o 
minute,  o  pedantesche ,  servono  a  mostrare 
per  dir  così  lafUonomia  letteraria  di  quelse^ 
coloi  Alcune  altre  osservazióni ,  che  si  leggo- 
no infine  della  Gerusalemme ,  stampata  in 
Milano  nel  1822^  si  sano  aggiunte,  <  segna- 
te  con  un  M  • 

Si  è  premessa  f  Allegoria  del  Poema ,  per^ 
che  opera  del  Tasso . 

Il  Testo  y  generalmente  ,  è  quella  del  dot- 
tissimo Sig^Ab.  Colombo,  riprodotto  poi  con 
tanta  diligenza  dal  Sig.  Cavedoni:  se  noa 


che  trainasi  a  pie  delle  Varie  Lezióni  notata 
la  cagione,  per  cui,  benché  raramente  si  è 
segiuta  piuttosto  ^or  la  lezione  del  Serassi , 
or  quella  del  Bottari.  Ne  ciò  facendo  ^  si  è 
inteso  di  ^venire  a  competenza  con  s\  dotto 
uomo,  ma  di  esporre  candidamente  quello , 
che  ci  e  sembrato  essere  il  più  prossimo  ^lla 
verità. 

Queste  poche  cose  (^giacché  ogni  di  pia 
sarebbe  sembrato  soperchio)  si  -è  creduto  di 
doi^er  premettere  alla  nuoi^a  edizione  delia 
Gerusalemnie  ;  la  quale  compierà  con  un 
Volume  di  Versi  o  dispersi,  o  inediti^,  la 
Collezione  delie  Opere  d  uno  dei  più  grandi 
Itìgegni  che  vanti  la  Letteratura  (f  Europa . 


ALLEGORIA 

DEL    POEMA 


JLl  Eroica  Poesia^  quasi  animale  in  cui  due  na- 
ture si  congiungono I  d'imitazione  e  d'allegorìa 
è  composta  •  Con  quella  alletta  a  sé  gli  animr  e 
gli  orecchi  degli  uomini^  e  maravigliosamente  gli 
diletta  :  con  questa  neUa  virtù ,  o  nella  scienza ,  o 
nell'  una  e  nell'  altra  gli  ammaestra .  E  siccome 
l' epica  imitazione  altro  gianunai  non  è ,  che  so^ 
miglianza  ed  immagine  d'  azione  umana;  cosi 
suole  r  allegoria  degli  epici  dell'  umana  vita  es- 
serci figura .  Ma  l' imitazione  riguarda  le  azioni 
dell'  uomo  che  sono  a'  sensi  esteriori  sottoposte: 
ed  intomo  ad  esse  principalmente  affaticandosi , 
cerca  di  rappresentarle  con  parole  efficaci  ed  e- 
spressive^  ed  atte  a  porre  chiaramente  dinanzi  a-* 
gli  occhi  corporali  le  cose  rappresentate:  né  con- 
sidera i  costumi  j  o  gli  affetti  ^  o  i  discorsi  dell^  a- 
nimo  in  quanto  essi  sono  intrinseci;  ma  solamente 
in  quanto  fuori  se  n'  escono';  e  nel  parlare  e  negli 
atti  y  e  nell'  opere  manifestandosi  accompagnano 
r  azione.  L' allegorìa  all'  incontro  rimira  le  pas-* 
sioni  e  le  opinioni  ^  ed  i  costumi ,  non  solo,  in- 
quanto appajono;  ma  jprìncipalmente  nellor  ea^ 
ser  intrìnseco  y  e  più  oscuramente  le  significa  coii 
note  (per  cosi  dire )  mistinios? ,  e  che  solo  dai 
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conoscitori  ddla  natura  delle  cose  possono  essere 
appieno  comprese .  Ora  lasciando  1  imitazione  da 
parte  y  dell'  allegoria  y  che  è  nostro  proposito , 
ragionerò .'  Ella  y  siccome  è  doppia  la  vita  degli 
uo^iini^  così  or  dell'una^  or  deir  altra  ci  suole 
essere  figura  ;  perocché  ordinariamente  y  per  uo« 
mo  intendiamo  questo  composto  di  corpo  y  e  di 
anima,  e  di  mente,  e  allora  vita  umana  si  dice 
quella  che  di  tal  composto  è  propria  y  nelle  opera- 
zioni della  quale  ciascuna  parte  d'  esso  concorre  ; 
ed  operando,  quella  perfezione  acquista,  della 
quale  per  sua  natura  è  capace .  Alcuna  volta  y 
benché  più  di  rado ,  per  uomo  s' intende  non  il 
composto ,  ma  la  nobilissima  parte  d' esso ,  doé 
la  menle  :  e  secondo  questo  ultimo  significato  si 
dirà,  che  il  viver  dell'  uomo  sia  il  contemplare  e 
r  operare  semplicemente  con  l' inteUetto;  come 
che  questa  vita  molto  paja  partecipare  ddda  divi- 
nità ,  e  quasi  trasumanandosi  angelica  divenire  » 
Or  della  vita  dell'  uomo  contemplante  é  figura  la 
Commedia  di  Dante,  e  1'  Odissea  qua^  in  ogni 
parte  ;  ma  la  vita  civile  in  tutta  T  Iliade  si  vede  a- 
dombrata;  e  nell'  Eneide  ancora ,  benché  in  que- 
sta si  scorga  più  tosto  un  mescolamento  d'  azio- 
ne e  di  contemplazione  :  ma  p(»*ché  V  uomo  covr 
templativo  é  solitario ,  e  T  attivo  vive  nella  com- 
pagnia civile;  quindi  avviene,  che  Dante,  e  Ulis- 
se nella  sua  partita  da  Calipso,  si  fingano  non  ac^ 
compagnati  da  esercito ,  o  da  moltitudine  di  se* 
guaci ,  ma  soli  si  fingono  ;  dove  Agamennone  ed 
Achille  ci  sono  descritti ,  1'  uno  Generale  dell'  e- 
esercito  greco ,  l'altro  Condottiere  di  molte  schie- 
re de'  Mirmidoni .  Ed  Enea  si  vede  accompagna- 
to quando  combatte,  «  quando  fa  1'  altre  civili  o^ 
perazioni  ;  ma  quando  scende  all'  Inferno  ed  ai 
campi  Elisi ,  lascia  i  compagni ,  e  re^ ,  non  che 
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ahrì  >  il  suo  fedele  Acate ,  il  qaale  non  soleva  mai 
dal  fianco  allontanargUsi .  Né  a  caso  finge  il  poe« 
ta  che  vada  egli  solo  ;  perchè  in  quel  suo  viaggio 
ci  è  significata  una  sua  contemplazione  delle  pe^ 
ne  e  de'  premj  ^  che  nell*  altro  secolo  all'  anime 
buone  ed  alle  ree  si  riserbano .  Oltra  di  ciò ,  Y  o-* 
pelrazion  delP  intelletto  speculativo ,  che  è  opera* 
zion  d'  una  sola  potenza ,  comodamente  dall'  a^* 
zion  d' un  solo  ci  vien  figurata  ;  ma  V  operazion 
politica  y  che  procede  dsdT  intelletto  >  ed  insieme 
dall'  altre  potenze  dell'  animo  ,  che  sono  quasi 
cittadini  uniti  in  una  repubblica^  non  può  cosi 
comodamente  essere  adombrata  d'  azione ,  in  cui 
molti  insieme  ^  ed  ad  un  fine  operanti  non  con- 
corrano .  A  queste  ragioni  ed  a  questi  esemp j  a« 
vendo  io  riguardo ,  form»  1'  Allegoria  del  mio 
Poema  tale ,  quale  ora  si  manifesterà  • 

Essendo  composto  V  esercito  di  varj  Principi 
e  d'  altri  soldati  cristiani  ^  significa  1'  uomo  virile , 
il  qual^e  è  composto  d'  anima  e  di  corpo  :  e  d'  a* 
nitna  non  semplice ,  ma  distinta  in  molte  e  varie 
potenze .  Gerusalemme  città  forte  ^  ed  in  aspra  e 
montuosa  regione  coUocata  ,  alla  quale ,  siccome 
ad  ultimo  fine^  sono  drizzate  tutte  le  imprese 
dell'  esercito  fedele  y  ci  segna  la  felicità  civile , 
qual  però  conviene  al  buon  Cristiano  ^  come  più 
sot4o  si  dichiarerà:  la  quale  è  un  bene  mollo  dif- 
ficile, da  conseguire ,  e  posto  in  cima  all'  alpestre 
e  faticoso  giogo  deUa  virtù  :  ed  a  questo  sono  vol- 
te ,  come  ad  ultima  meta ,  tutte  1'  azioni  dell'  uo- 
mo politico  •  Goffredo  y  che  di  tutta  questa  adu- 
nanza è  Capitano  ^  è  in  vece  d' intelletto ,  e  parti- 
colarmente di  quéll'  intdiletto ,  che  considera  noù 
le  cose  necessarie ,  ma  le  mutabili ,  e  che  possono 
variamente  avvenire.  Ed  egli^  per  voler  d'Iddio 
e^  de'  Principi  è  eletto  Capitano  in  questa  impre- 
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9».  Perocché  l' inteUetto  è  da  Dio  e  dalla  Natura 
costituito  signore  sovra  V  altre  virtù  deli'  anima 
e  sovra  il  corpo  ;  e  comanda  a  quelle  con  potestà 
civile ,  ed  a  auéste  con  imperio  regale .  Rinaldo  , 
Tancredi  e  gli  altri  Principi  sono  in  liiogo  delle 
altre  potenze  dell'  animo  ;  ed  il  corpo  da'  soldati 
men  pubblici  vien  dinotato .  E  pèrdiè  per  im-i 

Serfezione  dell'  umana  natura  ^  e  per  gi'  inganni 
eli'  inimico  di  essa,  1'  uomo  non  perviene  a 
questa  felicità  senza  molte  intèrne  difficoltà,  e 
senza  trovar  fra  via  molti  estemi  impedimenti; 
questi  tutti  ci  sono  dalla  figura  poetica  dinotati . 
La  morte  di  Sveno  e  de'  compagni ,  i  quali  non 
congiunti  al  campo,  ma  lontani,  sono  uccisi;  può 
dimostrarci  la  perdita  che  l' uomo  civile  fa  oeglf 
amici  e  de'  seguaer,  e  d' altri  beni  estemi,  che  so-^ 
no  istromenti  della  virtù  ed  ajuto  a  conseguir  la 
felicità .  Gli  eserciti  d'  Àfrica  e  d' Asia ,  e  le  pugne 
avverse ,  altro  non  sono  che  i  nemici  e  le  sciagu^ 
re ,  e  gli  accidenti  di  contraria  fortuna  .  Ma  ve^ 
nendo  agli  intrinsechi  impedimenti,  l' amor  che 
fa  vaneggiar  Tancredi  e  gli  altri  Cavalieri ,  e  gli 
allontana  da  Goffredo ,  e  lo  sdegno  che  deavia 
Rbaldo  dall'  impresa  ,  significano  il  contrasto 
che  con  la  ragionevole  fanno  la  concupiscibile  e 
r  irascibile  virtù ,  e  la  ribellion  loro  •  I  Demonj 
che  consultano  per  impedir  1'  acquisto  di  Gerusa- 
lemme ,  sono  insieme  figura  e  figurato  ;  e  ci  rap<^ 
presentano  se  medesimi  che  s'  oppongono  alla 
nostra  civile  felicità,  acciocché  ella  non  ci  i^a 
scala  aUa  Cristiana  beatitudine.  I  due  magi  Isme^ 
no  ^d  Armida,  ministri  del  Diavolo,  che  procu^ 
rano  di  rimovere  i  Cristiani  dal  guerreggiare,  so- 
no due  diaboliche  tentazioni  che  insidiano  a  due 
potenze  dell'  anima  nostra,  dalle  quali  tutti  i  pec^- 
eati^ procedono.  Ismeno  Àgnifica  quella  tentazio-» 


BEL  POEMA,  li 

ne  y  che  cerca  d' ingamiare  con  false  credenze  la 
virtù  (per  così  dire  )  opìnatrìce;  Annida  è  la  t^i- 
taadone  che. tende  insidie  alla  potenza  che  appe- 
tisce :  e  così  da  quello  procedono  gli  errori  dell'o- 
pinione y  da  questa  quelli  dell'  appetito .  Gli  in- 
canti d' Ismene  nella  selva ,  che  ingannano  con 
delusioni ,  altro  non  significano  che  la  falsità  del- 
le ragioni  e  delle  persuasioni^  la  qual  si  genera 
nella  sdva  y  cioè  nella  moltitudine*  e  varietà  dei 
pareri  e  de'  discorsi  umani .  E  perchè  l' uomo  se- 

Se  il  vizio  y  e  fugge  la  virtù  y  o  stimando  che  le 
iche  ed  i  perìcoli  siano  mali  gravissimi  ed  in- 
sopportabili y  o  giudicando  (  come  giudicò  Epicu- 
ro ed  i  suoi  seguaci  )  che  ne'  piaceri  e  nell'  ozio  si 
ritrovi  la  felicità;  per  questo  doppio  è  V  incanto  e 
la  delusione .  Il  fuoco  y  il  turbine ,  le  tenebre ,  i 
mostri  e  l'altre  sì  fatte  apparenze^  sono  gl'in- 
gannevoli argomenti  che  ci  dimostrano  le  oneste 
fatiche ,  gli  onorati  pericoli  y.  sotto  immagine  di 
male .  I  fiori ,  i  fonti ,  i  ruscelli ,  gli  strumenti 
musici  y  le  Ninfe  y  sono  i  fallaci  sillogismi  che  ci 
mettono  innanzi  gli  agi  e  i  diletti  del  s^iso  sotto 

3>parenze  di  bene .  Ma  tanto  basti  aver  detto  de« 
i  impedimenti  che  trova  l' uomo ,  così  in  se  stes- 
so y  come  fiiori  di  sé  :  perocché  se  ben  d' alcune 
cose  non  si  è  espressa  1'  allegoria^  con  questi 
princip j  ciascuno  per  se  stesso  potrà  investigarla . 
Chra  passiamo  agli  a juti  estemi  ed  intemi ,  co'  qua- 
li r  uomo  civile ,  superando  ogni  difiicoltà  y  si 
conduce  alla  desiderata  felicità .  Lo  scudo  di  dia- 
mante che  ricuopre  Raimondo,  e  poi  si  mostra 
apparecchiato  in  difesa  di  Goffredo,  deve  inten- 
dersi per  la  particolare  custodia  del  signor  Iddio  : 
Gli  Angioli  significano  or  1'  a juto  divino ,  ed  or  le 
divine  ispirazioni .  Le  quali  ancora  d  sono  adom-^ 
brate  nel  sogno  dì  Goffiredo  e  ne'  ricordi  dell'E- 
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remita  •  Aia  l' Eremita ,  che  per  la  ^ibeTwàoae  ài 
Rinaldo  indirizza  i  due  messaggieri  al  Saggio  ^  fi- 
gura la  cognizione  soprannaturale ,  ricevuta  per 
divina  grazia  :  siccome  il  Saggio  la  umana  sapien- 
za. Imperocché  dall'umana  sapienza >  e  dalla  cch 
gnizione  dell'  opere  della  natura ,  e  de'  magisteri 
suoi ,  si  genera  e  si  conferma  negli  animi  nostri  la 
giustizia ,  la  temperanza ,  il  disprezzo  della  morte 
e  delle  cose  mortali ,  la  magnanimità  ed  ogni  al- 
tra virtù  morale  :  e  grande  ajuto  può  ricever  l'uo- 
mo civile  in  ciascuna  sua  operazione  dalla  con- 
templazione .  Si  finge  che  questo  Saggio  fosse  nel 
suo  nascimento  pagano ,  ma  che  dall'  Eremita 
convertito  alla  vera  fede ,  si  sia  renduto  cristiano^ 
e  eh'  avendo  deposta  la  sua  prima  arroganza ,  non 
molto  presuma  del  suo  sapere ,  ma  s' acquieti  al 
giudicio  del  maestro  :  perocché  la  filosofia  na- 
cque e  si  nutrì  tra'  Gentili  nell'  Egitto  e  nella  Gre- 
cia ^  e  di  là  a  noi  trapassò ,  presontuosa  di  se  stes- 
sa.^ e  miscredente  ed  audace  ^  e  superba  fuor  di 
misura .  Ma  da  san  Tommaso  e  dagli  altri  saoli 
Dottori,  è  stata  fatta  discepola  e  ministra  della 
Teologia;  e,  divenuta  per  opera  loro  modesta  e 
più  religiosa^  nessuna  cosa  ardisce  temerariameor 
te  affermare  contro  quello  che  della  sua  Maestà^  à 
rivelato .  Né  indamo  é  introdotta  la  persona  ^ 
questo  Saggio  9  potendo  per  consiglio  solo  del- 
r  Eremita^  esser  trovato  e  ricondotto  Rinaldo  : 
perché  ella  s'introduce  per  dimostrare^  che  la 
grazia  del  signore  Iddio  non  opera  sempre  negli 
uomini  immediatamente^  o  per  mezzi  estraordi- 
narj ,  ma  fa  molte  fiate  sue  operazioni  per  mezzi 
naturali  •  Ed  é  molto  ragionevole  che  Goffredo  , 
il  quale  di  pietà  e  di  religione  avanza  tutti  gii  al- 
tri, ed  é ,  come  abbiamo  detto ,  figura  dell'  intel- 
letto ^  sia  particolarmente  favorita  e  privilegiato 
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con  grazie ,  le  quali  a  nissun  altro  non  sieno  co- 
municate .  Questa  umana  sapienza  adunque ,  in- 
drizzata da  virtù  superiore ,  libera  1'  anima  sensi-» 
tiva  dal  vizio  ^  e  v'  introduce  la  moral  virtù .  Ma 
perchè  questo  non  basta;  Pietro  Eremita  confes- 
sa Goffredo  e  Rinaldo ,  e  prima  avea  convertito 
Tancredi  •  Ma  essendo  Rinaldo  una  delle  due  per- 
sone^ che  nel  Poema  tengono  il  luogo  principale^ 
non  sarà  forse  se  non  caro  a'  lettori  y  che  io  re- 
plicando alcuna  delle  già  dette  cose ,  minutamen- 
te manifesti  1'  allegorico  senso  ^  che  sotto  il  velo 
delle  loro  azioni  si  nasconde .  Goffredo  il  qual 
tiene  il  primo  luogo  nella  favola  ^  altro  non  è  nel- 
l' allegoria  j  che  V  intelletto  :  il  che  si  accenna  in 
alcun  luogo  del  Poema  ^  come  in  quel  verso  : 
«  Tu  il  senno  sol^  tu  sol  lo  scettro  adopra . 
E  più  chiaramente  in  quell'  altro  : 
«  L  anima  tua ,  mente  del  campo  e  vita , 
E  si  soggiunge  vita  y  perchè  nelle  potenze  più 
nobili  le  meno  nobili  son  contenute .  Rinaldo  dun- 
que il  quale  nell'  aaone  è  nel  secondo  grado  d' o- 
nore^  dee  ancora  nella  allegorìa  in  grado  corri- 
spondente esser  collocato  ;  ma  qual  sia  questa  po- 
tenza dell'  animo  >  che  tiene  il  secondo  grado  di 
dignità^  or  si  farà  manifesto.  Irascibile  è  quella 
la  quale  fra  tutte  X  altre  potenze  dell*  anima  men 
s'  allontana  dalla  nobiltà  della  mente .  Intantochè 
par  che  Platone  cerchi ,  dubitando  s' eUa  sia  di* 
versa  dalla  ragione,  o  no  •  E  tale  ella  è  nell' ani- 
mo >  quali  sono  nell'adunanza  degli  uomini  i  guér* 
rieri  :  e  siccome  di  costoro  è  ufficio  ^  ubbidendo 
a'  Prìncipi  j  che  hanno  l' arte  e  la  scienza  del  co- 
mandare e  combattere  contra  i  nemici  ;  così  è  de- 
bito della  irascibile ,  parte  deU*^  animo  guerriera  e 
robusta  armarsi  per  la  ragione  contra  le  concupi- 
scenze; e  con  quella  veemenza  e  ferocità^  che  è 
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fredo ,  per  dimostrarci  che  l' intelletto  affaticato 
nelle  azioni  civili ,  deve  finalmente  riposarsi  nelle 
orazioni^  e  nelle  contemplazioni  de'  beni  dell'altra 
vita  beatissima  ed  immortale* 
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GIULIO  GirJSTAFINf 

tra  tutte  le  scienze  ^  edarti  nobili^  molto  illustre 
Signor  Giovan  Francesco ,  di  ciascheduna  delle 
quali  non  posso  negare  di  non  essere  oltre  ad 
ogni  credere  innamorato;  sì  fra  le  altre  soglio 
io  grandissimo  diletto  e  ricreazione  trarre  dalla 
poesia  f  e  da*' componimenti  de' poeti  ;  e  ciò  di 
vero  f  avvegnaché  mi  paja  pure  di  ritrovare  ith 
essi,  quasi  in  compendio  meravigliosamente  ri'^ 
dotto ,  tutto  quella  che  nelV  altre  scienze  e  fa^ 
eoliày  ne  luoghi  proprj  ^  è  da* proprj  maestri  lar* 
gamente  disteso  :  perciocché  e  d  Iddio ,  e  della 
providenzUf  e  deir  intelligenze ,  e  •  de*  cieli  ^  e 
degli  elementi y  e  degli  animali^  e  deUe  piante  ^  e 
drogai  loro  effetto  ^  e  proprietà  y.  w  veggio  chia- 
rissimi e  nobilissimi  segni  ^  e  di  quante  allp&  co^ 
se  nel  larghissimo ,  e  profondissimo  seno  delTu" 
fiiversale  filosofia  si  vengono  a  racchiudere ,  di^ 
scorrendo  e  per  le  morali ,  e  pei:  le  matematichcy 
e  per  la  medicina ,  e  per  f  agricoltura ,  e  per  la 
militare  ^  e  per  ogni  altra  in  somma  qualunque^ 
si  sia  o  scienza  od  arte  •  Ma  i poeti  di  vero^  que- 
ste cose^ch*in  altri  sono  trioììfi>j  e  pompa  ^  mo- 
strano solamente  a  pena  y  ed  in  passando  le  ac-  ^ 
cennano ,,  intenti  pure  con  Universale ,  e  subli^ 
missirho  riguardo  (de  piar  degni  parlo  ^  ora  )  a 
meravigliose ,  e  stupende  azioni  ;  così  le  cose  ^ 
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eh*  altrove  san  fini^  ed  intendtmenti  prìncipaU^ 
son  nella  poesia  accessorie  ^  e  piccioli  ornamenti  : 
di  cotanto  è  degna  sovra  tutte  le  altre  così  nobi- 
le, e  preziosa  facoltà .  Fu  questa  negli  antichis-- 
simi  tempi  coltivata  CQfl  sommo  studio  da  quegli 
uomini  j  e  particolarmente  da  Omero ,  che /òr- 
nito  d' altissimo  ingegno  ,  e  di  profonde  scienze 
dotato  ,  r  abbracciò  con  tanta  industria  y  e  sì  fat- 
ti parti  ne  produsse  in  luce ,  che  parve  che  non 
lasciasse  luogo  alcuno  à' discendenti  :  pure  dopo 
cotanti  secoli  nacque  non  solamente  Firgilio  , 
che  in  jnolti  particolari  t  avanzò ,  come  èia  esso 
in  molti  fu  avanzato,  ma  neWistesso  tempo  qua-^ 
si  e  Catullo,  e  Ovidio ,  de*  quali  il  primo,  molto 
sovrano  ed  eccellente  poeta  si  dimostrò  nel  bellis- 
simo se  ben  picciolo  poema  delle  nozze  di  Tetide, 
e  di  Pelea;  e  V altro  nelle  Metamorfosi,  per  tacer 
ora  dell* altre  sue  poesie,  di  fecondissimo  ingegno 
comparve ,  ed  oltre  ad  ogn  altro  abbondevole  di 
spiriti ,  d  arguzie ,  e  di  leggiadrissimi  concetti  in 
ogni  occasione  :  le  quali  cose ,  se  ben  non  sono 
ii  tutto  ne* poemi,  eroici  particolarmente ,  sì  al- 
meHo  accompagnano  continuamente  il  diletto, 
principalissimo  intento  d*  essi.  E  volesse  pure 
Iddio  eh'  avesse  tolto  una  sola ,  ed  eroica  azione 
a  trattare ,  ed  intorno  a  quella  faticato  il  suo  di^ 
vino  ingegno,  che  avremmo  avuto peravventura 
eroico  meraviglioso .  Nella  nostra  lingua  ancora, 
hanno  pure  i  tempi  de'  nostri  padri  avuto  ancJie 
essi  alcuna  lode ,  perciocché  e  Dante  compose 
pure  in  certo  modo  poema  eroico ,  e  il  Petrarca 
né  Trionfi  una  somiglianza  ne  dimostrò ,  e  più 
vicino  a  noi  e  il  Trissino ,  ed  il  Bojardo ,  e  ÌA- 
riosto  ,  e  (Alamanni ,  e  più  akri;  i  quali  tutti 
come  che  di  bellissime  parti  riempiessero  V  opre 
loro,  non  fecero  però  in  modo  che  poema  eroi^ 
co  ,  il  quale  assolutamente ,  e  semplicemente  ta- 
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le  /  aiwse  a  dire ,  la  nostra  lingua  non  potesse 
desiderare  ancora  ;  avvegnaché  in  ciasckedua 
di  questi  y  dove  una  ^  e  dove  un'altra  cosa  man-* 
eando  (delle  essenziali  io  parlo,  seconda  che 
essenza  cape  e  si  ritrova  in  cosa  fatta  dalCarte) 
non  si  poteva  perciò  la  moderrm  Atalia  gloriar 
di  simU  nome  ,  nella  guisa  che  gloriar  se  ne  p^- 
Seva  e  la  Grecia  ed  il  Lazio  •  Ma  questa  lode,  e 
questo  splendóre  avervi  con  la  sua  Gerusalemme 
Liberata  recato  Torquato  Tasso,  ed  esser  de'no^ 
stri,  ben  perciò  avventurosi  tempi,  stato  favor  ce- 
leste questo ,  dt  vero  possiamo  ben  dirlo ,  e  giub- 
bilarne noi,  acquali  cotanta  grazia  è  toccata  in 
sorte .  Perciocché  se  ben  non  é  stato  dal  proprio 
autore  cotal  poema  mandato  in  luce ,  né  con^ 
dotto  a  quella  sovrana  perfezione ,  a  che  egli  di-' 
segnma  di  condurlo,  e  poteva  senza  dubbio  (che 
pure  luogo  di  miglioramento  mi  par  di  scor^ 
gervi  alcuno  ) ,  è  tuttavia  tale ,  che  può  stare  a 
fronte  del  più  pei f etto  de  nominati  antichi  ;  edt 
é  certo  che  t  arte  neW  universale  vede  più  oltre- 
assai ,  e  trapassa  piii  addentro  in  perfezione  di 
quello  che  V  artefice  possa  il  più  deìle  volte  man-' 
dare  ad  effetto  né"  particolari  ;  ma  se  migliora» 
mento  può  ricevere  la  -Gerusalemme ,  migliora-^ 
mento  anche  può  ricevere  f  Iliade,  e  se  ha  man- 
camenti in  quella ,  mancamenti  ancora  ha  nel- 
r  Iliade  ;  ma  questi  non  sono  sì  fatti,  né  di  tal 
qualità  che  tolgaHo  delV eroico  l'essenza,  ed  il 
nome ,  come  pure  san  quelli  che  si  ritrovano  nei  ^ 
soprannominati  poemi  di  nostra  linguu.  Ora  in^ 
torno  a  tanto  e  sì  fatto  poema ,  da  me  per  le 
cagioni  dette  disopra  in  universale ,  ed  altre par^ 
ticolari  con  infinito  gusto   e  piacere  letto  già 
più  e  più  fiate j,  mi  trovo  anche  neWistesso  tem- 
po ,  nel  quale  a  lettura  e  di  poetica  e  di  poesia , 
r  ore  meno  utili,  e  che  m*  avanzavano  tlupro* 
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prj^  ed  a  me  più  importanti  ^  è  necessarj  studf  ^ 
era  solito  d!  impiegare ,  aver  fatti  alcuni  discorsi^ 
e  annotazioni;  parte  segnando  i  luoghi  tolti  da 
altri  scrittori ,  fatica  in  yirgilio  fatta  prima  da 
Macrobio  ;  parte  dichiarando  i  luoghi  pm  di^- 
cili,  il  che  quasi  in  ogni  poema  o  di  lingua  stra- 
niera, o  alquanto  malagevole  ad  intendere  è 
stato  fatto  da  altri;  parte  nei  luoghi  presi,  e 
imitati  da' pili  antichi  y  facendo  paragone  del 
valore  deli  uno,  e  delt altro,  e  con  ragioni  ca^ 
vate  da  fonti  ili  rettorica  e  di  poetica ,  mostran- 
do ,  o  cercamio  di  mostrare  chi  preva^lia ,  il  che 
fra'  cementatori  di  poeti  o  greci,  o  latini,  che 
io  sappia,  non  fu  alcuno  mai  che  imprendesse 
a  fare,  se  non  se  fra  più  antichi  in  picciolissima 
parte,  non  esponendlo ,  ma  nel  modo  che  si  ve- 
de ,  lo  stesso  Macrobio ,  e  fra' più  moderni  Giù- 
Ho  Cesare  dalla  Scala ,  e  parte  ultimamente  (cO'- 
sa  eziandio  da  niuno  esponitore  giammai  fatta  } 
col  discorrer  tanto  sopra  F  universale  di  tutto  il 
poema ,  paragonando  noi  in  ispecie  la  Gerusa- 
lemme coir  Uiade ,  e  della  maniera  o  forma  di 
essa  trattando ,  quanto  sopra  le  parti  speciali ,  sì 
di  qualità,  come  di  quantità^  applicando  ipre* 
celti  generali  deW  arte  poetica  a  luoghi  partico^ 
lari  del  poema.  Non  oso  io  già  ìT  affermare,  ne 
tanto  presumo  di  me  stesso ,  daver  questa  fatica 
condotta  perfettamente  a  fine,  e  come  sarebbe 
stato  di  mestieri,  che  ben  avviso,  esservi  per  en* 
tro  molte  imperfezioni  ed  errori,  ;  ma  mi  giova 
tuttavia  in  cosa  non  così  volgare  essermi  dolce-r 
mente  affaticato^  e  per  avventura  con  questo 
esempio  destar  altri  fornito  di  vie  miglior  inge- 
gno ,  e  dottrina ,  a  dimostrare  in  questo  modo , 
e  quasi  sensatamente  gli  artifcj  di  poesia  ^  Ora 
queste  medesime  annotazioni  ,  qualunque  ei  si 
siano ,  dedico  io  a  F,  S.  molto  illustre  ;  parte  pen^ 
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sondo  di  farle  cosa  grata ,  da  che  benissimo  mi 
è  noto,  quanta  stima  ella /accia  di  quel  poema, 
e  con  quanto  diletto  legga  ed  esso ,  ed  ogni  cosa 
pertinente  a  lui  ;  parte  per  darle  alcun  segno 
delV  osservanza  ,  ed  affezione  mia  verso  lei, 
maggiore  assai  della  congiunzione  del  parenta» 
do;  ma  molto  piày  per  illustrar  quelle  coirinclito 
e  nobilissimo  nome  di  F'.S.  perciocché,  lasciando 
ila  parte  lo  splendor  antichissimo  della  famiglia 
vostra  de'  Marchesi  di  Ceva  discendenti  per  retta 
linea  co'  Marchesi  di  Moriferrato  e  di  Saluzzo 
da  Jlderamo  figliuolo  del  Duca  di  Sassonia ,  e 
da  uédelasia  figliuola  di  Ottone  secondo  Impera-^ 
re; fra' quali  Marchesi  un  Gherardo  già  aa  du* 
cento  anni  fa  y  di  Piemonte  venendo  a  Genova, 
fii  il  ceppo  in  questa  città  detta  famiglia  vostra , 
si  hanno  nella  medesima  città  i  vostri  maggiori 
avuto  «  sovrani  e  nobilisssimi  gradi  ;  avvegnaché 
Bernardo  bisnepote  del  predetto  Gherardo ,  e  a- 
volo  materno  deW Illustrissimo  Signor  Già.  Ber* 
nardo  Lazagna ,  il  quale  con  tanto  gusto  nostro , 
ed  infinita  soddisfazione  di  tutta  la  Repubblica, 
veggiamo  ora  Senatore,  fu  due  volte  anziano; 
e  Bartolommeo  frateUo  di  lui,  e  così  bisavolo 
paterno  vostro ,  come  bisavolo  materno  mio ,  do^ 
tato  di  somma  prudenza  ,■  e  fornito  di  gtandissi^ 
me  ricchezze,  fu  similmente  non  solo  jànziano 
tre  volte,  e  impiegato  daUa Repubblica  in  altri  im-- 
portantissimi  carichi ,  ma  per  gravissima  occasiO'^ 
ne  Jlmbasciatore  a  lodovico  XII  Re  di  Francia , 
Vanno  1499»  ^  l^di  ad  otto  anni,  quando  lo 
stesso  Re  adirato  per  alcun  tumulto  seguito  nella 
città,  mandò  Ravasteno  in  qua  ad  accommodar 
le  cose,  egli  medesimo  ,  come  uomo  molto  pru- 
dente ,  e  al  Ravasteno  congiunto  di  molta  dime^ 
stichezza ,  gli  fu  'mandato  incontra  per  istrada 
-  fino  in  Asti ,  acciQQché  e  col  mezzo  della  pru^ 
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denza  »  e  della  famigliarità  rendesse  le  cose  del* 
la  dita  meno  aspere  j  e  ad  essa  il  Mavasieno  , 
che  dovea  entrare  con  somrma  autorità ,  piùja^ 
vore^ole  e  benigno .  Cristoforo  padre  vostro  poi, 
servendo  per  ispazio  di  quarant'  anni  la  corona 
di  Spagna  con  carichi  onoratissimi  ^  particolare 
mente  nella  guerra  d'Ostia,  e  del  Tronto,  fon* 
donilo  la  sua  famiglia  in  Napoli,  v*  ha  acqui' 
stato  molti,  e  nobilissimi  castelli,  ed  in  portico* 
lare  T  antichissima  città  de' Sanniti  detta  l'eie- 
se.  Foi fanciullo  ancora  diventi  anni,  conosciu- 
to t  ingegno  ed  il  valor  vostro ,  aveste  carico  di 
una  compagnia  delle  milizie  del  Regno  ;  e  se  ac* 
cidente  sinistro  di  fortuna  non  interrompeva  i 
bene  cominciati  corsi,  a' più  splendidi  ed  emi* 
nenti  gradi  di  quella  provincia ,  vi  inalzava  sen* 
za  dubbio  la  virtù  vostra  :  ma  la  fortuna ,  se  ben 
ritardare  alquanto ,  non  è  però  mai  vero  che 
possa  impedir  del  tutto  Ja  strada  del  vero  valo^ 
re ,  ed  egli  si  dimostra  a  forza,  e  viene  final-' 
mente  al  di  sopra  ;  onde  non  dubito  punto,  che 
cessando  alla  fine  sì  fatti  impedimenti,  non  sia 
per  venir  occasione  nella  quale  possiate  far  no^ 
buissima  mostra  del  valor  vostro;  delta  quale 
speranza ,  siccome  io  godo  infinitamente ,  e  mi 
pregio  dello  stretto  parentado  ch^  abbiamo  insic" 
me ,  così  del  nome  di  F.  S\  illustro  le  cose  mie , 
dedicandogliele ,  ed  a  lei  dandone  la  protezio* 

ne,  come  ora  faccio  delle  presenti  annotazioni. 

• 

Di  Genova  a  ao.  di  Febbrajo  1 5()a. 
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ARGOMENTO 

Manda  a  Tortosa  Dio  T  Angelo,  o'poi 
Goffredo  aduna  i  Princìpi  Cristiani. 
Quìtì  concordi  que' famosi  Eroi 
Lai  Duce  fan  degli  altri  Capitani , 

.  QiìIqcì  egli  pria  vuol  rivedere  i  suoi 
Sotto  l'maégne ,  e  poi  gi' invia  ne'  piani, 
Che  a  Sion  tanno:  intanto  di  Giudea 
n  Ké  si  turba  alla  novella  rea. 


I. 


Cranio  r  armi  pietose,  e  1  Capitano, 
Che  '1  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo . 
Molto  egli  oprò  col  senno  e  con  la  mano  ; 
Molto  sofiH'  nel  glorioso  acquisto  : 
E  invan  X  Infenio  a  lui  s'  oppose ,  e  invano 
S'  armò  d'Asia  e  di  Libia  il  popol  misto; 
Che  il  Ciel  gli  die  favola,  e  sotto  ai  ssoiti 
Segni  ridusse  i  suoi  compagni  erranti . 


Gbrvsàlemmb  Liberata.  Non  di  picciolo  numerò  sono  stati, 
coloro,  che  hanno^  sopra  il  nome  di  questo  Poema  data  la  •uasan'- 
te&«a ,  tra'  quali  alcuni  l' hanno  difeso ,  altri  con  argomenti  oer* 
oato  di  abbattere  ;  contttttocìò  alla  Bne-i  secondi  da  vere  rag^icH 
ni  convinti  d'uomini  dottissimi ,  anziché  no ,  hanno  ceduto,  fi 
vere  cite  it  Signor  Patrizio  nel  Tiimo-one  ha  olliniaiDen.jte  biasì* 
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Alato  il  Signor  Tasso  nel  mvtar  il  nome  di  troffredo  In  Géritfi* 
lemme,  riprendendolo  di  poca  atcortcxxa  : ,  al  che  credo  si  possa 
cos^  rispondere  in  due  mout .  Il  primo  de'qaali  è ,  che  essendo  ire 
le  materie  poetiche  assegnate  da  Aristotile ,  cioè  aaione,  passio- 
ne, costarne,  non  fece  maletjaando  intitolò  il  suo  Poema  da  una 
di  dette,  dico  dall'azione;  l'altro  è,  perchè  se  lo  avesse  intitola- 
to ,  Goffredo  ;  cotal  titolo  richiedeva ,  che  in  essa  opera  si  trat- 
tassero tutte  le  axioni  di  detto  ^Principe ,  il  che  se  avesse  fatto , 
sprezzate  averebbe  le  regole  di  Aristotile ,  il  qual  dice ,  eh'  il  poe- 
ma vuol  essere  composto  di  una  azion  sola . 

Quanto  poi  alla  storia  del  detto  nome  è  da  sapere  che  nel  109$ 
essendo  andato  Pietro  Eremita  al  santo  sepolcro  di  Geiosalemme, 
e  avendo  veduti  i  nostri  Cristiani  essere  da  quei  Barbari  mai 
trattati,  ed  alcuni  santi  luoghi  rovinati ,  fugli  da  Cristo  in  sogno 
detto,  che  in  ritornando  in  Italia  dicesse  al  Papa  ed  a'  Principi 
cristiani ,  Dio  comandare,  che  coli' arme  de* fedeli  quella  città  si 
liberasse  dall'empie  mani  de' Turchi.  Onde  egli  essendo  ritorna- 
to, e  per  questo  e  per  altre  cagioni  andando  in  Francia  Urbano,  ' 
con  acconcio  parlare  infiammò  gli  animi  degli  Oltramontani  s^ 
questa  impresa,  costituendo  Duca  Goffredo  Bolonio:  il  che  accen- 
nando il  Petrarca  al  secondo  capo  della  Fama,  dice: 
«  Poi  venia  solo  il  buon  Duce  Goff  rido , 
«  Che  fé*  V  impresa  santa ,  é  i  -passi  giusti . 
E  fu  tanto  il  valor  de' Cristiani,  che  non  solo  riebbero  la  detto 
Città,  ma  eziandio  ogni  parte  dell'Asia,  e  dell'Oriente. 

Stanza  I.     Canto  l'armi  pietose' ,  e  il  Capitano . 

Egli  è  costume  di  chiunque  vuol  poetare ,  nel  principio  propor- 
re ciò  che  è  per  dire;  il  che  vien  comandato  da  Aristotile,  e  da 
Cicerone  :  «  da  Aristotile  nel  terzo  della  Rettorica  con  queste  pa- 
^  role:  Nelle  orazioni,  ed  eroici  versi  si  propone  ciò ,  che  ha  da 
«  essere  dallo  scrittor  narrato:  acciocché  sappiano  gli  uditori 
«  quel ,  che  si  dee  trattare  ,ela  Ipr  mente  non  stia  dubbiosa .  E 
«  da  Cicerone  poi  nel  primo  a  Cajo  Erennio ,  cola  dove  ragionan- 
«  do  degli  esord),  ha  queste  paiole:  DocUes  Auditores  habere po^ 
«  terimus ,  si  summam  catiscs  breviter  ectponemus . 

Quanto  al  pietoso  aggettivo  posto  in  vece  di  Pio  biasimato  dal- 
la Crusca,  è  da  dire,  che  la  parola  Pins  toscanamente  ha  due  si- 
gnificati; uno  di  it^ligioso,  l'altro  di  compassionevole.  Il  Poetai 
per  la  forza  dell'equivoco  ha  posto  un  significato  per  l'altro,  cioè 
pietoso,  che  vuol  dire  compassionevole,  per  religioso:  questa  ri- 
sposta a  chi  leggerà  il  capo  settimo  del  primo  libro  della  Difesa  di 
Dante  del  dottissimo  ed  eccellentissimo  Signor  Giacopo  Masszoni 
yedrà  quanto  sia  vera  e. perfetta.  Maatinelli  . 

Questa  è  la  proposizione  di  tutto  il  Poema,  la  qual  viene  spie- 

Sata  ad  imitazione  di  Virgilio,  su  'l  cominciar  dell'Eneide,  co«l 
icendo, 

•  U  armi ,  e  l' uom  canto  . 
Ma  non  rinchiude  però  affatto  l'istesso  sentimento  che  quella^ 
avvegnaché  Virgilio  per  l'Uomo  intendesse  di  proporre  gli  errori 
d'Eneai  e  il  suo  viaggio  in  Italia;  e  per  l'Armi  le  guerre  da  lui 
in  quella  provincia  patite.  "Le  quali  essendo  due- cose  tra  di  loro 
diverse^ e  staccate,  e  non  avendo  quella  concatenazione ,  chea 
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IavoU  poetica  è  bisogneTole,  acciocché  una  sia;  «e  vengono  però 
stimate  «la  alcuni  due  azioni ,  e  perciò  prive  di  quella  condizione» 
ch'oltre  ad  oen' altra  principalisaima  e  nella  favola  del  poema  e- 
roico,  cioè  dell'unità  dell'azione.  Ma  il  Taaao  per  1'  armi,  e  '1 
Capitano,  intese  aolamenle  di  proporre,  come  in  effetto  propo- 
se e  cantò  la  guerra  di  Gerusalemme ,  e  la  liberazione  di  quella 
santa  città  :  eh' è  una  sola  azione,  intendendosi  il  verso,  o  secon» 
do  la  figura  detta  da' Grecia  e  da' Latini  toglientilo  da  loro»  En- 
diadio  \  in  questo  modo  : 

Canto  V  armi  pietose  del  Capitano; 
ovvero  (il  che  pure  verrà  a  cadere  nello  stesso) per (Cf^Vano) 
s'intendono  i*fatti  di  Goffi^o;  e  per  (arma)  quelli  di  tutti  gli 
altri  Cavalieri,  e  di  tutto  il  rimanente  dell'esercito;  proponendo^ 
gli  esso  tutti  così  in  universale ,  ed  in  mucchio  per  così  dire:  co* 
me  che  di  Goffredo  per  lo  sublime  luogo  di  dignità,  e  maggioran- 
za ch'ei  gli  dà  nel  suo  poema,  fosse  ragionevole  d'esser  fatta  mcn* 
zione  particolare ,  e  in  disparte  dagli  altri .  E  ho  detto  che  ciò  car- 
derà pure  nell'i  stesso,  come  esponendosi  il  verso  secondo ,  la  fi- 
''gura:  conciosiachè  per  l'armi  ael  Capitano  non  s' intende  final- 
mente altro,  che  i  gesti  suoi,  i  quali  tuttavia  non  furono  da  lui 
solo  condotti  a  fine ,  ma  in  compagnia  degU  altri  Cavalieri ,  e  di 
totto  l'esercito.  Cosi  se  bene  usò  le  parole,  e  il  modo  di  propor 
di  Virgilio,  non  viene  però  soggetto  a  quel  biasimo,  che  al  pre- 
detto Poeta,  tanto  per  la  doppia  proposizione,  quanto  per  1'  ese* 
cuziune,  e  per  l'effetto  istesso  viene  attribuito.  Ora  è  aa  sapere, 
che  il  Tasso  in  alcuna  riforma  ch'egli  faceva,  o  voleva  fare  di 
questo  poema,  cambiava  la  presente  proposizione;  e  ciò  per  la 
cagione,  che  in  una  sua  lettera  all'Illustrissimo  Signor  Scipione 
Gonzaga ,  allora  di  Gerusalemme  Patriarca,  ed  ora  dell'Illustris- 
simo Collegio  de' Cardinali  un  de' sovrani  lumi»  icrive  così  eli- 
cendo: 

Jo  per  conceder  gran  parte  a  Goffredo  neW  azione  ,  avea  ordina^ 
te  le  battaglie  in  quel  modo  che  y,  S,  V  ìia  lette  ;  e  necessario  mr 
pareva  di  attribuirli  molto ,  se  piii  che  molto  gli  è  attribuito,  non 
solo  dal  vero,  ma  dalla Jama.  Poiché  è  paruto  altrimente,  e  che 
in  alcune  cose  s' è  tolto  alquanto  ,  o  si  torrà  a  lui  per  dare  ad  al' 
tri,  credo  che  sia  necessario  mutare  in  parte  la  proposizione,  cioè 
proporre  non  il  Capitano  prima  ,  ed  i  Cavalieri  in  conseguenza  ; 
m.a  prima  i  Cavalieri,  e  U  Capitano  non  già  in  conseguenza ^  ma 
in  quel  modo  che  V.  S.  vedrà .  Dirò  dunque  : 

Uarmi  pietose,  e  i  Cavalieri  io  canto» 

Che  della  Croce  si  segnar  di  Cristo  , 

Quant'  operar  sotto  Goffredo  ,  e  quanto 

Seco  soffrir  nel  glorioso  acquisto . 
Fino  a  qui  il  Tasso .  Ma  noi  ad  ogni  modo  pensiamo  pure,  che 
non  ostante,  che  gran  parte  delle  azioni,  si  attribuisca  a' Cavalie- 
ri, come  si  vede  in  effetto  attribuirsi  loro  nell'opra,  si  possa  però 
non  solo  comportale,  ma  con  somma  lode  del  Poeta  ritener  anco- 
ra la  prima  proposizione;  conciosiacosachè  tutte  le  azioni  fatte 
da  Cavalieri,  e  da  tutto  l'esercito  dipendono  pure  da  Goffredo, 
come  da  loro  Capitano;  e  non  solo  iu  virtù  di  lui  come  capo ,  ma 
dalla  firtìi  sua,  come  quello  che  consigliava,  orfUnava,  ladirit* 
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«ava,  e  facera  eseguire  le  cose,  in  esse  intromettendosi^  si  rico* 
noscotio  finalmente .  fi  questo  ben  significò  il  Poeta ,  quando  nel 
canto  19  introdusse  Raimondo,  cosi  ragionare  a  Goffredo, 

Mio  giudicio  è  perù  ^  che  a  te  corwegna 

Ih  te  stesso  earar  sovr'ogni  cura; 

Che  per  te  vùvee  V  oste^  e  per  te  regna  : 

Chi  senta  te  l* indrizza,  e  Rassicura? 
Essendo  dunque  Goffi*edo  il  ^perior  di  tutti  >  e  non  solo  sape* 
rior  di  grado  come  Capitano,  il  clie  per  avventói^a  bastava  per  In 
proposizione  ,  ma  eziandio  superior  di  yirlb  ;  le  soperior ,  come 
quello  che  dava  il  movimento ,  e  da  cni,  come  principio,  cagione, 
ed  origine  derivavano  tutte  le  vittorie;  egli  perciò  per  tal  rispetto 
doveva  esser  principalmente  proposto.  Né  sono  con  tutto  ciò  nel« 
la  predetta  proposizione  m^ssi  in  oblio ,  o  tralasciati  i  Cavalieri  ; 
ma  nella  parola  (rtrim*  pietose),  come  poco  avanti  dicemmo,  essi 
vengono  compresi .  E  se  ben  le  azioni  di  Rinaldo ,  dipendendo 
dalla  persona  sua >  necessaria  e  fatale  a  quell'impresa,  non  pare 
che  possano  così  strettamente,  come  l'altre  ridursi  a  Goffredo; 
non  è  però,  che  operino  in  guisa,  che  la  vittòria  ,  e  la  liberazione 
di  Gerusalemme ,  eh' ò  T intendimento  finale  del  poema,  non  si 
riconosca  principalmente  da  Goffredo ,  e  dalla  virtù  sua  ;  il  che  è 
qoello  che  nella  proposizione  dee  essere  lo  scopo  del  Poeta .  Per- 
ciocché se  ben  Rinaldo  era  necessario  alla  vittoria,  yì  eraperò 
necessario  come  ministro  ed  esecutore  ;  avvenga  che  le  azioni , 
chenteera  quella  goeira,  non  si  conducano  verisimilmente  a  fine 
da  un  solo,  ma  da  più:  dove  che  Goffredo -era  in  qurila  sovran 
Duce,  e  come  colui  che  ordinava,  indirizzava  e  comandava  tutto 
ciò  che  s'  avesse  a  fare.  E  questo  ben  dimostrò  il  Poeta  nel  Can« 
tO'i4  ^'^^  stanza  i3,  dove  Uf^one  apparito  in  sogno  a  Goffredo, 
parlando  seco  deUa  necessità  deila  presenza  di  Rinaldo  nell'eser- 
cito, e  perciò  avvisandolo  che  l'avesse  a  richiamar  dall' esigilo, 
gildice  queste  parole: 

Perchè,  se  V alta  providenza  elesse 

Te  dell'impresa  sommo  Capitano, 

Destinò  insieme  eh*  egli  esser  dovesse 

JDe'ìnoi  consigli  essecutor  soprano . 

A  te  le  prime  parti ,  a  lui  concesse 

Sòn  le  seconde .  Tu  sei  capo  ,  ei  mano 

£}i  (fuesto  campo ,  e  sostener  sua  vece 

Altri  non  puote  ;  e  farlo  a  te  non  lece, 
E  di  qui  si  può  anco  rispondere  ad  una  objezione  fatta  da  alcu-^ 
ni  intorno  all'  unità  della  favola  di  questo  poema  ;  perciocché  vi 
f»ouo  di  quelli  che  dicono  non  esser  questa  unità  d'agente,  sicco- 
me la  confessano  unità  d'azione.  Ma  unità  d'agente  insieme  con 
dYfità  d'azione,  in  via  d'Aristotele,  vogliono  pure  che  sia  neces- 
saria a  favola  poetica  ;  ma  che  in  questa  della  Gerusalemme  non 
^a  unità  d'agente,  il  cercano  di  provare  per  questo,  cioè  per  lo 
vedersi  cotanto  dal  Poeta  attribuire  a  Rinaldo;  e  far  si  che  per 
mezzo  suo  quasi  ogni  cosa  si  mandi  ad  esecuzione,  e  senza  lui 
non  potei'si  aver  la  vittoria;  onde  ne  vengono  a  parere  due  perso- 
le egualmente  principali ,  cioè  Goffiierlo,  e  Rinaldo.  Ma  noi  con- 
cedendo per  ora,  quello  che  peraltro  saremmo  pronti  a  negare. 
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^.ì6è,  essei  neoessaria  unità  d' aliente  a  favola  eroica,  che  mai  non 

Sensiamo  averlo  detto  Aristotele';  diciamo  ad  ogni  modo  tal' unità 
'agente  (quale  però  può  essere  in  simile  poema  eroico)  ritrovar- 
si eziandio  nella  favola  della  Gerusalemme .  E  non  fa  forza  quanto 
apportano  ib  mezzo  della  persona  di  Rinaldo  ;  perchè  noi  ancora 
benissimo  confessiamo ,  grandissima  parte  delle  «eioni  attribuirsi 
a  questo  guerriero,  anzi  nell'opere  della  destra,  molto  maggiore 
che  allo  stesso  Goffredo:  ma  questo  diciamo  non  pregiudicar  all'u- 
nità dell'agente  di  aimile  poema  eroico:  avvenga  che  Rinaldo, 
tottociò  che  fai,  fa  come  ministro  ed  esecutore,  essendo  Goffredo 
quello  e' ha  risoluto ^  imlrizzato,  e  dato  il  movimento,  È  dunque 
Goffredo  come  capo,  e  Rinaldo  <x>me  destra ^  onde  i  fini  da  Goffre- 
do, ma  i  mezzi  da  Rinaldo  si  riconoscono ^  e  perciò  non  eguali  al* 
trimente  fra  di  loro,  ma  si  ben  Goffredo  superiora  a  Rinaldo,  co- 
me il  capo  alla  destra;  e  cosi  un  solo  il  principale.  Ora  siccome 
l'aver  accoppiato  tutte  due  queste  cose  in  un  sol  guerriero,  e 
condotto  a  fine  ogni  cosa  per  il  solo  mezzo  di  luì ,  sarebbe  per  av- 
ventura potuta  apparire  meraviglia  maggiore:  così  l'aver  ordita 
la  favola  a  quell'altro  modo,  ha  più  assai  del  verisimile;  e  ag- 
giungo ancora,  assai  più  del  convenevole,  e  del  decoro^  non  pa- 
rendo cosa  cosi  dicevole  alla  persona  d'un  Capitano  sovrano,  nel 
cui  capo- risiede  tutta  la  salute  del  suo  campo,  e  l'acquisto  della 
vittoi^ia,  che  debba  egli  stesso  mctteisi  ogni  volta  sotto  all'incer- 
to dado  della  fortuna, e  tentare  i  pih  dubbiosi  successi,  che  s'in- 
contrano nelle  battuglie:  e  questo  brn'aver  consideralo  il  Poeta 
nostro,  e  perciò  tessuta  la  favola  sua  di  questo  modo,  stappare 
da  quelle  parole  tra  l'altre  nel  Canto  1 1,  quando  armato  Goffredo 
alla  leggiera,  a  lui  dice  Raimondo: 

Ij'  anima  tua ,  mente  del  campo-j  e  vita 

Cautamente  per  Dio  sia  custodita . 
£  da  queir  altre  nel  Canto  i4  pur' ora  allegate 

E  farlo  a  te  non  lece . 
Ma  tal  cosa  ben  sarebbe  necessario  di  fare  a  chiunque  una  so- 
la persona  volesse  adoperare  in  battaglia  :  senza  che  per  altrì  ri- 
spetti ancora  io  avrei  colai  fatto  per  impossibile ,  (  non  solo  sazie- 
vole, mancando  di  varietà  ì  o^ilmeno  per  tanto  poco  ferisimile, 
che  darebbe  che  ridere  a  oii  leggCHse,  vedendo  tutta  una  guerra 
fornita  per  mezzo  di  un  solo;  che  quando  noi  altri  ra)utassero,  se 
ben  nnn  vi  fossero  necessari ,  ccun'è  Rinakio  qui ,  ad  ogni  modo  a- 
vrebbe  luogo  il  dubbio  proposto:  e  la  meraviglia  ben  si  può  a- 
cquislare  in  altro  modo;  ed  in  altro  modo  ben  l'ha  guadagnata  il 
Tasso  nel  presente  poema,  come  a'suoi  luoghi  andiamo  dimostran- 
do .  Ma  Omero  neiVIliade,  secondo  l'opinione  di  quelli,  che  voglio- 
no «iser  da  lui  cantata  una  parte  della  guerra  di  Troja,  non  tiene 
l'istessa  via  circa  l'unità?!  é  quanti  sono- ì  guerrieri  che  combatto- 
no oltre  Agamennone  il  Re?  Ed  Achille,  che  ottiene  appunto  ta 
quel  poema  il  luogo  di  Rinaldo  in  questo,  non  è  quello  eh'  è  ne- 
cessario eh'  entri  in  battaglia,  se  ai  dee  aver  la  vittoria?  or  come 
è  in  quel  poema  unità  d'agente?  Ma  diranno  alcuni,  non  esser 
già  una  parte  della  guerra  di  Tro|a  il  soggetto  dell'Iliade ,  ma  ben 
pih  tosto  l' ira  <1*  Achille ,  come  si  conosoe  dalla  proposta,  e  l' eroe 
principale  Achille,  e  con  esservi  unità  d'agente .  Ma  io  ricerco. 
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che  azione  dunque  d'Achilie  si  canta?  Omero  propone  l'ira  ;  ma 
l'ira  non  è  azione,  anzi  è  passione;  e  la  passione  ,  e  l'azione  son» 
due  diversi  predicanienti:  altra  azioile  dunque  conviene  addurre 
in  mezzo.  Ma  se  pure  ha  preso  a  cantar  l'ira  d'Achille,  a  che  tanti 
libri ,  duve  mai  né  di  lui ,  né  di  sua  ira  non  si  fa  menzione  ?  E  se 
mi  vengono  posti  innanzi,  come  episodj  ;  come  tanti  episedj  1'  u-> 
no  addosso  all'altro  senza  mai  toccarsi  la  favola  principale?  E  co- 
me non  sarà  uuesta  favola  episodica  ,  oltre  tutte  l'altre  pessima  , 
secondo  che  determina  Aristotele?  E  se  detta  ira  é  pur  il  sogget- 
to, come  finita  l'ira,  e  rìcevuta  Briseidc,  e  tutti  gì  altri  doni  da 
Achille,  e  riconciliato  esso  ad  Agamennone,  non  si  termina  il 
poema?  Comincia  un'altra  ira  ,  diranno,  contra  ad  Ettore  per  la 
morte  di  Patroclo.  Dunque  comincia  un'altra  azione,  dirò  io;  e 
cosi  due -saranno  le  azioni,  come  due  sono  1*  ire:  e  pur' egli  nel 
principio  del  poema  non  ne  propóse  che  una ,,  dicendo  : 
L' ira  dimmi ,  o  Dea . 

Questi  dubb)  intorno  a  cotal' opinione  del  soggetto  di  quel  poe- 
ma, non  sono  perav ventura  leggieri.  Con  tutto  ciò,  l'altra  anche 
essa,  quantunque  cavata  dallo  stesso  filosofo,  dove  in  commenda- 
zion  di  Omero  dice ,  eh'  avendo  egli  lasciata  tutta  la  guerra  di 
Troja  per  l' esser  troppo  grande ,  e  non  agevolmente  da  potersi 
comprendere,  ne  tolse  a  cantare  una  sola  parte ,  inserendovi  mol- 
ti episodi ,  patisce  altresì  alcune  difficoltà .  E  peravveniura  non 
picciola  imperfezione  di  quel  poema  s'ha  da  giudicar  questa,  il 
non  esser  certo  appo  tutti  ,*  e  senza  contesa  alcuna ,  quale  sia  il 
soggetto  di  esso.  Ma  di  ciò  noi  non  abbiamo  ora  a  ragionar  più  a 
lungo ,  e  ci  basta  che  tal  diiticoità  non  abbia  luogo  nella  Gerusa- 
lemme, e  che  in  Còsa  ed  unità  d'. azione,  eh'  è  quello  che  importa, 
ed  unità  d'agente  nel  miglior  modo  che  in  epopeja  di  guerra  possa 
capire,  si  conosca  da  chiunque  vuole  considerare  quanto  abbiamo 
detto.  Lascio  da  parte  in  questa  occasione  l'allegoria,  per  lo  cui 
mezzo,  quando  per  nitro  fosse  acconcio  a  ciò,  si  potrebbe  non  me- 
no difender  cotal  fatto;  come  dall'allegoria  del  poema  fatta,  ed  a 
lungo  distesa  dal  proprio  autore  si  può  agevolmente  conoscere.  Ma 
avvegnadio  ehe  questa  sia  cosa  stranièra  alla  poesia,  e  per  mio  av- 
viso non  valevole  a  scusare  i  falli  ehe  per  sé  si  ritrovano  in  essa; 
noi  per  tanto  non  ne  faremo  motto  alcuno . 
—  jì r mi  pietose , 

Riprese  la  Crusca  la  voce  (  pietà  to  )  in  significato  di  di  voto  e  re- 
ligioso, come  si  prende  qui;  dicendo,  che  ngn  era  punto  pro- 
prio di  questa  lingua;  e  che  sola  la  voce  {pio  )  s'avea  au  usare  per 
simile  concetto  ;  come  che  {pietoso)  per  avviso  di  lei ,  solamente 
compassionevole  significasse .  Ma.  se  pure  propriamente  iti  questa 
lingua  parlarono  il  Boccaccio,  ed  il  Petrarca,  ne'  sottoscritti  e- 
sempj  è  agevole  a  conoscere  la  falsità  della  riprensione .  Il  Boccac- 
cio .  £  con  pietoso  cuore  ringrazio  Iddio ,  Per  lo  pietoso  Enea ,  O 
quante  volte ,  o  donne ,  ho  io  per  (questa  iniquità,  pietose  lodi  ri* 
eevute  ;  dicendo  le  circostanti  donne  ^  me  divotissima  giovane  di 
sanissima  ritornata  «  O  pietosissima  fede,  o  reverenda  vergogna . 
Io  andatfi  con  animo  pietoso  a  visitar  le  sacre  religiose,  e  forse 
per  far  per  me  porgere  a  Dio  pietosi  priegìd,  E  il  Petrwca  :    , 
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Santi  pensieri ,  atti  pietosi  e  catti^ 
Al  vero  Dio  sacrato  9  e  vivo  tempio 
Fecero  in  tua  verginità  feconda , 
E  questi  sono  gli  esempi,  che  faroao  accennati  da  me  nella  di- 
fesa; cbeper  lo  Tasso  feci  all'  Infarinato  Accademieo  della  Cru- 
sca '  i  quali  esempi  non  erano  però  tanto  nascosi,  nominandosene 
ancora  da  me  i»  parte  il  libro,  ove  si  trovavano,  che  dovessero 
esser* ignorati  da  chi  fece  nuova  Risposta  alla  mia  Scrittura,  sic- 
ché dovesse  ricercare ,  che  fossero  quelli  prodotti  in  mezzo .  Ma  io 
in  questo  luogo  non  gli  ho  gih  recati  per  rispetto  di  lui,  avendo 
qneste  annotazioni  scritte  innanzi  che  quella  risposta  comparisse; 
ma  per  sola  chiarezza  della  verità ,  e  sodisfazione  deleggitori.  Ed 
a  quella  scrittura  io  non  intendo  a  partito  ninno  far  risposta; 
perdi  ella  no*l  vale;  avvegnaché  la  maggior  parte  degli  argomenti 
miei ,  che  si  contengono  nella  Difesa ,  sono  pure  tuttavia  nei  me- 
desimo  vigore,  e  gli  stessi  che  prima  ;  essendo  stati  tralasciati  del 
tutto,  né  pure  in  alcuna  parte  tocchi  dall'avversario:  alcuni  poi 
sono  stati  tocchi  sì,   ma  non  già  sciolti;  portandovisi  solamente 
alcune  instanze  contra ,  e  con  nuove  ragioni  corroborandosi  la 
contraria  parte  .  Vi  ai  contengono  poi  molte  opposizioni,  e  ri* 
prensioni  intorno  alle  parole  usate  da  me,  ed  intorno  a' modi  del 
dire;  e  pernltimo  molte  maledìcenze  ed  ingiurie.  Ora  circa  al 
prinio,  siccome  non  debbo  con  tedio  di  me  medesimo,  e  di  chi 
leggesse ,  replicar  le  cose  già  dette,  e  che  nella  mìa  difesa  si  leg- 
l^ono  distesamente:  cosi  intorno  al  secondo  non  è  ragionevole,  che 
io  risponda  ad  instanze  dell'avversario,  .se  agli  argomenti  miei 
non  si  porta  innanzi  lo  scioglimento:  e  tanto  meno  „  per  non  re-- 
car  più  cose  in  mezzo,  giudico  doversi  ribattere  le  riprensioni  in- 
torno alla  favella  usala  da  me ,  o  fame  a  lui  delle  nuove  ;  il  che 
parrebbe  a  voler  contraffar  del  pari ,  che  s'avesse  a  fare  ad  ogni 
modo ,  e  non  sarebbe  però  impossibile.  Ma  per  ultimo  molto  me- 
no d'ogni  cosa,  o  debbo,  o  voglio  rispondere  alle  maledìcenze,  ed 
ingiurie,  le  quali  non  sono  mica  né  poche,  né  di  poro  momento; 
perciocché  quanto  il  dir  male,  od  ingiuriare  altrui  è  più  agevole 
a  ciascheduno ,  e  più  ordinario  in  bocca  de^meno  intendenti  ;  cosi 
men  d' ogo' aHra  cosa  dicevole  mi  pare  a  gentiruoroo,  massima- 
mente in  contesa  di  lettere ,  dove  altro  che  la  forza  delle  ragioni 
non  s'ha  a  cercare,  né  a  mirare:  ma  usanza  é  di  chi  meno  sa,  e 
manco  ragioni  pnote  addurre,  con  l'armi  della  maledicenza ,  e 
villania  difendersi  ,  e  con  esse  cercar  la  vittoria .  Ora  siccome  io 
tralascio  di  far  la  risposta  a  costui  principalmente  per  le  ragioni 
dette  ,  così  il  fo  tanto  più  volentieri ,  quanto  col  fornir  delle  pre- 
senti annotazioni ,  avendo  insieme ,  posso  dir ,  quasi  del  tutto  ab- 
bandonati gli  studj  di  poetica  e  di  poesia,  mi  ritrovo  pure  Vani- 
m  o  rivolto  ad  altra  maniera  di  lettere ,  e  forse  più  gravi  ed  im- 
portanti. Né  se  non   per  grandissima,  e  degnissima  occasione, 
ton'ei  a  trattar  di  nuovo  sì  fatte  quistioni .  A  che  8*arroge  ancora, 
ehe  secondo  le  occorrenze  non  ipatico  di  attender  alcuna  fiata  a 
cavalcar  la  mia  mula;  la  quale  se  come  T avversario  gabbando  di- 
ce non  mi  fa  esser  cavaliero,  qual  sarebbe  alcun  gran  cavallo,' che 
per  avventura  dee  esser  solito  a  cavalcar  egli,  o  i  suoi  maggiori; 
non  mi  fa  però  esser  mulattiere  nel  senso  ch'egli  von'cbbei  ma 
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consente  pure  cVio  nella  mia  Repubblica,  e  fra*nriei  cittadin» 
con  qualche  onore  mankenj^a  tuttavia  quel  grado  <li  mediocre  genf- 
tiluorao,  che  già  per  centinaja  d'anni  riconosco  negli  avoli  miei: 
né  sono  costretto,  quale  alcun  cavaliero ,  a  mendicar  di  vivere  dat 
questo,  e  da  quell'altro  signore;  o  da  questo,  e  da  queir  altro» 
Principe,  per  morir  poi  ignudo,  e  non  fornito  d** altro  che  di  deb- 
biti, in  un'Ospedale,  o  in  qualche  sìmil  luogo.  E  tanto  voglio- 
che  mi  basti  aver  detto  per  risposta  di  quella  scrittura  ;  né  altrc- 
ai  aspetti  da  me.  GuASTATiin . 
~—  E  *l  Capitano  . 

Goffredo  Buglione  Duca  della  Bassa  Lorena  avea  di  già  acqui- 
stata grandissima  fama  m^ilitando  negli  eserciti  dell'  fanperatore 
Enrico  IV.  Fi]  de' primi  ad  arrotarsi  nella  Crociata,  e  con  nu- 
meroso esercito  partì  dalla  Lorena  il  giorno  i5  agosto  1096:  col 
suo  senno  più  epe  colle  armi  superò  le  insidie  del  Greco  Impera- 
tore Alessio  Gommeno:  prese  Ntcea,  Antiochia,  ed  altre  città  del- 
la Siria:  riconciliò  piìr  volte  gli  animi  discordi  degli  altri  Duci  : 
entrò  pel  primo  in  Gentsalemme ,  e  ne  fu  fatto  Re  a  pieni  voti- 
degU stessi  Capitani.  Guglielmo  di  Tiro  ,  lib.  a,  lo  chiama  Fir 
Tnagnificut  et  illustrù .  Ed.  di  Milaho  . 

•—  Molto  egli  oprò  col  senno  e  con  la  mano  $ 
Molto  soffrì  ec. 

Se  ben  la  poesia' è  imitazione  dell' anone;  tutta  voka  i  più  lode- 
Toli  poeti  proposero  sempre  di  cantare,  e  cantarono  in  effetto  no» 
solo  quello  che  alcuno  eroe  fece,. ma  quello  ancora,  ch'ei  pati  . 
Cosi  dice  Aa^istotile  ,  che  Omero  cantò  nell'Odissea  quello  che  U* 
lisse  fece , e  patì.  Virgilio  somigliantemente ,  avendo  proposto  di 
aver  a  cantare  dell'uomo,  che  venne  in  Italia,  dove  si  comprende- 
r azione,  aggiunge:  Ei  molto  Ju  sbattuto  in  terra ,  e  *n  mure  :  E. 
poi ,  Molto  ancora  sofferse  in  guerra .  La  cagione  di  questo  si  è  ,. 
che  i  poemi  lod'evoli  convengono  avere ,  se  non  peripezia  ,  almeno» 
mutazion  di  fortuna;  la  ^ale  facendosi  di  prospera  in  avversa,  » 
d'avversa  in  prospera,  è  però  di  mistiere,  che  o  nel  principio,  a 
nella  fine ,  vi  si  sofferà  e  patisca.  Il  verso  è  simile  aa  un  di  Dan- 
te nel  Xll  dell'Inferno  :    a  Fece  col  senno  assai ,  e  con  ia  spada, 

—  E  invan  V inferno  a  lui  s'appose. 

Qui  vengono  signiGcale,  e  comprese  tutte  l'arti  e  sforzi  del 
Diavolo,  fatti  a  distornamcnto  dell'impresa;  da' quali,  come  da 
fonte  si  veggono  dipendere  e  derivare  quasi  tutti  gli  episodj  d^ 
libro  ,  e  coinìnciano  dal  quarto  canto  dopo  il  Concilio  infer- 
nale. 

—  S*  armò  d*  Asia ,  e  di  Libia  il  popol  misto . 

.  Significa  r esercito  del  Re  d'Egitto,  il  quale  come  si  vede  nella 
Mostra  fatta  niel  Cauto  17  constava  di  guerneri  parte  d'Asia,, 
e  parte  di  Libia:  e  per  Libia  intende  il  Poeta ,  come  fa  Tolomeo , 
nna  delle  tre  parti ,  nelle  quali  d(|gli  antichi  Geografi  è  divisa  la 
tci^a  abitata^  e  che  da  altri  è  detta  Africa;  Ma  Africa  appo  To- 
lomeo è  una  provincia  della  sopi;gdetta  Libia,  che  ha  per  confino 
da  Levante  la  regione  Cirenaica;  da  Ponente  la  Mauritana  Gesa- 
riense;  da  Mezzo-giorno  la  Libia  interiore  presso  al  deserto;  e  da 
Settentrione  il  mare  Africano.  E  questa  da  alcuni  di  quelli,  che 
Africa  dicono  a  tutta  la  parte  detta  da  Tolomeo  Libia,  è  chiama* 
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II. 
O  Musa  tu  y  che  di  caduchi  allori 
Non  circondi  la  fronte  in  Elicona  ^ 


ta  Africa  minore .  Questo  eteretlo  è  tcoafitto  da'Crittiani  nel  can- 
to ultimo  del  poema .  Goast. 

Ora  è  da  notare ,  cbe  il  Tauo  si  propone  dì  voler  cantare  di 
Goffredo  così  quello,  che  ei  soffrì  in  quella  impresa,  come  cruello, 
che  ei  vi  fece,  e  v\  oprò:  seguendo  gli  esempi  <^'  Omero  e  di  Vir- 
gilio ,  e  i  precetti  dell'  arte  poetica .  E  la  ragione  si  è ,  perchè  la 
'virtù  sema  pericolo  non  è  riputata  degna  di  stima  né  dentro  alle 
cave  navi  (siccome  dice  Pindaro),  né  infra  gli  uomini  in  terra. 
Ovvero  (siccome  scrive  Plutarco  De  nudiend^s  poetùl)  perchè  qnel- 
lo  che  e  semplice,  non  eomvove,  e  non  è  favoloso,  o  poetico. 
Perchè  i  poeti  (die' egli)  non  fingono  i  medesimi  uomini  essere 
sempre  vincitori  e  felici  \  anaichè  né  gli  stessi  Dei ,  quando  negli 
umani  affari  si  mesi^olano  :  acciocché  in  verona  parte  sia  vano 
quello,  che  genera  stupore  insieme  e  paura,  per  così  interpretare 
la  voce  greca  tnfrKvj^i^,  che  a  questo  proposito  si  usa  da*  maestri 
dell'arte  poetica.  E  mi  ricordo  di  aver  letto  nel  secondo  libro  di 
Platone  Ve  Bepuh,  che  Esiodo  scrisse  un  poema ,  nel  quale  cant6 
quello  che  Saturno  fece,  e  patì  dal  figliuolo.  Ma  ciò  che  importa 
si  è ,  che  il  vero  e  dritto  fine  del  poeta  non  è  altro,  che  di  giovare 
inserendo  le  virtii ,  e  sterpando  i  vizj  dagli  animi  dc'cittadijii.  I|^ 
che  conscguisce  col  purgargli  di  quelle  passioni,  che  in  gran  parte, 
dalle  cose  avverse  nascono,  e  dipendono.  La  quale  purgajKÌonc  fu 
eziandio  conosciuU  e  lodata  da  Platone,  dimandandola  x«.9at^^bv^ 
per  tacere  di  Amtotile»  il  quale  la  mise  nella  definizione  ilella 
Tragedia,  come  per  causa  finale  di  essa  proiHÌftmeiiie .  Gbhth.!» 
"^  ...••••  •     e  Miito  ai  santi 

Segni  ridusse  i  suoi  compagni  erranti  » 

\\  Tasso  viene  qui  dal  Galileo  accusato  quasi  di  lavoratore  di 
tarsie f  perchè  avcnd'egli  detto  in  generale,  che  Tlnlerno  si  op- 
pose ali  impresa  di  Goffredo,  discende  poi  come  per  rì pieno  al 
particolare ,  e  soggiunge  che  il  del  ridusse  ec.  così  che  chiunque 
non  ahbia  prinui  ietto  tulio  il  libro ,  non  pfftrà  sapere  n  che  pro' 
ftosito  sia  detto  questo  .  Troppo  sottile  censura:  giacché  il  Poeta 
prima  di  discendere  a  questa  pariicolare  sentenza,  un'altra  ne 
pose  pur  generale  contro  òeìì'Jnvan  l'Inferno  a  lui  s'oppose,  nelle 
parole,  il  Ciel  gli  dibjavore  :  spiega  quindi,  e  parlicólai'iazn  que- 
sto favore  col  dire  che  il  Cielo  ridussti  i  compagni  ec.  e  desia  nei 
lettori  quella  cosi  gioconda  curiosità  che  tien  sospeso  r-animo,  e 
concilia  T  attenzione  .  Il  Galilei  avrebbe  potuto  chiedere  colla 
stessa  critica  per  qual  ragione  Vi-rgilio  nel  ptimo  dell'Eneide  di- 
ce di  Enea,  tlum  condcret  Lrhem^  injerret^ue  Deoas  ec.  prima  che 
pure'il  lettore  sia  reso  consapevole  di  ciò  che  parJÀcolamiente 
appartiene  ai  Penati,. ed  alla  ciUà  di  cui  parìe  il  Poeta.  M. 

dTAN.  '2.     O  Musa  tu ,  che  dì  caduclù  allori  ee. 

Fa  la  sua  invocazione  il  Poeta  f  e  questa  non  ad  alcuna  delle 


* 
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Ma  su  nel  Cielo  infra  i  beati  cori 
Hai  di.  stelle  immortali  aurea  corona  ;; 


ordinarie  Muse  de'geatili  profane  e  favolose;  ma  a  Masa  rerace , 
celeste  ed  imoiortale .  E  ciò  per  V  impresa  tolta  a  cantare ,  la  qaa« 
le  essendo  stata  così  divota  e  religiosa,  e  per  sopranome  sacra,, 
non  meritava  ragionevolmente  altra  deità  soprastante .     Guàst. 

—  Ab»  circondi  la  fronte  • 
Non  circondi  a  te  stessa,  cioè  non  bai  la  fronte  coronata  d'aUon» 
mortale ,  come  le  muse  di  Parnaso .  Guàst. 

-—  Ma  tu  nel  cielo  infra  i  beati  co  ri 

Hai  di  stelle  immortali  aurea  corona . 
E  non  solo  proponevano ,  ma  anco  di  poi  invocavano ,  e  nella 
fine  narravano,  ancorché  fosse  da  molti  cotesto  ordine  confuso  ; 
imperocché  alcuni  vi  erano  che  invocavano  e  proponevano  insie- 
me,'siccome  0<nero  tieir Odissea  e  nell'Iliade,  Orfeo  neU' Argo- 
nautica,  e  Coluto  nel  Ratto  di  Elena,  Esiodo  nella  Teogonia  e 
molti  altri .  Quei  che  seguitarono  il  primo  modo  furono  come  Tri- 
fiodoro  nella  espugnazione  d'Ilio,  Virgilio  nella  Georg,  e  Enei- 
de, Ovidio  ne'Fastì ,  Silio  ftalico  nel  suo  de  bello  Punica .  HiaT. 
Per  queste  parole  hanno  creduto  alcuni ,  che  il  Tasso  abbia  in- 
vocata la  Vergine  Maria,  volendo  quelle  riconoscer  dal  Petrarca, 
che  nella  canzone  alla  medesima ,  di  lei  parlando»  disae , 

«  Coronata  di  stelle  al  Sommo  Sole 
«  Piacesti  si ,  ec.  Siccome  le  altre  da  Santa  Cbiesa ,  die  di  essa 
canta,  Supra  choros  ^ngélorum.^et  super  caelestia  regna  assum» 
pta  est  Santa  Dei  genitrix.  Ma  non.  forzano  esse;  anzi  dicendosi 
da  santa  Chiesa  {supra )  e  dal  Poeta  ( Utfra )  cioè  fra ,  o  in  mezzo , 
è  da  dire  altrimente .  Intendasi  dunque  esser  invocata  dal  poeta 
in  Questo  Inogo,  una  Musa  non  delle  ordinarie  di  Parnaso,  né 
profana,  né  gentilesca,  ma  si  ben  celeste^  saera  «d  immortale  ; 
né  se  le  dia  nome  particolare  alcuno;  ma  se  pur  ciò  s'ha  a  fare , 
ed  a  sminuzzare  la  .cosa  più  sottilmente,  dicasi  che  non  è  altro 
quella  finalmente,  cbe  il  vero  Dio,  o  virtù  da  quello  derivante. 
^  £  quantunque  Iddio,  più  che d' un'altra  cosa  si  possa  immagina- 

re, sia  sopra  tutti  i  Cieli;  egli  però  in  molti  modi  si  dice  essere 
in  luogo ,  come  sanno  i  Teologi .  E  Dante  nel  ir8  del  Paradiso  » 
conforme  «questo  proposito  il  descrive  in  figura  di  punto-  rin- 
chiuso in  mezzo  de  giri  infuocati^  che  sono  le  gerarchie-  c^esti^ 
così  dicendo } 
•         •  e  ITn  punto  vidi  9  che  raggiava  lume  f 

*.  ^      «  Acuto  sì ,  che  'l  viso  ,  eh'  egli-  affuoca 

«  Chiuder  conviensi  per-  lo /arte  acume . 
E  più  a  basso: 

«  Distante  intorn»  ài  punto  un  cerchio  d' ign» 
«  Si  girava  si  ratto  >  ch*avria  vinto    • 
a  (^tel  moto  »  cJie  pik  tostq  il  mondo  cigne  . 
9,  E  questa,  era  da  un  altro  circoncinto  , 

«  E  queldid  terzo  f  «7  tcfttfpoi  dal  quarto  , 
«.  Dal-quinto  il  quarto ,  e  poi  dai  sesto  il  quinto • 
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Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori^ 
Tu  rischiara  il  mio  canto ,  e  tu  perdona 
Se  intesso  fregi  al  ver  ^  se  adorno  in  parte 
D' altri  diletti^  che  de' tuoi ^  le  carte. 

IH. 

Sai ,  che  là  corre  il  mondo ,  ove  più  versi 
Di  sue  doilcezse  il  lusinghier  Parnaso  ^ 
£  che  1  vero  condito  in  molli  versi 
I  più  schivi  allettando  ha  persuaso . 
Cosi  all'  egro  fanciul  porgiamo  aspersi 
Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso  : 
Succhi  amari  ingannato  intanto  eì  beve  y 
£  dall'  inganno  suo  vita  riceve . 


in  questo  modo  dì  lui  ha  detto  qui  il  poet». 

— Infra  i  beati  cori, 

Simìgliante  Musa  intendendo  il  Petrarca  ancora,  col  nome  <fì 
Deità  profana  la  chiamò;  ma  con  F epiteto  distinse  il  concetto^ 
dicendo: 

«  Che  grazia  ti^eti  dedV  immortale  Apollo. 
Ma  della  stessa  cosa  da  noi ,  e  poco  più  a  basso  in  questo  can-*^ 
toy  e  con  occasione  se  ne  favella  pili  a  lungo  in  alcun  luogo  par« 
tioolare  nel  fin  di  questo  libro. 

—   Tu  spira  al  petto  mio  ìxlesti  ardori  , 
Tu  rischiara  il  mio  canto . 
Per  ardori  s' intonde  forca,  e  potere,  non  amore ,  e  deMderj.Nel 
qual  modo  ancora  il  prese  Ovidio,  quando  disse: 

Est  D^s  in  nobis ,  agitante  calesdntus  ilio .. 
Il  che  si  nota,  non  già  perchè  ci  pa^a  gran  fatto  di  Bisogno^ 
ma  perchè  alcuni  prendendolo  a  quel  modo,  fanno  in  questo  luo- 
go opposizione  al  poeta  ;  la  qaaìe  quanto  sia  frivola ,  e  di  poco 
momento,  come  anco  le  altre  loro,  si  può  vedere  nella  Risposta 
stampata  a  parte  (  Tom.  XXII  pag.  2188  della  presente  edizione  ) . 

Il  Poeta  dice  ( ce/^^n' )  per  dimostrar  che  la  forza,  ed  il  vigore 
conveniva  che  venisser  da  lei,  la  quale  albergava  in  ciclo;  e  che 
le  Muse  terrene^  e  abitatrici  di  Parnaso,  non  erano  bastevoli  pet 
queir  impresa ,  eh' egli  aveva  nelle  mani .  Guast-. 

Stav.  3.     Cosi  all'egro  fanciul  ec. 

Ha  presa  questa  similitudine,  o  comparaziona  da  Lucrezio ,  il 
quale  nel  quarto  libro  v.  9^5  dicev 

Sed  vcluti  pueris  absynthia  tetra-  medentes 
Cum  dare  conantur ,  prius  oras  poeula  eircum 
Coatiagunt  dulci  m.eìlis  ^JUwotfue  litfuore, 
e  quel  che  segue.  L'usò  eziandio  Platone  nel  lib.  Itde  Legfbus  j^ 
rendendo  la  ragione^  perchè  gli  antichi  Greci  ayeano  dimandate 
G.  Lifi.  T.  I.  ^ 


i8  LA  GERUSALEMME 

IV. 
Tu  magnanimo  Alfopso  y  il  qmi  ruggii 
Al  furor  di  fortuna^  e  gi^idi  in  porto 
Me  peregino  errante,  e  fra  gli  scpgU, 
E  fra  r  onde  agitato  ^  e  quasi  assorto , 
Queste  mie  carte  in  lieta  fronte  ^cpo^i. 
Che  qu^si  in  voto  a  te  sacrate  io  porto , 
Forse  un  dì  fia  >  che  la  presaghi  p^ina 
Osi  scriver  di  te  quel  ca  or  n'  a^ca^ma . 

V. 

È  ben  ragion  (  s' egli  aw^rr A  9  che  Ì9  pj^c^ 
Il  bupn  popol  di  Cripto  imqua  s^  v^da , 
E  con  navi  e  cavalli  al  fero  Trace 
Cerchi  ritor  la  grande  ingiusta  preda  ) 
Ch'  a  te  lo  scettro  in  terra  ^  o  se  ti  piace , 
U  alto  imperio  de'  mari  a  te  conceda  > 
Emulo  di  Gofl&edo  y  i  nostri  carmi 
Intanto  ascolta ,  e  t'  apparecchia  all'  armi. 

VI. 

Già  '1  sesto  anno  volgea,  ch*  in  Orfente 
Passò  il  campo  cristiano  all'  alta  impresa  ; 


lo  stuoie  t  la  difciplina  de'faiiciuni  Giuocbi  e  Canzoni .  Questo 
inganno  de' fanciulli  Socrate  appo  Senofonte  lo  addimanda  gin- 
aio }  nel  poema  del  Tasso  si  può  chiamare  eziandio  santo.  Al  qijia- 
le  proposito  è  da  Tedere  Lattanzio  Firmiano,  libro  tjuinto  Insti- 
tutionum,  ivi:  Cireumlinniur  modo  poeulum  ecelesti  melle  sa» 
pientiof ,  etc.  Gbvt. 

Stait.  6.  Già  *l  sesto  anno  volgea  ec»  ' 
Propriamente  volgea;  avvenga  che  gli  anni  siano  come^cercb), 
0  anelli;  e  da  questi  secondo  alcuni  cosi  nomati:  percioccfaé  rivol- 
gendosi in  se  stessi,  dov'è  il  fine  deU'uno,  quivi  è  il  principio 
deir altro,  e  dove  è  il  fin  deir  altro,  quivi  è  il  brincipio  di  quel 
che  segue ,  e  così  successivamente  ;  perciocché  (Hsse  Virgilio  : 

Atque  in  se  sua  per  vestigia  volvitur  annut , 
"Ed  in  un'altro  luogo: 

jinnus  exactis  completar  tnensihus  orhis . 
E  per  ristessa  cagione  gli  Egizj  prima  deH'iavenzion  delle  let- 
tere, il  disegnavano  con  un  serpente,  che  mordendosi  la  coda 
con  la  bocca  faceva  di  sé  un  cerchio.  Ed  i  Greci  perciò  il  chia- 
siana  tvioLVi  6( ,  Guast, 
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E  Nicea  per  assalto  >  e  la  potente 

Antiochia  con  arte  ave?  già  presa . 

L'  avea  poscia  jn  h^tsigììa  iiicoutro  a  gente 

Di  P^^sia  ipmqiej^aBilè  difesa  ; 

E  Tòrtosa  espugnata  :  ii^di  ajla  rea 

Stagion  die  loco  ^  e  1  novo  ftnno  attendea . 


Di  qui  conincia  razione,  che  ai  propone  ad  imitare  il  Poeta  ^ 
seguendo  i  precetti  d'AnAtotile,  e  tlo  esempio  de' sommi  po^ti^ 
Va  si  dubita,  perchè  il.T^sso  .per  qualche  via  di  digressione  o  e- 
pisodio  noa  s'è  studiato  di  rjiccc^tare  quello ,  che  qe'cìnque  anni 
passati  di  quella  impr<esa  <^ra  ai  «Cristiani  avvepi^to  :  siccome'  lece- 
ro  Omero  e  Virgilio  n^le  optere  lorp ,  Al  che  si  può  rìspondeìrc ,. 
che  ciò  ha  fatto,  benché  breTissimamente ,  in  varj  luoghi,  nei 
quali  8* accennano  varie  cose  delle  già  passate  ne' cinque  anni:  ed 
yn  questo  luogo  se  ne  .fa  quasi  un  .breve  epilogo .  JS  forse  che  il 
Task)  avea  animo  di  farlo  in  qualche  parte  di  quei  quattro  libri,, 
i  qu^i  scrive  egli  nella  prima  Bisposta  alla  G'uscft,  che  voleva 
aggiungere  a  cotetto  suo  poeipa .  Geìit. 

'    —  £  Nicea  per  assajto  ec. 

Non  erano  propriamente  che  tre  annl^  da  che  il  Cristiiino  eser- 
cito trovavasi  in  Oriente.  Nicea  fu  il  plinto  di  unione  delle  trup- 
pe, Je  <juali  erano  partite  le  une  dopo  le  altre.  Ij' assedio  di  Nioe» 
«ominciò  il  giorno  14  di  ]\|aggio  1060,  giorno  dell'Ascensione.  Co- 
.là  appunto  si  fece  là  prima  rassegna  generale ,  e  fti  trovò  che  1'  e- 
tercito  era  composto  di  cento  mila  sedati  di  cavalleria ,  e  di  sei- 
cento mila  di  fanteria.  Nicea  era  allora  sotto  il  dominio  di  Solf- 
ma|i-scha  fondatore  della  terza  dinastia  de' Turchi  Seljoudichi  ^ 
essa  fu  presa  non  per  assalto ,  ma  per  capitolazione  il  giorno  ao^ 
di  Giugno ,  e  fu  ceduta  aU' Imperatore  Alessio. 

L'asseflio  d'^Antipchia  cominciò  il  giorno  ai  Ottobre ,  e  dopo« 
sette  mesi  per  tradimento  di  un  Cristiano  rinnegato ,  fu  presa^dai 
Crociati  ;  ma  tre  giorni  dopo  furono  essi  medesimi  strettamente- 
assediati  da  un  formidabile  esercito,  che  dalla  Persia,  e  d'altre 
regioni  giunto  era  in  jKMScorso  de'Turchi ,  i  quali  occupavano  tut- 
tora la  Rocca.  Bicesi,  che  finalmente  i  Cristiani  presero  coraggio 
all'aspetto  della  lancia,  che  aperto  avea  il  costato  di  Cristo,  e 
che  venne  loro  presentata  da  Pietro  l'Eremita ,  e  dal  Conte  dì  To- 
losa nel  Tempio  di  S.  Pietro.'!  nemici  furono  messi  in  fugft ,  e 
lasciarono  sotto  la  città  un  immenso  bottino .  Tedi  Fleury  Hist. 
Ec-clcs.  lib.  64.  M. 

Di  Solimano  era  Nicea,  il  quale  l'aveva  avutajin  dono  da  Bel» 
fetoch,  grandissimo  Soldan  di  Persia;  ohe,  acquistato  in  quei 
paesi  molti  stati,  ed  assegnatili  a'sooi  confidenti,  pienod'ànni,. 
e  di  vittorie  s'era  ritirato  a  casa.  E  fu  questa  di  que' tempi  \\ 
prima  fazione  dell'esercito  criatiavio  in  Asia;  dove  fatta. la. rasse^ 
gna ,  come  dice  V  Arcivescovo  dfi  Tiro ,  si  ritrovarono  seicento  mt- 
la  uomini  a  piedi,  e  ce^to  mila  cavalli.  Alfe  ciUà  furano  dattk 
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VII. 

E  '1  fine  ornai  di  quel  piovoso  inverno. 
Glie  fea  l' armi  cessar ,  lunge  non  era , 
Quando  dall'  alto  soglio  il  Padre  Eterno , 
Ch'  è  nella  parte  più  del  Giel  sincera  y 
E  quanto  è  dalle  stelle  al  basso  inferno , 
Tanto  è  più  in  su  della  stellata  spera  ^ 

])iti  assalti  ;  e  alla  fine  dopo  trenta  giorni  d'assedio,  come  dice  r Ac- 
corti ,  o  cinquantadiie  come  TEmUio,  stretti  molto  quei  di  den- 
tro, s'arresero  non  già  a' La  tini;  ma  aU'Imperator  di  Gostaati- 
nopoli  compagno ,  e  coadiutor  deU'  impresa . 

eia  potente 

Antiochia .  ^ 

A  ragione  il  titolo  di  potente  a  questa  città  attribuMoe  il  po«ta  ; 
avvenga  che  della  potenza  sua  sia  celebre  memoria  in  tutti  gli 
Storici  di  que'  tempi .  Ea  urbs  Syriat  caput  est  (  dice  Paolo  Emi- 
lio )  E  poi  :  Urbs  ipsa  et  natura  lod,  situque,  et  opere  murit,  prc 
pugnaculis,  arceque  inexpugnabilts ,  tutaque,  E  di  nuovo:  Fohti- 
hit,v ,  ac  rivis  irrigui  soli,  arw^nique,  ae  humano  prope  cultufeli- 
cioris .  E  di  nuovo  di  poi  :  Tuta  muro  validissimo ,  duplici  seepto, 
tercentis  sexaginia  turribus  assurgentibus  horrens ,  ac  specie  mi^ 
noci .  E  per  ultimo  :  Saneta  nomine  Christiano  quod  Petrus  Apo» 
stolorum.  princeps  in  ea  sederit .  Jnitio  ,  qui  Christum,  agnoverani 
Nazareni  dicebantur  :  in  hac  primum  Christiani  vocari  ecepti. 
Vigiati  provincias  illa  sedes  sacra  jurisdictione  regebat .  Ex  hi* 
fuatuordecim  suos  Ponti/ices  metrapolitanos  habebant  »  cum  suis 
quem4fue  st^ragantibus .  Sex  reliquas  sub  duobus  agebant,  quo* 
eatholicos  nuneupabant  ipso  nomine  magnitudinem  universam.  o- 
stendentes  .  li  che  tutto  di  questa  Città  parlando  avea  detto  pri- 
ma ancora  l'Arcivescovo  di  Tiro  nel  nono  capitolo  del  qt^arta  li- 
bi o  della  sua  istoria . 

— con  arte  avea  già  presa  . 

Con  arte,  cioè,  per  trattato  di  un  di  dentro  detto  Pirro  da  alcuni, 
e  da  altri  Ermilerro,  dopo  V  assedio  di  otto  mesi,  come  a  lung* 
raccontano  gli  Ì9toric|i  di  que' tempi . 

—  L' àvea  poscia  in  battaglia  incontro  a  gente 
Di  Persia  innumerabile  difesa . 
Da  Corbana ,  o  Corbagal  generale  dell' Imperator  de*  Persi ,  che 
dopo  la  presura  sopravvenendo,  menò  seco  infinito  esercito,  e  ri* 
dusse  a  grandi  strettezze  i  Cristiani ,  assediandoli  nella  città  pre- 
sa ;  ma  rimasi  questi  alla  fine  vincitori ,  uccisero  piii  di  cento  mi- 
la de' nemici ,  e  de'  suoi  non  piii  di  quattro  mila  vi  perdettero. 
St.  7      E  quanto  è  dalle  stelle  al  basso  inferno 
Tanto  è  pih  in  su  della  stellata  spera . 
Omero  nell'  ottavo  dell'  Iliade  : 

fl^iv  iXm  pix^'p;  raprxpov  ìifpo{»TcL 
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Gli  occhi  in  giù  volse^  e  in  un  sol  punto>  e  in  una 
Vista  mirò  ciò  eh'  in  sé  il  mondo  aduna . 

vili. 
Mirò  tutte  le  cose  ^  ed  in  Soria 

S' affissò  poi  ne'  Principi  Cristiani  ; 
]       E  con  quel  guardo  suo ,  eh'  addentro  spia 
Nel  pili  secreto  lor  gli  affetti  umani  ^ 
Vede  Goffredo ,  che  scacciar  desia 
Dalla  santa  Città  gli  empj  Pagani  ^ 
£  pien  di  fè  ^  dì  zelo  ^  ogni  mortale 
Gloria ,  imperio  ^  tesor  mette  in  non  cale . 

~ix. 
Ma  vede  in  Baldovin  cupido  ingegno , 
Ch'  all'  umane  grandezze  intento  aspira  : 
Vede  Tancredi  aver  la  vita  a  sdegno  ; 
Tanto  un  suo  vano  amor  l' auge  e  martira  : 
£  fondar  Boemondo  al  nuovo  Regno 

Tbffcov  fvÉpfi*'  di'Sfci)^  offo»  oZpcLvhi  ir*  àvnh  yatìiC'  cioè, 
«  O  ^ueìio  prendendolo  f  caecierò  nel  tartaro  oscuro 
«  Ben  lontano ,  ove  profondamente  sotto  terra  è  il  baratro  , 
«  Dove  soh  di  ferro  le  porte ,  e  di  rame  (  ^  )  »^  pavimento , 
«    Tanto  di  sotto  nell'inferno,  quanto  il  cielo  (è^ sopra  la  terra, 

Tirgilio  nel  tesXo  delV Eneide,  v.  677  : 

.     .     .  /  .     .     .     .     tum  Tartarus  ipse 
N  Bis  patet  in  prsùteps  tantum  ,  tenditene  mh  umbra* , 
«  Qtàantus  ad  athereum  eosli  suspectus  Olympum. 
•—  r mette  in  non  cale . 

Non  cara,  disprezza.  Petrarca: 
«  Per  Mina  donna  ho  messo 
«  Egualmente  in  non  cale  o^ni  pensiero  • 

Dante  Alighieri  in  una  Canzone': 

«   Or  sono  a  tutti  in  ira  ,ed  in  non  cale . 

Dante  da  Majano  : 

«  Poi  il  suo  desio  mi  torna  a  non  calere . 

E  anco  deUe  prose  .  Giovanni  Villani  lib.  8  cap.  63. 

E  se  alcuna  cosa  ne  sentì,  per  suo  gran  cuore  il  mise  a  non  calere^ 

Matteo  Villani  70. 

//  valente  Patriarca,  messo  sua  persona  a  non  calere,  fece  per  suo 

'    secreto ,  ec»  CrOJLST. 

St.  9.    E  fondar  Boemondo  ee, 
Boemondo  ebbe  la  Signoria  di  Antiochia  col  titolo  di  Principa-* 

to.  Vedi  Fleury  ib,  % 
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• 

Suo  d'  Antiochia  alti  priiici})^j  mira , 
E  léggi  impórre  ,  ed  ihtròdur  cò^tiiiiie , 
^  Ed  arti,  e  culto  di  verace  Nume; 

X. 

E  cotanto  internarsi  ih  tal  pensiero , 

Gli'  altra  impresa  nòti  par  che  più  rammenti . 
Scorge  ih  Rinaldo  ed  animò  gùérriéi'd, 
E  spirti  di  riposò  impazienti; 
Non  cupidigia  ih  iiii  a  òro  ^  o  d' impero , 
Ma  d'  onor  brame  irhnfòdèrate ,  ardenti . 
Scorge  ciie  dalla  bocca  ihtéiitò  pende 
Di  Guelfo ,  e  i  chiari  antichi  esempj  apprende 

xt. 

Ma  poi  eh'  ebbe  di  questi  ^  è  d' altri  còri 
Scorti  gF  intimi  sensi  il  ne  del  móndo , 
Chiama  a  sé  dagli  ahgelici  Splendori 
Gabriel,  che  ne'  primi  èra  11  secóndo . 
E  tra  Dio  questi ,  e  l' anime  migliori , 
Interprete  ledei ,  nutvsio  giocóndo . 
Giù  i  decreti  del  Gifel  porta ,  ed  al  Cielo 
Ripòrta  de'  ìhortali  i  preghi  è  '1  zelo . 

XII. 

Disse  al  suo  nunzio  Dio  :  GofFrcdò  trova , 
E  in  niio  ilome  di' luì  :  perché  si  cessa? 


Stah*  io.  Scorge  in  Rinaldo,  ed  animo -guerriero', 

E  spirti  di  riposo  impazienti  » 
'  Tale  ci  finge  Omero  il  suo  Achille ,  al  quale  vuole  «saomiglian^ 
il  Tasso  questo  suo  Rinaldo . Ui&des  primo,  r»  1^7* 

Aiii  yùp  TOi  jtpi^Ti(pi\ì^  TToKifÀoi  Ti  fiÀxdi-iT^» 
Dico  assomigl^ar^^  ;  perchè  Ìo  fa  più  ragionevole,  che  non  non  k 
fatto  Achille  d^  0/hero,  e  di  pili  belle  maniere.  Crstr. 


dice, 

che  e*  si  stanno  innanzi  al  trono  di  Dio ,  e  perciò  gli  dice  il  poe- 
ta ,  priini  ;  e  sono  Micael  ,Oabriel ,  Samael,  ftàfaiel  ^  2acariel ,  A- 
nael,  Oritìcl,  a  ciascheaun  de'quadi  è  attribuita  una  delle  spere 
de* sette  pianeti.  Ouast. 
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Perchè  la  guerra  ornai  non  si  rinnova 
A  liberar  Gerusalemme  oppressa  ? 
Chiami  i  Duci  a  consiglio  ^  e  i  tardi  mova 
All'  alta  impresa  :  ei  Capitan  fia  d' essa  : 
Io  qui  Y  eleggo ,  e  '1  faran  gli  altri  in  terra , 
Già  suoi  compagni ,  or  sudi  ministri  in  guerra . 

xni. 
Così  parlogli;  e  Gabriel  s'  accinse 
Veloce  ad  eseguir  le  imposte  cose. 
La  sua  forma  invisibil  d' aria  cinse  ^ 
Ed  al  senso  mortai  la  sottopose: 
Umane  membra  ^  aspetto  uman  si  finse  ^ 
Ma  di  celeste  maestà  il  compose . 
Tra  giovane  e  fanciullo  età  confine 
Ptfesfe  ,  ed  ornò  di  raggi  il  biondo  crine . 

xiv. 
\       Ali  bianche  Vestì ,  che  hàn  d'  ut  le  cime , 

St.  i3.  Cosi  parlogli  i  e  Gabriel  s' accinse 
Vdòee  ad  eseguir  le  imposte  cose . 
Questi  Tersi  Teii{;ono  imitati  da  queUi  di  ViigUio  nel  quarto 
dell'Eneide,  oTe  così  dice: 

«  Dùxerat  ;  iUe  patris  magni  parere  paraòat 
«  Imperio  .  Mart. 

^  «^   Umane  membra,  aspetto  uman  si  finse. 
ÌJnuine  methhtA ,  e  aspetto  umano  credo  che  siaho  Uh  piAftetli-' 
no  di  quel  medesimo,  dice  il  Galileo .  Fu  d' uopo  tuttatia  riflette* 
re,  che'  l'aspetto  uman  signi6ca  qui  il  vi.ro ,  la  presenza,  il  sem-» 
biahte.  Varia  propria  dell'uomo;  potendo  par  avvenire  che  talu- 
no abbia  umane  membra ,  e  aspetto  non  umano ,  ma  ferino  o  d^al- 
tra  specie;  e  quindi,  siccome  osserva  il  Forcellini ,  aspectus  pres- 
so i  Latini  dice  vasi  l'atto  deU' osservare ,  actus  aspidendi.      M.  ' 
—   TVa  giovane  efanciullo  età  confine 
^  Prese, 

Di  cotale  età  sono  figurati  gli  angeli,  attribnendosi  loro  propor- 
zionevolmente ,  e  per  certa  metafora  quello,  ch'é  accidente  di 
«ose  materiali;  come  anche  s' attribuisce  alla  natura  celeste  1*  o- 
dorato,  l'udito,  la  vista ,  il  tatto ,  le  ciglia ,  le  spalle,  il  cuore,  e 
somiglianti  parti;  tutte  le  quali,  che  cosa  vengano  a  significare 
simbolicamente ,  come  aiiche  cotale  età ,  espone  Dionisio  Ài^opa* 
gita  nel  quindicesimo  capitolo  del  suo  libro  deUe  Gerarchie  ce? 
lesti .  GuAST. 

St.  1 4.  -^li  bianda  vestì  ec, 
E  delle  penne  favella  Dionisio  nello  stesso  luogo .  Guìst* 


^4  LA  GERUSALEMME 

Infaticabilmente  agili ,  e  preste . 
Fende  i  venti  ^  e  le.  nubi ,  e  va  sublime 
Sovra  la  terra  y  e  $ovra  il  mar  con  queste 
Così  vestito  indirizzossi  all'  ime 
Parti  del  mondo  il  Messaggier  celeste . 
Pria  sul  Libano  monte  ei  si  ritenne^ 
£  si  librò  suir  adeguate  penne . 


Coti  nel  medesimo  luogo: 

« Et  primum  pedihus  talariu  nectit 

tt  Aurea  ^  ^uae  sublimem  alis,  sive  eequora  stipra 
«  Seu  terram  rapidi  pariter  cumjlumine  portoni  '» 

Mabt. 
—  Pria  sul  Libano  morite  ei  si  ritenne,  ec, 
Virgilio,  il  qaale  è  stato  imitato  dal  Tasso  in  qaesto  luogo, 
fu  ripreso  da  un  valent'  uomo  de'  nostri  tempi ,  perchè  descriren- 
do  il  volo  di  Mercurio  verso  Cartagine  lo  fece  pria  riposare  neUa 
cima  del  monte  Atlante;  quasi  cfa^  non  si  convenga  ad  un  Dio  lo 
stancarsi .  Ma  io  non  intendo  questa  opposizione ,  e  forse  cke  né 
eziandio  il  Tasso  la  intese,  non  dubitandosi  di  seguire  in  questo 
punto  ancora  Virgilio .  Perchè  è  cosa  volgare  tra'  Cristiani ,  e  tra 
Ktnici  lo  attribuire  a  Dio  metaforicamente  forma,  e  passioni 
mortali.  E  Omero  finse  medesimamente,  che  Mercurio  si  stan- 
casse nel  viaggio  fatto  dal  cielo  alla  spelonca  di  GalUso ,  dicendo 
queste  parole  lib.  V.  Odiss. 

Ti  ò^iiv  fxwv  TOTo'vS«9^«aSpoL|uio(  oìXjutuoy  uJwp  / 

X'  aTTÉTOV, 

liC  quali  cosi  trasferì  Valerio  Fiacco  mettendole  in  bocca  di 
Giasone.  Xàb.  II.  Argonau. 

e Cui  non  jusso  tot  adire  voluptas 

«  Monstra  maris?  cui  Cyaneos  intrare  fragores  ?  Ge»t- 
Il  Libano,  è  tra  gli  Arabi,  e  Fenici;  comincia^sopra  il  mar  di 
Tripoli  presso  al  Teuprosopo;  finisce  vicino  a  i  monti  d'Arabia, 
ed  a  questo  è  pare  un'altro  monte  detto  Antìlibano,  tra' quali  per 
mezzo  è  una  valle.  Veggasi  Plinio  al  cap.  ao.del  lib.  5.e  Strab.  al  16. 
Virgilio  nel  quarto  dell'Eneide,  v.  aSa: 

fc  Hic  primutn  paribus  nitens  Cyllerdus  alis 

a  Constitit . 
Nel  qual  luogo  fu  tassato  dal  Castel  vetro,  perciocché ,  dice  egli, 
non  è  verisimile ,  che  un  Dio  avendo  l' ali  nel  volare  si  stanchi  : 
al  che  Antonio  Riccobono  nella  sua  Parafrasi  sopra  la  Poetica  di 
Aristotile  risponde  con  una  regola,  che  a  chi  è  tribuita  una  cosa, 
di  ciò  anche  la  conseguenza  gli  deve  essere  data .  Ma  erasi ,  dicq 
Mercurio,  trasformato  in  forma  umana,  ed  nvea  corpo;  dandogli 
la  conseguenza,  ne  segue,  che  sia  verisimile ,  che  egli  si  stancasse. 

MlAT 
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XV. 

E  ver  le  piagge  di  Tortosa  poi 

Drizzò  precipitando  il  volo  in  giuso . 
Sorgeva  il  nuovo  Sol  da  i  lidi  Eoi, 
Parte  già  fuor,  ma  '1  più  nell'  onde  chiuso; 
E  porgea  mattutini  i  preghi  suoi 
Goffredo  a  Dio  y  com'  egli  avea  per  uso  ; 
Quando  a  paro  col  Sol ,  ma  più  lucente , 
L'  Angelo  gli  apparì  dall'  Oriente  ; 

XVI. 

E  gli  disse  :  Goffredo ,  ecco  opportuna 
Già  la  stagion,  eh'  al  guerreggiar  s' aspetta  : 
Perchè  dunque  trapor  dimora  alcuna 
A  liberar  Gerusalem  soggetta  7 , 
Tu  i  Principi  a  consiglio  omai  raguna , 
Tu  al  fin  dell'  opra  i  neghittosi  affretta . 
Dio  per  lor  duce  già  t'  elegge;  ed  essi 
Sopporran  volontar  j  a  te  se  stessi . 

XVII. 

Dio  messaggier  mi  manda  :  io  ti  rivelo 

La  sua  mente  in  suo  nome .  Oh  quanta  spenf 
Aver  d'  alta  vittoria ,  oh  quanto  zelo 


St.  i5.  J?  ver  le  piagge  di  Toriata  poiec, 

Tortosa ,  città  de  Ha  Siria ,  ora  pressoché  rovinata ,  anticamenle 
detta  Antaradus,  ed  Orthosia .  Giace  suUa  costa  a  noye  miglia  d^ 
Tripoli  verso  il  Nord .  BI. 

St.  i6.  f  gli  disse:  Goffredo,  ecco  opportuna 

Già  la,  stagion ,  ch'ai  guerreggiar  s'aspetta . 

Omero  in  tutti  due  i  suoi  poemi  eroici ,  si  compiacque  sempre 
di  fare  non  folo  a'messaggien,  e  agli  ambasciatori;  ma  ad  ogni 
altra  semplice  riferitore  ^  rinunciar  le  ambasciate,  eie  cose  det- 
te,  con  le  stesse  parole  appunto,  che  1  primo  autore  avea  usate. 
Onde  (  costume  ordinario  a  lui  )  ne  ripete  spesso  spesso  i  medesi- 
mi otto  e  dieci  versi,  e  piìi .  La  qual  cosa,  oltre  cne  non  pare  di 
dignità  deir  ambasciatore ,  che  sembra  a  qu^el  modo  un  puro  ripe- 
titor  di  parole,  e  quasi  nn  eco  di  chi  il  mandg;  dove  ch'egli  ha 
da  essere  interprete  della  mente,  e  riferire  i  concetti;  sì  rieste  el- 
la cosa  molto  sazievole,  e  fastidiosa;  e  per  tal  rispetto  fu  da  Vir« 
gilio  prima,  e  dà* nostri  poeti  poscia  tralasciato  simil  costume:  co- 
me e  qui  ed  alU'oye  si  vede  pure  appresso  il  Tas8«.  Guj^st. 
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Dell'  oste  a  te  commessa  or  ti  conviene  ! 
Tacque ,  e  sparito  rivolò  del  cielo 
Alle  parti  più  eccelse  e  più  serene . 
Resta  Gomedo  ai  detti  y  allo  splendo^  ^ 
D'  occhi  abbagliato  ^  attonito  di  core . 

XVIII. 

Ma  poi  che  si  riscuote ,  e  che  discorre  y 
Chi  venne  j  chi  itiandò  ,  che  gli  fu  detto , 
Se  già  bramava^  or  tutto  arde  d' imporre 
Fine  alla  guerra ,  ond'  egli  è  duce  eletto . 
Non  che  '1  vedersi  agli  altri  in  Cìel  preporre 
D^  aura  d'  anlbifflon  gli  gonfi  il  {)etto  ; 
Ma  il  suo  Voler  più  nel  voler  s' infiamma 
Del  suo  Signor  ^  come  favilla  in  fiamma . 

XIX. 

Dunque  gli  Eroi  compagni ,  i  quài  non  lunge 
Erano  sparsi ,  a  ragunarsi  invita . 
Lettere  a  lettre ,  e  messi  a  messi  aggiunge  : 
Sempre  al  consiglio  è  la  preghiera  unita  . 
Ciò  ^  eh'  alma  generosa  alletta  y  e  punge  ^ 
Ciò ,  che  può  risvegliar  virtù  sopita , 
Tutto  pat  che  ritróvi ,  e  in  efficace 
Modo  r  adoma  sì  ^  che  sforza ,  e  piace . 

XX» 

Vennero  i  Duci ,  e  gli  ditti  antco  segiiiro , 
È  Boemondo  sol  qui  non  convenne . 


St.   i8.  ma  il  suo  vóìèr  piìi  nel  voler  s'infiamma 
Del  suo  Signor  t  conte  favilla  infiamma. 
Sente  co'hiigliori  Filòsofi,  che  il  lumte  minore  non  si  spegne 
ÌÈft\  magigiòre,  ma  'si  accresce.  Il  Petrarca  Son.  CXli. 
«  Se  mai  foco  per  foco  non  si  spense. 
Ma  (Questo  sappi  esser  vero ,  quando  il  minor  lume  é  omoge« 
neo  y  cioè  del  niedesìmo  genere  col  maggiore .  Perché  una  face  ac- 
cesa ,  hel  Sole  peVdéirà  il  suo  lume  per  la  violenza  deU*  aere  am- 
biente rice  viltà  da' raggi  solari,  per  la  quale  quel  vigore  della  fa-, 
ce  viene  ad  esser  disperso,  e  ad  esalar  via,  siccome  scrive  Gale- 
Bo.Lib.  <2e  Tremore.  Gbzt. 

St.  ao.  E  Boemondo  sol  qui  non  convMne. 


LIBERATA    C.  f.  27 

Parte  fuor  s'  attendò  y  parte  nel  giro 
E  tra  gli  alberghi  suoi  Tortosd  tenne . 
I  Grandi  dell'  esercito  s'  unirò 
(  Glorióso  Senato  )  in  (}i  solenne  . 
Qui  il  pio  Goffredo  incominciò  ita  loro 
Augusto  in  volto ,  ed  in  sernion  sonoro  : 

XXI. 

Guerrier  di  Dio  ,  eh'  a  ristorar  i  ddritii 
Della  sua  Fede  il  Re  del  Cielo  elèsse^ 
E  securi  fra  l' armi  ^  e  fra  gì'  idgamli 
Della  terra  e  del  iiiar  ri  scorse ,  è  resse  ; 
Si  eh'  abbiam  tante  e  tante  ih  sì  pbòh'  anni 
Ribellanti  provihcie  a  lui  sommésse , 
E  fra  le  genti  debellate  e  dohie  > 
Stese  r  insegne  sue  vittrici,  e  '1  nome; 

xxli. 

Già  non  lasciammo  i  dolci  pegni  ^  e  '1  nido 
Nativo  noi  (  se  '1  creder  mio  non  erra  ) , 
Né  la  vita  esponemmo  al  mare  bifido^ 


Non  si  ritrovò  con  ^li  altri;  non  fu  quivi  presente. 

Dante  nel  3  deU'  Inferno . 

«    Tutti  eonvengon  qui  «T  ogni  paese .  Gi^iJt. 

St.  23.  Già  non  lasciammo  i  dblei  pegni  ^  e  *"/  tdAo 
Nativo  noi  (^se  'l  creder  mia  non  errd^» 

$cuopre  i  costumi  di  GoSVedo ,  introduceudo  nel  tao  p<Meina  la 
Mconda  parte  di  qualità ,  che  dopo  là  favola  è  la  pih  ìmi^òrtante 
deir  altre ,  cioè  il  costùine;  il  che  àllolrà  si  fk  di  sentenza  d*  Ari- 
stotile ,  quando  nel  ragionare  altri  dimostra  éitzìùne,  ed  Inclina- 
zione^'animo,  dì  s^g;uiré,  b  di  schifare  alcuna  cosa;. còme  nel 
presente  luogo  Goffredo ,  il  quale  si  dimostra  sprezza tor  d'ogni 
atiìliizione  e  d' impero ,  e  tutto  pietoso  e  divotò  ;  avendo  tutto  il 
fi&ft  di  quella  guerra  rivolto  al  servigio  dì  Dio,  ed  al  profitto  del 
pròisìnio .  Ed  hanno  queàti  costumi  la  prima  cofadizione  d'Aristo- 
tile ricercata ,  e  che  in  sirhile  personaggio  oltre  ad  ogn'  altra  si  ri* 
chiedeva;  cioè  la  bontà,  serbandosi  poi  cotibnuamentie  tali. 
Questa  stessa  parte  di  còstuihi  con  le  càhditioìii  sue  propo^ione- 
voli  a  ciascheduna  péboba  è  ih  itiólti  altH  lUìàghi  'dal  poeta  in- 
trodotta; ina  noi  da  per  tutto  n'òh  la  noteremo  per  6oh  esser 
troppo  lunghi:  e  ci  basta  averne  dato  sàggio  nel  priftcipio. 

GViUT. 
—  iVè  la  vita  esponemmo  al  mare  infido . 


N 
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Ed  ai  perigli  di  lontana  guerra , 

Per  acquistar  di  breve  suono  un  grido 

Volgare  y  e  posseder  barbara  terra; 

Che  proposto  ci  avremmo  angusto  e  scarso 

Premio^  e  in  danno  dell'alme  il  sangue  sparso; 

XXIII. 

Ma  fu  de'  pensier  nostri  ultimo  segno 
Espugnar  di  Sion  le  nobil  mura  ^ 
E  sottrarre  i  Cristiani  al  giogo  indegno 
Di  servitù  così  spiacente  e  dura , 
Fondando  in  Palestina  un  nuovo  Regno  y 
Ov'  abbia  la  pietà  sede  sicura  ; 
Né  sia  chi  neghi  al  peregrin  devoto 
D'  adorar  la  gran  Tomba  y  e  sciorre  il  voto  ^ 

XXIV. 

JDunque  il  fatto  fin'  ora  al  rischio  è  molto  y 
Più  che  molto  al  travaglio  y  all'  onor  poco  y 


L'epiteto  d'infido  dato  al  mare  fugli  eziandio  tribaito  da  La^ 
crezio: 

«  Ii\fidi  maris  insiiìias ,  viresque  dolunufue 
E  da  Ovidio  : 

«  Jactatus  duhio  per  duo  lustra  mari. 
E  da  Orazio  :  •  — 

«  Aut/ertur  incerto  mari , 
n  Poeta  nostro  nel  terzo  di  questo  : 

u  E  in  mar  dubbioso  ,  e  sotto  ignoto  polo 
«  Provi  r  onde  fallaci  f  e  il  vento  infido . 
JB  ii  Petrarca  nella  Sestina;  (  Chi  ò  fermato  di  menar  sua  rita .  ) 
•  Su  per  l'onde  fallaci,  e  per  gli  scogli.  Maet. 

St.  a4*  Dunque  il  fatto  Jin*  ora  al  rischio  è  malto. 
Pia  che  molto  al  travaglio,,  ali* onor  poco , 
Introduce  la  terza  parte  di  qualità  del  poema ,  cioè  la  senijfi^- 
aa:  parte  che  dopo  la  fatola,  e  dopo  i  costumi  segue  prossima- 
mente appresso .  Impresa  è  di  questa,  come  determina  Aristotile, 
lo  sminuire,  aggrandire,  dimostrare,  esortare,  muovere  gli  affet- 
ti ;  oose  che  si  vedono  fare  da  Goffredo  nella  presente  diceria .  Do* 
▼e  le  mette  il  Tasso  per  quel  modo  appunto  ad  effetto,  che  con- 
venirsi fare  al  buon  poeta ,  diverso  in  questo  dell'  oratore ,  dice 
lo  stesso  filosofo^  cioè  non  dimostrando  egli  stesso,  né  di  sua  per- 
sona quelle  cosa  insegnando,  e  provando^  ma  coU' imitare  quell'a- 
zione  di  Goffredo,  mettendole  però  ad  effetto,  ed  in  effetto  ope* 
lando  lo  stesso  che  r oratore. 
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Nulla  al  disegno ,  ove  si  fermi ,  o  volto 
Sia  r  impeto  dell'  armi  in  altro  loco . 
Che  gioverà  V  aver  d'  Europa  accolto 
Sì  grande  sforzo  ,  e  posto  in  Asia  il  foco , 
Quando  sian  poi  di  sì  gran  moti  il  fine 
Non  fabbriche  di  regni ,  ma  ruine  ? 


I  concetti  di  queste  tre  prossime  stanze  possona  ver  arventara 
apparire  alauanto  oscuretti ,  né  lasciarsi  cosi  agevolmente  scorge- 
re il  filo ,  ed  il  concatenamento  loro.  Onde  per  li  meno  intenden- 
ti ,  non  ho  giudicato  opera  perduta  esporli  con  alquanta  maggior 
chiarezza y  e  stenderli  con  alquante  più  parole.  Vuol  dir  dunque 
Goffi«do  così  :  se  ben  noi  guerreggiando  in  Asia  abbiamo  6n' a  qui 
fatto  molte  cose  (  da  stimarsi  nel  modo  eh'  ei  dice  )  non  abbiamo 
))crò  conseguito  l'ultimo  fin  nostro ,  il  quale  fu  di  l»^**^**^  ^^' 
salemme,  e  di  fondare  un  nuovo  regno  in  Palestina.  Se  dunque 
ora  manchiamo  daU' impresa  incominciata,  e  non  seguiamo  in- 
nanzi,  in  vece  di   aver' ottenuto  r  intento  nostro  di  fabbricar 


dalle  case  loro,  che  son  lontane;  vogliono  però  fabbricare  ira  per j 


su  fondamenti  mondani,  cioè  dominar  popoli ,'e  terre,  secondo 
che  il  mondano  loro  appetito  gli  consiglia ,  senza  mirare  il  fine 
per  cui  Iddio  quelle  prime  vittorie  loro  concesse;  che  fu  acciò  se- 
guissero il  primo  disegno  :  questi  tali  »  dico,  nou  edificano  già,  né 
fabbricano  regni ,  ma  si  ben  procacciano  rovina  a  se  stessi,  ed  in 
tale  stato  ben  possiamo  dire  d'esser  noi  ;. perciocché  se  abbiamo 
vinti  e  i  Turchi  e  i  Persi,  e  presa  Antiochia,  tutte  queste  cose  ci 
sono  state  da  Iddìo  concedute,  acciò  seguisscmo  il  nostro  primo 
fine  di  liberar  Gerusalemme .  Onde  se  ora  altrove  rivolgiamo  il 
pensier  nostro,  e  non  andiamo  oltre  in  quel  proponimento,  du- 
bito ch'egli  di  que'suoi  favori  e  doni  ci  privi,  e  che  cotanti  no- 
stri sforzi ,  ed  apparati,  diventino  alla  fine  favola  delle  genti. 
St.  25.  Ove  ìia  pochi  di.  patria ,  efì  stranieri ^ 
Fra  gV  infiniti  popoli  pagani  : 
Questo  concetto  si  può  prendere  in  due  modi.  Nel  primo,  facendo 
la  «divisione  e  posa ,  subito  dopo  la  parola  (pochi)  ed  appiccando 
il  rimanente  ai  verso  che  segue  in  questo  modo.  Ove  ha  pochi, 
fra  gli  infiniti  popoli  pagani  stranieri  di  patria  e  di  fé;  cioè  ov'e« 
gli  ha  pochi  de  suoi  ;  e  quei  pochi  sono  tra  nemici  infiniti  di  nu« 
mero,  difieiTnti  di  patria  e  cli'fò  ;  il  che  accresce  molto  più  il  pe- 
ricolo, che  se  i  nemici  fossero  d'un'istessa  patria,  e  d'una  stessa 
fede.  Neir altro  pigliando  la  parola  (yè )  per   fed^sltà  in  questo 
modo.  .Ove  fra  gli  infiniti  nomici  ha  pochi  de* suoi;  e  questi  po*> 
chi  sono  tra  Igro  stranieri  di  jpatria  f  di  fé  ;  cioè  diversi  di  patria 


3o  LA  GERUSALEMME 

xxy. 
Non  edifica  quel ,  che  yw]  gV  ifnperi 
Su  fondamenti  fabbricar  noon^ni  y 
Ove  ha  pochi  di  p^rÌ9  ;  ,e  fè  sjtjranieri , 
Fra  gì'  infiniti  popoU  pagani  : 
Ove  ne'  Greci  non  ,cohvien  ch^e  speri  ^ 
E  i  favor  d'  Occidente  ha  si  lontani  : 
Ma  ben  move  mine ,  ond'  egli  oppresso 
,Sq1  cpslgruttp  un  sepolcro  abbia  a  se  stesso . 

XXVI. 

Turchi ,  Persi ,  Antiochia  (  illustre  suono , 
£  di  nome  magnifico  yieàì.  cose  ) 
Opre  nostre  non  già'^  ina  del  Cièl  dono 
FjurxD ,  fi  vittprie  fup  meravigliose . 
Or  y  se  da  noi  rivolte ,  e  torte  sono 
.Co;itr9  quel  fin ,  che  '1  donator  dispose  ^ 
Temo  cen  privi  >  e  favola  alle  genti 
Quel  sì  chiaro  rimbombo  alfin  diventi . 

XXVJI. 

Ali  non  sia  alcun  ^  per  Dio ,  che  sì  graditi 
Doni  in  uso  sì  reo  pei'da  e  diffonda  : 
A  quei  ^  che  sono  àti  principj  orditi^ 
D'i  tutta  r  opra  il  filo ,  e  '1  fin  risponda  • 
Ora  y  che  i  passi  liberi  e  spediti , 
Ora  y  che  la  stagione  abbiam  seconda  ^ 
Che  non  corriamo  alla  città ,  eh'  è  nìeta 
D'  ogni  nostra  vittoria  ?  e  che  più  '1  vieta  ? 

e  di  contrada,  e  non  uniti  per  fedeltà,  essendo  altri  d'altri  luo- 
ghi ;  ed  altri  ad  altri  soggetti .  Guàst. 
St.  aS.   Ove  ne*  Greci  non  convien  ch^  xperl . 

I  Greèi  si  opposero  ai  progressi  della  Crociata  e  colla  forza ,  e 
eoli' insidie:  ma  alla  fine  Goffredo  obbligò  F Imperatore  Alessio 
Gomneno  a  lasciar  libero  il  passaggio,  ed  a  soffocare  entro  di  se 
Bjtesso  la  propria  gelosia .  Ved.  Bar.  Ann.  xi ,  e  xii.  M  . 

•    $T.  afe.  Turchi,  Persi ,  Antiochia , 

Cioè  Nicea  col  Re  Solimano;  Corbagat  Generale  dclFImperator 
di  Persia;  Cassan  Re  d'Antiochia;  i  quali  tutti  erano  stati  vinti  , 
e  sconfitti  da'  Cristiani .  Gcast. 
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xxvin. 
Principi,  io  vi  protesica  (  i  miej  protesti 
Udrà  il  mondo  presente,  udrà  il  futuro , 
L'  odono  or  su  nel  cielo  anpo  l  Celesti  ) 
Il  tempo  dell'  impresa  è  gjà  raat^rp  : 
Men  divien  opportp?^ ,  p^ù  ojjid  si  r/esli  : 
Inoertìssio^o  fia  qu4  à'  è  sipuro . 
Presago  son ,  s'  è  lento  il  nostro  corsp , 
Cli'  avrà  d' Egittp  il  Pjal^stiui  socQorw . 

XXIX. 

Disse  ;  e  a  i  detti  segui  hvì^vfi  bisbiglio  : 
Ma  sorse  poscia  U  soUtarìo  Piero ,  / 

Che  privato  fra'  Principi  a  cpnsiglìp 
Sedea ,  del  grsoi  passaggio  autor  primiero  • 
Ciò  che  esorta  Goffredo ,  ed  m>  icoi^iglio  ; 
Né  loco  a  dubbio  v'  ha ,  sì  certo  è  il  vero , 
£  per  sé  noto  :  ei  dimostrollo  a  lungo  , 
Voi  r  approvate ,  io  questo  spji  v'  ^ajggiungo  : 

x>f:x. 

Se  ben  raccolgo  le  discordie  e  Y  ovtfi , 
Quasi  a  prova  da  voi  fatte  e  patite^ 
I  ritrosi  pareri,  e  le  nop  pronte 
E  in  n^e^o  aU'  esegujjre  opre  impedite , 
Beco  ad  un'  alta  originaria  fonte 
La  cagion  d' ogni  indugio  e  d'  Qgn;i  lii,t;e , 
A  qu^a  autorità  die ,  in  molti  e  vari 
D'  opinion ,  quasi  librata,  è  pi^ri. 


St.  39.  Ma  sorse  poscia  il  solitario  Piero . 
Pietro  nativo  d'Àmiens  in  Piccardia,  detto  l' Eremita,  perchè 
somnamepte  ,<jledito  afla  M}il<adine ,  ed  alla  povertà .  Nel  1093  f&- 
ise  il  vis^io  d^  Geru^ale^vMne ,  doi'ie  ebbe  varie  coofièrenae  col  Pa- 
triarca Simeone,  offerendosi  di  portar  lettere  al  Papa^jed  a  tatti 
ì  Principi  Cristiani  .per  ^Qi;targli  a  liberare  dai  TiMCobila  Terra 
Santa  .  Kitorna,t9  in  ^xosp%  piicdìcò  la  Crociata,  e  Rivenne  capo 
di  circ^  qu^i^i^  fìiila  ^($nliw  »  cb'avea  raccolti  da  varie  nazioni 
in  Fr^mci^,^  i^  Ajem^igafi . ^iteata  tnuppa  perché  indisciplina* 
tu  ai  .trovò  a  gravitimi  jperiqoli  neU'tCTjDgheria ,  e  venne  poi  del 
tutto  trucidata  da^  ^«JUno  di  Nicea .  Gugl.  Tir.  Fleury .         M. 
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XXXI. 

Ove  un  sol  non  impera  ^  onde  i  giudici 
Pendano  poi  de'  premj  e  delle  pene , 
Onde  sian  compartite  opre  ed  uffici. 
Ivi  errante  il  governo  esser  conviene . 
Deh  fate  un  corpo  sol  dei  membri  amici  ; 
Fate  un  capo ,  che  gli  altri  indrizzi  e  frene  : 
Date  ad  un  sol  lo  scettro  e  la  possanza , 
E  sostenga  di  Re  vece  e  sembianza . 

XXXII. 

Qui  tacque  il  veglio .  Or  quai  pensier ,  quai  petti 
Son  chiusi  a  te,  sant'  aura,  e  divo  ardore? 
Inspiri  tu  dell'  Eremita  i  detti , 
E  tu  gF  imprimi  ai  cavalier  nel  core  : 
Sgombri  gr  inserti ,  anzi  gì'  innati  affetti 


St.  Si.  Ove  un  sol  non  impera ,  ee. 
Sente  queUa  sentenza  celebratissima  d' Omero  : 

^$  ^cto'uXcJt  • 
GioÀ»  n  non  è  baona  le  moltitudine  de*  Principi ,  uno  sia  Pria- 
cipe,  uno  Re  ».  Ovvero  come  Ario  filosofo  Alessandrino  la  proferi, 
OUK  ot^'otdòv  ?roXu  KMffdplv  ,  cioè  non  è  buona  la  moltitudine 
de' Cesari.  Lo  quai  detto  ebbe  tanta  forza  neU' animo  di  Cesare 
Augusto,  che  subito  comandò  si  ammazzasse  Cesarione  figliuolo 
di  Cesare  e  di  Cleopatra,  del  quale  con  Ario  si  consigliava  ìm 
Egitto,  siccome  lasciò  scritto  Plutarco.  Gbnt. 

—  Fate  un  capo,  che  gli  altri  indritzi  e  frene: 
Date  ad  un  sol  lo  scettro ,  eia  possanza . 
Omero  nel  secoitdo  dell'Iliade: 

oi5  ju-ev  7rw$  ?rayrJ$  /SafftXfUffouLfy  ^v6aJ'  A'^ot<o(' 

Cioè:  e  Non  per  alcun  modo  quanti  Greci  siamo,  tutti  abSiamo 
«  da  regnar  qui.  Non  è  buona  la  aignoria  di  molti,  uno  sia  il 
«  signore,  uno  il  re.  Gn'kst, 

St.  3  a.  Sgombri  gì'  inserti ,  anzi  gV  innati  affetti  ec. 
Sono  certe  parole  usate  dal  Tasso,  cb* avendo  assai  del  latino 
possono  essere  stimate  da  alcuni  introdotte  da  lui  primamente 
nella  nostra  lingua  ;  e  quindi  esso  tenutone  per  avventura  troppo 
licenzioso  neUe  voci  straniere  ;  perchè ,  quanto  al  dirle  pedante- 
sche, non  credo  già  che  sia  per  correre  ognuno  così  a  furia ,  come 
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Di  sovrastar ,  dì  libertà ,  d' onore  ; 
Sì  che  Guglielmo  e  Guelfo  i  più  sublimi  y 
Chiamar  Goffredo  per  lor  Duce  i  primi . 

XXXIII. 

L' approvar  gli  altri .  Esser  sue  parti  denno 
Deliberare  e  comandare  altrui . 
Imponga  a  i  vinti  legge  egli  a  suo  senno  ; 
Porti  la  guerra ,  e  quando  vuole ,  e  a  cui  : 
Gli  altri  j  già  pari  y  ubbidienti  al  cenna 
Siano  or  ministri  degF  imper}  sui. 
Concluso  ciò  y  fama  ne  yok  y  e  grande 
Per  le  lingue  degli  uomini  si  spande . 

XlfXlV. 

£i  si  mostra  ai  soldati;  e  ben  lor  pare 
Degno  dell'  alto  grado  ove  F  han  posto  r 
E  riceve  i  siduti  e  1  militare 
Applauso  in  vòlto  placido  e  composto  • 
Poi  eh'  aUe  dknostransse  umili  p  care 

e  stato  fatto  da  alcani;  perciò  n'andremo  noi  riconoscendo  alcuna^ 
ne' poeti  antichi;  qnali  sono  queste  due.  Dunte  nel  io.  del  Fa-'^ 
radise  : 

«  Liete  faceva  V  anime  conserte , 
E  il  Mon  temag  no  : 

a  Di  questa  preziosa  alma  conserta . 
E  Dante  stesso  nel  i8  del  Purgatorio: 

.    «  Innata  v'è  la  virtà  che  consiglia^ 
Ed  in  una  Canzone  : 

«  E  rompa  cornee  tuono 
<c   Gli  innati  viaj .. 
n  Passayantì: 

«  E  destandosi  V  ihnritia  coneupiscemta .  Guàst;. 

St..  33.  Gli  altri,  già  pari,  ubbidienti  al  cenno 
Siano  or  ministri  degV  imperj  sui , 
In  questo  si  rende  Goffredo  piii  simile  aU'Enea  di  Virgilio»  che 
air  Agamennone  di  Omero .  Perchè  questi  non  aveva  imperio  so- 
pia  gli  altri  Principi  della  Grecia,  se  non  quanto  piaceva  loro.. 
Siccome  da  molti  luoghi,  di  Omero,  e  daU'Ajace  di  Sofocle  si  può- 
raccogliere .  q^u^^ 

St.  34.  Poi  eh*  alle  dimostrarne  umili  e  care» 
La  \oce  dimostraTua ,  è  voce  buona  ed  usata  da  antichi  Tosca- 
ni, e  signiGca  segno  e  quelle  che  in  prosa  dimostrazione  |d  dir 

G.  LlB.  T.  K  3 
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D' amor  y  ài  ubbidienza  ebbe  rìgpostxi  9 
Impon  ohe  '1  dì  seguente  in  un  gran  campo 
Tutto  si  mostri  a  lui  schierato  il  Campo  « 

XXXV. 

Facea  ndl'  oriente  il  Sol  ritomo 
Sereno  e  luminoso  oltre  l' usato , 
Quando  co'  raggi  usci  del  novo  giorno 
Sotto  le  insegne  ogni  guerriero  armato  : 
E  si  mostrò  y  quanto  potè  y  più  adorno 
AI  pio  Buglion  y  girando  in  largo  prato  • 
S'  era  egli  fermo  y  e  si  vedea  davanti 
Passar  distinti  i  cavalieri  e  i  fanti . 

XXXVli 

Mente  y  degli  anni  e  dell'  oblio  nemica  y 
Delle  cose  custode  e  dispensiere , 
Vagliami  tua  ragion  sì  y  eh*  io  ridica 
Di  quel  Campo  ogni  Duce  y  ed  ogni  schiera  « 
Suoni  y  e  risptpnda  la  lor  fama  atitica , 
Fatta  dagli  anni  omai  tacita  e  nera  : 
Tolto  da'  tuoi  tesori  orni  mia  lingua 
Ciò  oli'  ascolti  ogni  età  y  nulla  l' estingua . 


ce,  come  anche  mostranza.  Matteo  ViUani: 
«  Nulla  dimostranza  dando  di  fé . 
Dante  da  Majano  : 

«  jtllorfece  most ronza . 
Guitton  d' Arezzo  : 

fi  E  di  penar  non  faccio  dimostranza . 
Perchè  a  torto  di  essa  è  stato  ripreso  il  poeta ,  il  quale  conve* 
nevolmente  la  piglia  in  questo  luogo  per  quo'  segni ,  che  da'mino- 
ri  si  fantio  verso  i  maggiori;  dove. che  quegli  altri,  che  da'mag- 
giori  «i  fanno  verso  i  minori^  sono  dette  accoglienze .  Ma  di  ciò  nel 
Canto  18.  GvAST. 

St,  36.  Mente  g  degli  anni  e  delV  ahlio  nen^ica  ee. 
Il  Galileo  censura  in  onesto  luogo  la  parola  dispensiera,  per- 
chè poco  decorosa ,  e  scherzando  soggiunge ,  che  il  Tasto  avreb- 
be potuto  mutar  1*  officio  della  menie,  ejarla  portinara,  o  canO' 
vaja.  Égli  non  è  pur  contento  della  parola  cose,  perchè  generalis- 
sima ,  e  troppo  spesso  usata  dal  Poeta .  M. 

ÌToeti  quando  hanno  a  narrar  qualche  gran  cosa,  o  numero  di 
gente,  soguoho  invocare  »  o  una  delle  Mute,  o  tutte,  come  fece  O- 
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nero  che  nel  secondo  dell'Iliade  «vendo  «  nunierar  U  nari  de'Gre** 
QÌ ,  le  chiama  in  qnetto  mode  : 

«  Ditemi  voi ,  che  le  celesti  case  ' 
«  Avete ,  o  Muse  . 
Ed  alcnn^  volta  la  propria  mente  come  Dante  al  secondo  dell'In- 
ferno dicendo  : 

«   O  mente,  che  Scrivesti  dò  che  io  vidi, 
«    Qni  si  parrà  la  tua  nobilitate . 
Ma  egli  è  da  sapersi ,  che  quando  sono  per  dire  cose  difficili, 
»  per  lo  pia  in  costarne  d^inTOcar  le  Muse,  come  quelle 


hanno  per  lo  pia 

che  di  ogni  alto  scritto  siano  rìvelatricì  e  consèr 
Virgilio  nel  nono  deirBneide  in  due  luoghi  «  qaesto  sapendo,  dis- 
se primieramente ,  ▼.  77  : 

«   Quis  Deus  y  o  Mi£s€t ,  tam  sceva  incendia  Teucris 
«  Àvertit? 
Ove Senrio  ha  queste  parole: 
Quia  res  Deorunt  est  ardua ,  ideo  eàm  per  se  nonpot^st  dièere  . 

n  secondo  luogo  è ,  y.  5^5  : 

yos ,  o  Calliope  ,  precor  ,  aspirate  canenti  ^ 

K  soggionge Servio  in  dichiarazione  :  Quia  rem  majorem,  tjuam^ 
^uam>  humanis  viribus  seri  possit,  facit  invocationem  Musarum . 
Coti  Ovidio  al  quinto  dp'Fasti  i 

«  Dieite  tfuof  Fofites  Agannipides  Hippócrene,      Mart, 

Invooa  quivi  la  mente  sua  :  cosa  che  Forse  niuno  dltro  Poeta  mai 
fece ,  solendo  lutti  invocare  le  Muse .  Perchè  Dante ,  il  quale  po- 
trebbe patere  die  avesse  imitato  il  Tasso  ip  questo  luogo ,  di- 
cendo (  come  il  Tasso)  dì  voler  torre  dai  tesori  della  sua  mente 
la.ttiatBna  del  suo  canto,  lo  dice  in  modo  di  proposta,  e  non  di 
invocazione.  I  suoi  versi  son  questi  wtì  principio  del  Paradiso*. 
€  Veramente ,  qutmt'io  del  regna  santo- 
«  Nella  mia  mente  potè* far  tesoro  , 
«  Sarà  ora  materia  del  mio  canto . 
•  Bla  qnetto  non  importa  se  altri  l'ha  detto:  vediamo ,  come  rab- 
bi fatto  lui:  ed  in  prima,  perchè  chiami  la  mente  custode  edi- 
«pensiera  delle  cose.  È  da  sapere,  che  U  mente  umana  di  sua  na- 
tura è  pura  ferma  e  puro  atto  :  ma  congiunta  col  corpo  s'intende 
qnai  mista  di  due  intelletti .  l' uno  de'qu«'i  da' Peripatetici  si  ad- 
dimanda  intelletto  agente  ,  l'altro  potenziale .  Questi  riceve  e  cu- 
stodisce le  spezie  e  forme  intelligibili  consegnategli  dal  senso  co- 
mune,o  dalla  fantasia;  quello,  cioè  l'agente,  le  medesime  for- 
me che  confuse  gli  si  pfieriscono ,  distrìbuisce  e  dispensa  secondo 
l'ordine  e  la  natura  d^esse,  onde  si  viene  a  creare  lo  intendere. 
Non  alti imenti,  che  soglia  il  sole  co' suoi  raggi  illustrare  e  di- 
stinguere i  colori  confusi  per  le  tenebre:  onde  si  genera  il  vedere, 
propria  azione  della  vista ,  siccome  lo  intendere  della  mente.  Il 
Tasso  dunque,  pregando  che  gli  vaglia  la  virtù  della  sua  mente, 
altro  non  priega,  che  un  felice  rivolgimento  deirintelletto  agen- 
te ,  che  è  dispensiero  delle  cose ,  ovvero  delle  spezie  e  forme  del- 
le cose  sovra  lo  intelletto  potenziale,  che  è  delle  medesime  èpe- 
zie  custode.  E  forse,  che  questo  vollero  intendere  gli  antichi,  ì 
quali  Qnsero  le  Muse  esser  figliuole  di  Mnemosine  Dea  della  me-^ 
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morìa,  e  di  Giore,  Perché  Plmtone  chiama  l' Intelletto  agente 
Dio:  e  i  Peripatetici  pongono  uno  intelletto  comune  di  tutti  e 
forestiero ,  per  lo  quale  la  mente  nostra  intende ,  e  del  quale  po- 
trebbe intendere  il  Tasso,  se  non  dicesse  nemica  degli  anni  e 
dell'oblio  :  il  che  non  si  conviene  se  non  alla  mente  umana .  Per- 
ciocché quando  per  la  lunghezza  degli  anni  s'infrappone  quasi  fo- 
sco velo  tra  que'due  intelletti,  allora  viene  a  generarsi  l'oblio,  il 
quale  (  siccome  ben  scrisse  Platone  nel  Filebo  )  rincresce  e  duole 
sommamente  all'  animo .  Gbht. 

Gli  altri  poeti  in  queste  occasioni  di  mostre  e  di  racconti  in- 
Tocarono  sempre  le  Muse,  come  fece  Omero  nel  secondo  dell' Ilia- 
de, e  Virgilio  nel  settimo  dell'Eneide;  nel  modo  che  eziandio  le 
invocarono  ne' principi  de' poemi,  e  dovunque  parve  loro  aver 
bisogno  di  esse:  ma  il  poeta  nostro  in  questo  luogo  si  é  compia- 
ciuto d' invocar  con  nome  di  mente,  forse  per  variare,  avendo 
poco  innanzi  invocato  co  '1  nome  di  Musa,  Ma  in  effetto  però  in- 
voca lo  stesso  che  prima,  e  lo  stesso  che  gli  altri  poeti:  avv^ga* 
che  le  Mus^  altro  finalmente  non  siano  che  menti  o  intelligeme, 
e ,  secondo  la  teologia  d' Orfeo,  1'  anime  delle  sfere  celesti^  det- 
te perciò  Muse ,  perché  movendo  armonicamenti  i  loro  cieli ,  par- 
toriscono musica  melodia.  E  come  che  tutte  le  Muse  fossero  in 
effetto  ed  in  sostanza  una  sola  cosa,  come  una  sola  in  effetto  , 
diffuse  per  tutti  quelli  sono  le  intelligenze  di  ciaschedun  eido; 
ebbero  contuttociò  appo  gli  antichi  diversità  d'uffiz)^  e  perciò  di- 
Tersità  di  numi:  altra  alla  ricordanza  delle  cose  passate,  altra  al 
canto  tragico,  altra  al  lirico,  ed  altra  al  comico  essendo  preposta  e 
e  quale  Clio,  e  quale  Melpomene,  e  quale  Euterpe,  e  qualTalia  Te*> 
nendo  chiamata.  Il  Tasso  dunque  nel  presente  luogo  invoca  quel- 
la ch'é  preposta  alla  ricordanza  delle  cose  passate.  E  per  queat» 
e'  dice  ; 

....  degli  anni  e  dell*  oblio  nemica  » 
Delle  cose  custode  e  dispensiera . 

Ma  la  memoria  nominatamente  invocò  il  Petrarca  nel  primo 
capitolo  della  Fama,  dopo  però  aver  invocata  la  Musa  PoliBUÙa  i» 
questo  modo: 

«   O  Polimn/a,  or  prego  che  m'ajutif 

u  E  tu  f  memoria,  il  mio  stile  accompagni. 

Ma  Dante  nella  sua  Commedia ,  come  qui  il  Ta$8«,  invocò  par 
la  mente  j  benché  anch' egli  dopo  le  Muse  e  dopo  l' ingegno ,  di* 
cendo : 

«   O  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m.' aiutate i 

«    O  mente  che  scrivesti  ciò  eh'  io  vidi . 
Come  nel  nrimo  del  Paradiso  invocò  Apolline: 

«    O  buon  apollo  ,  air  ultimo  lavoro 

«  Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso , 
E  più  basso  con  nome  universale  seguì  l'invocazione,  dicendo: 
«   O  divina  virtà  sì  mi  ti  presti 

«    Tanto  che  V  ombra  del  beato  regno 

«  Segnata  nel  mio  capo  manifesti  . 
E  nel   i8  del  Paradiso  in  questo  modo,  assai  simile  a  quel** 
lo  del  Tasso:  ^ 

«  X)  Diva  Pegatea,  che  ec. 
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<<  tlìttstrami  di  te,  il  ch'io  rilevi 

'•.  Le  lor  figure  %  com'io  l'ho  concettCi 

«  Pmja  tua  possa  in  questi  versi  brevi . 
Ma  egli  nel  principio  dell'Inferno  per  (mente)  intese  la  niente 
«uà  ;  come  si  conosce  da  quel  dire: 

«  O  mente,  che  scrìvesti  ciò  ch'io  vidi. 
Perciocché  egli  in  tutta  1'  opera ,  non  racconta  altro  se  noii 
quello  che,  fingei^jlo  d' aver  veduto  con  gli  occhi  del  corpo ,  riten- 
ne scritto  ed  impresso  nella  mente;  e  l'invoca  a  fine  ui  poterlo 
esprimere  e  mettete  in  iscritto  di  fuori .  Ma  qnesto  non  pare  già 
che  si  possa tlire  nell'istesso  modo  del  Tasso,  il  quale  non  fu  pre- 
sente  alla  mostra  eh*  ei  ci  vnol  descrivere,  come  fu  presente 
Dante  alle  cose  sue:  contottociò,  non  avendo  meno  ora  il  Tasso 
nel  capo,  auant'ei  ci  vuole  descrivere  intorno  a  quella  mostra, 
di  quello  che  s'avesse  Dante  intorno  all'Inferno,  Purgatorio  e  Pa- 
radiso, si  può  purè  affermare  eh'  è  questo  il  medesimo,  e  l'invo- 
cazione.la  stessa .  Ma  divevo ,  universalmente  considerando  la  co- 
sa ,  mi  par  eziandio  più  oltre  lecito  il  dire,  che  tutte  queste  in« 
vocazioni  di  Musa,  di  Mente,  d'Intelligenza,  d'Àpolline  non 
siano  invocazioni  di  cosa  diversa ,  ma  della  medesima  con  diverso 
nome ,  non  essendo  altro  che  invocar  una  virtù  divina  ed  una  lu- 
ce o  raggio  celeste:  nel  qual  ordine  ben' è  lecito  ancora  di  ridurre 
l'invocazione  della  mente  propria  e  dell*  anima  umana ,  come 
cosa  celeste,  immortale  e  partecipante  della  divina  essenza;  o 
più  tosto  quasi  Dio  ch'ella  era  tenuta  da  alcuni  antichi  filosofi ,  e 
quella  per  cui  fu  veramente  dalla  saera  e  verace  «crittura  detto  « 
che  Iddio  fece  l'uomo  ad  immagine  e  sembianza  sua.  E  questo 
per  avventura  volle  accennar  Dante,  quando  in  compagnia  delle 
Muse  invocò  subito  l' ingegno  e  la  mente,  così  dicendo  nel  luogo 
poco  anzi  citato  : 

«1  O  Afuse,  o  alto. ingegno  or  m.'  ajutate ; 

«   O  mente  che  scrivesti  ciò  eh*  io  iddi  ce. 
E  COSI  le  Muse  si  potranno  dire  le  potenze  dell'anima  nostra; 
e  l'invocar  quelle,  sarà  come  un  esortar  se  stesso,  un  destarsi , 
un  ricercar  l'eccellenza  sua  dall'intelletto  proprio,  e  un  farlo  sa» 
lire  alla  sua  divinità .  E  di  tal  modo  tutte  queste  invocazioni  riu- 
sciranno pure  in  una  sola,  che  sarà  l'invocazion  di  Dio  ottimo 
massimo ,  antor  d'ogni  mente,  padre  d'ogni  lume ,  origine  d'ogni 
celeste  virtù,  e  dator  d'ogni  facoltà  e  potenza;  cosi  alle  sfere  ce- 
lesti, come  all'anima  dell'uomo  e  ad  ogn' altra  creatura,  o  mor- 
tale, od  immortale;  e  da  fai i  finalmente  si  riconoscerà  quest'  aju-* 
to .  E  ciò  forse  volle  ancora  dinotar  Dante  quando  dopo  Apoliifte,. 
con  nome  universale  fece  l'invocazione,  dicendo  nel  verso  poco, 
innanzi  citato: 

«  O  divina  virth ,  sì  mi  ti  presti  ec. 

«   Vagliami  tua  ragion . 

tt   Tua  virth  ,  tua  possanxa , 
Il  Petrarca  : 

«  Pie'  miei  vostra  ragion  là  non  si  stende . 
E  in  altro  luogo  : 

«  E  poi  che  l'alma  è  in  sua  ragion  si  forte . 
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XXXVII. 

Prima  i  Franchi  mostrarsi  :  il  duce  loro 
Ugone  esser  solea ,  del  Re  fratello . 
Neil'  Isola  di  Francia  eletti  foro , 
Fra  quattro  fiumi  ampio  paese  e  bello  . 
Poscia  che  Ugon  mon ,  de'  Gigli  d' oro 
Segui  r  usata  insegna  il  fler  drappella 
Sotto  Clotareo  ^  capitano  egregio , 
A  cui  f  se  nulla  manca  ^  è  il  sangue  regio . 


St.  3^.  Prima  i  Franchi  mottràrn  et» 
lì  Poeta  ad  imitaiioBe  di  Omero,  nelia  «cottda  parie  del  libra 
secondo,  fa  qui  la  rassegna  deUe  truppe.  I  noBii  de' Daei  s«bo  al« 
tri  yeri ,  ed  altri  finti.  Giioverà  il  qui  trascrivere  intiero  il  luogo  ^ 
nel  quale  Guglielmo  Tirìo  fa  pur  l'elenco  de'  Capitani  della  Grò* 
ciata:  «  Yir  illuttris  Domiuus  Hugo  magnns.  Domini  Philipp! 
tt  Francorum  Regis  frater.  Dominus  Flandrensium  Comes.  Domi* 
«  nu8  item  Robertus,  Comes  Normannorom .  Domini  Yuillelml 
e  AngloruiD  Regis  filius.  Dominus  Stephannfe  Tamotensium  C(h 
a  nies ,  et  Blesensium ,  senioris  Theobaldi  Gomiiis  pater.  Domi* 
rmus  Ademarus  Podiensis  Episoopui.  Dominus  Yuillelmus  Au* 
«  sariceasis  Episcopus .  Dominus  Raimundus  Coittes  Tolosanus,  et 
a  Sancti  iEgiuiit  cum  aliis  nuiUis  inclytis,  et  nobilroribus  viris. 
«  Yir  quoque  slreauus,  et  instgnis  Dominus  Godefridus  Lotfaorin- 
«  giae  Dux ,  et  cum  eo  fratres  ejus:  Dominus  ridelioet  Balduinus^ 

•  et  Dominus  Eustacbius .  Baldninus  itidem,  qui  cognominatus 
ti  est  de  Burgo,  praedictorum  eonsanguineus  :  Domini  Hugonis 
e  Comitis  de  Rechest  filius .  Item  Comes  Geraerus  de  Gretx .  Bal- 
li duinus  Comes  Hamaucorum .  Isuardus  Comes  Dtensis .  RamboU 
«  dus  Comes  Auracisensis.  Yuilleimiis  Comes  de  Forets.  Comes 
€  Stephanus  de  Albamalla .  Rotrodut  Comes  Pàrtichensis .  Comes 
«  Hugo  de  Sancto  Paulo.  Sed  et  de  tìHs  majoribus,  qui  tamen 
«  Comites  non  erant»  ad  id  ipsnm  Deo  placitum  nbseqisium  spon» 
«  te  se  obtulenint  ittclyU  Yiri,  et  nobiles:  Hènritus  de  Astha,' 
a  Radulphus  de  Batgentiaco,  Eberkardus  de  Passio,  Gentonius 
«  de  Bear ,  Yuillelmus  a  Manner,  Gaastus  de  Beders.  Yuillelmua 
«  et  monte  Pessulano ,  G^rardus  de  Russelon ,  Ge^rdus  de  Ger»* 
«  sinco ,  Rogerus  de  Ealnavills ,  Guido  de  Pùssetsa  >  et  Gaido  de 
«  Garlanda,  Francorum  Regis  dapìfer.  Thomas  de  Perla,  Salo d« 
«  Calvo  monte .  Praedictus  quoque  Petrus  Heremita  cum  ingenti 
«  multitudine,  quam  cum  ex  regno,  tum  es  imperio  malto  Ubo- 

.«  re  contrarerai.  Circa  Alpes  vero  Dominus  Boamundua  Tarenti- 

*  norum  Princeps,  Domini  Guiscardi  Ducis  Apuliae  filitts.  Domi- 
«  nus  quoque  Tancvedus,  ejus  ex  sorore  nepos.  Et  alii  multi, 
«  quorum  numerura  ,  vel  nomina  non  lenemus.  »  Gugl.  Tir.  lib. 
a,  e.  17.  M. 

Meraviglioso  come  in  tutte  le  altre  parti  di  questa  poema  ^  ci 
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riesce  il  Tasso  in  qucsU  rassegna*  E  comcohè  simili  luoghi,  per 
lo  non  contener  essi  altro  che  semplici  nomi  di  guerrieri  e  di 
Provincie,  sogliano  per  io  più  esser  fastidiosi  e  sazievoli ,  questo 
del  poeU  nostro  mi  par  condito  con  tanU  bontà  di  locusione, 
variato  con  tanU  diversità  di  concetti ,  ed  allargato  con  tante  cir^ 
costanze  cosi  intorno  alle  persone,  come  intorno  a' luoghi,  tolte 
quelle  da  mille  parti;  ohe  non  che  fastidio,  ma  diletto  grandissi- 
mo reca  a  chiunque  il  legge.  Omero  nel  secondo  dell'  Iliade,  in- 
torno al  racconto  delle  navi ,  seguendo  il  suo  perpetuo  costume 
della  ripetizione,  usò  pur  sempre  lo  atesso  modo  di  dire;  e  am- 
massando i  nomi  r  un  s«^ra  l'altro,  semplicemente  e  quasi  senza 
condimento  alcuno  ce  li  mise  pure  dinanzi  con  non  piccioi  tasti- 
dio  e  sazietà,  a  mio  pawre,  di  chi  legge  :  di  questo  modo  appun- 
to ,  traducendo  parola  per  parola  in  nostra  lingua: 
De' Beoti  Peneleo  e  Leito  erano  capitani,  e  AreesUao  e  Proteno- 

re  e  Ctonio  t 
1  quali  (Beoti)  ahitano  Vlriae  AuUde  sassosa, 
E  Scheno ,  e  Scolo ,  e  la  montuosa  Eteona 
Tespia,  e  GhM,  e  U  larga  di  paese  Micalesso; 
E  che  Armo  intomo  abitano  ,  e  Jleso  ,  ed  Entra , 
Che  possedevano  Eleona ,  ed  Ile  ,  e  Peteona 
Ocafea  ,  e  Medeona  bene  abitata  (popolata)  città  , 
Copa,  ed  Eutrese,  e  l*  abbondante  di  colombe  Tesbe, 
E  die  Coronea,  e  l'erbosa  Aliarto, 
E  che  Platea  posseggono^  e  Glissa  abitano, 
E  che  sótto  Tebe  posseggono  la  ben  popolata  etttà  , 
Ed  Onchesto  saerato  a  Nettuno  chiaro  bosco  » 
E  che  V  abbondante  d' uva  Ami  abitano ,  e  che  Midea, 
E  Aissa  divina,  e  l* ultima  A ntedona  ». 
Di  questi  cinquanta  navi  vennero ,  e  in  àasehedu/ia 
Figliuoli  de*  Beoti  cento  e  venti  salirono . 
Ma  quei  eh'  Aspledona  abitavano ,  e  Orcomeno  dt  Mtmto  $ 
Di  questi  eran  capitani  Ascalajó  e  GialmenoJighuoUdi  Marte , 
/  quali  partorì  Astioche  in  casa  iT  Attore JigUuol  di  Atuone , 
Vergine  riverenda  nel  sottetto  montata , 
A  Marte  forte:  egli  a  lei  s*  accostò  Jiirtivamenàe . 
Di  questi  trenta  profónde  navi  erano  in  ordine . 
Or  de' Focesi  Schedio  ed  Epùtrofo  erano  capitani 

{Ch'er'7no)Jigliuoli  d'Ifito  (uomo)  di  gran  cuore  (Jlgltuolo)  di 

Nauboleo .  (de'  Focen  ,  dico ,  eran  capitani  i  suddetti) 
I  quali  (Focesi)  Ciparisso  abitano ,  e  Pitona  sassosa, 
E  Crissa  eccellente  ,  e  Daulida ,  e  Panopea  f 
E  che  Anemorea.  e  Giampoli  posseggono  intomo  $ 
E  che  appresso  iljiunne  Ctfiso  divino  abitano  p 
E  che  Lilea  tengono  sovra  il  fonte  di  Cq/iso  / 
A  questi  insieme  quaranta  navi  negre  seguivano  : 
Ed  cw£  d^  Focesi  alla  schiere  stavan  girando  intorno , 
E  de'  Beoti  vicino  alla  sinistra  s' armavano  0 
Or  do'Loeresi  era  capitano  d' Oileo  figliuolo  il  veloce  Ajace, 
Minore  né  tanto  quanto  di  Ajace  di  Telamone  figliti  ; 
Ma  nu>lto  minore,  picciolo  era  (avendo)  il  corcialetto  di  lino. 
Ma  nel  combatter  aon  landa  vinceva  tutti  i  Grecia  ed  Achei , 
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f  Dtf*  Locren  dico  era  capitano  Ajaee  ) 
I  quali  (U>eren)  Cino  abitano ,  ed  Opo,  e  CaUiaro, 
E  Bessa ,  e  Searjo ,  e  Augia  amabile 
E  Tarfi^  e  Tronio^  e  del  Boagro  intorno  al  fiume. 
Costui  insieme  quaranta  negre  navi  seguivano 
JDe*  lx}cresi  ph*  abitano  oltre  la  saera  Euboea, 
Ma  quei  eh'  Euboea  posseggono  fortezza  spiranti  gli  Alanti, 
E  Cala'de,  e  Tetria,  e  l'abbondante  éCwve  Istiea , 
E  Corinto  marittimo,  e  di  Dio  V  alta  città , 
E  che  Carisio  possedevano,  e  che  Stiria  abitavano  : 
Di  questi  pure  era  capitano  Elqfenore  ramo  di  Marte, 
Figliuolo  di  Calcodonte  Principe  de' coraggiosi  Abanti. 
Costui  seguivano  insieme  gU  Abanti  veloci,  di  dietro  chiome^. 
Guerrieri  pronti  con  le  drituUe  aste 
1  corcialetti  a  rompere  de*  nemici  intorno  a'  petti . 
Costui  insieme  quaranta  negre  navi  seguivano  . 
Ma  quegli  eh'  Atene  abitavano  ben  istrutta  città , 
Popolo  d^Eretteo  magnanimo»  il  quale  (Eretteo)  già  Minerva 
Figliuola  di  Giove  nutrì,  ma  il  partorì  l'alma  terra 
Ed  in  Atene  il  collocò  (cioè  Minerva)  nel  suo  grasso  tempio 
Dove  perciò  lui  con  tori  ed  agnelli  placano 
1  figliuoli  degli  Ateniesi,  rivolgendo  gli  anni , 
Di  questi  era  capitano  il  figliuolo  di  Peteo,  Menesteo  ; 
A  questi  non  ancora  alcun  uomo  fra  terreni  fu  simile 
In  instruir  cavalli,  ed  uomini  portanti  scudo; 
Nestore  solo  (il)  contrastava,  perch'era  d^età  maggiore; 
A  costui  insieme  cinquanta  negre  navi  seguivano . 
Ora  Ajaee  di  Salamina  conduceva  dodici  navi  , 
E  le  collocò  conducendole  dove  degli  Ateniesi  erano  le  schiere. 
Ma  quelli  ch'Argo  abitavano ,  e  Tirintia  ben  muragUata, 
Ermione,  ed  Asine  un  projondo  seno  aventi  , 
Trezena  ed  Erona,  e  di  tati  piena  Epidauro  , 
E  quei  eh'  abitavano  Egina  ,  o  Maseta  popoli  Greci; 
Di  questi  era  capitano  il  valoroso  in  guerra  Diomede  , 
E  Stenelo  di  Capaneo  inclito  e  diletto  figlio  . 
Ma  insieme  con  costui  Furialo  per  terzo   andava  simile  a  Dio 

uomo , 

(Figliuolo)  di  Mecisteo  (figliuolo)  di  Talao  Be . 
Ma  di  tutti  insieme  era  Principe  il  valorost»  in  guerra  Diomede , 
E  questi  insieme  ottanta  negre  navi  seguivano  . 
Ma  quelli  che  Micenu  abitavano  ben  popolata  città 
E  la  grassa  Corinto  ,  e  la  ben  popolata  Cleona, 
Ed  Ornia  abitavano ,  ed  Aretirea  amabile 
E  Siciona  ,  dove  Adrasto  primieramente  regnò f 
E  che  Ipersia ,  e  la  sublime  Gonossa 
E  Pellnna  tenevano,  ed  Egio  abitavano  intorno, 
E  tutta  quella  marittima  riviera  del  mare,  e  intomo  a  Elice 
spaziosa . 

Delle  costoro  cento  navi  era  capitano  il  Re  Agamennone 
f^liuolo  d*  Atreo  :  costui  insieme  copiosissimi  e  buonissimi 
PopoU  seguivano  ;  ed  egli  vestì  splendido  acciajo 
Giubilando ,  perch' era  rilucente  fra  tutti  i  baroni. 
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Perche  vtUoronsnmo  era ,  e  copionsnmi  popoli  eondueeva. 

Ma  ifuelU  eh*  abittwtMo  la  concava  Lacedemone  spamsa, 

E  Fare^  e  Sparta  ,  ed  abbondante  di  colowibe  Metsena, 

£  Bresia  tenevano  ed  Augia  amabile, 

E  che  Amida  alila/vano,  ed  Elo  marittima  città, 

E  che  Laa  abitavano  ,  ed  Etilo  potiedevano  intorno  » 

Di  (jìiesti  era  padrone  il  fratello  valoroso  in  guerra  Menelao 

Con  sessanta  nm'i,  m4i  in  disparte  s*  armavano  $ 

Ed  egli  andava  nelle  sue  diligenze  confidato  , 

Esortando  alla  guerra,  e  grandissimamente  desiderava  nell'animo 

Mendicar  d' Elata  i  desi-derj  ,  e  i  sospiri . 

Ma  tfuelli  che  Pilo  abitavano ,  ed  Arene  amabile 

E  Trio  guado  d'  A\feo ,  eia  ben  popolata  Epe, 

E  che  Ciparissenda ,  e  Anfigenia  abitavano,  e  Pteletì^ne  «^ 

Di  questi  pure  era  padrone  il  Gè  renio  cavalier  Nestore: 

Da  costui  novanta  concave  navi  erano  ordinate . 

Ma  quelli  che  tengono  V  Arcadia  ec, 

E  che  Feneo  aUtavano  ,  ed  Orcomeno  abbondante  di  pecore 

E  Ripe  ee. 

Di  questi  era  padrone  <t  Aneeo  figlio  il  Re  Agapenone  con  sessan^ 

ta  navi  ec,  . 
Ma  quelli  che  e  Ruprasio  ,  e  Elide  divina  ahitaivano 
Quanto  ec. 

Di  questi  pure  quattro  i  capitani  erano  p  e  dieci  ognuno  di  essi 
Navi  seguivano  veloci  ce* 
Ma  quelli  da  Dulichio  ,  e  dalle  Echinadi  saere 
Isole ,  le  quali  ec. 

Di  questi  era  padrone  Mege  simile  a  Marte, 
Costui  insieme  quaranta  negre  navi  seguivano . 
Ora  Ulisse  conduceva  i  Cejalonesi  magnanimi. 
Che  Itaca  abitavano  ,  e  Nerito  frondoso  , 
E  Crocilio  ec. 

A  questi  Ulisse  comandava,  a  Giove  pari  in  consiglio , 
Costui  insieme  navi  dodici  seguivano  con  le  prode  rosse  r 
Degli  Etoli  era  padrone  Toante  d^  Aadremoncjlgliuolo , 
1  quali  Plerona  abitavano  ,  ed  Oleno  ec. 
Costui  insieme  quaranta  negre  navi  seguivano . 
De*  Cretesi  era  capitano  Jdomeneo  chiaro  nella  laneia, 
1  quali  Gnosso  abitavano  e  Cortina  ec. 
Di  questi  dunque  Jdomeneo  chiaro  in  guerra  era  capitar^  , 
E  Mennone  simile  a  Marte  uccisore  degli  uomini . 
Costoro  insieme  ottanta  negre  navi  seguivano  , 
Ma  lìepolemo  figliuolo  di  Eracleo,  e  forte  ,  e  grande 
Da  Rodi  nove  navi  conduceva  de'  superbi  Rodioti . 
Quei  che  Rodi  abitavano  in  tre  parti  distinti  ec. 
Ma  Nirto  pur  da  Sima  condusse  tre  navi  eguali  ec. 
Ma  quei  che  Nisiro  abitano  ,  e  Crapato  ,  e  Caso, 
E  Con  fitta  d'EuripUo  ec. 

Di  questi  pure  Fidippo  ed  Antifo  erano  capitani  ec 
Di  questi  trenta  concave  navi  stavano  in  ordiminza , 

E  cosi  in  tutto  il  rimanente  del  racconto,  che  dura  per  ben' an- 
cora un  pezio.  Ma  chi  oggidì,  serbando  cotal  maniera,  per  bellit- 
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ma  e  scdtitsSma  locuiione  ch'egli  s*  uMsie,  sarebbe  àoti  dico  lo« 
dato.  Dia  laieiato  andare  aenza  risa  ?  Né  vaie  gtk ,  per  mio  avviso  , 
la  difesa  di  Eostazio  appo  Macrobio  :  cioÀ  che  e  la  ripetizione  con- 
venevole al  racconto,  avendo  da  riferire  i  soli  nomi ,  e  serbando 
r  usanza  di  chi  annovera ,  quasi  in  ischiera  ordinati  contandoli  : 
perchè  per  questa  ragione  si  potrebbe  similmente  dire ,  che  ezian- 
dio tutte  ralti«  cose,  le  quali  nude  e  semplici  vengono  presenta- 
te innanzi  al  poeta  >  deono  altresì  da  lui  essere  raccontate  e  dt^- 
scritte  a  quel  modo,  senza  aggiungervi  alcuno  artificio  suo;  se  pu->^ 
re  s' hanno  esse  a  riguardare  solamente  nel  modo ,  che  sono  poste' 
avanti.  Ma  la  cosa  non  va  cosi .  Perciocché  il  poeta  con  l' ingegno 
ed  arte  sua  ha  da  abbellirle  e  condirle  non  altrimente  che  faccia 
il  cuoco  le  semplici  vivande.  Perciò  Virgilio,  che  nell'opera  del 
diletto  avanzò  in  molte  cose  Omero,  come  da  esso  in  altre  di  piii 
importanza  fu  avanzato ,  schifò  simil  maniera,  e  variò  leggiadris- 
simamente :  come  che  per  altro  poi  secondo  Eustazio  appo  Macro- 
bio inciampasse  in  alcuni  errori  ;  tna  egli  ne  fu  dal  Fontano  in  un 
suo  Dialogo  gagliardamente  difeso .  E  noi  di  ciò  al  presente  non 
ne  abbiamo  a  nir  parola.  Ora  dal  Tasso  nel  particolare  della  va- 
rUsione  fu  seguito  Virgilio;  e  con  infinita  leggiadria  e  varietà 
spiegata  la  rassegna,  come  pure  può  di  qui  apparire: 

Prima  i  Franchi  mostrarti . 

Poi  duo  Pattar  de  popoli  tpiegaro 
Le  integne  lor, 

Baldovin  pòscia  in  mottra  addur  ti  vede  .    ^ 

Il  Conte  di  Carnuti  indi  tueeede  • 

Occupa  Guelfo  il  campo  a  lor  vicino  . 

Seguia  la  genie  poi  candida  e  bionda . 

yien  poi  Tancredi . 

Venian  dietro  dugento. 

Squadra  d^  ordine  estremo  ecco  vien  poi . 

Eustazio  è  poi  fra*  pruni . 

Ruggier  di  Balnavilla  i^fra  gli  egregi 
La  vecchia  fama,  ed  Engerlan  ripone; 

•    E  celebrati  ton  ee, 

Sonfra*  lodati  Ubaldo  dheo  e  Hosmondtt  . 

Nonfia  eh*  Ohixto  U  Tosco  aggrmin  aljondo  \ 

Chi  fa  delle  memorie  avare  prede  g 
Né  i  tre  frati  Lombardi  al  chiaro  mondo 
Inculi . 

JVh  Guasco ,  né  Ridolfo  addietro  latto;  i 

A^è  l'un,  né  V altro  Guido . 

Ove  voi  me  di  numerar  già  latto , 
Gildippe  ed  Odoardo  amanti  e  spati  , 
H/ipite? 

Ma  it  fanciullo  Rinaldo  è  tovra  questi , 
E  miir altri  modi,  i  quali  non  accade  nfgistrar  tutti ,  che  sono 
agevoli  a  veder  da  ciascheduno.  Ma  oltre  questa  meravigliosa  va- 
riazione nelcondurli  in  mostra,  ed  appresentarli ,  ha  sk  varietà  ^ 
graziosissima  dalle  circostanze  nel  deaeriverli ,  ora  tolte  dal  nasci- 
mejito: 

Ugone  esser  tolea,  dd  Rt  fratello. 
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A  cui  9  se  nulla  manca ,  èil  sangue  regw . 
Or  dall'esercizio ,  e  dall'abito  non  coniueto: 
L*  un  è  V  altro  di  lor,  che  ne*  divini 
UjSUcj  già  trattò  pio  ministero , 
Sotto  l  elmo  premendo  i  lunghi  crini. 
Esercita  dtlV  arme  or  l'uso  fero  . 
Or  dal  valore,  così  dell'animo,  come  del  lODrpo  : 

Potente  di  consiglio  ,  e  prò*  di  mano . 
Or  dai  beni  di  fortuna ,  ma  meritati  per  valor  proprio: 
Uom  ,  ch'air  alta  fortuna  agguaglia  il  merto. 
Or  da' costumi ,  e  dalle  usanse  : 

Usa  a  temprar  ne*  caldi  alberghi  il  verno, 
E  celebrar  con  lieti  inviti  i  prandi . 
Che  *l  ferro  uso  a  far  solchi  »  a  franger  glebe 
In  nove  forme  i  e  in  pik  degne  opre  ha  volta , 
Or  da  accidenti  nella  persona,  o  naturali  «  0  acquistati, 
Scguia  la  gente  poi  candida ,  e  bionda . 
Mostra  in  fresco  vigor  chiome  canute. 
Di  non  brutte Jerite  impressi  segni. 
Or  dalla  prodezza,  bellezza  e  leggiadria  iasiem«: 

yien  poi  Tancredi^  e_  non  è  alcun  fra  tanti , 
Tranne  JUntildo ,  oferitor  maggiore , 

-  O  piU  bel  tU  maniere  e  di  sembianti  t 
O  pik  eccelso  ed  intrepido  di  core. 

Or  dal  modo  dell'armare  e  guerreggiare,  come  tutta  la  stanza 
de' Greci:  or  da  bellezza  e  da  gagliardia  suprema  congianta  in- 
sieme : 

Dolcemente  feroce  alzar  vedresti 

La  regal  fronte , 

Se  *l  miri  fulminar  nell'armi  avvol^ 

Marte  lo  stimi,  Amor  se  scopte  il  volto. 
Or-dal  nascimento,  e  nutricazionet 

Lui  nella  riva  d  Adige  produsse 

A  Bertòldo  Sofia . 

Matilda  il  volle ,  e  nutricollo . 
£  molti  altri  che  non  si  notano .  La  <|aal«  iatessa  meraviglia  si 
può  considerare  non  meno  nell'altra  mostra  delle  genti  del  Re  4i 
Egitto  nel  canto  1 7 .  Ma  tutti  questi  modi  aver  però  avuta  origi- 
ne ,  e  come  da  principio ,  da  Omero  esser  discesi ,  non  negherò  io 
già  ad  alcuno,  sì  veramente  che  mi  sia  conceduto  all'incontro^ 
che  Virgilio  ed  il  Tassò,  come  inferiori  di  tempo,  cosi  superiori 
di  luogo,  in  (|ue8to  particolare  aiiuio  di  lui  a  questa  volta  giudi- 
cati più  degni . 

—  I  Frsmohi  snostràrsi , 

Per  Franchi  intende  i  popoli  del  paese  posto  intorno  a  Parigi  \ 
detto  propriamente  Francia ,  da'  Franconi  gente  Tedeaca ,  i  quali 
dalla  loro  regione  partiti  ed  occupati  qut' luoghi,  vi  furono  Re: 
come  che  molto  più  si  sia  poi  disteso  questo  nome,  ma  non  già 
tinto ,  quanto  l«  Gattia  antica  che ,  divisa  in  Celtica,  Belgica ,  A- 
quitanica,  o  altramente,  comprendeva  molti  paesi  che  ora  sotto 
la  Germania  si  comprendono»  come  la  Fiandra,  la  Brabanzia  ed 
altri .  U  paese  de' Franchi  è  anco  detto  l' Illa ,  cio«  T  Isola:  e  quc- 
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XXXVIII. 

Mille  son  di  gravissima  armatura  : 
Sono  altrettanti  i  cavalier  seguenti  y 
Di  disciplina  ai  primi ^  e  di  natura^ 
E  d' arme  e  di  sembianza  indifferenti  ; 
Normandi  tutti  ^  e  gli  ha  Roberto  in  cura^ 
Ch'  è  Principe  natio  di  quelle  genti . 
Poi  duo  Pastor  de'  popoli  spiegaro 
Le  insegne  lor  ^  Guglielmo  ed  Ademaro . 

xxxix. 

L' uno  e  \  altro  di  lor ,  che  ne'  divini 
Ufficj  già  trattò  pio  ministero , 
Sotto  Telmo  premendo  i lunghi  crini ^ 
Esercita  dell'  arme  or  1'  uso  fero  • 
Dalla  città  d' Grange  e  dai  coiifiiii 
Quattrocento  guerrier  scelse  il  primiero  ; 
Ma  guida  quei  di  Poggio  in  guerra  l' altro  ^ 
Numero  egual ,  né  men  nell'  arme  scaltro . 

XL. 

Baldovin  poscia  in  mostra  addur  si  vede 
Co'  Bolognesi  suoi  quei  del  germano , 
Che  le  sue  genti  il  pio  fratel  gli  cede 
Gr^  eh'  ei  de'  Capitani  è  Capitano . 


sto  per  li  quattro  fiami  èhe  la  circondano  intorno;  come  isola  por 
la  chiama  lo  stesso  poeta  nostro  : 

NeWIsola  di  Francia  eletti  foro 
Fra  quattro  fiwni . 
•—  4  .  .  .  .   ,  il  duce  loro 
Ugone  ester  solca . 
tigone  il  grande ,  fratello  di  Filippo  il  primo ,  Re  di  Fra  ncia . 
St.  38.  Guglielmo  ed  Ademaro  . 
Guglielmo  era  Vescovo  d' Arausione,  Grange  oggidì:  ed   Adema- 
ro, di  Anitìoy  oggidì  Poggio ,  e  volgarmente  Puys.  £  furono  i 
primi,  secondo  Paolo  Emilio,  che  inginocchiati  a' piedi  di  papa 
Urbano,  nel  concilio  di  Ghiaramonte  supplicarono  d'essere  cro- 
ciati .  GUAST. 

Ademaro  vescovo  non  potè  giungere  a  Gerusalemme ,  perchè 
nella  pestilenza,  spiegatasi  in  Antiochia  dopo  T  assedio,  mori 
compianto  da  tutto  r esercito.  A  lui  sottentrò  Daiberto  Arcive« 
scoyo  di  Pisa.  Fleury.  ib.  BL 
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n  Conte  de'  Garauti  indi  succede , 
Potente  di  consiglio  ^  e  prò'  di  mano . 
Van  con  lui  quattrocento  ;  e  triplicati 
Conduce  Boldovino  in  sella  armati . 

XLl, 

Occupa  Guelfo  il  campo  a  lor  vicino , 

Uom ,  eh'  air  alta  fortuna  agguaglia  il  merto . 
Conta  costui  per  genitor  Latino 

I     Degli  Avi  Estensi  un  lungo  ordine  e  certo . 
Ma  German  di  cognome  e  di  domino , 
Nella  gran  casa  de'  Guelfoni  è  inserto  : 
Regge  Carintia ,  e  presso  V  Istro  e  '1  Reno , 
Ciò  che  i  prischi  Suevi  e  i  Reti  avieno . 

XLII. 

A  questo ,  che  retaggio  era  materno , 
Acquisti  ei  giunse  gloriosi  e  grandi . 

St.  4©.  //  Conte  de'  Carnuti , 
Stefano  conte  de' Carnati,  oggidì  Ciatres  . 
St.  4i*   Occupa  Quel/o  il  campo  alòr  vicino 


Gasa  da  Este . 

—   Uom  ,  eh'  all'  alta  fortuna  agguaglia  il  meHo . 
Che  dalla  fortuna  a vevasi  molte  grindiezie,  ma  delk  quali  per 
li  meriti  suoi  era  degno . 

.    —  Nella  gran  eaaa  de'  Guelfoni  è  incerto . 
Di  ciò  vedi  il  Pigna  nel  primo  libro  deU' Istoria  di  Cat**  da 
Este.  *^ 

St.  42.  J  questo,  die  retaggio  era  materno. 
Retaggio^  cioè  eredità,  voce  tanto  di  Ver^o»  quanto  di  prosa , 
Dante  neV  16  del  Purgatorio  : 

«  E  or  discerno ,  perchè  dal  retaggio 
«  Id Agli  di  Levi  Jurono  esenti, 
Gio.  Villani  lib.  7  cap.  \^\,Edil  Duca  di  Bramante  vi  usava 
ragione  per  retaggio  di  donna . 

Ma  di  cotal  fatto  e  di  si  grand* eredità  per  lato  di  madre  sca- 
duta in  Guelfo,  veggasi  il  Pigpa  nel  primo  libro  neU' istoria  di 
Casa  da  Este .  Grisr. 

Cosi  M.  Tullio  loda  Pompeo  Magno.  Pro  jtrchia:  Nost'er  Me 
magnus»  qui  cum  virtute  fortunam  adcequavit .  E  come  il  Poeta 
loda  il  medesimo  Guelfo,  perchè,  come  dì  sopra  è  noUlo, 
A  quuto,  ch4  maggio  era,  materno. 
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Quindi  gente  traea ,  che  prende  a  scherno 
D'andar  contra  la  morta ^  ov'eì  comandi: 
Usa  a  temprar  ne'  caldi  idberghi  il  verno , 
E  celebrar  con  lieti  inviti  i  prandi . 
Fur  cinquemila  alla  partenza ,  e  appena 
(  De'  Persi  avanzo  )  il  terzo  or  (jui  ne  mena . 

XLIIl. 

Seguia  la  gente  poi  candida  e  biooda , 

Che  tra  i  Franchi  ^  e  i  Germani  ^  e  '1  mar  si  giace  ^ 

Ove  la  Afosa ,  ed  ove  il  Reno  inonda  y 

Terra  dì  biade  e  d' animai  ferace . 

E  gì'  Insulani  lor ,  che  d' alta  sponda 

Riparo  fansi  all'  Ocean  vorace , 

L'  Ocean ,  che  non  pur  le  merci  e  i  legni , 

Ma  intere  inghiotte  le  cittadi  e  i  regni. 

Acquisti  ei  giunte  gloriosi  e  grandi , 
oost  Teocrito  loda  Tolomeo  rt  di  Bj^itto,  Jdii,  ti. 

Or  ijy$&i  iSÒa-iXif^  *  rdii  Krcjtr  •  ^trai  olùtoì  . 
Cioè ,  «  al  oaale  è  a  caore  il  coniervare  lo  retaggio  paterno  »  co- 
«  me  a  buon  Re  si  conviene:  ed  ^tri  aeqaisti  tì  aggiunge  egli  da 
«  settetso. 

—  Quindi  gente  traea ,  che  prende  a  scherno 
ty  andar  contra  la  mori»-,  09*  ei  cnmanéi . 
Intende  de^Bavari  e  de'Beti,  ovvero  de' Vindeliei ,  de^  quali 
scrive  Orazio: 

«  Devota  morti  peetora  liberet .  Qeht» 

St.  ifl.  Seguia  la  gwnte  poi  ec. 

Intende  de'Fiaminghi:  e  gli  chiama  gente  candida;  appanto 
come  Dionisio  De  situ  orbis  : 

p     •     •     •     Hv^OL  ^irkyoi^ 

Afvxare  cpuXav^  jjlovtcu  olfUfML  viuàv  TfpftLoiv^  9 
Che  vuol  dire:  «  ove  i  Britanni ,  e  la  candida  gente  deliellicosi 
«  Tedeschi  si  pascono .  Gavv. 

^  I  Fiamìnghi,  hanno  da  Levante  la  Germania ,  da  mezzodì  la 
Francia  ;  e  da  tramontana  il  mare  Oceano  per  confini. 
--»  E  gì'  Infulani  low  ♦ 
Quei  d' Olanda  e  di  Zelanda,  e  dell'  altre  isole  circonvicine . 

GUAST. 

*—  L*  Oceani  che  non  pur  le  merci  e  i  legni  , 
Ma  intiere  inghiotte  le  cittadi  e  i  regni. 
Parla  secondo  la  istoria  di  que' paesi  «  che  noi  Fiandra  addir 


J 
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xuv. 
Gli  uni  e  gli  altri  son  mille ,  e  tutti  vanno 
\    Sotto  un  altro  Roberto  insieme  a  stuolo . 
Maggior  alauanto  è  lo  squadron  Britanno  : 
Guglielmo  il  regge  al  Re  minor  figliuolo  • 
Sono  gì'  Inglesi  sagittar j ,  ed  hanno 
Gente  con  lor,  eh'  è  più  vicina  al  Polo. 
Questi  dall'  alte  selve  irsuti  manda 
La  divisa  dal  mondo  ultima  Irlanda . 

XLV. 

y ien  poi  Tancredi ,  e  non  è  alcun  fra  tanti 
(Tranne  Rinaldo)  o  feritor  maggiore^ 
O  più  bel  dì  maniere  e  di  sembianti , 
P  più  eccelso  ed  intrepido  di  core . 
S' alcun'  ombra  di  colpa  i  suoi  gran  vanti 
Rende  men  chiari ,  è  sol  follia  d' amore  ^ 
Nato  fra  Y  anne  amor  di  breve  vista  » 
Obesi  nutre  d'affanni^  e  forza  acquista. 


mandiamo:  perchè  l'Oceano  al  Jtempo  dc^jpadri  poaUì»  alcune  iw 
le  vi  occupò  ed  inghiottì .  Del  obf  «  dA  vedere  Plinio.  Ma  niente 
è  così  maraviglioso,  come  quello  che  Plaione  ed  altri  raecoaiaw^ 
delV  isola  Atlante ,  la  quale  tra  non  minoi^  dell'  Airica  e  dei- 
r  Europa  insieme.  Gnt. 

St.  44*  Sotto  un  altro  Hob^rto . 
Boberto  conte  di  Fiandra . 

«-^  £^  divisa  dal  mondo  ultima  Irlanda . 
Virgilio  disse  dell'Inghilterra ,  BgL  I.  v.  67  : 

«  Et  oenitus  toto  divisos  orbe  Bri$aiuwt  » 
E  Y  Irlanda  e  più  su  . 

St.  4>')*  yien  poi  Tancredi . 

Tancredi  era  figliuolo  di  una  sorella  di  Boemondo  t  di  Ruggiero 
duca  di  Calabria ,  niaritata  ad  un  marchese  Guglielmo.  Boemon- 
do  e  Ruggiero  eran  nati  di  Roberto  Gaiacardo  estratto  da'  Nor- 
mandi ,  del  quale  più  a  lungo  nel  Canto  1 7  .  Di  Tancredi ,  Boe- 
inondo ,  e  altri  I^liani,  che  presero  .la  Croce,  parla  il  Muratori, 
negli  Annali,  an.  1096. 

r~ e  non  è  alcun  fra  tanti 

(  Tranne  Rinaldo  J . 


Rinaldo  in  questo  poema  tiene  il  luogo  d'Achille,  e  Tancrec^ 
quello  d' Aja^ ,  nell'  Iliade  d' Omero .  , 


GvàMT 
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XLVI* 

È  fama ,  che  quel  dì ,  che  glorioso 
Fé*  la  rotta  de'  Persi  il  popol  franco , 


St.  4^  È  fama  ,  che  quel  di  «  ec. 

Frammette  questa  digressióne  nella  mostra  affiti  di  ricreare  il 
lettore,  e  ciò  ad  imitazion  d'Omero  nel  secondo  dell*  Iliade  nella 
favola  di  Tamiri  acciecato  dalle  Muse,  ma  ben  con  altro  appicco, 
che  Òmero  non  fece;  e  ad  imitazion  di  Virgilio  nel  7  dell' elneìde 
intorno  a  Virbio  6gliuolo  d' Ippolito .  Ghast. 

Non  posso  terminar  questo  esame  senza  romper  una  lancia  in 
difesa  del  nostro  Tasso,  sacrificato  troppo  leggermente  all' idolo 
d'Omero.  Non  è  l'amor  nazionale,  ma  quel  della  rerità  che  ibIb- 
duce  a  parlare .  Gli  si  rimprovera  di  non  aver  presentato  il  qua- 
dro de' paesi.  Quando  ciò  fosse  vero,  sarebbe  questa  una  colpa? 
Non  è  l'esempio  dell'Iliade,  ma  la  filosofia  della  poetica  che  dee 
far  legge.  La  pittura  regolar  dei  paesi  non  può  riputarsi  essensia- 
le,  che  ad  un  poema  odeporico.  Ma  ove  si  tratta  d'una  rassegna 
per  la  battaglia ,  una  descrizione  di  questo  genere  è  piuttosto  un 
abbellimento  che  una  parte  integrante,  e  questo  abbellimento 
stesso  può  riuscire  sazievole  e  inopportuno .  Il  carattere  dei  ca- 
pitani ,  il  valore  e  le  qualità  delle  truppe,  la  varietà  dei  vestiti, 
dell'arme,  delle  foggie  del  combattere,  formano  i  pregi  eaaenzla- 
li  ed  interessanti  d'un  tal  soggetto.  I  cenni  sulle  città,  e  su  i 
paesi  possono  spargersi  nella  descrizione  con  ottimo  effetto  per 
conciliarle  piii  di  varietà  e  di  vaghezza ,  ma  non  saranno  mai  al- 
tro che  un  ornamento  subalterno;  né  un  poeta  potrà  dirsi  supe- 
riore ad  un  altro  perchè  lo  avanza  in  questa  parte,  quando  ^li  ce-  ' 
de  nell'altre  coessenziali  alla  natura  dell'argomento .  È  però  asso- 
latamente falso  che  manchi  un  tal  pregio  al  nostro  grand 'Epico , 
ed  egli  non  può  sembrar  inferiore  ad  Omero  se  non  perché  1'  ag- 
giustatezza ael  suo  spirito  gli  fé'  conoscere  con  qua!  sobrietà ,  e  ' 
con  quali  misure  dovesse  farsene  uso .  Due  sono  i  suoi  cataloghi , 
l'uno  deir armata  Franca  nel  C.  1.  l'altro  dell'Egizia  nel  17  ,  e  in 
ambedue  si  veggono  dipinti  varj  paesi  ora  con  brevi  tratti ,  ora 
con  più  diffusione,  sempre  a  norma  dell'importanza  dei  luoghi 
mentovati ,  e  sempre  mescolando  con  finissima  avvedutezza  il  mo- 
rale col  fisico,  e  la  natura  dei  paesi  col  carattere  degli  abitanti . 
Non  è  forse  eccellente  la  pittura  dell'Olanda? 
'  Scguia  la  gente  poi  candida  e  bionda. 

Che  tra  i  Franchi,  e  i  Germani,  e  7  mar  si  giace  ' 

Ove  la  Mota,  ed  ove  il  Reno  inonda ^ 

Terra  di  Biade  e  d*  animai  ferace . 

E  gV  JnnUani,  lor  che  d' alta  spanda 

Jiiparo  fansi  air  ocean  vorace , 

L/oeean  che  non  pur  le  merci  e  i  legni,      '   * 

Ma  intere  inghiotte  le  cittadi  e  i  regni. 

Non  meno  insegne  è  T  altra  che  allude  al  provert»io  della  furia 
framxse,  e  contiene  an  prezioso  sentimento  filosofico  suir  influ- 
enza del  clima  : 
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Poi  che  Tancredi  aìfin  vittoriosa 
I  fuggitivi  di  seguir  fu  stanco  y 


Ma  cinque  milm  Stiano  S  AwSmosà  % 

E  di  desse  e  di  Tour»  in  guerra  adduce  : 

Non  è  gente  robusta  e/'aticotap, 

Sebben  tutta  di  ferro  eUa  riluce:- 

La  terra  molle,  e  lieta,  e  dilettosa^ 

Simili  a  sé  gli  ahitator  produce  : 

Impeto  fa  nelle  battaglie  prime  , 

Ma  di-  leggier  poi  langue  e  si  reprime . 
GoD  ugual  maeitria  è  1109110161116  descrìtta- la  posizione,  la  rìbt 
e  la  baldanza  militar  degli  STÌ^zeri.  L'ultima  Irlanda  e  la  forti* 
le  Campania  sono  caratterizzate  con  espressioni  pittoresche-,  ed  e« 
aergìche .  Pia  piena  e  ordinata  è  la  descrizion  de'paesi  nel  G.  1 7. , 
differenza  che  fa  onore  al  criterio  del  nostro  poeta ,  perché  qui  si 
trattava  di  proTÌncie  e  di  cìtjtk  meno  note ,  e  che  perciò  doveva- 
no punger  maggiormente  la  curiosità  dei  lettori .  Sembra  che  i- 
critici  sopraccitati  non  abbiano  volato  ricordarsi  di  questo  se- 
condo  catalogo  f  che-  smentiva  apertamente  la  loro  asserzione  .r. 
L'Egitto  colle  varie  sire  parti,  l'immensa  popolazione  del  Cairo, 
F Arabia  felice,  l'isola  delle  perle,  TStìopta ,  il'  flusso  e  riflusso- 
'  del  mare  presso  Boecan ,  vi  sono  descritte  con  vivacità  ed  eie* 
ganza ,  insieme  colla  figura,  i  caratteri ,  i  vestiti ,  Tarme ,  e  quan- 
to può  interessare  rapporto  si  ai  capitani-,  che  ai  popoli. 

La  seconda  censura  che  gli  fa  il  Pope ,  si  è  che  l' episodio  del- 
l'amor  di  Tancredi  per  Clorinda  è  mal  collocato,  e  sproporziona- 
tamente lungo.  Appena  posso  credere  che  un  tal  poeta  facesse  u- 
<n a  tal  obbiezione  a  questo  illustre  suo  confratello,  né  so  attri- 
buirla ad  altro  che  alla  smania  di  trovar  Omero  superiore  in  ogni* 
punto  ai  moderni .  Per  giudicar  del  primo  capo  di  questo  obbiet* 
to,  mettiamoci  nella  situazione  degli  spettatori.  Dopo  var}  capi- 
'   tani  comparisce  Tancredi .  Chi  é  questo?  Uno  de' 'due  maggiori 
campioni  dell'armata  Franca,  il  più  amabile,  il  piìi  virtuoso  tra 
i  principi  .  Tutti  i  cuori  sono  interessati  per  lui .  Ma  perchè  mai 
Qosi  mesto?  É  innamorato  e  scontento.  Di  chi?  D'  una  pagana^ 
guerriera-  e  sconosciuta.  L'interesse  e  la  curiosità  non  doveva- 
no ^vegliarsi  del  paro  in  tutti  gli  animi  di  saper  le  circostanze  di- 
questa  strana  passione,  e  non  era  conveniente  che  il  poeta  appa-^ 
gasse  questi  due  desiderj  coli*  arrestarsi  alquanto  sopra  una  tal 
avventura?  Non  è  forse  il  debito  d'un  buon  epico  quello  d'an- 
nunziar tosto  i  caratteri  con  evidenza  e  con  forza  ?  B  se  1'  amor 
di  Tancredi  doveva  avere  tanta  influenza  nelle  azioni  di  queir  e- 
roe  nel  corso  di  questa  guerra,  non  doveasi  prevenirne  il  letto-^> 
re  fin  dalla  sua  prima  comparsa?  Deesi  pure  far  un'altra  osserva-^ 
«ione,  che  il  Pope  innamorato  d'Omero,  quanto  Tancredi  di  Clo- 
rinda, si  lasciò  scappare,  ed  é  che  le  duo  rassegne  d'Omero  0 
del  Tasso  non.  sono  nella  medesima  circostanza;  L'armata  gi*ecfe> 
ai  mette  precisamene  i«  ordine  di  battaglia ,  e  sta  sul  punto  d* 
G.  LlB.  T.  u  4 
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Cercò  di  refrigerio  e  di  riposo , 
All'arse  labbra^  al  travagliato  fianco^ 


azzuffarsi  ;  quindi  non  sarebbe  stato  Ibrse  opportuno  l' arrestarsi 
cotanto  sopra  una  tal  avventura  nel  momento  della  massima  e 
principale  aspettazione .  AlFincontro  V  esercito  Franco  non  fa  pro« 
priamente  che  schierarsi  dinanzi  al  suo  capitano:  tra  la  rassegna 
e  l'assalto  di  Grerusalemme  non  ci  corre  meno  dell' intiero  can- 
to 2  colla  metà  del  i .  Niente  dunque  repu|(na  che  quest*  armata 
si  consideri  a  bell'agio,  e  il  lettore  ha  tempo  di  trattenersi  senza 
impazienza  so  questo  interessante  episodio.  Esso  non  è  poi  nem* 
meno  così  soverchiamente  lungo,  come  pare  al  Pope.  Tutta  la  de- 
scrizione è  di  a8  stanze  :  Tancredi  ne  oocapa  5  «  e  se  si  detrae*  la 
prima  che  ne  descrive  il  carattere ,  e  parte  della  quinta  che  com- 
prende il  numero  delle  troppe ,  e  i  paesi  che  le  mandarono»  non 
restano  alla  sua  avventura  che  S  stanze  e  mezzo,  vale  a  dire  ap- 
pena un  settimo  dell'intero  pezzo.  Ora  se  si  consideri  V  irapor*' 
tanza  eminènte  del  personaggio ,  e  la  influenza  della  sua  pasaion 
nel  poema ,  si  vedrà  che  questa  digressione  non  è  punto  piìi  lun- 
ga cne  sconveniente,  ed  e  a  proporzione  assai  piii  breve  di  qnel 
che  sia  presso  Omero  la  stona  ai  Tlepolemo  compresa  in  i8  ver- 
si ,  stona  non  punto  essenziale ,  ed  in  ogni  senso  meno  interes- 
sante di  questa , 

Il  Bitaubé  per  ultimo  dà  la  sentenza  contro  il  Tasso  perdii 
non  dipinse  i  suoi  guerrieri  con  V^^i  <^*1  energici  come  fa  Ome- 
ro .  Circa  il  modo  Omerico  di  rappresentarli  mi  rimetto  a  cìà 
che  ne  ho  già  detto,  anzi  meglio  al  testo  istesso  del  poeta  greco. 
Quanto  al  Tasso ,  veggo  i  suoi  princijiali  guerrieri  distinti  coi  ca- 
ratteri propr j  con  precisione ,  con  dignità  e  coli'  energia  conve- 
niente. Basta  per  tutti  il  tratto  sopra  Rinaldo  ; 

Se  7  mirijulminar  néW  arme  avvolto 

Marte  lo  itimi  i  Amar  se  scopre  il  volto g 
tratto  luminoso  ed  energico,  di  ben  altra  agginstatezza ,  che 
quello  sopra  Agamennone  col  capo  di  Giove ,  il  petto  di  Nettuno 
e  la  cintura  di  Marte .  Osserverò  inoltre  che  in  varj  dei  caratteri 
del  Tasso  si  trova  espressa  la  realità  di  quel  sentimento  che  pib 
d'una  volta  è  appena  abbozzato  in  Omero.  Quanto  non  interessa 
il  quadro  de' due  sposi  ed  amanti  Gildippe  e  Odoardo!  quanto 
non  sono  toccanti  le  querele  della  sposa  a  Altamoro  per  tratte- 
nerlo! q»al  vivacità  e  convenienza  non  ha  la  scappata  contro  i 
Greci»  che  furono  scarsi  di  soccorso  all'impresa  de'  Latini  contro 
il  nemico  comune!  Ve  poi  nulla  di  più  magnifico,  maestoso, 
imponente  dell'aspetto  del  soldano  d'Egitto  assiso  sul  trono,  che 
mira  la  sua  armata  schierarglisi  innanzi  e  adorarlo;  o  di  pih  pe- 
regrino e  abbagliante,  che  il  carro  d'Armida  paragonata  alla  fe- 
nice che  si  trae  dietro  un  esercito  d'uccelli  incantati  da  cosi  nuo- 
vo spettacolo?  Dopo  questo  esame ,  chiederò  scusa  al  Sig.  Boche- 
fort,  ed  in  lui  all'ombra  di  Pope,  se  malgrado  le  loro  sentenze, 
jono  costretto  a  sospettare  che  vorrebbero  muttosto  essere  auto» 


I 
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E  trasse  y  ove  invitollo  al  rezzo  estimo 
Cinto  di  verdi  seggi  un  fonte  vivo . 

XLVII. 

Quivi  a  lui  d' improvviso  una  doiizella 
Tutta ^  fuor  che  la  fronte^  armata  apparse» 
Era  pagana  ^  e  là  venuta  anch'  ella 
Per  i  istessa  cagion  di  ristorarse . 
Egli  mirolla ,  ed  ammirò  la  bella 
Sembianza  ^  e  d'  essa  si  compiacque^  e  n*  ars€  é. 
Oli  meraviglia  !  Amor ,  eh'  appena  è  nato  ^ 
Già  grande  vola,  e  già  trionfa  armato . 

ri  dei  cataloghi  del  Tasso ,  eVe  di  quel  d'Omero.  S'io  m' ittganaé^ 

non  so  credere  d'averci  coÌ|)a..  CbiàAOtti. 

St.  4^.  E  trasse  ove  invitollo  al  rezzo  estivo. 

Rezzo  è  parola  che  signiffca  Tonabra  fresca,  usata  in  questo  signih 

ficaio  da  assaissimi  autori:  l'Ariosto  al  canto  quinto,  atan..5o. 

«  jiì  duo /rateili  che  stavano  al  reno* 

il  med^imo ,  al  canto  deeimo,  stan.  37. 

à  Godeansi  il  fresco  reno , 
E^fiante: 

«  E  trema,  tutto  pur  guardando  al  rezzo . 
E  il  Petrarca  ; 

«   Più  non  mi  può  scampar  V  aura^  né  7  rezzo  . 
E  Bernardo  Tasso  nell'Àmadigi  al  canto  46,  stan.  ai. 

«  Alpadiglion  dove  stavamo  al  rezzo,  VLkWf 


St.  47 »,,,,.,  si  compiacque . 

Prìneipio  d'amore.  Dante  in  una  Canzone. 


e  n*  atse, 


Ecco  r amore  già  fatto.  Gui*n 

^*v  OK  meraviglia  /  Am^or  eh*  appena  è  nato  , 
Già  grande  vola ,  e  già  trioi\fa  armato . 
Dice,  che  appena  è  nato^  perchè  si  finge  un  garzone:  ma  in  ▼e*' 
rità  è  vecchio ,  siccome  scrive  Platone  nel  Convito.  Dice  grande, 
perchè  ai  finge  picciolo,. ma  la  sua  potenza  è  grandissima»  Nevio: 
^  «  ^dcpol  Cupido  cum.  pusilhis  sis  nimis  multum  vales. 

Dice  armato ,  per  le  saette  e  la  face.  Dello  quali  arme ,  perchè  si 
credesse  Cupido  esser  armato ,  solcano  i  maestri  di  Quintiliano 
proporre  a'  fanciulli  come  per  tema  ed  esereizio  di  orare.  Ed  in 
▼ero  r  arme  di  amore  sono  le  bellezze ,  siccome  um  poeta  antico 
disse  in  quei  versi,  che  intitolò:  Pervigitium  Veneris: 
«  Ite  nAfmpliog ,  p»suit  arma.  ,feriatus  est  Amor . 
«,  Jussus  est  inermis  ire ,  nudus  ire  jussus  est , 
d  Ne'  quid  àrcu ,  neu  sagitta  ,  neu  quid  igne  hsderet .. 
«  Sed  tamen  Nympliee  cavete ,  quùd  Cupido  pulcJter  esf% 
«  T^tus  est  infarmis  ìdàm,  quandi  nudtù  èst  Amat^ 
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XLVUI. 

Ella  d'elmo  coprissi;  e  se  non  era, 
Ch'  altri  quivi  arrivar ,  ben  Y  assaliva . 
Partì  dal  vinto  suo  la  donna  altera , 
Ch'  è  per  necessità  sol  faggitiva; 
Ma  r  immagine  sua  bella  è  guerriera 
Tale  ei  serbò  nel  cor ,  qual'  essa  è  viva  : 


Dice  6nalmeDte  trionfa.  Al  che  fa  molto  quello  che  raccontc 
Lattanzio  lih.  ii.  di  un  saggio  poeta,  il  ^uale  àcrisse  il  Trionfo  di 
Amore ,  nel  qaal  libro  fingeva  Amore  vincitore  di  tutti  gli  Dei ,  e 
annoverati  gli  amori  di  ciascheduno  adornava  al  fine  una  pompa 
trionfale,  nella  quale  Giove  con  gli  altri  .Dei  era  menato  incate- 
nato avanti  al  carro.  Laonde  un  altro  poeta  pure  antico  tolse  la 
dignità  ed  il  nome  di  Feretrio  a  Giove,  e  lo  diede  ad  Amore. 
Perchè  si  trovano  questi  due  veréetti  appo  Terenziano  Mauro 
grammatico  antico  : 

a   Opima  adposui  senex 

a  Amori  arma  Feretrio . 
Ma  Galeno  nel  primo  libro  de*  Prognostici  sì  giuoca  di  simili  fin- 
zioni, dicendo  che  gl'innamorati  patiscono  affezione  veramente 
umana ,  e  non  punto  divina,  se  non  vuole  (dic'egli)  qualcuno  cre- 
dette alle  favole ,  e  pensare  che  Amore  sìa  un  picciolo  demonietto, 
il  quale  con  le  faci  ardenti  in  mano  spìnga  gli  uomini  in  questo 
furore.  Le  quali  parole  sono  le  medesime  con  quelle  di  Varrò  nel- 
la Satyra,  Tvu&liOLVTbv  ^  ove  dicea:  Non  videtis  unus  ut  par» 
vulus  Amjor  ardifera  lampade  arida  agat  amantet  tBstuantes  ? 

Gevt. 
Non4>arla  d'Amore  semplicemente,  cioè  del  Dìo  d, Amore,  co^ 
pie  pare  che  espongano  alcuni ,  cercando  però  di  mostrare  perchè 
il  poeta  il  difia  appena  nato  volare,  e  trionfare;  ma  parla  delVa- 
mor  solo,  e  dell'innamoramento  di  Tancredi;  del  quale  amore 
volendo  mostrare  il  grande  accrescimento  eh'  e'  fece  in  Tancredi  , 
subito  che  in  esso  fu  nato ,  ciò  fa  con  attribuirgli  quelli  effetti 
ch*  Amore  ordinariamente  suole  avere  dopo  molto  tempo ,  eh' è  in 
altrui  cresciuto,  ed  ha  gagliardamente  adoprate  Tarmi;  perchè 
ragionevolmente  ancora  aggiunge  V ewìamazìone  (o  merat'igliaj 
conformandosi  eziandio  con  Plutarco  che  d'Amore  disse  queste 
parole:  Amore  né  in  un  subito,  né  con  molta  veemenza,  conte 
suoljar  l'ira,  da  principio  ci  assalisee;  né  entrato  eh' egli  é,  tut" 
to  che  alato  ,  facilmente  si  parte  s  ma  a  poco  a  poco ,  ed  a  beli*  a- 
gio  fa  V entrata  sua,  quindi  lungamente  ti  serba,  eziandio  nel 
vecchj:  e  con  Cicerone,  che  disse  quest'altre:  Non  può  alcuno  per 
una  sola  vista ,  né  in  passando  innamorarsi .  Guàst. 

St.  48.  Ma  r  immagine  sua  bella  e  guerriera 
Tal  ei  serbò  nel  cuor  ev. 

Imita  (credo  )  Ovid.  lib.  vii.  Metam»^ 
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E  sempre  ha  nel  pensiero  e  V  atto  e  '1  loco , 
In  che  la  vide ^  esca  continua  al  foco. 

XLIX. 

E  ben  nel  volto  suo  la  gente  accorta 

Legger  potria  :  questi  arde ,  e  fuor  di  spene; 
Cosi  vien  sospiroso  y  e  così  porta 
Basse  le  ciglia  y  e  di  mestizia  piene . 
Gli  ottocento  a  cavallo ,  a  cui  fa  scorta , 
Lasciar  le  piagge  di  Campagna  amene^ 
Pompa  maggior  della  natura  ^  e  i  colli 
Che  vagheggia  il  Tirren  fertili  e  molli . 

Tenian  dietro  dugento  in  Grecia  nati , 
Che  son  quasi  di  ferro  in  tutto  scarchi  : 
Pendon  spade  ritorte  all'  un  de'  lati , 
Suonano  al  tergo  lor  faretre  ed  archi: 
Asciutti  hanno  i  cavalli ,  al  corso  usati  ^ 
Alla  fatica  invitti ,  al  cibo  parchi  : 
Neil'  assalir  son  pronti  e  nel  ritrarsi; 
E  combatton  fuggendo  erranti  e  sparsi. 

X    ;  LI. 

Tatin  regge  la  schiera,  e  sol  fu  questi^ 


«  Ai  Rex  OdtysiuSf  quitmvis  seoessit  ab  illa, 
«  Mstuatt  ^  repeterut  fadem,  motus<jfue  manusquCf 
«   Qualia  vultjìngit ,  quae  nondum  vidit ,  et  ignes 
«  Ipse  suos  nutrit,  cura  rtmovenie  saporem . 
St.  4<^  Lanciar  le  pìaggie  di  Campagna  amene. 
Pompa  maggior  della  natura . 
Plinio:  Ut  palam.  sit  uno  in  loco  gaudentis  opus  esse  naturai  » 
E  fu  chiamata  dagli  an^chi  Certamen  Liberi  et  Cereris .  Il  Tasso 
dice  pompa  forse  ad  imitazione  di  Glaudiano»  In  laudes  Stili* 
eonis  : 

«  Non  scBvas  pecudes ,  sed  luxuriantis  arena 
«  Delidas ,  pompami  nemorum , 
St.  5o.  e  combatton  fuggendo  erranti  e  sparsi . 
Cosi  (scriye  Platone  nel  £achete )  combattevano  gli  Sciti.  £d 
Omero  loda  sommamente  Enea  per  tal  perizia  di  fuggire . 

Gbht. 
•St.  5i.  Tatin  regge  la  schiara. 
Costui ,  secondo  cke  dice  Paolo  fimiUo ,  fu  come  UOD90  pra^co 
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Che  greco,  accompagnò  V  armi  latine . 
O  vergogna ,  o  misfatto  !  or  non  avesti     - 
Tu,  Grecia,  quelle  guerre  a  te  vicine? 
E  pur  quasi  a  spettacolo  sedesti , 
Lenta  aspettando  de'  grand'  atti  U  fine  « 
Or ,  se  tu  se'  vii  serva,  è  il  tuo  servaggio 
(  Non  ti  lagnar  )  giustizia ,  e  non  oltraggio . 

LII. 

Squadra  d'  ordine  estrema  ecco  vien  poi  ; 
Ma  d' onor  prima  e  di  valore  e  d' arte  • 
Son  qui  gli  avventurieri ,  invitti  eroi , 
Terror  dell'  Asia ,  e  folgori  di  Marte  . 
Taccia  Argo  i  Mini  e  taccia  Artù  que'  suoi 
Erranti ,  che  di  sogni  empion  le  carte  : 
Gh'  ogni  antica  memoria  appo  costoro 
Perde  •  Or  qual  duce  fia  degno  di  loro  7 


cb'egli  penona  aitaU ,  ingannevole  e  fraudolente  dimorava  nel- 
r esercito  cristiano  come  spia,  per  riportare  ali* Imperatore  tutto 
CIÒ  cbe  gli  paresse  espediente  per  lo  suo  padrone . 

— De'  grand*  atti. 

Ben'  (aiti) ,  avendo  detto  (ipettacolo)  quasi  apetutrioe  stesse 
a  vedere  tragedia ,  o  oommedi* ,  a  altra  fapprdsentaiioae . 

GCAST. 

Sr.  5a.  Taccia  Argo  i  Mini  e  taccia  ArtU  tf uè' suoi 
Erranti,  che  di  togni  entpion  le  carte . 
Furono  i  Mini  popoli  della  Tessaglia  ,  i  quali  sotto  la  condotta 
di  Giasone  nella  nave  Argo,  andarono  al  conquisto  del  vello  dei- 
Toro.  Artu  fu  re  di  Bertagna,  e  sotto  lui  furono  tutti  i  Cavalieri 
della  tavola  rotonda;  i  quali  andando  pel  mondo  qua  e  là,  cer* 
cando  varie  avventure ,  fecero  prove  meravigliose  di  valore;  e  d» 
essicosi  cantò  il  Petrarca: 

e  Ecco  quei ,  che  le  carte  empion  di  togni  , 
«  Lancillotto ,  e  Tristano ,  e  gli  altri  erranti . 
•^  Cìiogni  antica  memoria  appo  cmttoto 

Perde,  (E  vinta )•  E  lo  stesso  Pietrarca? 
•  Avria  ben  detto  che  sua  figlia  perde 
«  Come  stella  che  7  Sol  copre  col  raggia . 

GensT. 


LIBERATA   Ci 

Lflt. 

Dudon  di  Consa  è  il  duce  :  e  perchè  duro 
Fu  il  giudicar  di  sangue  e  di  virtute , 
Gli  altri  sopporsi  a  luì  concordi  furo  ^ 
Ch'  avea  più  cose  fatte,  e  più  vedute . 
Ei  di  virilità  grave  e  maturo , 
Mostra  in  fresco  vigor  chiome  canute  l 
Mostra ,  quasi  d*  onor  vestigi  degni , 
Di  non  brutte  ferite  impressi  segni  * 
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St.  53.  Dudon  di  Consa  è  il  duce. 

Di  un  Dodo  di  Go2  fa  menzione  r  Arci  vescovo  dì  Tiro  neUt  bua 
istoria  y  ma  non  già  come  di  capitano  d' avventurieri  ;  come  né 
anche  d' alcun  altro  di  co  tal  grado ,  ne  egli  ne  altro  istorico  da 
me  veduto >  faveUa  giammai .  Onde  per  l'universale  che  ricerca  la 
poesia,  questo  come  molt*  altre  cose  nelF azione  i stessa,  mi  fo  a 
credere  ch'abbia  aggiunto  il  Tasso.  Consa  è  città  del  regno  di 
Napoli  antichissima  e  nobilissima  *  Guast, 

—  Mostra,  quasi  d*onor  vestigi  degni, 
IH  non  brutte  ferite  impressi  segni* 

Intende  delle  ferite  ricevute  nel  petto ,  le  quali  erano  tanto 
pregiate  da'  Romani  che  nessuna  cosa  piii .  Non  la  nobiltà ,  non  le 
ricchezze  valevano  tanto  ad  ottener  onori  e  magistrati  dal  popo- 
lo )  quanto  le  onorate  cicatrici  ;  onde  fu  costume ,  che  i  candidati 
«on  la  toga  solamente  senza  veruna  tonica  di  dentro  andassero 
arttorno;  acciocché  le  ferite  loro,  se  alcuna  ve  n'aveva ,  potessero 
-pin  speditamente  dimostrare  al  popolo.  £  non  meno  valevano 
BQ* giudici  .pubblici,  siccome  da  quel  oelebratissimo  fatto  di  M. 
Antonio  si  può  conoscere.  Nel  medesimo  pregiò  erano  appo  gli 
Spartani,  oe' quali  si  racconta,  che  quando  era  seguita  qualche 
xoffa  tra  loro  e  i  nemici ,  solcano  le  donne  loro  andare  a  ricerca- 
i*e  i  corpi  morti  de'  figliuoli  •  £  se  si  trovavano  aver,  ferite  nel  ter* 
go,  per  vergogna  gli  lasciavano,  o  furtivamente  gli  seppellivano 
se  nel  petto  e  nelle  altre  parti  dinanzi ,  con  grande  onore  e  con* 
tento  gli  riportavano  dentro  alla  città .  Fulgenzio  grammatico  re- 
cita fuor  di  Varrone,  che  Sicinio  Dentato  cento  e  venti  volte  com- 
battè a  duello,  ed  ebbe  quarantacinque  cicatrici  tutte  nel  petto  , 
.nessuna  di  dietro.  Gest. 

Costui  faceva  ad  esempio  di  Sertorio,  del  (piale  neUa  sua  vitai 
cosi  parla  Plutarco:  Tandetti  alterum  amisit  oculum^  de  <juo  etiam 
gloriari  solebat,  tjuod  olii  non  semper  virtUtis  sua  testimonia  se* 
cum  differerrent ,  seàtorqu^s,  ethastas,  et  corona»  domi  felin- 
querenty  sibi  vero  hellice  laudis  insigna  continuo  €idessen$,  eosque 
haheret  fortunte  sua,  et  virtutis  inspectoresé  £  Polibio  il  mede- 
simo di  un  altro  l'acconta,  cosi  dicendo  al  primo:  Quam  olii  i/» 
vectoribus  conditam  virtutejn ,  ego  0culi^  sculptam  gero , 
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Che  greco,  accompagnò  Y  armi  latine  • 
O  vergogna ,  o  misfatto  !  or  non  aventi 
Tu,  Grecia,  quelle  guerre  a  te  vicine? 
E  pur  quasi  a  spettacolo  sedesti , 
Lenta  aspettando  de'  grand'  atti  U  fine . 
Or ,  se  tu  se'  vii  serva,  è  il  tuo  servaggio 
(  Non  ti  lagnar  )  giustizia ,  e  non  oltraggio  • 


LII. 


Squadra  d'  ordine  estrema  ecco  vien  poi  ; 
Ma  d"  onor  prima  e  di  valore  e  d' arte  . 
Son  qui  gli  avventurieri ,  invitti  crai , 
Terror  dell'  Asia ,  e  folgori  di  Marte  . 
Taccia  Argo  i  Mini  e  taccia  Artù  que'  suoi 
Erranti,  che  di  sogni  empion  le  carte  : 
Ch'  ogni  antica  memoria  appo  costoro 
Perde .  Or  qual  duce  fia  degno  di  loro  ? 


delle  strade  e  de*  paesi ,  mandato  con  una  squadra  di  cataili  da 
Alessio  imperatore  di  Costantinopoli  in  compagnia  de' Cristiani , 
aifin  d'ajiitaili  in  quella  impresa;  ma  rArcÌTCSCOTO  di  Tiro  il 
chiama  Tanino,  e  di  cavalli  non  fa  menzione  alcuna:  ben  dice 
ch'egli  persona  astuta,  ingannevole  e  fraudolente  dìmoffava nel- 
l'esercito  cristiano  come  spia,  per  riportare  aU' Imperatore  tutto 
ciò  che  gli  paresse  espodirnte  per  lo  suo  padrone  . 

— De*  grand'  ut/ i. 

Ben'  (atti)  ,  avendo  detto  (spettacolo)  quasi  tpeltatricc  stesse 
a  vedere  tragedia ,  o  commedia ,  o  altra  rappreaentaiioMe . 

Gl'ast. 
St.  5a,   Tuccia  Argo  i  Mini  e  Licci  a  Arth  tjuesaoi 
Erranti ,  che  di  sogni  etnpiun  le  carie . 
Furono  i  Mini  popcdi  della  Tessasi ìa  ,  i  quali  sotto  la  condotti 
di  Giasone  iirlla  nave  Argo,  andarono  al  conquisto  del  vello  del- 
l'oro. Artìi  fu  re  di  Bertagna,  e  sotto  lui  furono  tutti  i  Cavalieii 
della  tavola  rotonda;  i  quali  andando  pel  mondo  qua  e  la,  cer- 
cando varie  avventure  ,  fecero  prove  meravigliose  di  valore;  e  di 
essicosi  cantò  il  Petrarca: 

e  Ecco  quei ,  che  le  carte  empion  di  wgni  , 
«  IjanriI lotto  ,  e  Tristano  ,  e  gli  altri  errami . 
•*-  C li' ogni  antica  memoria  appo  cmttofo 

Perde.  (È  vinta).  E  lo  stesso  Petrarca: 
«  Avria  ben  detto  che  sua  figlia  perde 
«  Come  stella  che  'l  Sol  copre  col  raggia . 

GvAsr. 


LIBERATACI.  5  T 

LUI. 

Diidon  di  Gonsa  è  il  duce  :  e  perchè  duro 
Fu  il  giudicar  di  sangue  e  di  virtute , 
Gli  altri  sopporsi  a  lui  concordi  furo , 
Ch'avea  più  cose  fatte ^  e  più  vedute. 
Ei  di  virilità  grave  e  maturo  ^ 
Mostra  in  fresco  vigor  chiome  canute: 
Mostra ,  quasi  d' onor  vestigi  degni , 
Di  non  brutte  ferite  impressi  segni . 

St.  53.  Dudon  di  Conta  è  il  duce . 

Di  un  Dodo  dì  Goz  h  meniione  F  ArcÌTetcovo  eli  Tiro  nella  su;^ 
iitorìftyiDa  non  sia  come  di  capiUno  d' avventurieri  ;  come  né 
anche  d' alcun  altro  di  cotal  grado ,  né  egli  né  altro  istorico  da 
ine  vedotOy  favella  giammai .  Onde  per  Tuniversalc  che  ricerca  la 
poesia y  quetto  come  molt'  altre  cose  nell'  axionc  istCMa ,  mi  fo  a 
credere  ch'abbia  aggiunto  il  Tasso.  Consa  è  città  del  regno  di 
Napoli  antichissima  e  nobilissima .  Guast, 

—  Akfstra,  quasi  ti* onor  \*€]ttigi  degni , 
Di  non  brutte  ferite  impressi  segni. 

Intende  delie  ferite  ricevute  nel  petto ,  le  quali  erano  f anto 
INpeciate  da' Romani  che  nessuna  cosa  piìi .  Non  la  nobiltà,  non  le 
ricchetie  valevano  tanto  ad  ottener  onori  e  magistrati  dal  popf>- 
lo»  auanto  le  onorate  cicatrici  ;  onde  fu  costume  ,  dir  i  candidati 
con  la  toga  aolaroente  senza  veruna  tonica  di  dentro  andassero 
attorno; acciocché  le  ferite  loro,  se  alcuna  ve  n'aveva ,  pf>t«Hsero 
pih  spcditoniente  dimostrare  al  populo.  E  non  meno  valevano 
ncTgiudicj  pubblici,  siccome  da  quel  celebratissimo  fatto  di  M. 
Antonio  ai  può  conoscere.  Nel  medesimo  pregio  erano  ap|»o  gli 
Spartoniy  oe' quali  si  racconta,  che  quando  era  seguita  qualche 
mffii  tra  loro  e  i  nemici ,  solcano  le  donne  loro  andare  a  ricerca- 
re i  corpi  morti  de*  figliuoli.  E  se  si  trovavano  aver  ferite  nel  ter"* 
gOy  per  vergogna  gli  lasciavano,  o  furtivamente  gli  seppellivano 
■e  nel  petto  e  nelle  altre  parti  dinanzi ,  con  grande  onore  e  con- 
tento gli  riportavano  dentro  alla  città .  Fulgenzio  grammatico  re- 
cita faor  diVarrone,  che  Sic  in  io  Dentato  cento  e  venti  volte  com- 
battè a  duello,  ed  ebbe  quarantacinque  cicatrici  tutte  nel  petto  , 
neaanna  di  dietro.  Gbit. 

Coatni  faceva  ad  esempio  di  Sertorio,  del  quale  nella  sua  vita 
eoa!  parla  Plutarco  :  Tandem  alterum  amisit  oculum ,  de  quo  etia/n 
gloriari  soieial,  quod  olii  non  semper  virtutis  sua  testimonia  se» 
rum  differerrent ,  sed  torques  ,  et  hasias  ,  et  corona*  domi  relin- 
quereni^  siti  vero  hellice  laudis  insigna  continuo  adesserUf  eosque 
halicret  fortwise  tua,  et  virtutis  inspectores.  E  Polibio  il  mcde- 
aimo  di  un  altro  racconta,  cosi  dicendo  al  primo:  Qttam  olii  in 
veetoribus  eonditam  virtutcm ,  ego  #cii/f#  sculptam  gcro . 

Mait« 
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LIV. 

Eustazio  è  poi  fra'  primi ,  e  i  proprj  pregi 
Dlustre  il  fanno ,  e  più  il  fràtel  Buglione . 
Gemando  v'  è,  nato  de'  Re  norvegi, 
Che  scettri  vanta ,  e  titoli  e  corone . 
Huggier  di  Balna  villa  infra  gli  egregi 
La  veccliia  fama ,  ed  Engerlan  ripone  : 
E  celebrati  son  fra  i  più  gagliardi 
Un  Gentonio  y  un  Rambaldo  e  duo  Gherardi. 

LV. 

Son  fra'  lodati  Ubaldo  anco  ,  e  Rosmondo , 
Del  gran  Ducato  di  Lincastro  erede . 
Non  fia  eh'  Obìzzo  il  Tosco  aggravi  al  fondo 
Chi  fa  delle  memorie  avare  prede , 
Né  i  tre  fratei  Lombardi  al  chiaro  mondo 


St.  54.   Un  Qetitonio,  un  Ramòiddo  e  duo  Gherardi, 
Gentonio  di  Bear,  Rambaldo  conte  d'Orange,  Gherardo  di  Ros- 
siglione ,  e  Gherardo  da  Ceregiaco,  L*  Arcivescovo  di  Tiro . 
St,  55,  Né  i  trejrateì  Lombardi  al  chiaro  mondo 
Involi ,  Achille ,  Sforza  e  Palamede. 
Firrono  questi  tre  fratelli  della  Bobilissima  famiglia  Beocarift 
di  PaTia;  la  quale  non  solamente  fino  a  que'  tempi ,  ma  esiandio 
jnolto  prima  era  fornita  di  molta  potenza,  ed  abbondantissima  di 
ricchezze ,  ed  anita  di  parentado  con  i  maggiori  Principi  d*  Ita- 
.lia;  ed  in  particolare  con  la  gran  contessa  Matilda ,  com'essa  stes- 
sa testimt>nia  in  una  lettera  a  Tebaldo  Beccaria ,  fratello  de  tee 
prenominati;  dove  fa  menzione  della  loro  tornata  di  Roma  per 
andare  al  predetto  conquisto  dì  Terra  SanU;  e  lo  stesso  Tebaldo 
aTTisa  insieme,  che  con  ciò  fusse  ch'ella  giudicasse  espediente  ti 
favorir  Corrado  primogenito  d'Errico  terzo  nemico,  e  ribelle  di 
santa  Chiesa,  a  torre  in  sé  le  ragioni  deUlmperio,  in  questa  guer- 
ra deiritalia,  mettesse  in  punto  gli  amici,  i  soldati  e  le  forze 
sue.  Ma  della  grandezza  e  potenza  di  questa  casa  si  può  vedere  a 
luogo  neir  istoria  che  di  essa  compilò  il  Boni  medico  ferrarese; 
^  5"f ^  ^^  conte  Alfonfo  nobilissimo  ramo  di  si  grande  stirpe ,  e 
chiarissimo  letterato  de'  nostri  tempi  tiene  appresso  di  sé .  Ma 
per  maggior  soddisfazione  de'  curiosi ,  non  ho  stimato  fuori  di 
proposito  il  metter  qui  la  stessa  lettera  della  contessa  Matilda  ; 
ed  é  questa.  Nella  soprascritta: 

Nobili  taro  Thebaldo  Beccaria  ^  Corniti  et  etjmti  Hrenuo  af^ 
finique^  oc  devoto  dilectissimo ,  Di  dentro:  Mathilda,  Dei  gratia» 
*i  quid  ett ,  nobili  viro  Thebaldo  Beccaria  ,  Corniti  et  equiti ,  aj» 
inique  ae  devoto  diUetìstimo,  tàbUem, 


LIBERATA    C.  L  5j 

InToli ,  Achille  y  Sforza  e  Palamede , 

O  '1  forte  Otton^  che  conquistò  lo  scudo  ^ 

In  cui  dall'  angue  esce  il  fanciullo  ignudo . 

LVI. 

Né  Guasco^  né  Ridolfo  addietro  lasso ^ 
Né  r  un^  né  l' altro  Guido  ,  ambo  famosi; 
Non  Eberardo ,  e  non  Gernier  trapasso 
Sotto  silenzio  ingratamente  ascosi . 
Ove  voi  me ,  di  numerar  già  lasso , 
Gildippe  ed  Odoardo ,  amanti  e  sposi  ^ 
Rapite  r  Oh  nella  guerra  anco  consortì , 
Non  sarete  disgiunti ,  ancor  che  morti . 


Ui  vexmtionet  assidua  ab  Henri  co  ÌV,  Ecclesia  Dei,  et  misera 
ItàUm^  oc  féohis  etiam  illata  »  et^  celerò  it\férenda  »  Deo  annu» 
€SKt%  aiiquando  Jinem  ìwheant  ,  Conrado  ejus  primogenito  ^  et  ho» 
sii  ,  im^pcrialia  jura  occupare  conanti  s  auxilium  et  favorem  no- 
stiuwk  et  qffimttm^  nobiscum  indissolubili  socictaie  junctorum  p  ne- 
gare  non  potuimus  :  ut  Achille» ,  Sfortia  et  Palamedes  fratres 
vtMiri  mobiies  elarissimique  duces,  ac  hcroes  prapotetitcs  *id  bel» 
inm.  saerum  profecturi  diebus  prateritis  e  Roma  redeuntcv  Ju4>- 
runt  a  noòit  certiorati .  Propterea  yios  etiam^  littcris  nostris  admo* 
Sèmre  t^portnmtm  censuimus^  ut  socios ,  amicos  et  milites  ve^ 
ttfOM,  arma^ue  et  equos  preparare ,  et  ad  nutum  in  promptu  ha-' 

' UtU:  €fuibus  in  hoc  bello  Italico  ad  omnimoilarn  requisii 

mostram  nobis /avere  valeatis,  ut  spertunus  ;  cum  non  stf" 
àtdileetione»  et  viribus,  ac  strenuitate  vestra  pcriculum  fece' 
aujilium  etiam  nostrum  vohis  in  simiiibus  quoties  op^s 
erit,  iato  lihgtttique  animo  promittentes .  Mantua,  5  Kalen,  Febr* 
imdiA  la.  Jinno  MXC 

—  O  'l  forte  Oiton,  che  conquistò  lo  scudo  $ 
in  cui  dall'  angue  esce  il  fanciullo  ignudo . 
Che  conquistò ,  cioè  dipoi ,  nel  tempo  della  stessa  impresa  di 
Gemialemme ,  per  cui  ora  si  faceva  la  rassegna  ;  avvegnaché  in 
casa  Olo  de' Visconti ,  vinto  un  certo  Voluce  capitan  de' Saraceni 
eh' a vea  «fidati  i  Cristiani  a  singoiar  battaglia  ^  ali  tolse  il  cimiero 
dd  lerpentt  ch'ei  portava  a  quel  modo,  ed  usollo  poscia  sempre , 
ed  CMO  ed  i  posteri  suoi  per  arma  propria  della  sua  famiglia.  // 
Corso. 

St.  56.  A^  Guasco ,  nò  Ridolfo  addietro  lasso , 

Né  run,nè  t  altro  Guido,  ambo  fonasi  i 
Non  Eberardo ,  e  non  Gernier  trapasso 
Sotto  silenzio  ingratamente  ascosi . 
D* alcun  Rodolfo  figlinolo  d'un  Gottìfredo  fa  menziona  r  Arci- 
TCiCOTO  di  Tiro,  e  di  Eberardo  e  di  Gcrniero.  Il  modo  di  dire  è 
in  parte  a  quello  di  Virgilio  nel  j  dell'Eneide  : 
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LVII.      ^ 

Nelle  scuole  d' Amor  che  non  s' apprende  ? 
Ivi  si  fé'  costei  guerriera  ardita  : 
Va  sempre  affissa  al  caro  fianco^  e  pende 
Da  un  fato  solo  V  una  e  V  altra  vita  • 
Colpo  eh'  ad  un  sol  noccia,  unqua  non  sce  nde  ^ 
Ma  indiviso  è  il  dolor  d' ogni  ferita  : 
E  spesso  è  r  un  ferito,  e  Y  altro  langue; 
E  versa  l' alma  quel ,  se  questa  il  sangue . 


e  Nec  tu  earminibué  nostrìs  indictus  abibi* , 

—  Ove  voi  me  ,  di  numerar  già  lassa  , 
Gildippe  ed  Odoardo  amianti  e  sposi  9 
Rapite  ? 

Odoardo  (  dice  Io  ttenso  poA  nostro  in  una  sua  lettera  }  e 
acritto  che  fu  barone  Inglese  ;  e  che  accompagnato  dalla  moglie  % 
che  tenerissimamente  X  amava ,  passò  a  questa  impresa  ,  e  che 
insieme  vi  morirono.  IX  modo  del  dire  è  tolto  da  Virgilio  nel  se- 
sto dell*  Eneide: 

•   Quofessum.  rapiti^,  Fabii ? 

—  Non  sarete  disgiunti ,  ancor  che  morti . 

E  perciò  neir  ultimo  canto  nella  loro  morte ,  dice  il  poeta: 

«   E  congiunte  sen*  van  T  anim.e  pie ,  Guast." 

St.  57.  Nelle  scuole  (V  Amor  che  non  s' apprende  ? 
Apprese  il  Tasso  dal  Petrarca  questo  modo  di  dire^  appo  il 
quale  dice  esso  Amore  :  ^ 

a  Per  quel  eh'  egli  imparò  nella  mia  scola . 
E  Platone  avanti  tutti  scrìsse,  che  Amore  è  facondo  e  dotto ,  ed 
è  so6sta.  Sofista  ingiustissimo,  siccome  lo  addimanda  Senofonte 
in  quella  dottissima  orazione  di  Araspe  a  Giro ,  nella'  Ciropedia . 
Che  pi  il  ?  valente  Legista  lo  fece  Ovidio .  Cidippe  ad  Aconzio  : 
«  Dictatis  ah  eo  feci  sponsalia  verhis 
«   Consultoque  fui  juris  Amore  vaf'er  ,  , 

>—  E  versa  V  alma  quel ,  se  questa  il  tangue . 
Molto  più  efBcacemente  detto /che  da  Bione  poeta  neir  idilÌ9 
sulla  morte  dì  Adone  non  si  dice . 

Aijuia  •)({% . 

Gioì; 

«  Tiaite  versa  la  Dea  stille  di  piànto  f 
«  Quante  di  sangue  Adone,  Gest. 

•—  Colpo  f  eh'  ad  un  sol  noceto,  unqua  non  scende , 
Ma  indiviso  è  il  dolor  d^  ogni  ferita  » 
Graziosissimo  concetto ,  usato  prìma  da  Eliodovo  nel  5.  libro 
dell' istoria -Etiopica  in  parlando  de' teaerisiimi  amaAti  Gariohic 
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LVUI- 

Ma  il  fanciullo  Rinaldo  e  sovra  questi^ 
£  sovra  quanti  in  mostra  eran  €ondutti , 
Dolcemente  feroce  alzar  vedresti 
La  regal  fronte^  e  in  lui  mirar  sol  tutti. 
L' età  precorse ,  e  la  speranza  :  e  presti 
Pareano  i  fior  ^  quando  n'  uscirò  i  frutti  : 
Se  '1  miri  fulminar  nell'  arme  avvolto  ^ 
Marte  lo  stimi  ;  Amor  ^  se  scopre  il  volto  ^ 


e  *Tea^^etit,  Sforzavasi  essa  (così  traduce  Leonardo  Gliitii,  non 
ci  patendo  a  proposito  il  recar  le  stesse  parole  greche  )  di  Hmover^ 
lo  dalla  htUàaglia  ,  dicendo  che  non  le  aofferiva  il  cuore  di  dover 
esser  da  lui  in  mòrte  separata;  e  che  se  fosse  avvenuto ,  ch'egli 
fosse  stato  ferito^  ella  delle  stesse  piagli  avrebbe  sentito  il  rne^ 
desinto  dolore, 

St.  58.  Ma  il  fanciullo  Rinaldo  e  sovra  questi^  ce» 
Sovra ,  cioè  di  forza  e  di  valore  ^  non  di  grado  o  dignità  \  avve-, 
gnachè  in  quell'impresa  egli  fusse  privato  cavaliero  avventurie- 
re .  Ora  è  da  sapere ,  che  siccome  per  privilegio  di  poesia  è  stato 
conceduto  al  poeta  nostro  di  far  capitan  generale ,  e  come  re  di 
tutto  l'esercito  cristiano  Goffredo,  che  in  quella  guerra  fu  vera" 
mente  capitan  privato,  come  furono  molti  altri  ;  ed  ancora  con- 
servar vivi  molti  guerrieri  6no  all' espugnazione  di  questa  città, 
t  quali  si  sa  veramente  per  le  istorie  essere  già  morti  nelle  fazio- 
ni seguite  innanzi ,  come  Ruggier  di  Baln^villa,  Guglielmo,  Adft* 
maro  ed  altri;  e  fingere  personaggi  nuovi,  né  mai  pih  stati  o  no- 
minati, come  Argante,  Clorinda  ed  altri  ;  così  per  lo  medesimo 
s' ha  fatto  lecito,  non  essendo  cosa  che  Tarj  T  essenza  del  fatto, 
d*  intro<lurvi  il  presente  Rinaldo  da  Este  figliuolo  di  Bertoldo,  il 
quale  non  vi  fu ,  per  quanto  s'abbia  dall'istorie;  e  per  avventura 
o  non  era  anche  nato,  oera  tenero  bambino,  che  di  queste  due 
cose  non  saprei  io  per  vera  quale  sicuramente  affermare;  ma  bea 
per  r  istoria  del  Pigna  mi  par  di  vedere  che  sia  leeito  il  dire,  chA 
Rinaldo  non  solo  poteva  esser  nato  in  quel  tempo,  ma  trovarsi  «- 
ziandio  a  quella  guerra,  particolarmente  così  giovinetto  d'appo- 
na  quindici  in  diciott*  anni ,  come  il  finge  il  poeta  :  perciocché 
scrive  qoest'  istorico  che  morì  il  detto  Rinaldo  nel  1175,  e  la 
presa  di  Genisalemme  fu  nel  10^.  £  ben  potè  quel  cavaliero 
eampav  novanta,  o  novant'un'anno,  se  pur  non  c'è  istoria  in 
contrario .  Questo  è  ben  certo  dall'istoria  deUo  stesso  Pigna,  cl^e 
l'anno  1 1 18  era  gia/nato  questo  oavaliero^  poiché  nel  detto  anno 
si  mori  Bertoldo  il  padre .  Ma  questi  così  stretti  computi  d' anni 
non  s* hanno  a  ricercar  così  sottilmente  ne' poeti,  Altrimente  che 
avremo  a  dire  di  VirgiUo,  il  quale  incontinente  dopo  la  ruina  di 
Troja  fa  ricever' Enea  da  Bidone,  mentr'ella  si  stava  fabbricando 
In  Africa  la  città  di  Cartagine  :  ed  affipfiBa  Trogo,  o  Gicistino  suo 
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LIX. 

Lui  nella  riva  d' Adige  produsse 
A  Bertoldo  Sofia,  Sofia  la  bella 
A  Bertoldo  il  possente  :  e  pria  che  fussc 
Tolto  quasi  il  oambin  dalla  mammella  y 
Matilda  il  volle ,  e  nutricollo ,  e  instrusse 
Neil'  arti  regie;  e  sempre  ei  fu  con  ella ^ 
Sin  eh'  invaghi  la  giovinetta  mente 
La  tromba  che  s' udia  dall'  Oriente .. 

LX. 

Allor  (  neppur  tre  lustri  a vea  fomiti  ) 

abbreyiatore,  che  noi^  prima  di  settant'anni  di  Roma  fu  Cartagi- 
ne da  Didone  edificata  (  come  che  pare  altri  dicano  altrimente, 
«a  non  già  sì  che  saWino  Virgilio),  e  daUa  rovina  di  Troja  all'o- 
dificazionedi  Roma,  «corsero  più  di  seicent'anni?.  Ma  di  più,  sa 
ancora  Terso  i  dialogisti  ti  volesse  osar  tanta  severità  nell'intro- 
duzion  de' personaggi,  ch'avremmo  a  dir  di  Platone,  il  quale  fa 
che  con  Socrate  avesse  Parmenide  tali  e  tali  ragionamenti ,  ove 
ohe  l'età  concede  a  pena  ch'essi  potessero  favellai^  insieme  ?  e  che 
dall' istesso  Socrate  fusse  amato  Fedro  ^  il  quale  a  tempi  di  lui 
per  alcun  modo  non  potè  esser  vivo?  e  che  Paralo  e  Santi ppo  fi- 
gliuoli di  Pericle,  ragionassero  con  Protagora,  allora  ch'egli  dopo 
quell'acerba  pestilenza  s'era  di  nuovo  ritirato  in  Atene,  se  dalla 
forza  di  essa  erano  già  eglino  stati  tolti  dal  mondo?  e  Senofonte 
non  introdusse  nel  suo  convito  Calila  figliuolo  d'Ipponico  che  pev 
la  vittoria  del  Pancrazio  d' Autolieo,  cui  egli  amava,  die  banchet- 
to ad  amici,  dove  si  ritrovò  lo  stesso  Autolieo,  e  questi  allora  o 
peravventura  non  era  anche  nato,  o  non  ayea  passata  l'età  pue- 
rile? 

—  Se  7  miri  fulminar  nelVarmc  avvolto 

Marte  lo  stimi;  Amor ,  se  scuopre  il  volto . 
Cotale  finse  anche  Omero  il  suo  Achille  ;  il  quale  come  di  for- 
Iczza  e  di  valore  superava  ogn' altro  Greco,  cosi  di  bellezza  a- 
vanzava  ad  ogn' altro,  e  lo  stesso  Nireo  ancora . 
^T»  %^  Lui  nella  riva  d*  Adige  produsse 
A  Bertoldo  Sq/Sa,  Sqfia  la  bella. 
Di  Bertoldo  figliuolo  di  Azzo  quarto  Marchese  d'  Esto,  e  di  So- 
fia figliuola  del  Duca  di  Zeringia,  e  moglie  di  Bertoldo,  da'  quali 
nacque  Rinaldo;  favella  il  Pigna  nel  secondo  libro  deU'  istoria  di 
GasadaEste. 

—  Matilda  il  volle ,  e  nutricollo .  \ 

Di  questa  grande ,  e  nobilissima  donna  per  sopranome  chiama* 

ta  la  Contessa,  o  la  Contessa  d'Italia,  s'ha  nel  Canto  17,  dove  si 

annovera  dal  poeta  nostro  fra  gli  Eroi  di  Gasa  da  Este.      Guast.  . 

St.  60.  Allor  {neppur  tre  lustri  avea  fomiti) 

Cioè  avea  i5  asai ,  perciocché  appresso  i  Latini  hutrum  ùgai« 
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Fuggì  soletto ,  e  corse  strade  ignote  : 
Varcò  r  Egèo ,  passò  di  Grecia  i  liti, 
Giunse  nel  Campo  in  regf  on  remote . 
Nobilissima  fuga,  e  che T  imiti 
Ben  degna  alcun  magnanimo  nipote . 
Tre  anni  son  eh'  è  in  guerra ,  e  intempestiva 
Molle  piuma  del  mento  appena  usciva . 

LXI. 

Passati  i  cavalieri ,  in  mostra  viene 

La  gente  a  piedi ,  ed  è  Raimondo  innanti . 
Reggea  Tolosa ,  e  scelse  infra  Pirene 
E  fra  Garonna  e  TOcean  suoi  fanti. 
Son  quattromila ,  e  bene  armati ,  e  bene 
Instrutti ,  usi  al  disagio  ,  e  tolleranti  • 
Buona  è  la  gente ,  e  non  può  da  più  dotta , 
O  da  più  forte-  guida  esser  condotta . 

LXII. 

Ma  cinquemila  Stefano  d' Ambuosa , 
E  di  Blesse  e  di  Turs ,  in  guerra  adduce . 


fica  uno  spazio  di  cinque  anni ,  come  dice  Festo ,  e  Varrone  al 
quinto  con  queste  parole:  lAutrum  nominatnm  temfjus  quinquen^ 
naie  a  luendo  idest  solvendo,  quod  quinto  qiuoque  anno  vectigalia 
et  nitro  tributa  per  censores  persolvehantur ,  Cosi  Ofidio  nel  pri- 
mo delle  Trasformazioni  dichiarando  quello  ch'aveva  detto  al  se- 
condo de' Fasti  in  quel  verso: 

«  Jam  tria  lustra  jmer  furto  conceptu§  agebat, 
disse: 

«  Ecce  Jbycaoniit  proles  ignara  pareniis 

«  Arcas  adest,  ter  quinque  Jerens  natalibus  amt»s»  Mabt. 

St.  6i ed  è  Raimondo  avanti. 

Di  Raimondo  conte  di  Tolosa  sono  nobilissime  memorie  in  tut- 
ti gli  istorici  di  que' tempi.  Guast. 

— e  sceUe  ir^ra  Pirene . 

Pirene  è  monte,  ch^  divide  la  Francia  dalla  Spagna,  come  di- 
ce Strabene  al  terzo,  Plinio  al  secondo  del  quarto  libro,  e  al 
terao  del  terzo  libro.  Fu  detto  dire)  riOpoi ,  che  vuol  dire  fuoco, 
perchè  nelle  selve  di  detto  monte,  esswido  stato  gettato  il  fuoco 
da  un  pastore  s'abbruciarono;  il  che  mostra  Diodoro  allibro  se. 
sto.  11  Sipontino  pensò,  che  fosse  detto  da  ttu^^C  ma  per  diversa 
cagione ,  perché  iti  cadessero  molte  saette .  Altri  (  tra'qaali  è  Pl>* 
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Non  è  gente  robusta  o  faticosa  j 
Sebben  tutta  di  ferro  ella  riluce . 
La  terra  molle  e  lieta  e  dilettosa 
Simili  a  sé  gli  abitator  produce . 
Impeto  fan  nelle  battaglie  prime  ^ 
Ma  di  leggier  poi  langue^  e  si  reprime. 

Lxni. 
Alcasto  il  terzo  vien ,  qual  presso  a  Tebe 
Già  Gapanèo^  con  minaccioso  volto  : 
Seimila  Elvezj^  audace  e  fiera  plebe  y 
Dagli  alpini  castelli  avea  raccolto  : 

nio  e  Silio  Italico  )  dicono  cosi  nomarti  per  essere  stata  in  quel 
laogo  da  Ercole  ▼ioUta  una  giovine  del  medesimo  nome.   Màat. 

St.  6a.  Le^  terra  molle  e  lieta  e  dilettosa 
Simili  a  sé  gli  abitator  produce. 
Sentenza  rerissima ,  e  da  tatti  gli  antichi  scrittori  celebrata .  E 
di  qui  avviene y  che  una  terra  fertile  e  buona  patisce  sempre  mu- 
tazioni degli  abitatori .  E  però  quel  gran  Ciro  (  q>presso  Erodoto  ) 
esorta  i  suoi  Persi  a  non  volere  abbandonare  il  paese  natio ,  ste- 
rile ed  orrido ,  per  abitare  paese  ameno  e  fertile .  Ovvero  appa- 
recchiatevi (  die'  egli  )  di  non  essere  più  signori ,  ma  servi  :  perchè 
non  è  proprio  d*una  medesima  terra  di  produrre  frutti  eccellen- 
tissimi ,  ed  uomini  valorosi .  Gbht. 
Concetto  spiegato  a  lungo  da  Marco  Tullio  nelV  orazione  prò 
lege  Agraria  ad  populum.  Non  ingenerantur  (die* egli)  liomini» 
bus  mores  tam  a  stirpe  generis ,  ae  seminio;  t/uam  ex  Ut  rebus , 
^uag  ab  ipsa  natura  loeit  a  vita  consuetudine  suppeditanhir,  quibiis 
alimur  et  vivimuSé  Cattaginenses  fraudolenti  et  mendaces ,  non 
genere,  sed  natura  loci:  tjuod  propter  portus  suos  multis  et  variis 
inercatorunt  et  advenarum  sermonibus  ad  studium  fallendi ,  stU" 
dio  qucestus  vocnntur,  Idgures  montani  duri  atque  agrestes  doeuit 
ager  ipse,  nihU  ferendo ,  nisi  multa  cultura,  et  magno  labore 
qucesitum.  Campani  9ttmper  superbi  bonitiMte  agrorum,  et  fructuum 
magnitudine,  urbis  saJubritate ,  descriptione ,  pulehritudine ,  Ex 
hoc  copia  atque  rerum  omnium  affluentia  primum  itla  nata  sunt 
arrogantia,  qua  ete.  È  anco  Tistesso  in  un  luogo  di  Livio  nel  5. 
libro  da  pochi  inteso  f  ma  dal  Tassa  non  solamente  imitato  qui , 
ma  dichiarato  in  gran  parte .  Jam  Samnièes  (  dice  egli  )  ea  tempe- 
state in  montibus  vicatim  habitantes ,  eampesfria  et  maritima 
loca,  eontempto  Ofltu  molliore;  atque  ut  evenit  fere  lods'  simili 
genere  ipsi  montani ^  atque  eigrestes  depopulahantur . 

St.  63.  Alcasto  il  terzo  tfien,  qual  presso  Tebe 

Già  Capando ,  con  minaeeioso  volto . 
Capanèo  fu  un  di  que' sette  Capitasi  che  assalirono  Tebe  ;  il 
quale  montò  le  mura  per  forza,  e  vantandoti,  cominciò  a  chiama* 
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Che  1  ferro  uso  a  far  solchi ,  a  franger  glebe , 
In  nuove  forme ,  e  in  più  degne  opre  ha  volto  j 
E  con  la  man^  che  guardò  rozzi  armenti^ 
Par  eh'  i  regi  sfidar  nulla  paventi . 

liXIV- 

Vedi  appresso  spiegar  V  alto  vessillo 
Col  diadema  di  Piero  e  con  le  chiavi . 
Qui  settemila  aduna  il  buon  Cammillo 
Pedoni ,  d' arme  rilucenti  e  gravi  : 
Lieto ,  eh'  a  tanta  impresa  il  Giel  sortiUo , 
Ove  rinnovi  il  prisco  onor  degli  avi , 
O  mostri  almen ,  eh'  alla  virtù  latina 
0  nulla  manca ,  o  sol  la  disciplina . 

LXV. 

Ma  già  tutte  le  squadre  eran  con  bella 
Mostra  passate  ^  e  l' ultima  fu  questa  : 


re  «  battaglia  Giove,  dal  quale  coi  folgori  percosso  si  mori;  gli  al* 
tri  sei  Re    furono  Adrasto,  Polinice,  Ippodemonte ,  Anfiarao, 
Tideo ,  Partenopeo;  tre  ne  nomina  Virgilio  al  libro  sesto: 
^  lììc  UH  oecurrit  Tydeus ,  hie  incUtus  armis   .. 
«   Partenopceus  ^  et  AdrasH  pallentis  imago .  Makt  . 

—  ,Che  *l  ferro  uso  a  far  solchi  ^  a  franger  glebe. 
In  nuove  forme  ,  e  'n  pia  degn*  opre  ha  volto . 
Virgilio  nel  primo  della  Georgica: 

«  Et  curvce  rigidam  falces  co^flaaiur  in  ensem. 
St.  64*  Lieto  eh*  a  tanta  impresa  il  Ciel  sortillo. 
Il  Petrarca  nel  capìtolo  primo  della  Fama  : 

«  Perchè  a  sì  alto  grado  il  Ciel  sortillo .  GoiST. 

È  preso  intieramente  dai  Trionfi  del  Petrarca;  «d  è  simile  a 
quello  di  Dante ,  Parad.  xi. 

«   Quando  a  colui  ,  che  a  tanto  ben  sortillo . 
E  nota ,  che  il  Tcrbo  sortire  ò  proprio  d'Iddio .  Gbht. 

St.  65.  Ma  già  tutte  le  squadre  eran  con  bella 

Mostra  passate  « 
Fioritissimo  esercito  d'intorno  a  diecimila  cavalli  senza  gli  av- 
venturieri ,  e  ventidnemila  pedoni  :  ma  che  poi  (  sovrana  meravi- 
f(lia  )per  \  industria  del  poeta,  viene  a  tal  partito,  che  scemato, 
discorde ,  oppresso  da  forze,  e  da  inganni  diabolici,  afflitto  da 
eccessivi  caldi,  estremamente  indebolito,  si  dispera  di  poter  con* 
durre  a  fine  l' impresa,  ed  ha  necessità  d'un  uomo  solo,  e  d'  un 
privato  guerriero,  eh' è  assente,  cioè  Rinaldo:  e  questi  viene,  e 
mancano  tutti  gli  impedimenti,  e  facendo  egli  prove  meravigliO'* 
•e,  s'espugna  alla  fine  la  città.  Guast< 
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Quando  Goffredo  i  maggior  Duci  appella  ^ 
E  la  sua  mente  lor  fa  manifesta . 
Come  appaja  diman  V  alba  novella 
Vuo'che  r  oste  s' invii  leggera  e  presta  , 
Sì  ch^  ella  giunga  alla  città  sacrata  , 
Quanto  è  possibil  più  y  meno  aspettata . 

LXVI. 

Preparatevi  dunque  ed  al  viaggio , 
Ed  alla  pugna ,  e  alla  vittoria  ancora . 
Questo  ardito  parlar  d' uom  così  saggio 
Sollecita  ciascuno ,  e  Y  avvalora . 
Tutti  d' andar  son  pronti  al  nuovo  raggio , 
E  impazienti  in  aspettar  V  aurora  : 
Ma  '1  provido  Buglion  senza  ogni  tema 
Non  è  però^  benché  nel  cor  la  prema: 

Lxvn. 

Perdi'  egli  a vea  certe  novelle  intese , 
Che  s'  è  d'  Egitto  il  re  già  posto  in  via 
In  verso  Gaza^  bello  e  forte  arnese 
Da  fronteggiare  i  regni  di  Soria  : 
Né  creder  può  che  V  uomo ,  a  fere  imprese? 
Avvezzo  sempre ,  or  lento  in  ozio  stia  ; 
Ma  d'  averlo  aspettando  aspro  nemico , 
Parla  al  fedel  suo  messaggiero  Enrico  : . 

St.  66.  Questo  ardito  parlar  d'uonk  così  forte 
Sollecita  ciascuno ,  e  T  avvalora .  . 
n  medesimo  riferisce  C.  Cesare  de' soldati  di  Pompeo.  Jc  jam 
animo  victoriam  prcecipiebant  p  quod  de  re  tanta  a  tam  perito 
Imperatore  ìiihil  frustra  cor^rmari  videbatur .  Lib.  ili.  de  Bel. 
GÌ7Ìli«  Gbht. 

*— : e  l*  avvalora. 

Gli  dà  possanza  e  valore.  Dante  nel  decimo  del  Paradiso: 

«r  iLa  bella  donna  eh* a  del  1^ avvalora, 
St.  67.  Da  fronteggiare  i  regni  di  Sorìa . 
Da  esser  posto  per  difesa  in  fronte  a' regni .  Dante  nel  aoMel 
Paradiso  : 

«  Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi .  Guast. 

—  Parla  al  fedel  suo  messaggiero  Enrico. 
Questi  era  un  di  qae*  soldati ,  che  solcano  i  Romani  Imperatori 
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LXVIII. 

Sovra  una  lieve  saettia ,  tragitto 
Vuo'  che  tu  faccia  nella  greca  terra  . 
Ivi  giunger  dovéa.(  così  ni'  ha  scritto 
Chi  mai  pec  uso  in  avvisar  non  erra  ) 
Un  giovane  regal ,  d'  animo  invitto  ^. 
Ch'  a  farsi  vien  nostro  compagno  in  guerra  : 
Prence  è  de'  Dani  y  e  mena  un  grande  stuplo 
Sin  da  i  paesi  sottoposti  al  polo .. 

LXIX. 

Ma  perchè  'l  greco  Imperador  fallace 
Seco  forse  userà  le  solite  arti , 
Per  far  eh'  o  torni  indietro ,  o  '1  corso  audace 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  parti ,, 
Tu  nunzio  mìo ,  tu  consiglier  verace  , 
In  mio  nome  il  disponi  a  ciò  che  parti 
Nostro  e  suo  bene:  e  di'  che  tosto  vegna;^ 
Che  di  lui  fora  ogni  tardanza  indegna .. 

XiXX*  j 

Non  venir  seco  tu  j  ma  resta  appressor: 
Al  Re  de'  Greci  a  procurar  i'  a}uto , 
Che  y  già  più  d'  una  volta  a  noi  promcsso^x  • 
È  per  ragion  di  patto  anco  dovuto . 

tf Bare  nelV  esercito  per  mandar  lettere ,  e   si  diceano  Specula'^ 
tores .  Geht. 

St.  68.   Un  gióvane  regal ,  d^  animo  invitto . 
Sveno»  principe  de' Dani ,  il  quale  yeoendo  al  campo  col  suo  e- 
serQÌto  fu  appresso  Finimura  sconBtto  da  Solimano,  come  s'  ha 
];iel  canto  ottavo.  OtJAST. 

St.  70.  J^  per  ra^on  di  patto  anco  dovuto^ 
'  Perciocché  a  veta  Tlmperatore  promesso,  e  datola  fede  «uà  ai' 
eapitani  Latini ,  di  doverli  ajutare  in  quell'impresa  di  tutto  cid^ 
fh'esso  potesse ,  avute  da  loro  aH' incontro  altre  promissioni >  co- 
nte sì'legge  negl'istèrici  di  que'tempi. 

•—  Le  lettre  ha  di  credenza  e  di  saJuto. 
Lettre  di  tciredenza  e  di  saluto  son  quelle,  che  da' Principi  si' 
danno  agli  ambasciatori  che  si  mandalo  per  alcun  particolare 
liegozio,  le  quali  non  contenendo  altro  chcl  saluto,  e  rafferma^ 
re  che  air  ambasciatore  fti  preitt  quella  fède,  t  queUà  credénz»^ 
G.  Li«.  T*.K  .  5  '  . 


< 
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Così  parla  y  e  F  infoima  ;  e  poi  che  '1  messo 
Le  lettre  ha  di  credenza  e  dì  saluto  ^ 
Toglie ,  affrettando  il  suo  partir  y  congedo  : 
E  tregua  fa  co'  suoi  pensier  Goffredo . 

LXXI. 

H  di  seguente  y  allor  che  aperte  sono 
Del  lucido  oriente  al  sol  le  porte  y 
Di  trombe  udissi  e  di  tamburi  un  suono  y 
Ond'  al  canmiuio  ogni  guerrier  s' esorte  • 
Non  è  sì  grato  a  i  caldi  giorni  il  tuono  y 
Che  speranza  di  pioggia  al  mondo  apporta  y 
Come  fu  caro  alle  feroci  genti 
L*  altero  saon  de^  bellici  instrumenti . 

LXXII. 

Tosto  ciascun  y  da  gran  desio  compunto  > 
Veste  le  membra  dell'  usate  spoglie^ 
E  tosto  «ppar  di  tutte  V  arme4n  punto: 
Tosto  ìsotto  i  suoi  duci  ogn'  uom  s' accoglie  j 
E  l' ordinato  esercito  congiunto 
Tutte  le  sue  bandiere  al  vento  scioglie; 
E  nel  vessillo  imperiale  e  grande 
La  trionfante  Croce  al  ciel  si  spande .  ^ 

LXXltl. 

Intanto  il  sol^  che  da'  celesti  campi 

Va  più  sempre  avanzando  ^  e  in  alto  ascende  y 


che  alle  parole  proprie  del  Principe  che  manda,  ai  presterebbe , 
•ODO  perciò  dette  lettere  di  credenza  e  di  saluto .  GuAst. 

Par  ehe  sia  troppo  Tolgare,  e  Bartolesco  il  dire  Xieitere  di  ere-' 
denta,  ma  è  punto  di  messaggiero.  Di  sahuo^  onde  d^sse  Mar- 
nale d'una  pistola: 

«  Charta  saluiatrùp  si  modo  vera  docet , 
Ed  intendi  oltre  al  saluto  volgare  quello  proprio  d'un  capitano  di 
esercito:  5i  vahtit,  gauduo .  Ego  et  exercitus  meus  bene  valetndjt} 
del  quale  ne  sono  alcuni  esempi  ^^^^  lettere  di  Cesare  appo  Gio- 
aeffo  Giudeo.  Qekt. 

St.  nS,  Intanto  il  sol,  che  da  celesti  eampi,  ee. 

Così  òmero  al  stecondo  dell*  Uifule  : 
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L'  arme  percote  ^  e  ne  trae  fiamme  e  lampi 
Tremuli  e  chiari  ^  onde  le  viste  offende , 
L' aria  par  di  faville  intomo  avvampi , 
E  quasi  d' alto  incendio  in  forma  splende  > 
E  co'  fieri  nitriti  il  suono  accorda 
Del  ferro  scosso  ^  e  le  campagne  assorda . 

LXXIV. 

n  capitan ,  che  da'  nemici  agguati 
Le  schiere  sue  d' assicurar  desia , 
Molti  a  cavallo  leggermente  armati 
A  scoprire  il  paes»  intorno  invia  : 
E  innanzi  i  gunstatori  avea  mandati^ 
Da  cui  si  deliba  j^gevotar  la  via  ^ 
E  i  vóti  luoghi  empire ,  e- spianar  gli  erti^ 
£  da  cui  siano  i  chiusi  passi  aperti. 

LXXV. 

Non  è  gente  pagana  insieme  accolta ,. 
Non  muro  cinto  di  profonda  fossa  , 
Non  gran  torrente ,  o  monte  alpestre ,  o  folta: 
Selva ,  che  '1  lor  viaggio  arrestar  possa  • 


«  Sj^endormtrtmglioiQ  in  del  tem  giv^ 

Cosi  LvcraiiD  ftlii^eoildo  de  rerum,  naturai 

«  Fulgur  ìH  ad  calum  s^  tollU,  totaque  nrcum 
«  ^et9  reniàncU  i^u$^  HuT. 

•«-  V  atine  percoàe  $  fi  ne  traeJUunm^  e  lamfd . 
ViiKllio  nel  7  deU*'Eneide ,  ▼,.  &a6:. 

« mrwijp$>ejìdgsnt , 

K  Sole  laeessita.  Guast. 

—  . Qvde  le.  viste  offènde  ». 

L*  arme  di  ottone ,  quali  8o1eaiio>  ««are  gli  «nticlii ,  gioravana 
la  vista  ansi  che  no.  Onde  si  crede» che  Omero  desse  a  questo 
metallo  i  titoli  difOifyQp^  e  di  yÌp<i'^^^  .  6d  io  mi  penso,  che 
non  per  altra  cagione  i  soldati  romani  avessero  per  costume  di 
sonare  i  baciai  di  ottone  ncU'ecclisse  della  Luna,  che  per  aju  tarla 
(come  dice  il  Boccaccio  }  a  venire  alla  sua  rotondità.  Benché 
Plutarco,  nel  lib.  della  faccia  deUa  Lana  ne  asiegna  an' altra  ra<^ 
gione,  ma  però  fiiyolosa .  Cwm 
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Così  degli  altri  fiumi  il  re  talvolta , 
Quando  superbo  oltra  misura  ingrossa 


St.  75.  Cosi  degli  altri Jlumi  il  re  talvolta  , 

Quando  superbo  oltra  misura  ingrossa. 
Intende  dà  Po,  che  da* poeti  fu  chiamato  re  de'fiumi. 
L'Ariosto  al  canto  35 ,  st.  6. 

a  Del  re  de'Jiumi  tra  l'altere  corna 
«   Or  siede  untila  diceagli,  e  pieciol  borgo         ^ 
a  Dinanzi,  ec. 
E  fu  detto  re  de'fiumi ,  abbenchè  sia  minore  dtfl  Nilo,  e  tfet- 
FEufrate,  e  deiristro^  perchè  i  fiumi  da  me  detti  cprrendo  mille 
e  due  mila  miglia  han  tempo  di  aggrandirsi  j  ma  il  Po  è  cosa  ma« 
ravigliosa,  come  aggirandosi  così  poco  neU*  isboccaite  sia  cosi  gran- 
de e  pieno  d*  acque .  Simile  comparazione  fu  fatU  dal  medeaim^ 
al  canto  9,  stan.  Ifi. 

«  Cosl^  seendésndo  dal  natio  suo  monte, 
a  Ab»  empie  umile  il  Po  l'angusta  tppnda, 
«  Ma  sempre  pih,  quant*  è  pih  lunge  al  fonte  ^ 
«  Di  nove  forte  insuperbito  abbonda ,. 
E  dall'  Ariosto  al  canto  ^o ,  stan.  3 1 . 

a  Con  quel  furor  che  il  re  de' /lumi  altiero  , 
«   Quando  rompe  tal  volta  argini  e  sponde  t 
«  E  che  ne' campi  Ocnei  s'apre  il  sentiero» 
E  dal  Cbiabriera  al  canto  7 ,  .stan.  5o. 

«e   Quale  il  gran  fumé,  dove  ancor  sospira 
a  Febo  sul  caso  di  Fetonte  indegno  , 
«  i^e  per  nevi  disciolte  unque  s' adira , 
a  E  il  freno  usato ,  etc^ 
Né  lascierò  di  dire,  che  il  Po  nascendo  (  secondo  Solino  al  col- 
pitolo ottavo,  Plinio  al   16.  del  terzo,  Strabone  al  quarto)  in 
grembo  del  monte  Vesulo,  ovvero  secondo  altri  dalle  radici  di  det^ 
to  (  Tolomeo  da  tutti  questi  discorda ,  siccome  riferrsce  il  Ga tanca 
sopra  la  prima  dell'epistole  di  Plinio  il  giovane  )  e  procedendo 
avanti  si  fa  vìe  maggiore,  e  con  alquanto  aggirarsi  all' ultimo  cade 
nell'Adriatico,  avendo  molti  altri  fiumi  da  destra,  e  da  sinistra , 
sboccando  con  sette  bocche,  secondo  Plinio  al  capo  16.  Veggaai  il 
Dottissimo  Signor  Giacomo  Mazzoni  al  capo  ai  del  terzo,  e  Fra 
Leandro  ove  parla  della  Lombardia .  Mabt. 

Così  da  Omero  aèl  quinto  deir Iliade:    • 

0UV6  yÒLp  a/JVTTéòYov  noTCL^ii  irXìf^ovTt  fO(Kba5 
Xm/xc^PP^n4j,«  0$  r*  (2xap€'u>v  ìkHoììÓù  yi^^poL^ . 
Tbv  y  out'  oLf  TB  yipOpat  étyfiiìtou  layjxvéfaviaf  y 
Out'  apot  fpxja  i^x^i  aXtijatwv  ipiitìXitav  ,> 
EX6^vT*  l^(vrt*vyì;^  'ir*  £7r//3ptVif  àihg  ofi/BfOi  • 

OoXXà  y  vtt'  {£utou  l'pyoL  xarjjp'cjf  kìX*  Óu^^uìv  . 
cioè  ;  Pereiocchh  corrcvq  il  campa  simile  ad  un  torrente  ,'quanda 
ha  la  piena  dell'  acqua , 
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Sovra  le  sponde  ruinoso  scorre  ^ 
Né  cosa  è  mai ,  che  gli  s' ardisca  opporre  . 

i*xxvi. 
Sol  di  Tripoli  il  re  ^  eh'  in  ben  guardate 
Mura  genti  ^  tesori ,  ed  arme  serra  y  ^ 
Forse  le  schiere  Franche  avria  tardate^ 
Ma  non  osò  di  provocarle  in  guerra . 
Lor  con  messi  e  con  doni  anco  placate 
Ricettò  volontario  entro  la  terra  : 
E  ricevè  condizfon  di  pace , 
Sì  come  imporle  al  pio  Goffredo  piace . 

LXXVII. 

Qui  del  monte  Seir ,  eh'  alto  e  sovrano , 
Dall'  oriente  alla  cittade  è  presso , 
Gran  turba  scese  di  fedeli  al  piano , 


li  quale  velocemente  eorrendo  abbatte  i  ponti. 

Ed  esso  né  saldi  ponti  raffrenano  ^  né  il  ritengono  siepi  delle  t^ 

gne  largamente  verdeggianti  : 
Venendo  ali*  improvviso  ogni  volta  che  giuso  Jia  scesa  pioggia  di 

Giove  ; 
E  da  esso  sono  gittati  a  terra  molti  bei  lavori  degli  uomini . 
E  Virgilio  nel  primo  della  Georgica,  ¥.4^1.  ^ 

a    Proluit  insano  eontorquens  vertice  silvas 
«  Fluviorum  rex  Eridanus ,  camposque  per  omnes 
«  Cum  stahulis  armenta  trahit» 
E  nel  secondo  deU' Eneide,  v.  3o5. 

«  .  .  .  .  aut  rapidus  montano  flamine  torrent 
«  Stemit  agros  9  stemit  sata  Iceta,  boumque  labores ,  ■ 
a  PrcBcipitesque  tralUt  sylvas .  GuAST^ 

St.  76.  Lor  con  messi  e  con  doni  anco  placate 
Ricettò  volontario  entro  la  terra . 
.    Quindicimila  scudi ,  dice  T Arcivescovo  di  Tiro,  ch'ebbero  i 
Cristiani  dal  Re ,  o  Governator  di  Tripoli ,  acciò  da  loro  non  rice* 
vesse  offesa ,  con  molti  doni  di  cavalli,  muli ,  panni  di  seta  e  ra- 
si preziosi  ;  e  che  furono  da  esso  liberati  tutti  i  prigionieri  Cri- 
stiani che  si  ritenevano  dentro  della  città ,  lib.  7,  c^p.  a.  Guast. 
St.  77.   Qui  del  monte  Seir  ,  eh*  alto  e  sovrano 
DaU*  oriente  ,  ec. 
Gran  turba  scese  di  fedéli  al  piano  ec. 

e  guida 

Ebbe  da  lor  Goffredo  amica  e  fida  ^ 
Tutto  questo  lo  abbiamo  dall'  istoria  deU*  Arcivescovo  dì  Tiro 
nel  Juogo  ^legato .  Guast. 
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D'  Ogni  età  mescolata  e  d' ogni  sesso . 
Portò  suoi  doni  al  vincitor  cristiano  : 
Godea  in  mirarlo ,  e  in  ragionar  con  esso  : 
Stupia  dell'  arme  peregrine  ;  e  guida 
Ebbe  da  lor  Goffredo  amica  e  fida  « 

LXXVIII. 

Conduce  ei  sempre  alle  marittime  onde 
Vicino  il  campo  per  diritte  strade  ; 
Sapendo  ben  che  le  propinaue  sponde 
L' amica  armata  costeggiando  rade  y 
La  qual  può  far  che  tutto  il  campo  abbonde 
De'necessarj  arnesi;  e  che  le  biade 
Ogn'  isola  de'  Greci  a  lui  sol  mieta  ^ 
£  Scio  pietrosa  gli  vendemmi  e  Creta . 

LXXIX. 

Geme  il  vicino  mar  sotto  l' incarco 
Dell'  alte  navi  y  e  de'  più  lievi  pini  ; 
Sì  che  non  s' apre  ornai  sicuro  yarco 
Nel  mar  Mediterraneo  ai  Saracini  : 


^.  7S,  Conduce  ei  sempre  alle  manttime  onde 
falcino  il  campo  per  diritte  strade  » 

DaU'iftoria^  Y  Arcivescovo  di  Tiro  nel  l«ogo  aUegato  . 
—  Ogn'  isola  de  Greci  a  lui  sol  mieta , 

A  lui,  cioè  a  suo  prò',  in  sua  utilità ,  per  lui  ;  modo  latino  ,  ma 
usato,  e  fatto  proppodi  questa  lingua  da' Toscani  antichi,  tutto 
ch'abbia  chi  non  vuole,  e  ne  riprendesse  già  di  errore  il  poeta  . 
Ma  con  quanto  fondamento  conoscasi  da'sottoscritti  esempj .  IL  Boc- 
caccio nel  Labirinto:  Ad  altrui  nasciamo  .  Il  Passavanti:  Non  deb» 
bi  adunque ,  o  uomo^  amare  te  medesimo  per  te,  ma  per  Dio,  per 
ìó  modo  ch*h  sposto  :  e  così  dèi  amare  il  prossimo,  non  per  te,  cioè 
per  tua  utilità,  a  a  tuo  ditetto ,  né  perdi  egli  sia  il  fine  dell'a- 
mor tuo ,  ma  per  Dio ,  al  (fuale  ,  e  per  lo  qtuUe  dèi  ornare  e  te,  e 
lui,  Giacomo  da  I/cnttno  in  una  sua  Ganione ,  modo  similissimo 
e  quasi  lo  stesso ,  che  qui  : 

«  Lo  mÌ0  Lauro  spica ,  è  non  mi  grana , 

Il  volgariazatore  antico  deU' orazione  prò  Dejotaro: 

Però  Cerare ,  io  contra  voluntade  ahbo  sovente  udito  quella 
tua  carissima,  e  santissima  voce,  che  eusai  se  ho  mài  vivuto  ed 
alla  natura  ,  ed  olii  onori  di  questo  mondo  ,  io  dico  che  assai  se 
tu  imoli  se'forn  vivuto  alla  natura  ,  ed  aggiungo  se  ti  piace  che 
assai  se' vivuto  olii  onori,  E  questa  è  grtmdissima  cosa,  ma  alla 
città  di  Boma^  e  al  pateè  se'  ancor  molto  poco  vivnio .      Gvast. 
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Chi  olirà  quei  e'  ha  Georgìo  armati^  e  Marco 
Ne'  veneziani  e  liguri  confini , 
Altri  Inghilterra  e  Francia ,  ed  altri  Olanda  > 
E  la  fertil  Sicilia  altri  ne  manda  • 

£  questi ,  che  son  tutti  insieme  uniti 
Con  saldissimi  lacci  in  un  volere , 
S'  eran  carchi  e  provvisti  in  varj  liti 
Di  ciò  eh'  è  d' uopo  alle  terrestri  scliiere  : 
Le  quai  trovando  liberi  e  sforniti  • 
I  passi  de'  nemici  alle  frontiere  ^ 
In  corso  velocissimo  sen  vanno 
Là  've  Cristo  soffrì  mortale  affanno . 

LXXXI. 

Ma  precorsa  è  la  fama ,  apportatrice 
De'  veraci  romori  e  de'  bugiardi , 


St.  79.  Ch'olirà  quei  €^  ha  Georgia  armati  »  e  Maróo. 
1  Genovesi  intende  >  i  quali  sotto  la  condotta  di  Guglielmo 
Embrìaco, tossissimo  stuolo  di  gàlee  benissimo  armate ,  ebbero 
a  quell'impresa;  affin  di  condur  reitovaglie  ad  altre  cote»  e  vi 
furono  nel  fabbricar  deUe  macchine  di  tanta  utilità ,  quanta  piii 
a  pieno  si  vede  nel  oanto  1 7. 

— e  Marco. 

I  Venesiani.  GvAiv. 

St.  81.  Ma  precorsa  è  la  fama,  apportatrice 
De*  veraci  romori  e  de*  bugiardi  » 
La  fama  aggrandisce  assai  piii  le  cose,  che  esae  non  sono  in  ve* 
rità  :  cosà  la  descrive  Ovidio  al  9  delle  Trasformiisioni,  t.  ^37  : , 
«...  Cum  fama  loifuaec  pervenit  ad  auret  t 
«  Deianira ,  tuas ,  qum  veri*  addere  falsa 
«  Gaudet,  et  e  minimo  eoa  per  mendacia  creedt  « 

E  Virgilio  nel  4»  ▼•  i74* 

«  Fama  ,  malum^  quo  non  vdoeuté  ulhuni 

«  Mobilitate  viget,  vireeque  acquirit  eumdo  é 
E  ciò ,  che  dice  pih  sotto  t 

«•.«•.  cui  quot  sani  corpore  piuma  p 

e   Tot  vigiles  oatli  tuhtep; 
viene  imitalo  dal  medesimo  Poeta  nostro,  che  disse s 

«  La  fama  che  ha  miU*  occhi  e  mille  penn€  * 
E  Bernardo  Tasso  neU'Àmadigi ,  al  canto  4a* 

«  Ma  della  morte  la  fama  risona 

a  Avportatriec  del  hcncp  e  del  moie. 
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Cli'  unito  è  il  campo  vincitor  felice  , 
Che  già  s'  è  mosso ,  e  che  non  è  chi  '1  tardi  : 
Quante  ^  e  quai  sian  le  squadre  ella  ridice  ; 
Narra  il  nome  e  il  valor  de'  più  gagliardi  : 
Narra  i  lor  vanti ,  e  coil  terribil  faccia  * 
Gli  usurpatori  di  Sion  minaccia . 

/  LXXXII. 

E  r  aspettar  del  male  è  mal  peggiore 

Forse  ^  che  non  parrebbe  u  mal  presente  ; 


%  al  canto  91 . 

«  La  fama  che.  divulga  il  Beoe  e  il  male . 
E  V  Ariosto  al  canto  33,  stan.  aa . 

«  CA«  tosto ,  m  bona  ,  o  ria  ,  che  la  fama  etoe 
«  Fuor  d*  una  hocea  «  in  ir^nito  cresce . 
Della  mendacità  della  fama  ne  parla  appieno  Andrea  Tlraquel* 
lo  al  libro  de  pcenis  legwn  dalla  causa  37  ,  ove  a  proposito  induce 
di  molte  belle  qnistioni  legali,  e  per  questo  Seneca  la  chiamò  ^or- 
rula,  il  che  anche  il  Tasso  Bernardo,  al  canto  9  deU'AmadÌKi 
disse: 

«  Sona  Infama  garrula,  e  h^uace^ 
'  E  Torquato  al  canto  la,  etan.  71 . 

«  Ma  la  garrula  fama  amai  non  taee> 
E  YìrgiKo: 

«   Tamjlcii,  praivique  ienax,  ifuam  nuneia  veri. 
St,  8a.  E  r  aspettar  del  male  è  mal  peggiore 

Forse ,  the  non  parrebbe  il  mal  presente . 
^  Questa  sentenza  fu  tocca  da  Cicerone  nel  to  all'Epistola  1 1  ore 
^i  leggono  le  seguenti  parole:  «  Majusque  malum  tandiu  timere 
«  quam  omne  illud  ipsum  quod  timetur*,  E  nella  quarta  Episto- 
la del  sesto  :  Sed  cum  plus  in  metuendo  mali  sii,  quam  in  ilio  ip» 
»o  t  quod  timetur .  Laonde  L' Onorato  grammatico  sopra  quel  Yer«- 
80  del  6  di  Virgilio: 

«  Inclusi,  pasnam  expeetant^ 
disse  «  Expectantf  quod  graviut  est ^  nam  in  expectatione  prte^ 
«  sens  est  metus  ,  et  dolor  Juiurus  :  in  ipsa  autem  peena  solus  es$ 
dolor, T»  E  il  Sànazaro  alla  Canzone, 
«   Qual  pena  lasso  !  ee,     disse 
(c  Miseri  or  non  è  meglio  un  chiuder  d  occhi 
a  Che  a  tutte  ore  aspettar,  che  il  colpo  scocchi? 
E  al  Sonetto,  Qual  chi  per  ria  fortuna: 

a  Che  meri  duol  è  U  morir  che  aspetta^  morte  • 
Teggasi  il  Signor  Giacomo  Mazzoni,  raro  splendor  della  patria^ 
al  cap.  a4del  libro  terso,  ehe  ciò  dimottrt  da  molti  luoghi  di  prò* 
batissimi  Autori.  MA.aT. 
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Pende  dd  ogn'  aura  incerta  di  romore 
Ogni  orecchia  sospesa  ed  ógni  mente  : 
E  un  confuso  bisbiglio  entro  e  di  fuore 
Trascorre  i  campi  e  la  città  dolente . 
Ma  il  vecchio  Re  ne'  già  vicin  perigli 
Volge  nel  dubbio  cor  feri  consigli , 

LXXXIII. 

Aladin  detto  è  il  Re  ,  che  di  quel  regno 
Novo  signor ,  vive  in  continua  cura , 
Uom  già  crudel ,  ma  '1  suo  feroce  ingegno 
Pur  mitigato  avea  1'  età  matura . 


La  sentenza  di  Cicerone  con  molti  argomenti  ed  etempj  proT4 
esser  vera  Tigrane ,  nella  Ciropedia  di  Senofonte .  Gbnt. 

Ma  il  contrario  però  s'ha  dal  verso  del  Petrarca  passato  in  pr<^ 
Terbio  : 

«    Che  piaga  antiveduta  assai  men  duole* 

E  da  quello  di  Dante: 

«  Che  saetta  previsa  vien  pia  lenta , 

Ma  è  da  dire  che  1  male  che  s'aspetta  è  peggiore  in  quanto  af^ 
fligge  piii  lungo  tempo.  Onde  allo  stesso  proposito  dice  il  Boccac- 
cio nella  Fiammetta:  E  perciò  con  forte  animo  ti  disponi  a  ciò, 
che  quando  purejar  ti  convenga ,  fid  meglio  oprandolo  passare , 
che  con  tristizia ,  e  paura  di  Jorio  aspettare .  Ed  anco  perchè  si 
immagina  alle  volte  maggiore  di  quello ,  che  divenga  poi  in  ef- 
fetto, come  pure  accenna  il  Poeta  nostro,  dicendo: 

-—  Pende  ad  ogn*  aura  incerta  di  romore,  ec. 
Dunque  piaga  antiveduta  duole  manco  rispetto  al  colpo ,  ed  aU 
la  percossa,  che  non  si  sente  eosl  tutta  in  un  tratto:  ma  duole 
più  ed  è  peggiore,  e  perchè  affligge  più  lungo  tempo,  e  perchè  si 
stima  più  grande  di  quello  che  poscia  incontra .  Il  poeta  ha  anch« 
voluto  moderar  il  concetto  con  la  partioeUa  (^ Forse)» 
St.  83«  Aladin  detto  è  il  Re . 

Costituisce  il  poeta  un  Re  di  Gerusalemme,  cosi  parendoli  ri* 
cercar  l'universale  della  poesia,  che  e' trattava:  ma  la  Città  ve- 
ramente era  allora  sotto  il  Califfo  d'Egitto,  tolta  da  lui  poco  in- 
nanzi a' Turchi .  Saladino  ne  fu  ben  signore  alcuni  anni  uopo ,  e 
fu  grande  e  valoroso  re .  Guast. 

—   Uom  già  crudel ,  ma  il  suo  feroce  ingegno  i 

Pur  mitigato  avea  V  età  matura  .  < 

Tocca  qui?i  quella  sentenza,  che  nelVÀminta  sua  avea  già  det* 
ta,  che  col  tempo  si  mitigano  le  cose;  e  già  di  questo  medesimo  j 

ne  ragionò  Menandro  dicendo  : 

riavToy  iotTpofi  Twy  avayx*'^i^  xaxwv  x^^vtì^  f$^. 
fi  Fillppide  comico: 
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Egli^  che  de'  Latini  udì  il  disegno 
Ch'  han  d'  assalir  di  sua  città  le  mura  ^ 
Giunge  al  vecchio  timor  novi  sospetti , 
E  de'  nemici  pavé  e  de'  soggetti  . 

LXXXIV. 

Però  che  dentro  a  una  città  commisto 
Popolo  alberga  di  contraria  fede  ; 
La  debil  parte  e  la  minore  in  G  risto , 
La  grande  e  forte  in  Macometto  crede  « 
Ma  quando  il  Be  fé'  di  Sion  Y  acquisto , 
£  vi  cercò  di  stabilir  la  sede , 
Scemò  i  pubblici  pesi  a'  suoi  Pagani , 
Ma  più  gravonne  i  miseri  Gristiani . 

I/XXXV* 

Questo  pensier  la  ferità  nativa , 

Ghe  dagli  anni  sopita  e  fredda  langue , 

Irritando  inasprisce  ^  e  la  ravviva 

Sì  ^  che  assetata  è  più  che  mai  di  sangue 

Tal  fero  toma  alla  stagione  estiva 

Quel  ^  che  parve  nel  gel  piacevol  angue  : 

Gòsì  leon  domestico  riprende 

L' innato  suo  furor  ^  s' altri  V  offende . 

LXXXVI. 

Veggio ,  dicea ,  della  letizia  nova 


E  Biffilo  comico  : 

AvTxh  h  irSat^ytvsT^  iarpo$  XP^®»  ' 
E  Cicerone  in  moltissimi  luoghi .  Mult. 

St.  84'  Scemò  i  pubblici  pesi  a*  suoi  Padani , 
Ma  pih  g^ravonne  i  miseri  Cristiani . 
L'Arcivescovo  di  Tiro  nella  sua  istoiria .  Guaìt, 

St.  85.   Questo  pensier  Ut  ferità  nativa , 

Che  dagli  anni  sopita  e  fredda  langue  . 
Langue ,  perchè  era  sopita;  ed  è  sopita ^  per<£è  languiva .  Con" 
ciosiacosachè  il  languore,  ed  il  sonno  Tuno  deU' altro  è  causa  ed 
effetto.  Aristotile  nella  Topica: 

A'cJuua/Ji^a  Kod  ilirya  TWJfTUÒ  fi-oinpoy  9^«TÉfoy . 


j 
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Veraci  segni  in  questa  turba  infida  : 
Il  danno  universal  solo  a  lei  giova  ^ 
Sol  nel  pianto  comun  par  eh'  ella  rida^ 
E  forse  insidie  e  tradimenti  or  cova  ^ 
Rivolgendo  fra  sé  come  m' uccida  ; 
O  come  al  mio  nemico ,  e  suo  consorte 
Popolo  occultamente  apra  le  porte . 

LXXXVII. 

Ma  noi  farà  :  prevenirò  questi  <^mpi 
Disegni  loro ,  e  sfogherommi  appieno  : 
Gli  ucciderò  ;  faronne  acerbi  scempi  : 
Svenerò  i  figli  alle  lor  madri  in  seno  : 
Arderò  loro  alberghi  e  insieme  i  tempi* 
Questi  i  debiti  roghi  a  i  morti  fieno  ; 
E  su  quel  lor  sepolcro  in  mezzo  ai  voti^ 
Vittime  pria  faro  de'  sacerdoti . 

LXXXVIIK 

Così  r  iniquo  fra  suo  cor  ragiona; 

Pur  non  segue  pensier  sì  mal  concetto . 
Ma,  s'  a  quegli  innocenti  egli  perdona^ 
È  di  viltà ,  non  di  pietade  y  effetto  : 
Che  s' un  timpr  a  incrudelir  lo  sprona , 
n  ritien  più  potente  altro  sospetto  ; 
Troncar  le  vie  d' accordo ,  e  de'  nemici 
Troppo  teme  irritar  V  arme  vittrici . 

LXXXIX. 

Tempra  dunque  il  fellon  la  rabbia  insana  ^ 
Anzi  altrove  pur  cerca  ove  la  sfoghi  : 


8t*  S7,  Ma  noi  farà:  prevenirò  ^fuetti  empi,  ce. 

Dair  istoria .  E  tcriTe  rArcWeicoTo  di  Tiro,  che  fa  queito  iio^ 
•olamente  crudele,  e  malvagio  consiglio  del  Califib  d'Egitto,  che 
scacciato  di  eo&si  ritrOTara  in  quel  tempo  in  Gemsalemme;  ma 
insieme  ancora  de'  cittadini  di  quella  città  deliberaiione  comu« 
ne:  come  che  pute  poi  per  la  cagione  che  aegue  appresso,  ^Uno 
se  n'astenessero. 

St.  88^  Cke  *' UH  timor  a  Ì9crudeJir  /•  tprona. 
Il  ritien  f  ee, 

DaU' Istoria,  nicUo  stesso  luogo.  GnciT. 
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I  rustici  edificj  abbatte  e  spiana  ^ 
£  dà  in  preda  alle  fiamme  i  culti  luoghi  • 
Parte  alcuna  non  lascia  integra ,  o  dana , 
Onde  il  Franco  si  pasca ,  ove  s' aUoglii . 
Turba  le  fonti  e  i  rivi ,  e'  le  pure  onde 
Di  veneni  mortiferi  confonde . 


St.  89.  T\irha  le  fonti  e  rivi ,  e  le  pure  onde 
Di  venali  mortiferi  confonde  . 
Benché  il  Tasso  attribuisca  ciò  ad  un  barbaro  e  reo   tiranno  \ 
si  può  nondimeno  dubitare,  se  questa  sorta  di  fraudc  è  lecita  tra 
i  pubblici  nemici .   E  prima  vediamo  se  ella  é  st^ta  usata  co- 
munemttnte  nelle  guerre ,  sicché  sia  quasi  approvata  per  ragione 
delle  genti ,  secondo  la  quale  t^tti  i  punti  cÙ  guerra  si  devono  e- 
saminare . 'Oppiano  dunque  ne  parla  come  di  cosa  volgare  in  quei 
versi  ^  che  si  leggono  nel  quarto  libro  De  Piscaia  : 

Q$  S  OTè  ha^viécaiv  £  TTf^ifcruvrixi  apjuiot 

OpoSory  'iiXiojJLivoi  palffac  7ro'X(v,  òuS*  ivn^i 

TìtffJiCLTOL  iSouXfuovTCf  f  W  ff^i'civ  ^  i\\à  Kcù  uSwp 

Kvìjvdjùv  pàpfjLptfxv  £X/9rptov . 
E  si  recita  neU'undecimo  libro  di  Ateneo,  come  i  Cretesi  tot* 
to'un  esercito  degl'Illirj  disfecero  collo  strattagemma  di  una  ce- 
na sontuosissima ,  nella  quale  aveano  sparse  erbe  e  succhi  vene- 
nosi.  Perchè  se  i  Cretesi,  la  qual  genie  sovra  tutte  1'  altre  ripo- 
nea  ogni  gloria  nella  vera  virtù,  usarono  nientedimeno  tal' arte 
di  guerreggiare  ;  che  dovremo  credere  dell'altre  nazioni  ,e  spe- 
cialmente degli  orientali,  e  dei  barbari?  De' quali  dice  Lucano, 
lib.  IV. 

«  O  fortunati  ,  fugiens  quo»  harbarus  hostis 
«  Fontibut  ùnmixto  stravit  per  rura  veneno . 
Che  più?  i  Romani  stessi  lo  usarono.  Perché  si  legge  in  Floro, 
che  Manlio  (se  ben  mi  ricordo)  con  T  avvelenare  un  fiume,  che 
per  mezzo  della  città  assediata  da  lui  passava,  costrinse  i  nemici 
ad  arrendersi .  Ed  il  medesimo  racconta  Giulio  Frontino  di  un 
capitano  Asiatico,  ne' Strattagemmi.  Laonde  si  può  dire,  che  era 
sorte  di  fraude  lécita,  per  esser  comune  a  tutte  le  nazioni  .'E  se  è 
lecito  lo  usare  le  arme  avvelenate;  perché  non  sarà  lecito  di  av- 
velenare le  acque?  Ma  non  dubito,  che  sia  cosa  affatto  ingiusta 
ed  illecita;  si  perché  con  quelle  arti  sole  si  deve  combattere,  alle 
quali  Fumano  consiglio  possa  provvedere ,  ed  occorrere  ;  si  perchè 
usar  simili  frodi,  é  un  guerreggiare  contra  la  natura,  ovvero  la 
società  naturale  che  l'uomo. ha  con  Vuomo;  né  per  alcun  dissidio 
ai  può  o  si  deve  rompere  da  veruno:  come  dalle  parole  di  Cam- 
mino a  quel  pedante  de'Falisci  é  lecito  di  conoscere  appo  Livios 
Aon  ad  similem  tui  nec  populum ,  nec  Imperatorem  scelestut  ipse 
cum  scelesto  munere  venisti:  Nobis  cum  Faliseis,  quae  poeto  Jit 
humano ,  sodetas  non  est:  quam  ingeneravit  natura  utrisgue,  esà 
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xc. 
Spietatamente  è  cauto,  e  non  oblia 
Di  rinforzar  Gerusalem  frattanto  . 
Da  tre  lati  fortissima  era  pria  : 
Sol  verso  Bojrea  è  men  secura  alquanto . 
Ma  da'  primi  sospetti  ei  le  munia 
D' alti  ripari  il  suo  men  forte  canto  ; 
E  v'  accogliea  gran  quantitade  in  fretta 
Di  gente  mercenaria  e  di  soggetta . 


critqve.  Per  tacere  r esempio  di  Fabrizio,  cbe  rimandò  a  Pirro 
Nicia  medico  ,  il  quale  avea  promesso  di  avvelenarlo .  Perchè  ge- 
neralmente disse  Claudiano: 

«   Romani  scelerum  semper  spremere  ministros . 

E  quanto  al  fatto  di  Manlio  console ,  fu  ripreso  gravissima- 
mente  dal  Senato,  siccome  racconta  il  medesimo  Floro,  aggiun- 
gendovi, che  quegli  avea  insieme  violato  la  ragione  sacrosanta 
deir  armi  ropnase .  E  non  dubita  che  quasi  eguale  biasimo  sia  l'u- 
sare arme  tinte  di  veleno .  Perchè  era  legge  degli  Achei ,  giusti  e 
prodi  uomini,  che  non  si  potessero  usare:  il  che  lasciò  scritto  Po- 
libio, lib.'  12.  Benché  questa  è  una  fraude  quasi  aperta,  ed  usitata 
dagli  Sciti ,  e  da  altre  nazioni' valorose.  Anziché  Virgilio  loda  co- 
lui ,  ébe  sapeva  molto  bene 

«  Ungere  il  ferro  ,  e  di  veneno  armarlo  ; 
ma  per  usarlo  contre  le  fiere  nella  caccia .  La  quale  usanza  fu 
propria  degli  antichi  Francesi ,  acciocché  divenisse  la  carne  più 
tenera  ,  e  più  saporita:  siccome  testifica  Plinio,  e  Cornelio  Gelso 
nel  sesto  libro ,  ove  dice ,  che  quel  veleno ,  che  i  Francesi  a  tale 
effetto  usayapo',,  non  era  nocivo  n^l  misto,  ma  nelle  ferite  sola- 
mente :  E  questo  non  dubito,  che  sia  lecito  contra le  fiere;  tut- 
tavia Platone  (lib.  7.  de  Legihus')  condanna  e  proibisce  il  cae^ 
ciare  col  veleno,  ed  Oppiano  altresì  il  pescare .  Le  quali  cose'tut- 
te  ho  proposte  non  per  cagione  di  disputare,  ma  per  dare  altrui 
occasione  di  -pensare  sopra  questo  articolo  delle  fraudi  ledtfe  ira  1 
nemici  pubblici .  Gbrt. 

Se  non  di  veneno,  almeno  di  loto  e  di  sterco,  e  d'altre  im- 
mondizie dice  la  storia»  ehefarono  intorbidate  in  qne' tempi l'a<v 
que  da'  Pagani .  Gdast< 

Ecco  ciò ,  che  Guglielmo  Tirio  scrisse  di  queste:  lonii,  u  dt^la 
precauzione ,  che  ne  presero  gli  abitanti  di  Gerasaiernhie:  «  Por>» 
ro  cives  prcecof^nito  nwftrorum  adventu^oraJonHum  »  etciÉter^ta^ 
rum  ffuat  in  drcuitu  urbis  trant,  usque  ad  (jpùnl^e  y  vel^  sex  mv* 
/Àarù}  .«...  P^^tTMJFeran^». Lib. 8.  .-*'*,       M.  • 
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•      CANTO  SECONDO 

ARGOMENTO 

JVooTO  Incanto  fa  Ismen,  clierano  uscito, 
Vvole  Aladio  che  mooja  ogni  Crìsimno. 
La  pudica  Sofronia ,  e  Oluida  ardito , 
Perchè  cessi  il  fdror  del  re  pagano  ,^ 
Voglion  morir.  Clorinda ,  il  caso  udito, 
Non  lascia  lor  pi&  de' ministri  in  mano. 
Argante,  poiché  quel  eh' Alete  dice, 
Non  cura  il  Franco,  a  lui  guerra  aspra  iodiee. 


I. 


M 


entro  il  Tiranno  s' apparecdiia  alT  armi , 
Soletto  Ismeno  un  di  gli  s'  appresenta  ; 
Ismen  ^  che  trar  di  sotto  ai  chiusi  marmi 
Può  corpo  estinto^  e  iar  che  spiri  e  senta: 


Sr.  I.    l§mef^9  ^he  trar  di  9ùttQ  ai  Mmi  métrmi 

Può  corpo  estimo ,  e  far  che  spiti  e  senta .  ^ 

>  Di  Magia  Mno  éne  specie  jprindpali ,  una  che  cos  gli  spiriti ,  e 
diavoli ,  o  tacitameaie ,  o  esprettamenle  ba  commercio  e  pratica , 
ad  è  detta  con  altro  e  pia  proprio  nome  Goezta ,  infume ,  e  vie- 
tata dalle  leggi;  della  qaale  poi  sono  diverfe  maniere ,  perctocebè 
altra  con  le  membra  de'  morti ,  altra  eoa  acqua ,  altra  ccm  terra , 
altra  con  fuoco  »  altra  con  dadi,  e  mill' altri  modi  sono  esercitate,^ 
e  quindi  Negromanzia ,  Uromanzia»  Geomanzia,  Piromanzia ,  ed 
in  m ili' altri  modi  vengono  chiamate.  L'altra  maniera  principale 
è  pili  propriamente  detta  Magia^  e  non  è  altro  che  nooilissima^i 
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Ismen  che  al  suon  de'  mormorati  carmi 
Sin  nella  reggia  sua  Pluten  spaventa  ^ 


•  princìpalissima  parte  della  filosofia  naturale,  per  la  qaale  eoa 
profonda  e  curiotÌMÙDa  tpecnlaaione,  cercate  le  nature  e  le  pro- 
prietà delle  coie^  e  la  scambievole  simpatia  d'esse,  coir  applica- 
re (acftVa  pajtsivù)  come  dicono  i  maestri  di  quell'arte,  ne  ven- 
gono prodotte  faorì  cose,  le  quali  miracoli  stimate  dal  vulgo,  al- 
tro non  son  però  che  efi*etti  naturali  ;  qual  è  il  tirar  del  ferro  del«> 
la  calamita,  che  miracolo  altresì  nuovamente  veduto,  e  non  cosi 
volgare  sarebbe  stimato .  Ora  amendue  queste  maniere  per  acqui* 
star  la  meraviglia  ha  il  Tasso  introdotto  nel  suo  poema;  Tona  in 
questo  Ismeno,  e  l'altra  nel  Saggio,  che  indirìzsò  i cavalieri  an- 
dati a  richiamare  Rinaldo  nel  Canto  i4*  Ma  della  prima  ha  «celto 
parte  oltre  a  tutte  l'altre  famosissima  ed  antica,  cioè  la  Negro- 
manzia, della  qual  sorte  d'incanti,  che  versa  intorno  a' morti, 
facendoli  o  risorgere ,  o  apparire  che  risorgano ,  s' ha  nobilissimo 
esempio  al  cap.  28  del  primo  de' Re,  dove  Saul  per  sapere  il  suc- 
cesso della  battaglia  ultima,  ch'ei  fece  contro  a* Filistei,  doman- 
dò il  suo  parere  alla  incantatrice  d' Endor;  la  qual  fece  perciò  ri- 
suscitar Samuelle ,  e  profetarlo  ;  come  che  pure  vogliano  alcuni 
santi  Padri ,  che  quelli  non  fusse  veramente  Samuelle,  ma  si  be- 
ne il  Diavolo.  Un  altro  ancora  n'  è  appo  Locano  nel  sesto  della 
Farsaglia,  dove  dal  figliuolo  di  Pompeo  il  Magno,  ricercata  quel» 
la  Erittona  incantatrice  di  Tessaglia  nell'opra  sua,  fece  risusci- 
tar quel  soldato  poco  avanti  morto  (  descrìve  il  poeta  tutto  I*  ap- 
parato dell' incanto  ì  e  predirgli  le  cose  avvenire.  Ed  un  terzo  in 
hiodoro  nel  sesto  libro  dell'istoria  d'Etiopia;  il  quale  trasporte- 
remo qui ,  descrivendo  tutto  il  fatto,  com  egli  racconta  ;  e  ciò  se- 
condo la  traduiione  del  Ghini ,  la  quale  non  ci  è  paruto  di  poter 
migliorare.  Dice  adunque  cosi:  «  Levavasi  già  la  Luna ,  e  di  cfaia- 
«(>ro  splendore  ogni  cosa  allumava  (  percioccbt;  quello  era  il  terzo 
n  giorno  dopo  ch'ella  fu  piena  )  quando  Gallasirìde  tra  per  esser 
«  vecchio  e  per  essere  stanco  dalla  fatica  del  viaggio,  fu  dal  son- 
■  no  oppresso.  Ma  Carìchia  costretta  per  H  continui  pensieri  a 
«  Tagliare,  fu  spettatrice  d'una  rappresentazione  scelleiata  nel  ve- 
«  ro ,  ma  molto  usata  dagli  Egiziani .  Perciocché  la  vecchia  sti- 
(I  mando  eh' essi  occupati  in  piacevol'  ozio,  i\an  istesfiero  a  giiar- 
«  dare  quello  che  si  tacesse,  cominciò  primieramente  a  mettere 
«  orrende  strida ,  quindi  d'amendne  i  lati  acceso  il  fuoco,  vi  po- 
«  se  in  mezzo  il  corpo  del  suo  morto  figlinolo.  Poi  d'un  trespolo 
«  che  quivi  presso  avea,  tolto  un  vaso  di  conca  d' ostrega ,  mise 
«  in  una  fossa  del  mele,  ed  in  un  altro  vi  sparse  del  latte ,  e  nel 
if  terzo  v'infuse  del  vino.  Dopo  questo  ebbe  una  eerta  massa  di 
«  pasta  formata  a  guisa  d'uomo;  e  cintole  il  capo  d'alloro,  e  di 
«cera  molle,  la  gittò  nella  fossa,  e  menando  una  spada  in  giro 
a  quasi  da  divino  furore  spinta,  eon  torbido  e  fiero  aspetto  si 
«  moveva;  e  molti  preghi  porgea  «Ila  Luna,  usando  parole  bar- 
«  bare,  e  nuove  ad  udh*e:  e  feritasi  in  un  braccio  andava  con  un 
«^  ramoicellp  di  lauro  spargendo  del  suo  sangue  sopra  il  fuoc^^ 


n 


80  LA  GERUSALEMME 

E  i  suol  demon  negli  empi  uffici  impiega 
Pur  come  servii  e  gli  discioglie  e  lega. 


«  Avendo  aUa  fine  compiato  di  fare  tatti  gli  altri  tuoi  moetruoai 
«  atti ,  s'inchinò  verso  il  corpo  del  morto  figliuolo,  e  dettoli  non 
«  so  che  incanto  nell'orecchie,  lo  drizzò;  ed  innontinente  lo  co* 
«  strinse  con  quegli  incantesimi  a  tenersi  in  piedi .  Garichia  ben* 
«  che  né  anche  il  principio  di  tal  fatto  avesse  sicunuaente  ri* 
<r  guardato  «  ciò  vedendo ,  fu  dal  timore  a6ratU>  oppressa  ;  e  da  si- 
«  mili,  e  non  più  vedute  cose  spaventata,  desiò  Galasiride,  e 
«  voJle  che  anch'egli  fosse  di  tal  rappresentazione  spettatore.  Ss* 
a  si  essendo  neUo  scuro  non  potevano  esser  veduti ,  ma  vedeva^ 
V  no  moltOi  hen  quello  che  si  faceva  nel  chiaro,  ed  appresso  al 
«  fuoco  ;  ed  agevolmente  essendo^  poco  lontano  udivano  quel  che 
«  si  diceva:  e  tanto  più  che  la  vecchia  cominciava  già  con  più 
«  alta  voce  a  domandare  al  morto;  e  la  domanda  era,  se  il  fra* 
«  tello  di  lui,  e  figliuolo  di  lei ,  ch'era  rimaso,  tornerebbe  sano . 
«  Il  morto  non  rispose  cosa  alcuna,  ma  solamente  accennando  ^ 
e  mise  la  madre  in  dubbia  speranza  de' suoi  pensieri  ;  ed  egli  sq'» 
«  bitamente  da  non  so  che  forza  spinto  cadde  in  terra  bocconi  ; 
<(  ma  la  vecchia  rivolse  quel  corpo  alla  supina,  ne  si  rimase  di 
tf  dimandarli ,  ansi  di  nuovo  gli  disse  negli  orecchi  incanti ,  co- 
«  me  pare  verisimile,  e  molto  più  potenti  a  costringerlo,  e  con 
•  la  spada  in  mano  qua  e  là  saltellando ,  ora  verso  il  fuoco,  ora 
e  verso  la  fossa,  di  nuovo  lo  drizzò  in  piedi  ;  ed  avendolo  drizza* 
«  to  gli  fece  nuovamente  U  atessa  domanda ,  costringendolo  a  lai 
«  paWse  questo  suo  pronostico  non  solamente  con  cenni ,  ma  con 
«  parole  ancora.  Essendo- la  vecchia  occupata  in  questo  incanto»* 
«  Simo,  Garichia  pregò  molto  strettamente  Galaairid^,  che  do* 
«  vesserò  anch'essi  appressarsi,  e  domandargli  qualche  cosa  dei 
«  fatti  di  Teagene .  Ma  egli  lo  ricusava ,  dicendo  quello  essere  un 
tt  reo,  e  scellerato  spettacolo,  e  che  egU  eosti'etto  a  forza. aostene* 
«  va  di  vederlo  :  perciocché  non  è  convenevole  ad  un  profeta  nò 
M  rallegrarsi ,  nò  riti'ovaj;si  presente  a  simili  fatti  ;  anzi  che  essi 
«  hanno  la  scienza  dell' indovinare  per  via  di  legittimi  sacrifi»)  e 
.«  di  sante  orazioni  ;  ma  i  rei  ed  i  cattivi ,  ed  occupati  alle  coso 
«  veramente  terrene,  e  corpi  morti,  indovinavano;  come  essi 
tt  per  volere  dell'infelice  occasione  di  quel  tempo  aveano  veduto 
tf  fare  alla  vecchia  Egiziana.  Mentr'egU  così  diceva.,  il  saorto 
«  come  di  qualche  profondo  luogo ,  o  di  qualche  dirupata  grotta 
ff  mandava  fuor  gemiti,  con  mesto  e  focoso  suono  dicendo:  Io  da 
«  principio,  o  madre,  ti  perdonai,  e  aoffersi  che  tu  )*ompesai.  le 
a  leggi  della  natura  degli  uomini,  e  che  tu  forzassi  gli  omini  dei 
«  fati;  e  che  tu  violassi  le  cose  inviolabili;  perciocché  si  mantie- 
ni me  anco  presso  i  passati,  quanto  ad  essi  è  lecito:,  una  certa  os9 
«  servanza  verso  i  loro  genitori.  Ma  poiché  tu,. quanto  vaglioào 
«  le  forze  delia  scienza  tua,  mi  uccidi  e  perseguiti,  usando  non 
«  solamente  scellerati  principi,  ma  accrescendo  già  la  scelleratezza 
4  in  infinito ,  costringendo  un  corpomorto  a  parlare,  non  che 
ft^  tenersi  in  piedi,  ed  accen^re ,  ne  prendi, cui*a  alcuna  di  facmii 
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II. 
Questi  or  Macone  adora  ,  e  fu  Cristiano  j 
Ma  i  primi  riti  ancor  lasciar  non  puote  ; 
Anzi  sovente  in  uso  empio  e  profano , 
Confonde  le  due  leggi  a  sé  mal  note  : 
Ed  or  dalle  spelonche ,  ove  lontano 
Dal  vulgo  esercitar  suol  1'  arti  ignote , 

n  l'esequie,  e  mi  vieti  il  cosgiungermi  con  le  altre  anime;  e  sei- 
«  divenuta  curiosa  solamente  del  comodo  tuo ,  ascolta  quello  che 
«  già  io  non  volli  scoprire:  Né  il  tno  figliuolo •  tornerà  salvo,  né 
«  tu  per  la  ferita  datati,  scamperai  da  morte .  Ansi,.ec.  »  Gcast. 
St.  3.   Questi  or  Macone  adora  »  ec. 

Qui  appunto  cominciano  le  censure  degli  oltramontani  contro 
del  Tasso.  Essi  mal  soffrono,,  che  il  nostro  .poeta  tratto  abbia  il 
meraviglioso  dai  Maghi,  dalle  Fate  e  dagV incantesimi  de' Demo- 
ni ;  e  dicono  che  scusare  non  ti  possono  queste  meschine  favole 
di  cuiia  Gerusalemme  è  ripiena  .  Leggasi  la  Poetica  di  Bòileau, 
il  Saggio  di  Voltaire  sul  Poema  epico,  e  l'Enciclopedia  all'artico- 
lo Poèmé  Epique, 

Per  rispondere  a  tal  censura  bastar  potrebbe  l'annotazione  set- 
tima posta  all'Elogio  del  Tasso  (Tomo  3o  di  questa  edizione). 
Gioverà  nondiméno  l'aggiungere,  che  gli  oltramontani  crìtici 
doveano  por  ricordarsi  dej  precetto  di  Orazio  : 

«  Aut  J'atnam  sequere ,  nut  si  hi  convenientiaJSnge, 

Questa  fama,  di  cui  parla  il  Yenusine-,  non  è  soltanto  relativa- 
alla  storia  dalla  quale  per  avventura  preso  abbia  il  Poeta  l'azio- 
ne del  suo  Poema ,  ma  ancora  a  quella  qualunque  siasi  favola ,  la 
quale,  ooroecehè  a  capriccio  dello  stesso  poeta  inventata,  esser 
dee  però  sempre  coerente  a  se  stessa  ed  acconcia  alle  opinioni , 
ai  costumi,  ed  all'indole  dei  tempi.  Ora  non  solo  ne' tempi,  ai 
quali  appartiene  l'azione  della  Gerusalemme,  ma  ne' tempi  anco- 
ra ,  ne* quali  scriveva  il  Tasso,  era  comune  opinione  del  volgo  e 
della  più  parte  de' letterati ,  che  grandi  prodìgi  operar  potesse 
r  Inferno  co' suoi- ammaliamenti .  A  questa  fama  pertanto  s'  appi- 
glia opportunamente  il  nostro  Poeta:  colla  scorta  di  lei  inventa 
egli  e  compone  tutto  l'edifìcio  della  sua  favola;  edificio  che^/- 
hi  eonvenit,  e  che  ad  un  tempo  è  pur  conveniente  alla  Cattolica 
religione ,  giusta  gf  insegnamenti  iella  quale  è  verisimile,  che 
l'Inferno  si  armi  cnutra  i  progressi  della  tede  di  Cristo.  Ecco  co- 
me il  Tasso,  imitando  V Ariosto  e  tutti  gli  altri  epici,  o  romanze- 
schi italiani  poeti  spargeré^  seppe  una. nuova  specie  di>  meravi- 
glioso nel  suo  Poema.  In  generale  poi  fa  d'uopo  Tavvertire,  che 
iacilissima  cosa  è  il  censurare,  e  porre  in  ridicolo  qualsivoglia 
luogo  anche  d'insignissimo  poeta,  quando  la  censura  astragga , 
per  dir  eosì ,  quel  luogo ,  e  lo  consideri  separatamente  dal  lutto 
del  poema;  e  che  la  critica  allora  è  vera  t  Blosofica,  quando^ 
con  giusta  analisi  mette  al  paragone  ,  «  fa9si  a  ragionale  .le  parti 
eoi  tutto  e  col  complesso  di  un  poem^  •■  IML 
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Vien  nel  pubblico  rìschio  al  suo  signore^ 
A  re  malvagio  consiglier  peggiore . 

Iti. 
Signor ,  dicea  ^  senza  tardar  sen  viene 
Il  vincitor  esercito  temuto  , 
Ma  facciam  noi  ciò  che  a  noi  far  conviene  : 
Darà  il  ciel  ^  darà  il  mondo  ai  forti  ajuto  . 
Ben  tu  di  re ,  di  duce  hai  tutte  piene 
Le  parti ^  e  lunge  hai  visto  e  provveduto. 
S'  empie  in  tal  guisa  ogn'  altro  i  propr  j  uffici , 
Tomba  fia  questa  terra  a'  tuoi  nemici . 

IV. 

Io ,  quanto  a  me  ,  ne  vengo  ,  e  del  periglio 
E  deir  opre  compagno  ^  ad  aiutarte . 
Ciò  che  può  dar  di  vecchia  età  consiglio , 
Tutto  prometto  ,  e  ciò  che  magic'  arte  : 
Gli  Angeli^  che  dal  cielo  ebbero  esiglio^ 
Costrìngerò  delle  fatiche  a  parte . 
Ma  dond'  io  voglia  incominciar  gì'  incanti 

-—  Ma  i  primi  riti  ee. 
Qfià  gli  incantesimi»  e  l'arte  diaboliche,  cervendoai  in  este  an- 
cer«  delie  drimonie  Cristiane,  miaehiate  aUe  Maomettane.  Gvasv. 
$T>  3»     Majadiam  noi  dò  che  a  tuoi  far  eownene: 
Harà  il  eielf  darà  il  momdo  ai  forti  ajuta. 
Sente  qaol  detto  di  Vairone,  De  Re  JRustiat:  DH  fmàeniet 
adju¥imt»  Al  proposito  del  quale  dice  Henandro  pure  di  Dio  e 
dell'  «grieoltore: 

f  lovouv  TCL  y  iSi  rhv  '(S<cv  óv(/ciHrai  f^ev 
Tijv  yifv  olpouvTot  vi/xra  kolI  tiJu  é^ipay .  Gbit. 

Ha  avuto  ris|;uardo  A  quel  proverbio:  forte*  fortuna  adjuvat , 
recitato  da  CiceiiY)Qe  tX  secondo  delle  Tusculan^  p  con  parole  si- 
mili: «.  Fortts  enim  non  modo  Jortuna  adjuvat  sed  ratio  multo 
a  m^gis;  »  e  da  Ovidio  al  secondo  de' Fasti  : 
«  ^udentes  sorsgue  Deusque  juvat  : 
E  da  Claudianp  QegU  Epigrammi  : 

«  Fors  juvat  audent^s  Chii  sententià  vatis . 
St.  4*  ^^^  '(i.ng^li  che  dal  ciclo  ehhero  csiglio  ec. 
P^rla  de'DemqQi^  e  qv^w  col  medesimo  lAodo,  che  parV^  Dava- 
te al  nono  deU' Inferno,  e  X  Ariosto  al  caAtq  210^  stan.  73. 
»  E  siano  pih  dell*  anime  ribelle 
A  Che  uscir  del  del  con  lor  perpetuo  scorno  •  AI^RT. 
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E  con  qu?ii  modi,  or  narreFOtti  aranti. 

Nel  tempio  de*  ppistì*»  ^fcculf^  giace 
Un  sotterraneo  ^Ltaffp;  e  quivi  ^  il  volta 
Di  colei ,  che  sua  diva  e  madre  face 
Quel  vulgo  d(Bl  ^np  Difr  p?*o  e  sepolto . 

Continua  splende  ::  egli  è  i^  w  velOr  «ifvqUo  . 
Pendono  injtof^no  i$>  li|SijgQ  ojrdine  i  votix 
Glie  vi  port(|FO  i  crpdMli  dey  oti .. 

Or  questa  egtgìejo^ ,  di  U  rapita. 
Voglia  che  tu  di  pcopi9  mm  trasporta  ^, 
£  la  riponga  entro  U  tua  mesciuta  : 

10  poscia  incallito,  «idanccf  o  sì  forte  9. 

Gli'  op^'Qf,  mm^w  eUa  qmfia  (Custodite  > 

Sarà  tfi\^  custodia  9  qi^ecit^  porte  • 
Tra  nju^%  i«iei$ppf^^iU  il  tu^  ìinperQ 
SicurOf  Sa  per  novo  alto  mi^e^Q., 

VII. 

Sì  disse ,  e  '1  persuade  :  e  impassiieixte 

11  Re  sen  porse  alla  fi^agioii  di  S^». 
E  sforzò  i  sacerdoti ,  e  irriverente 

Il  casto  sin^ulaoro^  ìxidi  rapia; 

St.  5.  Di  coUicf^  ff^  ^Va  «  mad/i^fifce»  ec, . 
Questi  due  versi  sono  qal  Galileo  censurati  di  durezza  ed^cu* 
rìtà,  8p<Beiali|)ente  fer  Va  trasposizione  di  quelle  parole  del  suo 
Dio  nato  e  sepqlto^  £gjt|  aggìpnge; che; il mediésiAiO'  «ooocfitto  con 
le  medesime  ^a«ole  si  sarebbe  per  «kVTei^t^ra  p^ii.  cWrAmnte 
•pie^to  nella. seguente  guisa: 

Di  colei ^  che  sua  Diva  il  vol^o  face, , 
JE*  Madre  del  suo  Dio  nato  e  sepolto .  M7 

St.  6.     E  la  riponga  entro  la  tua  meschita . 
Mescbita  è^  voG4lK»lo<ta«ebesQaf  che  tignila  Gbies^ ,  e  con  ^1 
BMW»  dalDhBchi  veagonq  chtaiiialié&  toòftpf'  levo.  X'us^  Bànte  al 
Canto  8<  dell' falìwii^r 

%  EdtÌQ:tnaeet»ti',  0ik>1e  tuemeHMteeCi  V^ktrT 

Qi^là  fiÉiix)*^  MHniptpanza  del  Palhidio-,  det  quale  e  Virgilio,  ed^ 
altri  attiorii  iaono  «icAtiiòMi^  il  quale -ni<entKe  em  eonservAto  in. 
TiTQJa ,  rendea  inespugnabile  quella  città .  Guast». 
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E  portollo  a  quel  tempio  y  ove  sovente 
S*  irrita  il  Ciel  con  folle  culto  e  rio  . 
Nel  profan  loco  y  e  suUa  sacra  imago 
Sussurrò  poi  le  sue  bestemmie  il  mago  . 

vili.  * 

Ma  come  apparse  in  ciel  T  alba  novella  , 

Quel  y  cui  r  immondo  tempio  in  guardia  è  dato  y 

Non  rivide  T  immagine  dov'  ella 

Fu  posta  y  e  invan  cerconne  in  altro  lato . 

Tosto  n'  avvisa  il  Re ,  eh'  alla  novella 

Di  lui  si  mostra  fieramente  irato  ; 

Ed  immagina  ben  eh'  alcun  fedele 

Abbia  fatto  quel  furto ,  e  che  sei  cele . 

IX. 

O  fu  di  man  fedele  opra  furtiva  y 

O  pur  il  Ciel  qui  sua  potenza  adopra ,         * 
Che  di  Colei ,  eh'  è  sua  regina  e  diva , 
Sdegna  che  loco  vii  l' immagin  copra  . 
Incerta  fama  è  ancor,  se  ciò  s'  ascriva 
Ad  arte  umana  ^  od  a  mirabil'  opra  : 
Ben  è  pietà,  che  la  pietade  e  '1  zelo 
Uman  cedendo ,  autor  sen  creda  il  Cielo . 

X. 

H  Re  ne  fa  con  importuna  inchiesta 
Ricercar  ogni  chiesa ,  ogni  magione , 
Ed  a  chi  gli  nasconde ,  o  manifesta 
n  furio ,  o  '1  reo,  gran  pene,  e  premj  impone . 
Il  mago  di  spiarne  ancor  non  resta 
Con  tutte  r  arti  il  ver  ^  ma  non  s'  appone  : 


St.  IQ.  Md  a  chi  gli  nasconde,  o  mani/ÒHd,  ee. 
Vizioso  scherzo  «di  parole,  che  fa  troppo  sentire  V«rtifizio  delU 
eorrispondenza  tra  nasconde  o  manifesta,  e  piene  e  premj  t  e  che 
perciò  chiamasi  dal  Galileo  scambietto ,  Questo^  e .  simili  altri  di- 
ìettucci  che  anderemo  qua  e  là  notando ,  aprirono  pur  troppo  la 
ria  a  quel  pessimo  gusto  che  tanto  infettò  l'Italia  nel  secolo  17. 

M 


\ 


LIBERATA   e.  IL  85 

Che  '1  Gìdo  (  opra  sua  fosse  ^  o  fosse  altrui) 
Celolla  y  ad  onta  degF  incanti^  a  lui. 

XI. 

Ma  poiché  '1  Re  crudel  vide  occultarse 
Quel  che  peccato  de'  fedeli  ei  pensa , 
Tutto  in  lor  d'  odio  infellonissi ,  ed  arse 
D' ira  e  di  rahhia  immoderata ^  immensa: 
Ogni  rispetto  ohlf  a ,  vuol  vendicarse , 
Segua  che  puote ,  e  sfogar  T  alma  accensa . 
Morrà  y  dicea  y  non  andrà  V  ira  a  vuoto  y 
NeUa  strage  comune  il  ladro  ignoto  . 

XII. 

Pur  che  *1  reo  non  si  salvi  y  il  giusto  pera 
£  r  innocente;  ma  qual  giusto  io  dico? 
b  colpevol  ciascun  ;  né  in  loro  schiera 
Uom  fu  giammai  del  nostro  nome  amico . 
S'  anima  v'  è  nel  novo  error  sincera^ 
Basti  a  novella  pena  un  fallo  antico  . 
Su  su^  fedeli  miei^  su  via  prendete 
Le  fianune  e  '1  ferro  ;  ardete  «d  uccidete  . 

XIII. 

Così  parla  alle  turbe ,  e  se  n'  intese 
La  fama  tra'  fedeli  immantinente  y 
Ch'  attoniti  restar;  sì  gli  sorprese 
Il  timor  della  morte  omai  presente  : 
£  non  è  chi  la  fuga  ^  o  le  difese  y 
Lo  scusare ,  o  '1  pregare  ardisca  o  tente  ; 
Ma  le  timide  genti  e  irresolute^ 
Donde  meno  speraro ,  ebber  salute . 

St.   la.  Pur  ehe  il  reo  non  si  salvi g^iL giusto  pera. 
Voce  degna  di  Aladìno  tiranno ,  e  contraria  a  quella  di  Tra)»'- 
no  f  ottimo  Principe:  Satius  est  impumium  rélinqui  facinus  no^ 
centlx ,  quam  innocentetn  damnari ,  GbrT. 

—  Su  sut  fedeli  miei,  su  %da  prendete  i 

he  fiamme  e  'l  ferro;  ardete  ed  uccidete  . 
Virgilio  nel  4  dell' Eneide  di  Didone  infariata,  v.  SqS: 

a •  Ite, 

«  Ferie  citiflammas ,  date  vela,  impellite  remOs, 
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xiv. 
Vergine  era  fra  lor  di  già  matura 
Verginità ,  d*  alti  pensieri  e  regi  ; 
D' alta  beltà;  ma  sua  beltà  non  cura  ^ 
O  tanto  sol  quant'  onestà  ^én  fregi . 


St.  i4«   tergine  era  ftaìùr  9  ee» 

Questo  episodio,  quantunque  di  esso  molto  si  compiacesse  il 
Tasso ,  tuttavia  nella  riforma  eh'  egli  preparava  del  poema,  come 
appare  dalle  sue  lettere»  era  tolto  via;  e  ciò  per  l'esser  giudicato 
troppo  lirico ,  troppo  tosto  introdotto  e  poco  connesso .  Ma  ninna 
di  queste  cagióni  era  per  alrrentulra  coli  succiente,  che  avesse  a 
farglielo  sbandire.  Bellissimo  egli  è  certo >  leggiadro  ed  affettuoso 
a  meraviglia,  ma  non  già  tale,  che  come  tioppo  lirico  debba  da 
.  poema  eroico  esser  discacciato.  E  se  ben  si  vuol  considerare  tut- 
to, qual  parte  ha  però  tanti  fiori ,  o  cosi  fiitli ,  che  ne  debba  esser 
detto  troppo  lirico?  Io  veramente  aon  so  vedere  altra  starna,  che 
possa  esser  giudicata  tale,  se  non  se  forse  quella  sola,  dove  si  de- 
scrive l'abito  di  Sofronia.  Perchè  quelle  dove  parla  Olindo  af- 
fettuose sì,  m^  non  già  né  liriche»  né  fiorite  s' hanno  a  riputare. 
Ma  perchè  per  una  stanza  sola,  tutto  il  rimanente  pieno  di  tanta 
maestà  e  dolcézza  s'ha  a  sbandire?  Ma  quando  vi  fossero  fiorì  e 
vaghezze  eziandio  sopra  abbondevoli»  se  per  alkro  l'episodio  s*  a- 
resse  luogo,  qual  materia  il  meriterebbe  piti ,  che  tale  semplice, 
nuda  ed  amorosa?  Furono  anche  notate  le  parole  che  sì  giudica- 
rono troppo  lascive ,  e  quelle  furono  cangiate  ;  ma  che  sarebbe 
per  dio,  s  avesse  introdotto  sino  a' carnali  congiungiménti,  tome 
fa  Omero  ?  e  che  avrebbon  detto  que'  signori  ?  Né  meno  è  da  dirsi 
troppo  tosto  introdotto,  o  poco  connesso,  avvegnaché  e  la  favola 
è  già  in  questo  tempo  introdotta ,  essendo  fatta  la  rassegna' dell'  e- 
sercito ,  ed  inviato  il  campo  al  luogo  destinato  ;  e  gli  episodj  han- 
no luogo  in  ogdi  parte  del  poema ,  ogni  volta  però  che  sìsTho  bene 
appiccati,  e  se  n'na  l' esempio  in  Omero  cil  in  Virgilio;  ed  il  pre* 
•ente  è  intrinsichissimo  alla  favola;  perchè  è  di  cosa  a  lei  appar- 
tenente, da  lei  dipende,  ed  in  lei  si  rivolge,  e  giova  per  T intro- 
duzione della  persona  di  Clorinda»  Ma  che  appicco  maggiore  ha 
il  riconoscimento  di  Glauco  e  Diomede  appo  Omero ,  steso  con 
tante  parole ,  e  in  che  giova  alla  favola?  Ed  il  raccoglimento  di 
Achemenide  in  Virgilio ,  e  la  lunga  narrazione  d'  Kvandro  ,  che 
opera  ?  e  tanti  altri  che  per  ora  tralascio ,  agevoli  da  considerarsi 
per  ognuno . 

—  D'alta  beltà;  ma  sua  Mtà  non  céra, 
O  tanto  sol  quant*  onestà  sen  fregi . 

n  Petrarca ,  son.  aiS  : 

«  D'tdta  beltà,  ch'ai  mondo  non  ha  pare, 
«  Noja  te ,  se  non  quanto  il  bel  tesoro 
«  Di  castità  par  eh'  élla  adorni ,  e  fregi .' 

E  Dante  ia  an  suo  aonetto: 
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E  ^1  suo  pregio  miaggìor  che  tra  le  mura 
D'  angusta  casa  asconde  i.suoi  gran  pregi  ^ 
E  de'  vagheggiatori  ella  s^  invola 
Alle  lodi ,  agli  sguardi  y  inculta  e  sola . 

XV. 

Pur  guardia  esser  non  può  ^  che  'n  tutto  celi 
Beltà  degna  eh'  appaja  e  che  s' ammiri; 
Né  tu  il  consenti,  Àmor^  ma  la  riveli 
D' un  giovinetto  ai  cupidi  desiri , 
Amor ,  eh'  or  cieco ,  or  Argo  ,  ora  ne  veli 
'  Di  benda  gli  occhi ,  ora  ce  gli  apri  e  giri^ 
Tu  per  mille  custodie  entro  a'  più  casti 
Verginei  alberghi  il  guardo  altrui  portasti . 

XVI. 

Colei  So&onia,  Olindo  egli  s'  appella , 
D' una  cittade  entrambi  e  d' una  fede* 


«   Tanto  gentile ,  e  tanto  onesta  pare 

<t  La  Donna  nUa,  quand'ella  altrm  saluta^ 
«  Ch'  ogni  lingua  divien  tremando  muta  » 
et  E  gli  òcchi  non  ardiscon  di  guardare. 
«  Ella  sen  va  sentendosi  laudare 

«  Benignamente  d' untiltà  vestuta  ec, 
-—  ^  7  suo  pregio  maggior  die  tra  le  mura 
D'angusta  casa  asconde  i  suoi  gran  pregi. 
Sentenza  di  Tucidide,  che  queUa  donna  maggior  lode  meritas- 
se, la  cui  lode  e  la  cui  fama  tra  le  mura  della  casa  privata  fosse* 
ro  contenute.  Guàst. 

•—  JE"  de*  vagheggiatori  ella  s*  invola , 
La  parola  vagheggiatori  fu  usata  dal  Boccaccio ,  come  nel  Cor- 
baccio  pik  fede  al  numero  de'  vagheggiatori  dando  >  e  in  altri 
luoghi .  M^aT. 

St.  i5.  Amor  eh*  or  cieco  ^  or  Argo  9  ec* 
Amore  si  dipinge  volgarmente  cieco.  Ma  il  Petrarca:    , 

«r  d'ero  non  già,  ma  faretrato  il  veggio,  > 

E  Mosco  poeta  greco  gli  attribuisce  occhi  acri  e  fiammeggian* 
ti,  dicendo: 

Il  quale  fu  seguito  dal  Boccaccio  nel  sesto  libro  del  suo  Filoéòpo , 
ove  ragione  di  una  figura  d'Amore  nella  camera  di  Biancofiore. 

Géwt, 
Argo,  figlio  d'Aristone,  cosi  detto  da' Gusci ,  perchè  tutto  era 
seminato  d'occhi.  Posto  da  Giunone  alla  custodia  d*Io,  fu  da 
Mercurio  ucciso  per  comando  di  Giove.  V*  Ovidio  IMetm.  M. 
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£i  y  che  modesto  è  si  com'  essa  è  bella  « 
Brama  assai  ^  poco  spera ^  e  nulla  chiede^ 
Nò  sa  scoprksi ,  o  non  ardisce  :  ed  ella 
O  lo  sprezza  ^  o  noi  vede ,  o  non  s'  avvede . 
Cosi  fin  ora  il  misero  ha  servito 
O  non  visto  y  o  mal  noto ,  o  mal  gradito  •  * 

XVII. 

S' ode  r  annunzio  intanto ,  e  che  s'  appresta 
Miserabile  strage  al  popol  loro . 
A  lei  y  che  generosa  è  quanto  onesta  y 
Viene  in  pensier  come  salvar  costoro . 
Move  fortezza  il  gran  pensier;  V  arresta 
Poi  la  vergogna  e  '1  virginal  decoro  : 
Vince  fortezza  ;  anzi  s' accorda  y  e  face 
Sé  vergognosa^  e  la  vergogna  audace. 


•—  O  non  visto  y  o  mal  noto ,  o  mal  gradito* 

Ha  risgnardo  particolare  al  verso  posto  poco  di  sopra 
O  lo  sp tetta ,  o  noi  vede ,  o  non  s*  avvede . 

Mal  gradito)  se  lo  sprezza  ;  non  visto ,  se  no  '1  vede;  mal  noto^ 
•e  non  s' avvede .  Guast. 

Questi  scherzi ,  dice  il  Galileo,  non  si  possono  tollerare  se  non 
hanno  due  condizioni  ;  l'ana,  che  siano  con  somma  diligenza  con- 
dotti a  fine,  sicché  la  grazia  sommerga  r  affettazione;  l'altra  che 
▼oglion  essere  in  un  poema  separato  e  in  se  stesso  finito ,  come 
in  un  sonetto  o  madrigale ,  il  quale  sia  tutto  deU*  istessa  tessitu- 
ra :  ma  in  una  narrazione  continuata  non  hanno  luogo  ;  perchè 
non  vi  é  ragion  nessuna,  per  la  quale  si  debba  più  in  questa  , 
che  nell'  altre  parti  saltabellare  :  in  quel  modo  che  sopra  una 
scuola  di  ballai'e ,  o  in  una  festa  dove  si  danzi ,  noi  vedremo  eoa 
diletto  a  un  ballerino  leggiadrissimo  quando  una  partita  di  ga- 
gliardia,  e  quando  una  partita  di  canario;  pur  per  l'opposito  ap« 
parerla  cosa  molto  sconvenevole,  se  un  gentiluomo  andando  alla 
chiesa ,  o  al  magistrato  ad  ogni  cento  pàssi  spiccasse  una  mutaa- 
za  di  calate  con  un  par  di  capriole ,  tornando  poi  al  suo  viaggio . 
Di  tal  difetto  peccano  pure  i  due  seguenti  versi  della  Stan.  17.  M« 
St.  17.  Vince  fortezta^  anzi  ^  accorda  t  e  face 
Sé  vergognosa ,  e,la  vergogna  audace , 

Sentimento  di  Platone  il  quale  scrive  nel  Politico,  che  Fani- 
ma  vergognosa  e  modesta  è  contraria  alla  forte  ed  all'audace. 
Però  vuole,  che  si  tenga  ogni  modo  da  quel  suo  regio  Tessitore 
per  -coUigare  e  congiungere  insieme  i  costumi  meri  modesti  dei 
cittadini ,  ed  i  meri  audaci,  a  fine  che  d' indi  nasca  nella  Repub- 
blica una  tela  veramente  regia  e  difiaa .  Gùrr. 


LIBERATA   C  IL  89 

XVIII. 

La  vergine  tra  1  vulgo  uscì  soletta  ; 
Non  copri  sue  bellezze  e  non  F espose: 
Raccolse  gli  occhi  ;  andò  nel  vel  ristretta 
Con  ischive  maniere  e  generose . 
Non  sai  ben  dir ,  s' adoma  ^  o  se  negletta  y 
Se  casQ  od  arte  il  bel  volto  compose  : 
Di  natura ,  d'  amor  ^  de'  cieli  amici 
Le  negligenze  sue  sono  artifici . 

XIX. 

Mirata  da  ciascun  passa  e  non  mira 

L'  altera  donna ^  e  innanzi  al  Re  sen  viene: 
Né  perchè  irato  il  veggia^  il  pie  ritira^ 
Ma  il  fero  aspetto  intrepida  sostiene . 
Vengo ,  signor ,  gli  disse  (  e  intanto  V  ira. 
Prego ,  sospenda ,  e  '1  tuo  popolo  afirene  ) 
Vengo  a  scoprirti ,  e  vengo  a  darti  preso 
Quel  reo  che  cerchi ,  onde  sei  tanto  offeso . 

XX. 

All'  onesta  baldanza ,  all'  improvviso 
Folgorar  di  bellezze  altere  e  sìmte  ^ 
Quasi  confuso  il  Re,  quasi  conquiso. 
Frenò  lo  sdegno ,  e  placò  il  fier  sembiante . 
S'  egli  era  d'  alma ,  o  se  costei  di  viso 
Severa  manco,  ei  diveniane  amante; 
Ma  ritrosa  beltà  ritroso  core 
Non  prende ,  e  sono  i  vezzi  esca  d'  amore . 


St.  18.  La  vergine  ira  7  vulgo  uscì  soletta  ec* 
Figura  da'  Greci  e  da'  Latini  detta  diatiposi ,  mediante  la  qua- 
le dipinge ,  e  mette  innanai  agli  occhi  il  poeta ^  le  maniere ,  le 
forme  e  l'abito  estrano  di  Sofronia,  veramente  confacevoli  a'  co- 
stumi a  lei  poco  avanti  attribuiti;  e  particolarmente  a  quel  pro- 
ponimento per  cui  essa  allora  si  movea.  Guast. 
St.  ao.  Ma  ritrosa  beltà  ritroso  core 

Non  prende,  e  sono  i  vezzi  esca  d^ amore, 
Cneo  Mattio,  l'amico  di  Cesare  Dittatore: 

«  Blanditia  non  imperio  fit  dulcis  Venus , 
£  (Uce  il  Tasso  >  beltà ,  perchè  i  rezzi  solamente  delle  belle  so* 


90  LA  GERUSALEMME 

XXI. 

Fu  stupor  y  fu  vagherà  y  e  fu  diletto  > 
S' amor  non  fìi  ^  che  mosse  il  cor  villano . 
Narra  (  ei  le  dice  )  il  tutto  :  ecco  io  commetto 
Glie  non  s' offenda  il  popol  tuo  cristiano  . 
Ed  ella  :  il  reo  si  trova  al  tuo  cospetto  ; 

*  Opra  è  il  furto  y  signor  >  di  questa  naano  ; 
Io  y  V  immagine  tolsi  y  io  son  colei 
Che  tu  ricerchi >  e  me  punir  tu  dei. 

XXII. 

Cosi  al  pubblico  fato  il  capo  altero 
Offerse  >  e  1  volse  in  sé  sola  raccorre; 
Magnanima  meneogna  y  or  quando  è  il  vero 
Sì  bello  y  che  si  possa  a  te  preporre  ? 
Riman  sospeso  y  e  non  si  tosto  il  fero 
Tiranno  all'  ira^  come  suol^  trascorre. 
Poi  la  richiede  :  io  vuo'  che  tu  mi  scopra  *> 
Chi  die  consiglio ,  e  chi  fu  insieme  ali  opra . 


no  esca  d'Amore.  Altrimenti  le  vecchie  tutte  troreriano  degU in- 
namorati, siccome  Afriano  poeta  disse  in  quegli  elegantissimi 
▼ersi  del  suo  Yopisco: 

«  Si  possànt  homines  delinimentU  capi  > 
n   Omnes  haberéni  tUittc  omMore»  anus  . 
«  Mtoi  et  corpus  teneràm  et  morigeratio , 
«  Hiofc  sunt  venenajbrmosarum  mulierum . 
«  Mala  aetas  nulla  déUnÙnehia  in^enit'^ 
B  perciò  il  Tasso  dice  di  sotto  y  che  Armida  se  n'andaya  altiera 
«  E  de*  doni  del  sento  e  dell*  etate .  Gbkt. 

St.  a  a.  Magnanima  memogna  ^  or  quando  è  il  tfero  ee. 
Simile  a  quel  che  dice  Orazio  di  una  delle  figliuole  di  Danao . 
Od.  XI.  lih.  XIII. 

a  Una  et  Wiìihis  filté  naptiùU 
«  DigtutyperjufàiAjiiii  in  pàrent^et/t 
i(  Splendide  mepsékix  -, 
E  non  men  generale ,  che  ai^ta  è  quella  aenlensa  di  Mattio ,  a 
questo  proposito: 

«  Quum  vitià  proiUni^  peitat  qui  tectefadt, 
-*-  Chi  die  Consiglio ,  e  vhiju  insieme  all'  opra , 
Allude  alla  formula  antica  di  fare  un  reo  dà  furto:  Ope  Consi- 
lio tuo  Jurtum  fa^um  esse  ajo* 

GlVT. 
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xxiit. 
Non  volsi  fat  dèlia  mia  gloria  altrui 
Neppur  mihima  parte  y  ella  gli  dice  : 
Sol  di  me  stessa  io  consapevol  fui  ^ 
Sol  consigliera  y  e  sola  esecutrice . 
Dunque  in  te  sola^  ripigliò  colui, 
Caderà  l' ira  mia  vendicatrice. 
Disse  ella  :  h  giusto;  esser  a  me  conviene^ 
Se  fui  sola  all'  onor ,  sola  alle  pene . 

XXIV. 

Qui  comincia  il  Tiranno  a  risdegriarsi  ; 
Poi  le  dimanda  :  ov*  hai  l' imago  ascosai 
Non  la  nascosi^  a  lui  risponde^  io  T  arsi> 
E  r  arderla  stimai  laudabil  cosa  : 
Così  almen  non  potrà  più  violarsi 
Per  man  di  miscredenti  ingiuriosa . 
Signore,  o  chiedi  il  furto ,  o  '1  ladro  chiedi j 
Quel  non  vedrai  in  eterno  ^  e  questo  il  vedi . 

xxV<  ' 

Benché  ne  furto  è  il  mio ,  né  ladra  io  sono  : 
Giusto  è  ritor  ciò  eh'  a  gran  torto  è  tolto  • 


St.  a^.  Per  man  di  mùcredetot*. 

Miscreaenti,  cioè  infedeli ,  non  tenenti  baona  cteclenza  Xa 
particella  (mw)  importa  mancamento ,  o  malizia  nella  voce  che 
n  va  apprètto  ;  misleale,  misavventura^  mitavvenente ,  initven- 
ne:  che  questo  è  l' intiero  »  come  che  per  accorciamento  ti  dica 
più  spesso,  svenne  ed  isvenne»  Lo  stesso  opera  la  (liù)  ed  in  luo- 
go della  soprad<?tta  si  mette  alcuna  fiata ,  come  nelle  voci  allegata 
poco  innanzi; ed  in  altre  si  vede  seguire ,  disleale,  disavventura^ 
disavvenente,  che  altresì  a  questo  modo  si  dicono:  e  questo  per» 
che  nelle  cose  da  loro  significate ,  mancameatò  e  malizia  viene 
pure  ad  àster  il  medesimo  ;  ma  non  però  cosi  sempre  incontra  : 
perciocché  disbilBdere,  altro  pure  importa,  che  miscitedere  appo  il 
Boccaccio:  Tatto  il  mondo  nùn  mi  avrebbe  dato  a  credere,  nè/at* 
to  diserederei  E  n<il  Fiiocopo:  Non  tni  vogliate  far  discredere 
quello  che  la  vera  vision  ni  ha  nyoHtato  »  £  disfatto  .altro  signifi' 
ca ,  che  misfatto  come  ognun  conbsce.  Gvast» 

.St.  35.  Giusto  è  ritor  ciò  eh' a  gran  torto  è  tolto  • 
Il  ri  torre  ad  un  ladro  cose  rubate  non  è  lecito  se  non  a  colui 
che  n'è  signore.  Ma  una  cosa  pubblica  e  comune,  quale  è  quella 


I         « 


91  LÀ  GEHeSALEMMB 

Or  questo  udendo  y  in  minaccevoi  suono 
Freme  il  tiranno^  e  '1  fren  dell^ira  è  sciolto  « 
Non  speri  più  di  ritrovar  perdono 
Cor  pudico  y  alta  mente ,  o  nobil  volto  : 
£  indarno  Amor  contra  lo  sdegno  crudo 
Di  sua  vaga  bellezza  a  lei  fa  scudo  • 

XXVI. 

Presa  è  la  bella  donna ,  e  incrudelito 

Il  Re  la  danna  entro  un  incendio  a  morte . 

Già  '1  velo  ^  e  '1  casto  manto  è  a  lei  rapito  ; 

Stringon  le  molli  braccia  aspre  ritorte . 

Ella  si  tace  ^  e  in  lei  non  sbigottito , 
.  Ma  pur  commosso  alquanto  è  '1  petto  forte  ; 

E  smarrisce  il  bel  volto  in  un  colore^ 

Che  non  è  pallidezza ,  ma  candore . 

xxvii. 
Divulgossi  il  gran  /caso  ^  e  quivi  tratto 

Già  il  popol  s' era  :  Olindo  anco  v'  accorse . 

Che  y  dubbia  la  persona ,  e  certo  il  fatto , 

Venia  che  fosse  la  sua  donna  in  forse . 

Come  la  bella  prigioniera  in  atto 

Non  pur  di  rea^  ma  di  dannata  ei  scorse; 

Come  i  ministri  al  duro  ufficio  intenti 

Vide  y  precipitoso  urtò  le  genti . 

che  togliendosi  si  commette  sacrilegio ,  a  ciascuno  è  lecito  di 
riiorla ,  come  a  proprio  signore  di  essa .  Ghit. 

St.  a6.  Già  l  velo  e  *l  casto  manto  è  a  lei  rapito  . 
Sentimento  legale .  Perchè-  quando  un  reo  è  condannato  a  mor- 
re,  le  vesti  che  egli  portava  indosso  nella  prigione,  gli  sono  di 
ragione  rapite  dai  sergenti,  o  custodi  delle  carceri ,  i  quali  Ulpia* 
no  addimanda  spiadaiores ,  e  la  causa  di  queste  spoglie  pannimi'^ 
latin .  Dissi  sergenti  «  come  il  poeta  gli  chiamerà  di  sotto ,  che  è 
voce  francese  in  questo  significato,  bm  venuta  dal  nome  latino 
CtBnttriani ,  col  quale  negli  ultimi  terapici  dimandarono  cotali 
uomini ,  siccome  un  grande  Giuresconsullb^i^ancese  ha  scritto» 
£  da' medesimi  tempi  è  venuta  la  voce  nostra/ÌBcrr/ ,  perché  cosà 
dimandavano  certi  cappelli  de'  soldati ,  i  quali  soldati  secondo 
r  antica  usanza  degl'  Imperatori  solcano  fare  1'  ufficio  che  oggi 
fanno  i  nostri  birri .  Ma  di  questo  si  dirà  nel  mio  libro  :  Della  o- 
rigin^  dulia  .lingua  volgare ,  Gbmt.  * 
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XXVIII. 

Al  Re  gridò  :  non  è  ^  non  è  già  rea 

Costei  del  finto ,  e  per  follia  sen  vanta . . 
Non  pensò  ,  non  ardì ,  né  far  potea 
Donna  sola  e  inesperta  opra  cotanta  • 
Come  ingannò  i  custodi ,  e  della  Dea 
Con  qual'  arti  involò  V  immagin  santa  ? 
Se  '1  fece ,  il  narri .  Io  V  ho ,  signor ,  furata . 
Ahi  tanto  amò  la  non  amante  amata  ! 


St.  28.  ^/  Re  gridò  :  ec. 
Luogo  di  Virgilio,  lìb.  ix,  V.  4^7  dove  Ni  so  cosà  parla: 
«  Me  me,  admm  qui  feci:  in  me  convertite  J'errum, 
a    O  Rutulì  i  fneafraiis  omnis:  nihil  iste  nec  ausus, 
«  Aec  potuit :  caelum  Jioc,  et  conscia  sydera  tettar, 
Nel  Tasso  sono  da  avvertire  que'doe  versi: 
■  —  Non  pensò  ,  non  ardì ,  nò  far  potea 
Donna  soln  e  inesperta  opra  cotanta . 
Perciocché,  si  contiene  in  essi  una  di  quelle  sentenze,  le  quali 
perchè  lianno  in  so  forza  di  ragione  e  di  prova  ,  sono  addiman- 
date  da  Aristotile  Gntimematiche .  Non  pensò  dunque:  perchè 
donna,  la  quale  secondo  il  medesimo  filosofo  non  ha  il  discorso, 
•e  non  fiacco  e  debole.  Cioccbè  avviene  (dice'San  Tommaso  nella 
Politica )  perchè  la  ragione  non  aderisce  fermamente  alle  cose, 
che  si  consigliano  per  la  mollezza  del  temperamento  femminile. 
Non  ardì,  perchè  sola.  Così  quel  Siracusano  appo  liivio:  Traso* 
nem  esse  auctorem  consilii  menti  tus  ^  nec  ni  sì  tam  potenti  duce 
cortfisos  rem  tantam  ausuros.  N^  far  potea  :  perchè  inesperta,  ll^ 
qual  ragione  s'esplica  più  largameiite  ne' due  versf  seguenti . 

Gbht. 

—  ^hi,  tanto  amò  fa  non  amante  amata  t 
Figura  da'  Greci  detta  Epifonema,  da*  Latini  Acélamatio; 
quando  dopo  la  narrazione  d'alcun  memorevole  fatto,  il  poeta  in- 
tornp  ad  esso,  o lodando,  o  biasimando,  o  amplificando,  o  in  al- 
tro modo  aggiunge  alcuna  cosa  di  suo.  W  medesimo  poeta  nostro 
nel  canto  1 3,  parlando  di  Tancredi: 

*...*..<  e  1»  €fuegtor  dire 

Dentro  saltovvi .  O  memorando  ardire  ! 
Ed  in  altri  luoghi  aàcbra  per  lo  stesso  modo.  Ciò  dee  ben^  es- 
ser fatto  dal  poetar fiiolto  parcamente^  perciocché  egli  in  siiMfl 
maniera  di  favellare,  abbandona  certamente  Fimitazione ,  nella 
quale  è  principalmente  rÌBp(0«ta  l'essensa  sua .  In  questo  luogo  >l 
Tasso  lo  fece  ad  imitazione  di  Virgilio,  nel  nono  dell'Eneide,  do< 
ve  parlando  di  Niao ,  cbe  per  salvar  il  caro  compagno  s*  era  sco« 
perto  a'jnemici ,  diase  r 

%  X'^''^^'^^¥**^'nni(nium  diìexìt  amicum*        Guast. 
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XXIX. 

Soggiunse  poscia:  io  là^  donde  riceve 
L  alta  vostra  meschita  e  V  aura  e  '1  die^ 
Di  notte  ascesi  y.  e  trapassai  per  breve 
Foro ,  tmtando  inaiK^essibil  vie . 
A  me  r  onor ;;  la  morte  a  nie  si  deve; 
Non  usurpi  costei  le  p  we  mie  : 
Mie  son  quelle  catane ,  e  per  me  questa 
Fianuna  s' acc^pde  j  e  'l  rogo  a  me  a'  appresta . 

XXX.. 

Alza  Sofronia  il  viso^  e  umanamente 
Con  occhi  di  pietade  iii  lui  rimira  : 
A  ehe  ne  vienilo  misero  innocente? 
Qua!  cousiglio ,,  o  furor  ti  guida ,  o  tira  ? 
Non  son  io  dunque  sensa  te  possente 
A  sostener  ciò  che  d' un  uom.  può  Y  ira  ? 

Potrebbe  tqttavia  eemararsi  «elT^QSp  qn^st'ifltui^O  ver^; 
Ahi  tanto  amò  la  fu?ii^  q,rfhqnt^  am^fa  ! 
oome  affettato  per  1*  antitesi  j,  e  per  lo  tch^r^Q  delibi  parole  «m^  a-. 
mante  amata ^  scherzo  disdiceyo)e  glVepifopepiSi^  ed  ^U^  P^fftici- 
»c,  che  il  poeta  vuol  q^i  i99MDÌfe«Mure .  Cpam^^ù^r^  pat^ti^o,  n 
Terità  scrisse  Virgilio  coii|$  4  pWa  npM^ .  li. 

St.  qq,  Di  notte  ascesi  0 

Per  colorare  il  fatto  vessendp  lanotjt^  tejppo  de'f^i:^^  ftke^Moc 
dice  Euripide.; 

.        ^'Idie. 

.    IS.^piatenf9)f  opsirf^llf  y^tM«t»CQii»Adell«riBt.  IH^tMMrctt: 
«  Che'^a^a^PHi^MfìH'^npanummildié. 
Qì<^.Vì))Uim:  l^st^tf^nvi  ym  4Ì4^»vnamoéàe.  Fu  dello  aMco  dia^ 
d«I^^i<Maffl^q: 

«  C/ted*  IO  alcuna  paif^  ^Igi  dia.  •  • 
—  •  •  ^  •  .* ^  »  *  ,  *  s  per  hneve 

.    ByffTd  pyt^  pi^ci/i^  eps«ir  1k^  4el^  CMt»  la  Omm»  sf  è  pr»f«to 
«ltX«?^,  «d  1^  ebia^Q  dal  ver^^di  Pan^aal  S^bM)'  laferatii 
9^  Breve  pertugia  4fM^  Mia  mmda. 
rrr  ,  ^  ,  ^  E*l  rqgfi  n  9nfi  dap^ttHa,      • 
^QH  ftp  9e  aiif ^  #yif9  ^bj^a  iU  eiser  niiMto«0Me  «nel  éi  so^ 
pri^  rK».M'  ^lme$(ii)\  199  aivs«<m«4«i^t»|>er'ye8schpiii  aiHp  è 
più  domestico ,  non  pare  straniero ,  ma  buona  m  pvópcM  \  coal  4 
da  dir  di  quellp;  te  bei|  peK  V  eaieir  matafiin^aneate  spiegato  il 
concetto  pare  un  poco  più  straordinario  il  modo  colà.       GtrAsr. 


LIBERATA    e.  IL  95 

Ho  petto  anch'  io ,  eh'  ad  una  morte  crede 
Di  bastar  solo^  e  compagnia  non  chiede. 

XXXI. 

Così  parla  all'  amante  >  e  noi  dispone 
Sì  eh'  egli  si  disdica  /  o  pensier  mute . 
Oh  spettacolo  grande ,  ove  «  tenone 
Sono  amore ,  e  magnanima  virtuta  I 
Ove  la  morte  al  vincitor  si  pone 
In  premio  ^  e  '1  mal  del  vinto  è  la  salute! 
Ma  più  s' irrita  il  Be  ^  quant'  ella  ed  esso 
È  più  costante  i»  incolpar  se  stesso  * 

XXKIU 

Fargli  che  vilipeso  egli  ne  resti,, 

E  che  'n  disprezzo  suo  ^frema  h  pene. 
Credasi ,  dice ,  ad  ambo  ^  e  quella  e  questi 
Vinca ,  e  la  palma  sia  qual  si  conviene . 
Indi  accenna  ai  sca*genti^  i  quai  ion  presti 
A  legar  il  gamon  di  lor  catene. 

vòlto 
volto  • 


Soiio  ambo  stretti  al  palo  stesso ,  e  vòlt 
È  il  tergo  al  tergo,  e  1  volto  ascoao  al 


St.  3a.  Porgli  che  vilipeso  egli  ne  resti ,  ec. 
Non  cosi  parve  a  quell'altro  tiranno  di  Siracusa ,  che  anzi  vol- 
le essere  ascritto  pel  terzo  W\90  trji  DajxiKmQ  «  Pitia  giovani  Pit- 
.tagoreì,  i  quali  voleaóo  Tu»  per  T altro  morire.  Coitume  degli  a- 
manti  #oU,  «jccoroe  «cri ve  PUtope  od  Convito,  R  M,  Tullio  aelle 
Tusculane  racconta,  che  in  |odia  quando  Mno  niDorft»  è  grandis- 
simo contrasto  fra  le  mogU  che  furunp  già  «Me.  fi»i^  di  nm  dal 
marito  fusse  stata  piii  amata  ;  e  qnelU  à^  vi^re  •  tutta  allegra  ed 
altiera  se  ne  v»  accompagnata  da'su^i  ad  f^hliriioisrsi  viva  nel 
medesimo  rogo  nel  qual^  è  po»U>  ili  w«rUa.  Ciò  fte  d*è  forie  oc- 
casione al  Ta«80  di  dire: 

Ove  la  mort^  ul  mm^it^r  fi  pQf^ 

In  premo  ,^  7  mal  M  vHtfP  è  h  M^kl49 . 

—  Credasi ,  di^ ,  ad  amba ,  9  qHflì^  e  ^ne/ls  . 
Vinca ,  e  la  palma  sia  qual  si  conviene . 
Persevera  neU»  metafora  d<)lU  tenwwe ,  •  iàÙo  spettacolo . 
Perchè  quelli  «he  a  «ngolar  tentone  vinceaoo,  orano  coronati  di 
palma.  In  questo  luogo  f^  «noltq  0  pwPOIlit»  ««  opigra»na  di 
Marziale,  ove  dice,  che  Pomiwanp  wpor^tora  «lOndÀla  palpa, 
e  1  rude  a  Prisco ,  e  Valerio  gladiatori ,  i  quali  r  lui  laltvo  avea 
morto  nella  tenzone,  còme  se  ambedue  fossero  stati  vincitori. 
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xxxui. 
Composto  è  loT  d' intorno  il  rogo  ornai  ^ 
E  già  le  fiamme  il  mantice  v'  incita , 
Quando  il  fanciullo  in  dolorosi  lai 
Proruppe ,  e  disse  a  la  eh'  è  seco  unita  : 
Questo  dunque  ^  quel  laccio ,  ond'  io  sperai 
Teco  accoppiarmi  in  compagnia  di  vita? 
Questo  è  quel  foco ,  eh'  io  credea  che  i  cori 
Né  dovesse  infiammar  d' eguali  ardori  ? 

XXXIV. 

Altre  fiamme^  altri  nodi  Amor  promise; 
Altri  ce  n^  apparecchia  iniqua  sorte. 
Troppo ,  ahi  ben  troppo!  ella  già  noi  divise. 
Ma  duramente  or  ne  congiunge  in  morte . 
Piacemi  almen^  poiché  in  sì  strane  guise 
Morir  pur  dei,  del  rogo  esser  consorte, 
Se  del  letto  non  fui  :  duolmi  il  tuo  fato  y 
n  mio  non  già ,  poi  eh'  io  ti  moro  allato . 

XXXV. 

Ed  o  mia  morte  avventurosa  appieno  ^ 
0  fortunati  miei  dolci  martiri  ! 


St.  34*  Piacetni  almen ,  poieJtè  in  si  strane  guise 

Morir  pur  dèi ,  del  rogo  esser  consorte . 
Perchè,  siccome  dice  Clitennestra  neU' Agamennone  di  Seneca: 

«  Ators  misera  non  est  commori  cum  quo  velis . 
Quel  che  foì  «oggiange  il  Tasso ,  che  dice  Olindo,  a  Sofronia: 

« duolmi  il  tuo  Jato 

Il  mio  non  già ,  poich'io  ti  mvro  a  lato, 
m  può  ìllnatrare  col  memorahile  esempio  di  Arria  gentildonna 
romana,  la  quale  essendo  suo  marito  condannato  a  morte  dà 
Claudio,  prese  in  mano  un  pugnale ,. e  feritasi  mortalmente  1» 
porse  a  Peto  suo  marito  dicendoli:  Prendi,  Peto ,  e  non  mi  duole 
fa  ferita  mia ,  ma  quella  che  tu  ti  farai .  U  che  così  espresse  Mar* 
ziale: 

«  Si  quafide&t  vulnus  tpiodfeci  non  dolet,  incfuit , 
tt  Sed  quod  tu  facies ,  ìtoc  mihi  9  Paste ,  dolet . 
Biancoliore  legata  al  palò  col  suo  Filocopo,  «  Cime   (dice) 
<c  Quanto  è  piii  il  dolor  che  io  di  te  sento  j»  che  quel  che  di  me  mi 
«  n  dolore  » . 

GCAST. 
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Se  impetrerò  che  giunto  seno  a  seno 
~  L'  anima  mia  nella  tua  bocca  io  spiri; 
£^  venendo  tu  meco  a  un  tempo  meno , 
In  me  fuor  mandi  gli  ultimi  sospiri  ! 
Così  dice  piangendo .  EUa  il  ripiglia 
Soavemente,  e  in  tai  detti  Q  consiglia  : 

Amico,  altri  pensieri,  altri  lamenti, 
Per  più  alta  cagione  il  tempo  chiede .. 
Che  non  pensi  a  tue  colpe,  e  non  rammenti 
Qual  Dio  prometta  ai  buoni  ampia  mercede ^ 
Soffri  in  suo  nome ,  e  fian  dolci  i  tormenti;: 
E  lieto  aspira  alla  superna  sede: 
Mira  il  ciel  com*  è  bello ,  e  mira  il  sole ,  ^ 

Ch'  a  sé  par  che  n'inviti,. e  ne  console.. 

St.  35.  Se 'impetrerò  che  giunto  seno  a  seno,  «r.. 
È  tolto  dal  Boccaccio  nella  sesta  novella  della  auinta  Giornata^ 
dove  Gian  di  Procida  trovato  con  una  fanciulla  dal  re  Federico ,. 
fu  insieme  secp  per  ardere  legato  ad  un  palo  con  le  reni  l'uno  a 
Faltio  volte:  nel  qual  tempo  riconosciuto  da  Ruggier  deU'Oris^ 
Ammiraglio  del  Re,  e  parlato  seco,  gli  disse  queste  parole:  Deh 
signor  mio ,  s*  esser  può ,  impetratemi  una  grazia  da  chi  cosi  mi 
Ja  stare ,  JRuggieri  domandò  tpiale  .  A  cui  Gianni  disse:  lo  veg» 
gio  ch'io  debbo ,  e  tostamente  morire  :  voglio  adunque  di  grazia  ^ 
che  come  io  sono  con  questa  gióvane  (  la  quale  io  ho  piit  che  la 
mia  vita  amata,  ed  ella  mr);  con  le  reni  a  lei  voltato ,  ed  ella  a 
me;  che  noi  siamo  coprisi  l'uno  ali* altro  rivolti;  acciocché  mo» 
rende  io  ,  vedendo  il  viso  suo ,  ne  possa  andar  consolato  •  GuAST^ 
St.  36.  Mira  il  ciel  com'è  bello,  e  mira  il  soleec. 
Dante,  Purg.  if* 

«  Chiamavi  il  cielo  ,  e  'ntómo  vi  si  gira  ,. 
«  Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne  : 
«  £  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira! 
lì  Tasso,  dicendo  il  cielo  e  'l  sole ,  aUuse  forse  addetto  d'À** 
nassagora ,  il  quale  essendo  interrogato  »  per  cagione  di  che  nato 
ÌQ%9iev Per  vedere  il  cielo  e  'Isole  rispose,  come  recita  Lattan- 
zio, lib.  NI.  Inst,  Vedi  qui  Seneca  De  vita  beata .  Gbht. 
Gli  rammenta  bellezze  e  felicità'  eterne  ed  immortali ,  alle 

?[uaU  avesse  dft  riguardare  allora,  lasciando  da  parte  le  terrene  e- 
ragili ,  pur  innanzi  rimirate  e  ricordate  da  lui .  U  Petrarca  alla^ 
Canzone  xxi . 

«  Or  ti  solleva  a  piii  beata  spene 
a  Mirando  il  del,  che  ti  si  volve  intorno- 
«  Immortale  et  ador90^ 
G.  Lib.  t.  i.  7- 
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Qui  il  vulgo  de'  Pagani  il  pianto  estolle  ; 
Piange  il  fedele  ma  in  voci  as$ai  più  basse  « 
Un  non  so  che  d' inusitato  e  molle 
Par  che  nel  duro  petto  al  Re  trapasse, 
£i  presentillo  ^^  e  si  sdegnò ,  nà  volle 
Piegarsi^  e  gli  occhi  torse ^  e  si  ritrasse . 
Tu  sola  il  duol  comun  non  accompagni  y 
Sofronia  ^  e  pianta  da  ciascun  non  piagni . 

xxxyiii. 

Mentre  sono  in  tal  rischio ,  ecco  un  guerriero 
(Che  tal  parca ) d' alta  sembianza  e  degna, 
È  mostra  d' arme  e  d' abito  sti^aniero ,  • 
Che  di  lontan  peregrinando  vegna^ 
La  tigre ,  che  sull'  elmo  ha  per  cimiero , 
Tutti  gli  occhi  a  sé  trae  ^  famosa  insegna  ^ 
Insegna  usata  da  Clorinda  in  guerra  ; 
Onde  la  credo n  lei,  né  il  creder  erra. 

XXXIX, 

Costei  gr  ingegni  femminili  e  gli  usi 
Tutti  sprezz^Q  sin  dair  età  più  acerì)a  : 
Ai  lavori  d*  Aracne ,  all'  ago ,  ai  fusi 
Inchinar  non  degnò  la  man  superba  ; 


St.  )S.  e  mostra  ttarme  e  d^oAiio  straniera,  eo. 
Ed  egli  stmniero  d'arme  e  d*  abito  «  cioè  vestito  ed  armato  alla 
straniera ,  mostra  ec,  Gvast. 

St.  3g.  Costei  gì*  ingegni  femminili  »  e  gli  usi,  ec. 
Ci  descrive  avanti  lo  ingegno  di  Clorinda;  perchè  attrihaendo- 
le  poi  fatti  valorosi  e  fieri ,  non  sia  tenuto  »  che  per  ignoranca 
pecchi  nella  convenev<^ez%a  de' costumi.  Conciosiacosachè  dioe 
Aristotile  nella  Po^ca ,  lo  esser  forte  ed  aspra  non  si  conviene 
a  donna.  %  ciò  fece  il  Tasso  ad  imitazione  ai  Tirgilio»  il  quale 
non  altrimente  ci  descrisse  lo  ingegno  ed  i  eottiimi  di  Cammil- 
la .  Né  si  fa  in  tanta  centra  il  verisimile  :  essendo  anzi  vero  e  cer** 
to  perle  istorie  >  che  infinite  donne  «ono  vìssute  simili  a  queste  » 
^elle  quali  parliamo . 

—  Ai  lavori  <2'  Araene ,  ee^ 
Benché  il  tessere  appo  i  Greci  fosse  cosa  onorata  e  regia  (  sicco* 
me  c'insegna  Omero -neUe  persone  di  Penelope  e  di  Elena  regi- 
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Fuggì  gli  abiti  motti  e  i  lochi  chiusi; 
Che  ne'  campi  onestate  anco  si  serba  : 
Armò  d'  orgoglio  il  volto  y  e  si  compiacque 
Rìgido  farlo  ;  e  pur  rigido  piacque. 

XL. 

Tenei'a  ancor  con  pargoletta  destra 

Strinse  e  lento  a'  un  corridore  il  morso  :; 
Trattò  r  asta  e  la  spada ,  ed  in  palestra 
Indurò  i  membri ,  ed  allenogli  al  corso  :  r 


se  )  ;  e  appo  i  Romani  altren  fo  usurpato  da  nobilissime  donne  ^ 
perché  Svetonio  racconta  in  due  luoghi  della  vita  di  Angusto , 
che  egli  assnefeoB  luBgliuola  e  le  nipoti  a  tessere;  e  che  non  usò 
altra  veste,  che  quella  gli  ayea  fatta  la  moglie,  ola  figlia,  e  le 
nipoti;  ma  in  Persia,  ore  fti  creduta  esser  nata  questa  Clorinda 
del  Tasso,  era  cose  infame  tra. le  donne.  Quinto  Curzio,  lib.  t. 
Ouippe  non  aliud  magis  in  contumeliam  Persarum  Jannince.  ac-* 
cipiunt ,  (fuam  admovere  lanm  manus,, 

~-  Che  ne*  campi  onetttate  aneo-si  serba . 
E  perciò  Ermagora  celebrati ssimo  retore  volendo  dare  nn  è- 
sempio  di  quello'proove  arti6ciali ,  che  si  dimandano  segni  non 
necessari ,  diede  questo:  che  Atalanta  non  era  vergine,  perchè 
andava  co*  giovani  per  le  selve  e  per  i  campi  vagando.      Gevt. 

Le  azioni  attribuite  a  Clorinda  in  questo  poema,  non  sono  mi- 
ca da  donna,  né  quali  ordifiariamente  quelle  di  tal.  sesso  le  so- 
gliono esercitare.  Onde  il  poeta  per  guadagnar  l'ammirabile- sua 
prìncipalissima  parte,,  che  nasce  dal  raro  e  dal  grande,  jedinsie* 
me  non  abbandonare  il  verisimile,  che  è  l'anima -sua;  introdu- 
cendo donna  di  valor  virile  ,  scuopre  innanzi  i  costumi  di  lei,  af- 
fin  di  render  Jpih  cretlibili  le  sue  azioni .  E  ciò  é  fatto  ancora  ad 
imitazion  di 'Virgilio ,  il  quale  nel  7  deir  Eneide  lo  stesso  operò  ^ 
•ella  persona  di*  Camilla ,  così  dicendo ,  v.  8o5  : 

a  Belìatrixp  non  iUa  colo,  calathisve  Minervot^ 

«e  Fteminetts  asmeta  mamu  ;  sed.,prcdÌA  virgo 

«  Dura  pati  ^  Gvast. 

Aracne  fu  giovane  di  Lidia  bellissima ,  che  per-esser  molto  e- 
•perta  nell'arte  della  lanA,  volendosi  perciò  agguagliare  a  Pallade- 
inventrice  di  simile  artificio ,  fìi  da  lei  convertita  rn  verme  del. 
medesimo  nome:  e  però  T  Ariosto  al  canto  7,  atanz.  a3: 

« D^  profumati  lini  f . 

«  Che  parenno  di  man  cT  AraCne  aseiii . 
E^BerQardo  Tasso  nelVAmadtgi ,  al  caj|to.!i3?- 

«  Che  Araxné  fórse  ft?  <fuel  dì  ètte,  fpist 

«   Garreggiar  con.  Minerva  onde  si  dolse., 
Indtre-  scrive-  Plinio ,  che  Aracne  fu  quella. che  ritrovò  il  li«~ 
so ,  e  le  reti ,  e  il.  figlio  di  detta  il  fuse .  MiRt! 

St.  i|o.  Indura  i  pnemhri,  ed  allenogli  al  eotS9^ 
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Poscia  o  per  via  montana^  o  per  silvestra^ 
L' orme  seguì  di  fier  leone  e  d' orso  : 
Segui  le  guerre ,  e  in  esse  e  fra  le  selve 
Fera  agli  uomini  parve ^  uomo  alle  belve. 


^  Allenogli  hanno  tutte  le  stampe,  fuor  che  ana  scorrettissima 
che  dice  allentogli:  ed  è  questo  buono  ed  usato  verbo .  Petrarca: 
«  CK  allentar  non  lassava  il  duro  affetto . 
E  qui  avrebbe  per  avventura  luogo ,  quasi  dicesse  il  poeta  ,  Qhe 
Clorinda  con  r  esercizio  della  lotta  rese  duri ,  forti  e  gagliardi  i 
membri , ed  insieme  lenti,  cioè  flessibili  e  pieghevoli  al  corso . 
Ma  il  verbo  allenare  è  pur  anch' egli  usato  da' poeti  antichi,  noil 
io  se  nel  medesimo  significato  che  qui .  Guitton  d' Acezzo: 
«  La  pianeta  mi  pare  otcurata 

«  Ùe  lo  chiar  sole,  che  rilucea  piena , 
<  Similemente  nel  cielo  è  cangiata  « 
e  Turbata  Vaere,  che  stava  serena . 
e  Luna,  e  stella  nU  par  tenebrata 

«  Salvandone  una  che  già  non  s' allena  , 
a  E  per  virtute  nel  cielo  è  formata; 
e  Per  lei  lo  sole  si  eommove  »  e  mena . 
Cino  Giudice  da  Pistoja: 

a  Pietà ,  o  mercè  mi  raccommande  a  vui , 
a  E  rimembrar  vi  /accia  la  m>ia  pena , 
«   Quando  è  con  voi  (fuella  eh*  orgoglio  mena 
ce  F erezza ,  e  crudeltà  verso  colui  ^ 
a  Che  ha  smarriti  gli  spiriti  sui 

«  Per  la  tempesta  d'amor  che  no  allena f 
«  E  quella  eh'  è  di  grazia  e  virth  piena 
«  Madre  di  Dio  ve  ne  ricangi  poi . 
Ma  non  è  anco  per  avventura  da  tralasciar  di  dire ,  che  se  non 
nel  significato  d'alcuno  de' due  esempi  allegati,  parche  convene- 
volmente s' esponga  il  luogo  ;  forse  col  formare  il  verbo  da  (le 
uà)  che  vuol  dire  fiato  e  spirito ,  coro'  ognun  sa ,  si  potrebbe  dar- 
gli alcun  convenevole  sentimento . 

•—  Fera  agli  uomini  parve ,  uomo  alle  belve  » 
Fera  agli  uomini  per  la,  fierezza  e  crudeltà,  contro  Amore:  u(v- 
mo  aUe  belve  per  il  valore  e  gagliardia  sua .  Guast. 

Dice  cosi ,  perchè  era  forse  vestita  delle  spoglie  di  fiera  come  la 
Gammilla  di  Virgilio ,  lib.  1 1 ,  v.  577 ,  a  cui 

(c  Tigridis  exuvite  per  dorsum  a  vertice  pendeftt  • 
Per  la  qual  causa,  dice -Seneca,  che  i  Sarmau^  che  oggi  si  di- 
cono Pollacchi ,  somigliavano  in  vista  cinghiali  ed  orsi .  Qvvero 
Clorinda  parea  una  fiera,  perchè  amava  più  tosto  ire  solitaria  fra 
le  selve,  che  all'usanza  delle  donne  maritarsi  :  siccome  dice  Di^ 
done,  lib.  4>  v.  55o: 

«  Non  Ueuit  thalami  expertem.  sine  crimine  vitatn 
«  Degere  more  fera  ? 
E  potrebbe  esodio  lentire  quel  detto  d'Aristotile,  che  ehi  , 
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XLI. 

Viene  or  costei  dalle  contrade  Perse , 
Perchè  a  i  Cristiani  a  suo  poter  resista  ; 
Bendi'  altre  volte  ha  di  lor  memhra  asperse 
Le  piagge  ^  e  T  onda  di  lor  sangue  ha  mista . 
Or  quinci  in  arrivando  a  lei  s' oflFerse 
L'  apparato  di  morte  a  prima  vista .    . 
Di  mirar  vaga  ,  e  di  saper  qual  fallo 
Condanni  i  rei^  sospìnge  oltre  il  cavallo  • 

XLII. 

Cedon  le  turbe  :  e  i  duo  legati  insieme 
Ella  si  ferma  a  riguardar  da  presso  : 
Mira  che  V  una  tace,  e  V  altro  geme , 
E  più  vigor  mostra  il  men  forte  sesso . 
Pianger  lui  vede  in  guisa  d' uom,  cui  preme 
Pietà,  non  doglia,  o  duol  non  di  se  stesso; 
E  tacer  lei  con  gli  ocòhi  al  cieli  sì  fisa , 
Ch'  anzi  al  morir  par  di  quaggiù  divisa . 

XLIIl. 

Clorinda  intenerissi ,  e  si  condolse 

D'  ambedue  loro,  e  lagriraonne  alquanto: 
Pur  maggior  sente  il  duol  per  chi  non  duolse  : 
Più  la  move  il  silenào ,  e  meno  il  pianto . 

fogge  la  conversazione  civile,  o  è  una  fiera,  o  un  Dio,  perché  né 
le  fiere  hanno  cognizione  di  tal'amicizia,  né  bisogno  li  Dei.  Gbht. 
St.  43*  Pianger  lui  vede  in  guisa  d*  uom  cui  preme  ec. 
Questa  differenza  del  pianto  d'Olindo  nascente  non  per  cagio- 
ne o  cotnpassion  propria  ,  ma  per  cagione  e  compassione  della  ca" 
ra  amata ,  ben  poteva  da  Clorinda  esser  conosciuta ,  e  compresa^ 
nel  volto  d'Olindo,  da  alcuni  atti  in  quello  apparenti,  come  da 
un  guardar  compassionevole  verso  T amata,  da  sospiri  gettati  vevr 
80  lei ,  e  da  altri  simili  segni .  Dante  nel  i5  del  Purgatorio: 
)        a  Indi  mi  parve  un  altro  con  quell*  aetjfue 
«  Già  per  le  gote,  che  *l  dojor  distilla, 
«   Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque . 
St,  43*  P^f  maggior  sente  il  duol  per  chi  non  duolse . 
Perchè  in  quel  tale  uomo  lo  s*  immagina  maggiore  per  lo  non 
vedere  sfogato;  o  pure  maggior  compassione  aveva  Clorinda  vers^ 
la  donzella  per  somiglianza  ancora  del  sesso .  Goàst. 

•—  Più  la  mov^  il  silenzio f  e  meno  il  pianto  > 
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Senza  troppo  indugiare  ella  si  volse 
Ad  un  uom  che  canuto  avea  da  canto  : 
Deh ,  dimmi  chi  son  questi ,  ed  al  martoro 
Qual  gli  conduce  o  sorte  ^  o  colpa  loro  7 

XLIV. 

Cosi  pregoUo  :  e  da  colui  risposto 
Breve ,  ma  pieno  alle  dimande  fue . 
Stupissi  udendo ,  e  immaginò  ben  tosto 
Ch^  egualmente  innocenti  eran  que'  due . 
Già  di  vietar  lor  morte  ha  in  sé  proposto , 
Quanto  potranno  i  pregili  y  o  V  armi  sue . 
Pronta  accorre  alla  fiamma ,  e  fa  ritrarla  y 
Che  già  s'  appressa,  ed  ai  ministri  parla  : 

Alcua  non  sia  di  voi ,  che  'n  questo  duro 
Ufficio  oltra  seguire  abbia  baldanza , 
Sin  eh'  io  non  parli  al  Re  :  ben  v'  assic^in^o^^ 
Ch'  ei  non  v'  accuserà  della  tardanza . 
Ubbidirò  i  sergenti ,  e  mossi  furo 
Da  quella  grande  sua  regal  sembianza . 
Poi  verso  il  Re  si  mosse  y  e  lui  tra  via 
Ella  trovò  y  che  'ne  ontra  lei  venia . 

XLVI. 

Io  son  Clorinda  y  disse  :  hai  forse  intesa 
Talor  nomarmi  ;  e  qui,  signor,  ne  vegno 
Per  ritrovarmi  teco  alla  difesa 
Della  fede  comune  y  e  del  tuo  regno . 


Simile  a  cmel  detto  di  Livio  parlando  di  Virginia  :   Comitatut 
muliebris  phu  tacito  fletu ,  tfUim  ulla  vox  movebatx  La  ragione 
bì  è  perchè  il  non  far  segno  di  dolore  in  caso  »  che  non  può  m 
non  sommamente  dolere,  è  segno  di  maggior  dolore ,  come  in  un 
altro  luogo  di  questo  poema  si  dirà .  Ovvero  perchè  la  fortezza 
con  la  quale  si  sopporta  un  gran  male,  si  rende  agli  spettatori 
più  miserabile .  Il  che  scrive  Cicerone  ad  Attico  essere  àccadut 
a  se  stesso ,  dicendo  che  in  egual  dolore ,  e  pianto  del  figliuolo , 
del  nipote  per  certe  lettere  di  Celio,  egli  era  commosso  più  dal 
figliuolo ,  perchè  era  piii  forte ,  e  di  niun'altra  cosa  gli  caleva  che 
della  djgnitìi .  Glvt. 
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Son  pronta  y  impotii  pure  ^  ad  ogni  impresa  \ 
li'  alte  non  temo  ^  e  V  umili  hon  sdegno . 
Voglimi  in  campo  aperto  >  oppur  tra  '1  chiuto 
Delie  mura  impiegar  >  nulla  ricuso . 

xlVii. 
•Tacque^  fe  rispose  il  Re:  qual  sì  disgiunta 
Terra  è  dall'  Asia  -,  o  dal  cammin  del  sole  ^ 
Vergine  gloriosa ,  ove  non  giunta 
Sia  la  tua  fama ,  e  T  onor  tuo  non  yo%7 
Or>  che  s'  è  la  tua  spada  a  me  congiunta , 
D^  ogni  timor  m'  affidi  ^  e  ini  consok. 
Non  ^  s'  esercito  grande  unito  iusdème 
Fosse  in  mio  scampo  )  avrei  più  certa  speme  % 

XLVlli. 

Già  già  mi  par  ^  ch^  a  ^tOlger  qui  6oft*edo 
Oltra  il  dovere  indugi:  or  tu  dimandi > 
Ch'  impieghi  io  te  ■.  Sol  di  te  degne  credo 
L' imprese  malagevoli  e  le  grandi» 
Sovra  i  iiostrì  guerrieri  a  te  concedo 
Lo  scettro  >  e  legge  sia  quel  che  comandi . 
Così  parlava  :  ella  reiidea  cortese 
Grazie  per  lotti  ;  iùdi  il  parlar  riprese  % 

Sxé  47*  ^  •»'•••'*  -  7*^^  '^  disgiunta 
Terra  h  dall' Asia ,        / 
Ùonde  essa  yenWa  aUora  :  e  dovè  aveva  fatto  ìé  prove  maravi'i 
gliose .  Guasti 

St«  4^.  So^ra  i  nostri  guef rieri  a  te  éonàedù 

Lo  scettro  et. 
Aladino  sembra  qui  al  Galileo  troppo  corrivo  ed  incotisidera* 
to ,  perchè  dà  a  Gloi'iiida  appena  da  lui  per  Jama  coaosciuta  lo 
scettro  assoluto  sopra  i  suoi  gUerHeri  >  non  considerando  ,  ie  fac' 
eia  torto  o  no  ad  altri  suoi  antichi  Campióni ,  sottoponendogli  al^ 
r imperio  d* una, femmina,  Riflettasi  però  che ^  siccome  avvertì  lo 
stesso  Poeta  nella  stanza  ^7  >  ^^  iàxndL  di  Clorinda  era  grande  a  se^ 
gno  d'imporre  sull'animo  del  tiranno j,  non  meno  che  di  tutti  i 
di  lui  campioni ,  Ne  già  come  una  femmina  semplicemente  vuol 
essere  qui  considerata  Clorinda,  ma  bensì  come  una  guerriera 
generosa,  già  conosciuta  per  le  sue  imprese ,  e  che  gareggia  co'piìi 
grandi  eroi ,  a* comandi  della  quale  doveano  anzi  a  gara,  e  ed»  u-^ 
Ila  certa  ambizione  sottopotsi  i  guerrieri  di  Aladino  *  M» 
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XLIX. 

Nova  cosa  parer  dovrà  per  certo 
Che  preceda  a'  servigi  il  guiderdone  ; 
Ma  tua  bontà  m'  affida  :  io  vuo'  che  'n  merto 
Del  futuro  servir  que'  rei  mi  done. 
In  don  li  chieggio  ;  e  pur  y  se  '1  fallo  è  incerto 
Gli  danna  inclementissima  ragione  : 
Ma  taccio  questo  y  e  taccio  i  segni  espressi^ 
Ond'  fomento  T  innocenza  in  essi . 

E  dirò  sol  .y  eh'  è  qui  comun  sentenza 
Che  i  Cristiani  togliessero  l' immago  : 
Ma  discord'  io  da  voi  ;  né  però  senza 
Alta  ragion  del  mio  parer  m'  appago . 
Fu  delle  nostre  leggi  irriverenza 
Queir  opra  far  y  che  persuase  '1  mago  ; 
Che  non  convien  ne'  nostri  tempj  a  nui 
GÌ'  idoli  avere  y  e  men  gì'  idoli  altrui .     ^ 

L! 

Dunque  suso  a  Macon  recar  mi  giova 
Il  miracol  dell'  opra  ;  ed  ei  la  fece 
Per  dimostrar  che  i  tempj  suoi  con  nova 


St.  49*  Nova  cosa  parer  dovrà  per  certo  er. 
T.  Livio  lib.  5.  Nunquam  nec  opera  fine  emolumento  ^  né»  r* 
molumentum  /ernie  fine  opera  impcnsa  est . 

—  Gli  danna  inclementissima  ragione . 
La  ragione  tu  ole,  che  uno  il  quale  conìfesfla  di  aver  fatto  quaU 
che  delitto  ,  sia  punito  come  se  tusse  stato  trovato  per  farlo:  sic- 
come dice  Catone  appo  Salustio .  Ma  questo  si  deve  intendere , 
quando  confessa  una  cosa  certa.  Perchè  sciive  Ulpiano  lib  5:  D€ 
omnibus  Trtbunalihns  :  Certum  cnnfessus  prò  judicato  erit:incer» 
tum ,  non  erit:  e  però  dice  il  Tasso,  e  pur,  se  'l  fallo  è  incerto.  Di- 
manda poi  questa  ragione  inclementissima:  perchè  lasciata  l'e- 
quità e  la  sentenza  della  legge  s'appiglia  alle  parole.  Ciò  che  yìe« 
tano  esse  leggi,  e  ne  discorre  a  lungo  Cicerone  «  Pro  Cretina. 

GevT. 
St,  5i.  Dunque  suso  a  Macon  recar  nU  giova  ep. 
Dante  nel  16,  del  Purgatorio . 

«   Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate 

«  Pur  htso  al  deh .  CrOAST. 
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Religf OH  contaminar  non  lece . 
Faccia  Ismeno  incantando  ogni  sua  prova, 
Egli ,  a  cui  le  malie  son  d'  arme  in  vece  : 
Trattiamo  il  ferro  pur  noi  cavalieri  : 
Quest'  arte  è  nostra ,  e  'n  questa  sol  si  sperì . 

LII. 

Tacque  ciò  detto;  e  '1  Re^  benché  a  pietade 
L' irato  cor  difficilmente  pieghi , 
Pur  compiacer  la  volle  ;  e  '1  persuade 
Ragione^  e  '1  move  autorità  di  preghi. 
Ahbian  vita ,  rispose ,  e  libertade  ; 
E  nulla  a  tanto  intercessor  si  neghi  : 
Siasi  questa  giustizia ,  o wer  perdono  ^ 
Innocenti  gli  assolvo ,  e  rei  gli  dono . 

LUI. 

Cosi  furon  disciolti .  Avventuroso 
Ben  veramente  fu  d'  Olindo  il  fato  ; 
Ch'  atto  potè  mostrar ,  che  'n  generoso 
Petto  alfin  ha  d' amore  amor  destato  • 
Va  dal  rogo  alle  nozze  ^  ed  è  già  sposo 
Fatto  di  reo ,  non  pur  d^  amante  amato . 
Volse  con  lei  morire  :  ella  non  schiva ,  ^ 

Poi  che  seco  nonmuor,  che  seco  viva. 

LIV. 

Ma  il  sospettoso  Re  stimò  periglio 
Tanta  virtù  congiunta  aver  vicina  ; 


St.  5a.  Siasi  ifuesta  giusHtia ,  ovver  perdono  >  ee, 
Prudentcimente .  Perchè  estendo  stato  provato  da  Qorìnda  che 
il  fallo  era  incerto ,  dovea  la  sentenza  ancora  essere  pronunziata 
incertamente.  Ove  che  Papirio  Dittatore  appo  Livio  cosi  pronun- 
cia del  faUo  certo  di  Fabio:  Non  noxae  eximitur  Q.  Fabius,  qui 
cantra  ^dictum  Imperai,  pugnavit ,  sed  noxa  daamatus  danai ftr 
popolo  Romano,  donaiur  TribuniiicB  poiesieUi  precofium  non 
justum  auxUium.  ferenti ,  Ma  in  questo  si  dee  seguire  quella  di- 
vina sentenza  di  Paolo  Giurisconsulto  :  Cerie  humanas  rationie 
estj'avere  miseris:  et  prope  innocente*  dicere ,  quo9  absolute  nO" 
eentes  pronunciare  non  possunt .  Gmit. 

St.  53.   f^ohe  con  lei  morire  :  ella,  ii9i>  fchiva  ec. 
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Onde ,  come  egli  volle ,  ambo  iii  esigilo 
Oltre  a  i  termini  andar  di  Palestina  : 
Ei  pur ,  seguendo  il  suo  crudel  consiglio  ^ 
Bandisce  mtri  fedeli  ^  altri  confina  ■. 
Oh  come  lascian  mesti  i  pargoletti 
Figlia  e  gli  antichi  padri ^  e  i  dolci  letti! 

Ovidio  Del  IO  deUe  T ratformazioni  i 

«   Occidet  hic  iffitur  voluit  quia  vivere  mecum?      GviaT* 
St.  54-  Onde,  come  egli  volle,  amba  in  engUo  ee. 

L'episodio  di  Sofronia  ed  Olindo  fu  a  grandi  censure  soggetUf 
fin  dal  tempo  del  Tasso,  siccome  veder  si  può  nell'elogio  premes- 
so al  poema ,  perchè  sciolto  per  fortà.  di  macchine  ^  e  non  così  be^ 
ne  unito  coli* azione  principale.  Sembra  nondimeno  ch'esso  abbia 
una  bastevole  connessione  col  tutto  del  poema  ^  giacché  dal  rapi- 
mento dell' imagine  «  e  dalle  vicende  di  iSofronia  e  d'Olindo  ne 
nasce  1'  esilio  de*  Cristiani  ch'erano  in  Geruialemme>  altri  dei 
quali  vanno  opportunamente  ad  unirsi  coli*  esercito  de' Franchi . 
L'episodio  fa  inoltre  risaltare  a  tempo  la  costanza  de' fedeli ,  e  la 
crudeltà  del  tiranno;  ed  intei^ssa  vivamente  i  lettori  per  Clorin« 
da ,  la  quale  in  appresso  non  picciola  parte  occupar  dovrà  nel 
poema .  La  macchina  stessa ,  colla  quale  è  sciolto  l'episodio  >  sem- 
ora  qui  assai  verisimile ,  essendo  aie  non  sarebbe  questo  il  primo 
fatto ,  in  cui  taluno  condannato  a  morte  venga  ad  esserne  salvo 
per  l'arrivo  anche  accidentale  di  chi  lo  dimostri  innocente^  o  gli 
rechi  la  liberazione  ;  del  che  molti  esempj  sono  e  nelle  storie ,  e 
ne'  poemi .  M. 

Non  è  proprio  di  un  tiranno  lo  mandare  in  esilio  quelli  i  qua- 
li teme:  ma  il  contrario*!  cioè,  lo  ritenergli  sempre  mai  appresso 
di  sé ,  acciò  che  meglio  poasa  da  loro  guardarti ,  spiando  Ogni  a- 
zione  ed  ogni  detto  loro.  Anzi,  che  portando  guerra  in  qualche 
paese,  mena  secoi  cittadini ^  per  avergli  (come  sentì  Aristotile) 
sempre  nella  sua  custodia ,  ovvero  (  come  Platone  )  per  gìttarli  in 
mano  de' nemici  t  e  lascia  alla  guardia  della  città  gli  soldati  ttra<* 
nieri .  Per  lo  contrario  fu  rimedio  usato  dallo  stato  popolare ,  di 
mandare  in  esilio  quelli  >  la  virtà  e  la  grandezza  de' quali  temeva, 
il  popolo  non  fotse  per  nuocere  al  suo  stato  e  governamento .  La- 
onde gli  Ateniesi  V  Ostracismo ,  e  i  Siracusani  il  Petelismo  ritro- 
varono» detti  cosi  perche  in  una  testa  di  ostrica  ,  o  in  una  foglia 
di  uliva  si  scrìvea  da'  popolari  il  nome  di  colui  che  per  dieci 
anni  dovea  essere  confinato.  Le  quali  cote  non  ignorò  il  Tasso; 
ma  non  le  osservò  in  A  ladino  tiranno ,  per  aver  riguardo  a'  peri- 
coli ,  che  correva  grandissimi ,  se  dentro  alla  città  assediata  da 
cosi  poderoso  esercito  avesse  ritenuti  tali  e  tanti  Cristiani  «  Gbst« 

—  Bandisce  altrìfedeU  ,  altri  Confina . 
Dall'istoria. 

—  Oh  come  latcUtn  mesti  i  pargoletti 
Figli ,  e  gli  antichi  padri  ^ei  d'Acl  letti  ! 

.Affetto  dalia  età,  o  ttoppo  tenera,  o  troppo  matura.      GoAsr4 
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LV. 

Dura  divìsi on  !  scàccia  sol  quelli 
Di  forte  corpo ,  e  di  feroce  ingegno  ; 
Ma  1  mansueto  sesso  y  e  gli  anni  imbelli 
Seco  ritien^  si  come  ostaggi^  in  pegno. 
Molti  n'  andaro  errando  :  allri  rubeUi 
Fersi ,  e  più  che  '1  timor  ^  potè  lo  sdegno  • 
Questi  unirsi  co'  Franchi ,  e  gì'  incontraro 
Appunto  il  dì  che  in  Emaus  entraro . 

LVI. 

£maus  è  città  ^  cui  breve  strada 
Della  regal  Gerusalem  disgiunge; 
Ed  uom^  che  lento  a  suo  diporto  vada^ 
Se  parte  mattutino ,  a  nona  giunge . 
Oh  quanto  intender  questo  ai  Franchi  aggrada! 
Oh  quanto  più  il  desio  gli  affretta  e  punge  ! 
Ma ,  perdi'  oltre  il  meriggio  il  sol  già  scende  y 
Qui  fa  spiegare  il  Capitan  le  tende . 

LTII. 

L' avean  già  tese  ;  e  poco  era  remote 
L'  alma  luce  del  sol  dall'  oceano  ^ 


St.  57.  •  é  ........  e  poco  era  remoia 

Ualfna  luce  del  sol  dall'oceano . 
Cosi  di  sopra: 

«  L'alma  luce  del  sol  chiuso  mi  scopra . 
Ne' quali  luoghi  il  Tasso ^  secondo  mi  pare,  ha  seguito  ropiuio- 
Be  di  coloro ,  che  dissero  che  il  nome  alma  derirava  ab  alendo 
come  disse  Pesto  e  Servio  nel  primo  di  Virgilio }  le  cui  parole  soa 
queste  :  Alma  lux  dieta ,  ^uod  alai  universa  s  nam^  pìvysici  dicunt 
omnia  per  diem  crescere:  e  a  ciò  dir  sono  mosso  sapendo >  che  il 
sole  con  la  caldezza  sua  putrefa ,  e  dalla  putrefazione  ne  nasc<^ 
Ho  le  cose;  però  Lucreatio  al  primo  de  rerum  natura,  v.  808  : 
«  SoUfue  sua  prò  parte. Jovet  tribuitque  calorem  : 
«  Crescere  non  possintfruges ,  arhusta  >  anìmantes  • 
E  Ovidio  al  primo  delle  Metamorfosi  : 

(I  Qttippe  ubi  temperi4mi  sumsere  humortfue  Ctilor<fue» 
«  Concipiunt;  et  ah  bis.  otiuniur  euneta  duobus» 
Perciò  Omero  dice ,  che  ad  ApoUo  si  sacrificavano  i  tauri ,  < 
la  ragione  di  ciò  ricercando  Eustazio  iìwei  i  tauri  sacrifica,  per» 
^bè  sono  operanti  nella  terra,  ed  al  sole  cotnpagnst  nella  generoA^ 
iione^  WLtì^T. 
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Quando  duo  gran  baroni  in  veste  ignota 
Venir  son  visti ,  e  ^n  portamento  estrano . 
Ogn'  atto  lor  pacifico  dinota  y 
Che  vengan  come  amici  al  Capitano. 
Del  gran  re  dell'  Egitto  eran  messaggi , 
E  molti  intorno  avean  scudieri  e  paggi . 

LVIII. 

Alete  è  r  un ,  che  da  principio  indegno 
Tra  le  brutture  della  plebe  è  sorto  ; 
Ma  r  innalzaro  ai  primi  onor  del  regno 
Parlar  facondo  e  lusinghiero  e  scorto , 
Pieghevoli  costumi ,  e  vario  ingegno 
Al  finger  pronto  ,  all'  ingannare  accorto  ; 
Gran  fabbro  di  calunnie  adorne  in  modi 
Novi,  che  sono  accuse  ,  e  paion  lodi . 


—  Quando  duo  gran  baróni  in  veste  ignota . 
yenir  son  visti . 
Intende  \  abito  che  solevano  osare  gli  Egizj  neir  ambascerie ,  e 
specialmente  il  Caduceo,  invece  del  quale  i  Romani  porta  vana 
Terbe  dimandate  Sagmina,  et.  f^erbenoe:  gli  SpagnuoU  \  come  re- 
cita Polibio)  le  pelli  di  lupo;  i  popoli  barbali  le  corolla  de*  fiori 
in  testa ,  siccome  testifica  V  interprete  di  Omero .  I  Greci  usavano' 
per  lo  pili  di  Trombetta  con  la  cotta  rossa,  all'usanza  de'  nostri 
tempi .  Di  tutte  quasi  le  genti  era  costume  il  portare  un  ramo  di 
uliva,  quando  venivano  a  supplicare  e  pregare ,£  pero  i  Greci 
chiamarono cotal  ramo  (kìtìiì^ìov,  cioè  supplicazione.  hX  che  al- 
luse Valerio  Fiacco,  Uh.  a.  kx%ondiXìt*  frondemque  imbéllis  oUvob, 

Gbht. 
Di  questa  ambascieria  fa  menzione  l'Accolti  nel  4  libro,  e  l'Ar- 
eiveécovo  di  Tiro  nel  7  al  cap.  19,  e  fu  veramente  dello  stesso 
soggetto  che  descrive  qui  il  poeta  :  ma  non  già  cosi  brava  ed  aU 
tìei'a.  Alcune  parole  son  tolte  da  Virgilio  nel  7  deir Eneide  in 
raccontando  pure  venata  d'ambasciatori ,  v.  166: 

«(  Cum  provecttu  equo  longaevi  regis  ad  aure^ 
n  Nundus  ingentes  ignota  in  veste  reportat 
«  Advenisse  virus,  GuisT» 

St.  58.  Alete  è  l'un,  che  da  principio  indegno . 
La  descrizione  di  questo  Alete  è  tolta,  come  penso^  da  C.  Ta- 
cito colà  nella  vita  di  Vespasiano .  Chi  brama  poi  vedere  quali 
cose  devono  osservarsi  dagli  oratori ,  parlo  .di  quelli  i  quali  da 
un  Principe  a  un  altro  vengono  in  tempo  di  guerra  mandati,  cer- 
chi Giulio  Ferretti  nel  trattato  de  Oratoribus  ,  sea  legatis  Prin^ 
àpum ,  et  de  eorum  Jide  et  officio  •  Maat. 
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XIX. 

L'  altro  è  il  Circasso  Argante ,  uom  che  straniero 
Sen  venne  alla  regal  corte  d' Egitto  ; 
Ma  de'  satrapi  fatto  è  dell'  impero , 
£  in  sommi  gradi  alla  milìzia  ascritto  ;' 
Impaziente ,  inesorabil ,  fero , 
Neil'  arme  infaticabile  ed  invitto  , 
D'  ogni  Dio  sprezzatore ,  e  che  ripone 
Nella  spada  sua  legge ^  e  sua  ragione. 

LX. 

Chieser  questi  udienza ,  ed  al  cospetto 
Del  famoso  Goffredo  ammessi  entraro  ; 
E  in  umil  seggio  ^  e  in  un  vestire  schietto ,  . 
Fra'  suoi  duci  sedendo  il  ritrovaro  • 
Ma  verace  valor ,  benché  negletto , 
È  di  se  stesso  a  sé  fregio  assai  chiaro  • 
Picciol  segno  d'  onor  gli  fece  Argante, 
In  guisa  pur  d'upm  grande,  e  non  curante. 

LXI. 

Ma  la  destra  si  pose  Alete  al  seno , 

E  cliinò  il  capo ,  e  piegò  a  terra  i  lumi  ; 

—  Gran  fabbro  di  calunnie  adorne  in  modi  ec» 
Novi ,  cioè ,  non  volgari .  Percbè  questo  modo  di  calunnie  fu  ri- 
trovato gran  tempo  innanzi  ad  Alete  nelle  corti  orientali  .  Del  • 
che  coai  scrive  Polibio  :  «  S*  è  ritrovato  un  nuovo  modo  di  calun- 
«  niare^  non  coli' accusare,  roa  col  laudare  la  fama,  ed  agli  como- 
«  di  altrui  porre  aguati  »  .  Lo  qoal  vizio  nato  nelle  corti  de* Prin- 
cipi ,  in  tanto  s'è  accresciuto,  eh'  ei  pare  s' abbia  quelle  elette  per 
sua  propria  sede  e  dimoranza.  Gbht. 

OTt  59.  Impaziente,  inesorabil ,  fero  ee. 
Preso  da  Orazio  nella  Poetica ,  v.  lai  : 

«  Impigtir,  iraeundus,  inerorabilis ,  aeer, 
«  Jura  neget  sibi  nata ,  nikil  non  arroget  ttrmù . 
Quanto  a  quel  che  ei  dice ,  di  ogni  Dio  sprezzatore  ^  è  da  sape- 
re ,  che  egli  ebbe  risguardo  in  ciò  a  Mesenzio,  del  quale  cosi  nel- 
Tottavo^  V.  7  dice  Virgilio: 

«  ContemvtorqiAe  Deiim  Mezentius . 
E  al  Capaneo  di  Stazio ,  del  quale  vedilo  al  terso.  Màht. 

St.  61.  Ma  la  destra  si  pose  Alete  al  seno  ee. 
Di  questi  Egizj  scrive  Erodoto ,  che  in  vece  di  quel  saluto  che 
le  altre  nazioni  fanno  con  le  parole,  essi  s'inchinano,  e  si  toccai  . 
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E  r  onorò  con  ogni  modo  appieno  , 
Che  di  sua  gente  portino  i  costumi . 
Cominciò  poscia  ^  e  di  sua  bocca  uscieno  ^ 
Più  che  mei  dolci ,  d* eloquenza  i  fiumi . 
E  y  perchè  i  Franchi  han  già  il  sermone  appresa 
Della  Sorla  y  fu  ciò  eh'  ei  disse  ^  inteso . 

LXII. 

Oh  degno  sol  y  cui  d'  ubbidere  or  degni 


no. con  le  mani  i  ginocchi,  q  vanno  da  un  altro  lato  della  strada  ». 
quando  ne'  piìi  vecchi  si  avvengono .  E  nota  che  il  Tasso  propria-  ' 
niente  dice  ^  chinò  il  capo  »  perchè  questo  dire  viene  daU'  antico 
verbo  de' Latini  Conquinisco,  che  significava  lo  chinare  il  capo: 
8  iccome  testifica  Prìsciano ., 

—  E  V  onorò  con.  ogni  modo. affieno  ec: 

Cioè  i  costumi  di  sua  sente  nel  riverire  quegli  >  a'  quali  era. 
mandato  ambasciadore,  ed  i  quali  se  trasgrediva,  peccando  in  a- 
dulazione  gli  era  cosa  capitale .  Perchè  si  legge-  che  Arsace  re  dei 
Parti  mise  a  morte  Oriobazo  per  aver  sopportato  che  Siila,  al  qua- 
le era  mandato,  si  fosse  mostrato,  sedere-  tra  lui^  ed  Ariobarzane 
re  di  Cappadocia .  E  gli  Ateniesi  condannarono  a  morie  Timago- 
ra ,  perchè  nell'  uffizio  del  salutare  avea.  adulato  Dario  secondo  il 
costume  de'  Persi  :  e  lodarono,  air  incontro  Ismenia ,  il  quale  nel  - 
medesimo  uffizio,  si  lasciè,  cadere-  in  terra  l'anello ,  e  volendolo 
raccorre  fu  di  mestieri  che  s' inchinasse  *  E  cosi  sodislÌBce  alla  di- 
gnità della  patria,  ed  insieme  air  usanza  de' Persi,  che  era  di  a- 
dorare  il  lor  Re. 

—  ConUv^eiò  poscia,  e  di  sua  bocca  uscieno  ee. 
Cicenone  del  ISestore  di  Omero:  Cujus  ex  ore  melh  duldor 

JUiebat  oratio  «  Gekt»   « 

—  Pih  die  mei  dolci  di  eloìfuenta  t,fiunii» 

Imita  Omero  in  que* versi,  i  quai. parlando. di  Nestore  si  trova- 
no al  primo,  libro: 

Tou  H0LI  aVb  yXiiccF.m  ^ìXìtoì  ykVKifav  fùv  oivÌiì> 

e  Pia  che  Tnele  dolci  ne  vendano  parole 

e  Dalla  sua  bocca . 
^  Egli  è  vero,  che  tra  il  verso  del  Tasso,  e  quel  di  Omero,  vi 
pare  alcuna  differenza,  perchè  in  Omero  la  voce  cuiSiv^  ha  per 
oggetto  gli  orecchi ,  i  quali  anche  ponno  conoscere  con  le  forze 
dell'animo  quel  che  sia  dolce  ad  usar  nel  suono,  ma  que'fiumi  di 
eloquenza «ogpacciono  a  gli  occhi,,  o  alla  lingua.  Onde  in  Orazio 
Jì>MÌce  fiumen .  E  questo  a  perchè  siano  chiari,  o  pur  che  X  intel- 
letto, li  atimi  dolci,  ma  già  non  entrano  per  gli  orecchi,  come 
quando  Virgilio. disse: 

«  Blandos  audire  susurros ,  . 

Ma  si  permette,  perchè    S?  t\jv  fjLBTxq>opcLv    ^otì  presso  di 
Cicerone  :  Odor  urbanitatis,  et  mollitudo  humanitatis .     Mart. 
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Questa  adunanza  di  famosi  eroi, 

Che  per  V  addietro  ancor  le  palnie  e  i  regni 

Da  te  conobbe ,  e  dai  consigli  tuoi  ; 

Il  nome  tuo ,  che  non  riman  tra  i  segni 

D'Alcide^  ornai  risuona  anco  fra  noi]^ 

£  la  fama  d' Egitto  in  ogni  parte 

Del  tuo  Yalor  chiare  novelle  ha  sparte  ^ 

Né  v'  è  fra  tanti  alcun  che  non  le  asqolte  ^ 
Come  egli  suol  le  meraviglie  estreme  : 
Ma  dal  mio  Re  con  istupore  accolte 
Sono  non  sol ,  ma  con  diletto  insieme  ; 
E  s'  appaga  in  narrarle  anco  più  volte , 
Amancio  in  te  ciò  eh'  altri  invidia  e  teme  ; 
Ama  il  valore ,  e  volontario  elegge 
Teco  unirsi  d' amor  ,^  se  non  di  legger 

LXIV. 

Da  sì  bella  cagion  dunque  sospinto  > 
y  amicizia  e  la  pace  a  te  richiede  : 
E  '1  mezzo  y  onde  V  un  resti  all'  altro  avvinto  > 
Sia  la  virtù ,  s' esser  non  può  la  fede . 
Ma ,  perchè  inteso  avea  che  t' eri  accinto 
Per  iscacciar  l' amico  suo  di  sede  ^ 
Volle  y  pria  eh'  altro  male  indi  seguisse , 
Ch'  a  te  la  mente  ^ua  per  noi  s^  aprisse  • 

LXV. 

E  la  sua  mente  è  tal  ^  che ,  se  appagarti 
Vorrai  di  quanto  hai  fatto  in  guerra  tuo  g 
Né  Giudea  molestar^  né  V  altre  parti 
Che  ricopra  il  favor  del  regno  suo  ^ 


St.  64.  E  il  me^zo  onde  V^un  fésH  aW^ìiiira  ovv^o . 
Arvìnto  cioè  legato:  cosi  presso  il  Petrarca: 

'     «  Che  intorno  al eolUfgòHiaJunew^ùUa, 
S  in  altro  luogo: 

4  £4  ogni  laedo  »  onde  il  |iuo  eor  mmilMOg  ee,        Mait<. 
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Ei  promette  all'  incontro. assecurarti 
n  non  ben  fermo  stato:  e^  se  voi  duo 
Sarete  uniti ,  or  quando  i  Turchi  e  i  Persi 
Potranno  unqpia  sperar  di  riaversi  7 

LXVI* 

Signor^  gran  cose  in  picciol  tempo  ha|  fatte , 
Che  lunga  età  porre  in  oblio  non  puote  : 
Eserciti^  città ^  vinti ,  e  disfatte > 
Superati  disagi  e  strade  ignote; 
Si  eh'  al  grido  o  smarrite^  o  stupefatte 
Son  le  Provincie  intomo ,  e  le  remote  ; 
E  ^  se  ben  acquistar  puoi  nuovi  imperi , 
Acquistar  nova  gloria  indamo  speri . 

LXVII. 

Giunta  è  tua  gloria  al  sonuno  ;  e  per  T  innanzi 
Fuggir  le  dubbie  guerre  a  te  conviene  ; 
Ch'  ove  tu  vinca ,  sol  di  stato  avanzi , 
Né  tua  gloria  maggior  quinci  diviene  : 
Ma  r  imperio  acquistato  e  preso  dianzi^ 
E  r  onor  perdi ,  se  '1  contrario  avviene. 
Ben  gioco  è  di  fortuna  audace  e  stolto , 
Por  contra  il  popò  e  incerto ,  il  certo  e  '1  molto 

LXVIII. 

Ma  consiglio  di  tal^  cui  forse  pesa 

Ch'  altri  gli  acquisti  a  lungo  andar  conserve^ 


St.  67.  Fuggir  te  duhèie  guerre  ttte  eotwiene 
Coti  U  medesimo  in  altro  luogo  : 

«e  Che  dai  giudizj  deW  incerto  Marte . 
E  timilmeiìte  : 

« tpero ,  e  pavento 

«  Igiudi»j  ineertisnmi  di  Marte:  ee» 
E  Siilo  ludico  al  terzo  : 
ce  Diicede  perUUt  9 

« incerti  Martis  , 

E  in  altri  luogU  Giceroney  ragionando  delift  guerra,  non  con 
altro  epiteto,  che  con  questo,  quasi  sempre  la  nominò,  come  si 
può  Teiere  dalle  orazioni  pre  Sextio,  prò  MUone,  e  dall*  Episto- 
la prima  del  6  delie  Familiari .  BlàaT. 
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1S  Y  aver  sempre  vìnto  in  ogni  impresa  ^ 
E  quella  voglia  naturai  che  ferve , 
£  sempre  è  più  ne' cor  più  grandi  accesa^ 
D' aver  le  genti  tributarie  e  serve , 
Faran  per  avventura  a  te  la  pace 
Fuggir  y  più  che  la  guerra  altri  non  face. 

LXIX* 

T*  esorteranno  a  seguitar  la  strada  ^ 
Che  t' è  dal  fato  largamente  aperta; 
A  non  depor  questa  famosa  spada  y 
Al  cui  valore  ogni,  vittoria  è  certa. 
Sin  che'  la  legge  di  Macon  non  cada , 

,  Sin  che  V  Asia  per  te  non  sìa  deserta . 
Dolci  cose  ad  udire  ,  e  dolci  inganni, 

,  Ond'  escon  poi  sovente  estremi  danni  * . 

LXX. 

Ma ,  s' animosità  gli  occhi  non  benda , 
Né  il  lume  oscura  in  te  della  ragione  ,. 
Scorgerai ,  eh'  ove  tu  hi  guerra  prenda  y 
Hai  di  temer ,  non  di  sperar,  cagione j 
Che  fortuna  qua  giù  varia  a  vicenda , 
Mandandoci  venture  or  triste ,  or  buone  : . 


Sjp.  70.  Che  fortuna  tfuA  già  varia  a  viéendà  ea 
Qtt^str  versi  si  assomigliano  alquanto  a  quei  d'Ovidio  nel  quin- 
ta <f  e  TriétiÒMUt 

«   Pnssibus  amhiguis fortuna  volubilis  errata 

«  Et  manet  in  nullo  certa  tenaxtjue  loco  ; 
H  Seé  modo  letta  màn>et,  vuttus  modo  sumit  aeerhà»', 

fi  Et  tantum  eonstans  in  levitate  sua  est.    ,  • 

E  s'io  volessi  addurrete  moHe  autorità  di  ehi  ha  ragionato  deb 
la  instabilità  della  fortuna ,  per  certo  sarei  troppo  lungo;  pnre- 
accennerò  alcuni  luoghi  di  cfM  abbia  espresso  cdn  leggiadria  il^ 
gioco  della  fortuna.  Fùvvi  il  Tasso  nostro  quivi,  e  Giovende  iib 
duo  luoghi  ;.il  primo  è  nella ^tira  ro. 

«  Sijortuna  voletfies  de  rhgtore  eonml  » 
«  iS*  voìet  het^  eadem^es  de  consuJLe  rhetor^ 
H  secondo  è  alla  sàtira  tèrza  : 

«   Quale»  e!x  humili  magna  adfasfigia  return^ 
«  ExtolHt',  quotièf  ìfoiiUt  fortuna  jo^H  4 
Gu  LlM,  T«  I.  &, 
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Ed  a'  voli  troppo  aljti  e  repentiiu 
Sogliono  i  {»recipÌ2ij  esser  vicmi  • 

LXXI. 

Dimmi  :  s' a'  damii  tuoi  V  Egitto  move , 
D' oro  e  d' armi  potente  ^  e  di  consìglio  ; 
E  s' avvien  che  la  guerra  anco  rinnove 
n  Perso  ^  e  '1  Turco  ^  e  di  Gassano  il  figlio  ; 


Qaei  che  di  M  parlaroao  farono  ^eaec»  nel  Tie<le,  e  Ovidio 
al  quarto  de  Ponto ,  Pliai»  al  aecondo  della  aat^  hitC.  1,'  Ariusto  in 
pili  luoghi . 

—  Ed  tf*  voii  troppo  ahi,  e  repentim  «e. 
Ha  aToto  la  mira  alki  aeateiixa  del  Petrarca: 

(c  £  dissi  a  cader  va,  chi  troppo  sale, 
A  questo  proposito  si  adduce  la  nvolz  (f  learo,  che  voleiido 
Tolare  con  audacia,  iniiiitatat  taRto  si  avTicinà  al  sete,  che  dal 
calore  djsfattaseg^  la  cera.,  donde  erano  appiccate  Tali,  cadde 
nel  mare,  il  qual  poi  dal  proprio  nome  fu  detto  Icario,  e  perà 
Fausto  Andrelino  alla  prìma  Elegia  disse  : 

«  Dutn  puer  audaà  nimium  petit  Ofdua  curi» 
«  Icarus ,  in  vitreas  prtecipitatur  a^uas . 
E  Gio.  Antonia  Flamini»  al  seconde  ielle  Selye: 
«  Audet  imtmensutn  per  inane  ferri 
«  I^ùm  puer ,  pennis  levibustpie  tranat 
«  Ardutts  nmèes ,  vitreo  relin^uit 
«  Jfvmtina  ponto . 
E  il  Sanazaro  ne*  Sonetti  : 

«  Icaro  cadde,  e  tpù  queste  onde  il  stàuto, 
«  Che  in  grembo  aecolser  4fu^lle  audaci  penne . 
E  il  Petrarca: 

«  Icaro  y  quel  che  in  Po  cadde ,  e  morio .  MàaT. 

St.  71.  Dùnmii  s' a' danni  tuoi  l  Egitto  fnoife  ^wc»,    . 
Aiwa  Vfigitto  ÌA  %uel  tempo  abtbaodiqiatoi  pev  la  «laayiof  part» 
il  culto  di  Cristo,  e  yivea  sotto  un  Re  maomettana,  deltd  il  €••- 
liffo,  di  cui  essi  erano  ambasciatori  • 

—  n  Persole  'l  Turco ^ 

Erana  ambedue  queate  nazioni  di  qne'tempi  sott»  un  Impera- 
tore di  nazione  turco  secondo  Paolo  Emilio,  «ett»  pei  nome  Bel- 
chaisne,  a  BcUetpch;  ma,  eg]Li  per  Iba  ireochieaM  ntivatasi  i»  Fiflr- 
sia  avea  de' paesi  e  degjU  stati.  torchQsdUÀ  unadag nati  ingmena» 
dato  il  Nfginiento  «^U  custodia  .dà  q«a|tc»$oldani»  fra*  quali 
nrineipalisaiQio  giiefriecc^era  AlfamialB  figUuelod'an  «ud  fcatdl» 
oetto  «dtriffi ente  Solimano,  che  in  fiieal«  te^ipo  a¥ea  peidiftli»  Nà* 
cea  y  come  abbiamo  detta  di  saprà  « 

—  ••««•«^  %  ^  *  m  •  m,edi  Cassantk  UjSglio  • 

Il  figlio  del  Re  d' Antiochia,  che  perdala  la.ci4t^«  avuta  altresì 
in  dono  dal  prenominata  Imperatore  de' Peisi,  e  mandato  prìgio* 
ne  da'Griatiani  all'  Impcraftar  di  Goatantinapoli  n'  era  da  lui  arti- 
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Quai  forze  opporre  a  sì  gran  furia  j  o  dove 
Ritrovar  potrai  scbmnpo  al  tuo  perigUo? 
T'  affida  forse  SI  Re  malvagio^  greco> 
U  qual  dù  sacri  patti  imito  è  teco? 

IXXIf. 

La  fede  greca  a  cUt  non  è  palese  ^ 

Tu  da  un  so!  tf  adimento  ogn'  altro  impara  : 
Anzi  da  mille  ^  perchè  mille  ha  tese 
Insidie  a  voi  la  gente  kifida^^  avara .. 
Dunque  chi  dianzi  il*  {(asso  a  voi  contese  y 
Per  voi  la  vita  esposre  or  si  prepara?' 
Chi  le  vie^  che  comuni  a  tutti  sono  y 
Negò^  del  pfopirio  saogùe  or  fari  dono»?' 


ficiostineDte ,  come  narrano  gì'  ittorìci  dr  qae* tempi,  stato. 13>9f^ 
rato ,  e'  metfo  in  «no*  potere , 

— -  Il  ^uai  dai  sacri  patii  unito  è  teco? 
Avea  promésso  e  giurato  l' Imperator  greco  in  Costantinopoli  di 
ajutare  di  yettova^ia*  e  di  quant' altre  cose  potesse  i  Cristiani  ^ 
avate  da  loro  incontro  aitile  promesse;  come  anco  di  sopra  s*  è 
notato.  utfAiT.  . 

St.  73.  La  fede  green  a  chi  non  h  palese? 
Non  accadercbbC'  qui  raccontare  qu^^,  cHe  dell»  Ibllacia  dei 
Greci  scrissero;  ma! per  soddisfare' in  parte  a*  curiosi,  non  mi  sa- 
rà grave  il'  recitare  in  ciò  alcuni  scrittori^  tra  gli  altri  Giovenal«- 
alla  Satira  >o,  Valerio  Fiacco  al  8  delVArgònantiea ,  Virgilio*  al 
a  dell'Eneide,  e  Cicerone  per  tutta  la  orazione  prò  Flaceo,  e- 
Plauto neir  Asinar.  Luciano  nel  dialogo  de' Cortigiani, Plinio  al 
cap.  ao  del  8,  Euripidb  nell'I€geftiia  taurica,  l'Ariosto  alla  Sati- 
ra a .  9I4BT.. 
— *  Tu  da  un  sol  tradimento  ogtC  altro  impara . . 
Virgilio  del  secondo'  diell'  Eneide  : 
«  ........  et  eriawée  ab  uno. 

«  Disce  omnes ., 

—  /fnzi  dà  mitte't  perchè  mille  ha  tese ,  ec. 
Degli  inganni  di  questo  Imperatore >  che  con  malissimo  animo», 
ed  occhiO'iDoltotocto  mirira  i.  fidìici  posgresai  de'PriACipi  occi- 
dentftli'ia  que'paeai^ne  aon  piéne-l^ielonie  di  ^M*tenpi\.  Guast^ 
-  M  ,  .  "^  Chi  le  vie  ^ekeeoihmài  a  tutti  tono,  eò. 
Ber.  vie  comuni  iniendb  non;  qneUa  di  terva'^t perchè  qnerte  si 
possono  a  ragioAe  impedir^,,  e  le  inbpediimio^  i  Francesi  ad  Anhi« 
bale^.e^Glulio  Gettila  agti'  Svianeri;  maaàdèr  del  uMire,  il^qna]e^ 
è  coauiuO' dir  tutte  le  genti  non  menà,'cìie  1*  affì#  stessa":  siccome 
scrifono  Paolo  e  Celso  giurisconsulti.  &  Bìgneer  a)ppo  Virgiliik 
lib.  7^  dice  a  latino  r»: 
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Ma  forse  hai  tu  ripòsta  ogni  tua  speme 
In  queste  squadre  ^  ond'  ora  cinto  siedi  • 
Quei  che  sparsi  vincesti ,  uniti  insieme 
Di  vincere  anco  agevohnente  credi  : 
Sebbene  son  le  tue  schiere  or  molto  sceme 
Tra  le  guerre  e  i  disagi ,  e  tu  tei  vedi  ; 
Sebben  novo  nemico  a  te  s'  accresce^ 
E  co'  Persi  e  co'  Turchi  Egizj  mesce  • 

IiXXIV. 

Or  quando  pur  istimi  esser  fatale  y 
Che  non  ti  possa  il  ferro  vincer  nud^ 
Siati  concesso  :  e  siati  appunto  tale 
n  decreto  del  ciel^  qua! tu  tei  fai, 
Vinceratti  la  fame  :  a  questo  male 
Che  rifugio  y  per  Dio^  che  schermo  avrai? 
Vibra  centra  costei  la  lancia ,  e  stringi 
La  spada  ^  e  la  vittoria  anco  ti  fingi  <, 

LXXV. 

Ogni  campo  d' intomo  arso  e  distrutto 
Ha  la  provida  man  degli  abitanti; 
E  'n  cliiuse  mura ,  e  'n  alte  torri  il  frutto 
Riposto  al  tuo  venir  più  giorni  avanti  • 
Tu ,  eh'  ardito  àn  qui  ti  siei  condutto , 
Onde  speri  nutrir  cavalli  e  fanti? 
Dirai:  r  armata  in  mar  cura  ne  prende; 
Dai  venti  dunque  il  viver  tuo  dipende? 

LXXVI. 

Comanda  forse  tua  fortuna  ai  venti , 

■ 

«  Diis  sedem  exiguoin  pairiis  ^  Uttusque  rogamiU 
«  Innocaunv,  et  amctis  umàamque  tatranufue  patentem . 
Ma  forse  che  Aletey  aU'usanza  degli  oratori,  aggravando  la  per- 
fidia de*  Greci ,  compreie  eaiandio  le  vie  di  terra .  GER^k 
St.  ^S.  JDai  venti  dmmque  il  viver  tuo  dipende? 
Simile  sentenza  è qéfelladi  Cicerone,  lib.  5.  Toscal.i^^  satìe 
optabilit  ista  tfuidem>  rudentibus  apta  /òrtuna .  La  qctal  sentenaa 
«mplificandotAlete  soggiunge: 

St.  'fi.     Comanda  forse  ttuKfortuna  ai  venii$  ee»  ^ 
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E  gli  avvìnce  a  sua  voglia^  e  gli  dklega? 
H  mar ,  eh*  ai  preghi  è  sordo ,  ed  ai  lamenti  ^ 
Te  solo  udendo  al  tuo  voler  si  piega? 
0  non  potranno  pur  le  nostre  genti , 
E  le  Perse  e  le  Turche  unite  in  lega  ; 
Così  potente  armata  in  un  raccorre , 
Glie  a  questi  legni  tuoi  si  possa  opporre? 

LXXVII. 

Doppia  vittoria  a  te,  signor ,  bisogna  > 
S*  hai  dell'  impresa  a  riportar  V  onore  • 
Una  perdita  sola  alta  vergogna 
Può  cagionarti ,  e  danno  anco  maggiore; 


Che  comandasse  la  sua  fortuna  a*  venti ,  Ae  lo  credette  una  voU 
ta  Giulio  Cesarei^  ma  indarno.  Non  indarno  gli  avvinse  EmpedO'^ 
eie  filosofo  siciliano,  locando  degli  otri  aopra  certi  colli >  donde 
spirava  un  vento  nocivo  alle  campagne  della  sua  patria .  Onde  lo 

chiamarono  i  cittadini  td  ì  paesani  KuìKvcivi fioiv ^  cioè,  Le* 
gator  de'ventì:  siccome  racconta  Diogene  Laertio  e  Clemente  Uhi 
6.  Stromi  il  quale  aggiunge ,  che  quel  vento  rendeva  sterili  ezian* 
dio  le  loro  mogli .  Gbht. 

ti  che  faceva  Eolo  secondo  Virgilio  ài  I.  dell* Eneide,  ed  Ulissò 
di  cui  nella  Cassandra  così  parla  Licofrone  in  quei  versi,  ne  qua- 
li vi  è  simile  sentimento  secondo  la  traduzione  del  Cantero: 

«    Ventis  lìutem.  in  utre  conelusis  bubulo 

«  Retrogradis  errans  damnìs 

«  Fulmineo  fi agellabitur  fiiigeUo 

«  Larus  caprifici  insidens  ramo . 
Con  queste  parole  dal  medesimo  dichiarati  t  «r  Ventis ,  (fuoé  a^ 
a  Aiolo  acceperatf  utrìbus  deinde  opera  sodorurti  apertis  in  JEo-^ 
«  liam  revectus  est ,  post  cum  sodi  boves  solis  devorassent^fuìmi^ 
«  ne  procellaque  vexùtus  socios  om>nes  amisit .  Larum  dicit  Ulis^ 
«  ffm».La  qual  cosa  vien  narrata  da  Omero  nel  io  dell'Odisi 
sea,  e  da  Diogene  Laerzio.  Non  molto  lontanoda  quell'Ulisse  fii 
il  modo  di  Astolfo >  come  narra  l'Ariosto  al  canto  38,  stan.  ^6. 

Mart. 

—  E  gli  avvince . 

Novamente ,  per.  quello  che  io  ne  sappia^  è  usato  tal  verbo  dal . 
poeta  nel  tempo  presente;  che  se  non  (avvinse)  nel  passato  non 
mi  ricovdo  d' aver  veduto  giammai .  Guast* 

—  //  m<ir  che  ai prieghi  è  sordo y  ed  ai  lamenti. 

Col  medesimo  epiteto  nominò  il  mare  Bernardo  Tasso  al  c^sl" 

t0  72. 

«   Ove  il  sordo  m^r  di  Adria  il  lido  frange  € 
fi  al  canto  8i  dell'  Amadigi  \ 
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Ch'  óve  la  nostra  amiata  in  rotta  pogna 
La  tua^  qui  poi  di  fame  il  campo  laore  : 
£  se  tu  sei  perdente  ^  indamo  poi 
Saran  vittoriosi  ì  legm  tuoi  » 

Lxxyiii. 
Ora  y  se  in  tale  stato  aneor  rifiuti 

Col  gran  re  dell'  Egitto  e  pace  e  tregua^ 
(Diasi  licenza  al  ver  )  V  altre  virtuti 
Questo  consiglio  tuo  non  bene  adegua . 
Ma  voglia  il  del  che  4  tuo  pensier  si  muti , 
S' a  guerra  è  vòlto  ^  e  clie  '1  contrario  segua , 
Sì  che  r  Asia  respiri  omai  dai  lutti  ^ 
E  goda  tu  della  vittoria  i  frutti . 

LXXIX. 

Né  voi  j  che  del  periglio  e  degli  aflfanni , 
E  della  gloria  a  lui  sete  consorti  ^ 
n  favor  di  fortuna  or  tanto  ingaqni , 
Glie  nove  guerre  a  provocar  v'  esorti  ; 

""  Ma  ^  qual  nocdiier  che  dai  marini  inganni 
Ridutti  ha  i  legni  ai  desiati  porti  ^ 
Raccor  dovreste  omai  le  sparse  vele , 
Né  fidarvi  di  novo  al  mar  crudele . 

LXXX. 

Qui  taccfue  Àlete^  e  '1  siao  parlar  s^uiro 
Con  basso  mormorar  qué*  forti  eroi; 
E  ben  negli  atti  disdegnosi  aprirò 
Quanto  ciascun  quella  proposta  annoi  * 
n  Capitan  rivolse  gli  occhi  in  giro 
Tre  volte  e  quattro  ^  e  mirò  in  fronte  i  suoi; 
E  poi  nel  volto  di  colui  gli  affisse  y 

,   Ch'  attendea  la  risposta^  e  così  disse  : 

LXXXI. 

Messaggièr ,  dolcemente  a  noi  sponestì 
Or  minaccioso  y  ed  or  cortese  invito  . 

«  Ed  ei  sordo  qual  mar, 
E  al  75  canto: 

«  O  pik  sordo  che  il  mare  9  o  più .  MàKT. 
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Se  1  tuo  re  m' ama ,  e  loda  i  nostri  gestì , 
È  sua  mercede^  e  m'  è  ¥  amor  gra<tito  » 
A  quella  parte  poi)  dove  protesti 
La  guerra  a  noi  del  paganesmo  tinito  > 
Risponderò  ^  come  da  me  si  suole  ^ 
Liberi  sensi  in  semplici  parole . 

Sappi  y  che  tanto  abbiam  finor  sofferto 
In  mare  e  in  terra  ^  all'  aria  chiara  e  scura  | 
Solo  acciocché  ne  fosse  il  calle  aperto 
A  quelle  sacre  e  venerabil  mura  ^ 
Per  acquistarci  appo  Dio  grazia  e  merto , 
Togliendo  lor  di  servitù  sì  dura  : 
Né  mai  grave  ne  fià  ^  per  fin  sì  degno  > 
Esporre  onor  mondano  y  e  vita^  e  regno  • 

LXXXlIt. 

Che  non  ambiziosi  >  avari  affetti 

Ne  spronaro  all'  impresa  ^  e  ne  fur  guida  ; 
(Sgombri  il  Padre  del  ciel  dai  nostri  petti 
Peste  sì  rea  >  s' in  alcun  pur  s'  annida  : 
Né  soflfra  che  l' asperga ,  e  che  V  infetti 
Di  venen  dolce ,  che  piacendo  ancida) 
Ma  là  sua  man ,  che  i  duri  cor  penetra 
Soavemente  y  e  gli  ammollisce^  e  spetra . 

liXXXIV. 

Questa  ha  noi  mossi  y  e  questa  ha  noi  conduttl  ^ 
Tratti  d'  ogni  periglio  e  d'  ogni  impaccio.  : 
Questa  fa  piani  i  monti  y  e  i  fiumi  asciutti , 
L' ardor  toglie  alla  state ^  al  verno  il  ghiaccio: 
Placa  del  mare  i  tempestosi  flutti  : 
Stringe  e  rallenta  questa  a'  venti  il  laccio  ; 
Quindi  son  l' alte  mura  aperte  ed  arse  y 
Quindi  r  armate  schiere  uccise  e  sparse  « 

St.  83.  Ne  spronaro  aìV  imprega  ^  e  nefi^r  gf^ida* 
E  questo  s'iia  da  ripetere . 
— *  Ma  la  sua  man  ec» 
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LXXXV. 

Quindi  r  ^rdir ,  quindi  la  speme  nasce  ^ 
Non  dalle  frali  nostre  forze  e  stanche , 
Non  dall'  armata ,  e  non  da  quante  pasce 
Genti  la  Grecia ,  e  non  dall'  arme  Franche  » 
Pur  eh'  ella  mai  non  ci  abbandoni  e  lasce^ 
Poco  dobbiam  curar  eh'  altri  ci  manche . 
Chi  sa  come  difende ,  e  come  fere, 
Soccorso  ai  suoi  perigli  altro  non  chere . 

LXXXVI.  ^ 

Ma  quando  di  sua  afta  ella  ne  privi 

Per  gli  error  nostri ,  o  per  giudizi  occulti  ; 
Chi  fìa  di  noi  eh'  esser  sepolto  sellivi 
Ov'  i  membri  di  Dio  fur  già  sepulti? 
Noi  morirem ,  né  invidia  avremo  a  i  vivi  : 
Noi  morirem  y  ma  non  morremo  inulti  ; 
Né  r  Asia  rìderà  di  nostra  sorte , 
Né  pianta  fia  da  noi  la  nostra  morte. 


Pende  dal  ▼erbo  coutenuto  nel  Terso  di  sopra . 
St.  85.  Soaxfrto  a* suoi peic^gli  altro  non  chere. 
Chero  parola  spagnola  derivante  (se  non  faUo )  dal  verbo  lati- 
no  quaro ,  che  significa  cercare ,  e  fu  usata  dall  Ariosto ,  al  can- 
to 4. 

a   O  tranne  tutti  gli  altri  ,  e  pia  non  chero* 
B  al  canto ,  S5  stan.  79 . 

tt  Ferito  al  vincitor  chere  mercede»  Màbt. 

St.  86.  .  , ma  non  morremo  inulti . 

Virgilio  nel  secondo  dell'Eneide,  v.  670. 

e  JVumquam  omnes  hodie  moriemur  inulti. * 
—  JVè  l*  Asia  riderà  di  nostra  sorte,  » 

Né  pianta  fia  da  noi  la  nostra  morte . 
Accenna  quel  verso  del  Petrarca  : 

«  t^*  jifriea  piante»  Italia  non  ne  rise . 
E  vuol  dire,  se  noi  pure  vinti  e  sconfitti  da' nemici  morremo  , 
così  bene  innanzi  al  morire  faremo  le  vendette  nostre,  che- non. 
ti  dorrà  poi  dell'avere  ad  abbandonar  la  vita;  né  piangeremo  la 
nostra  morte ,  come  avviene  a  coloro  che  invendicati  e  senza  o^ 
prar  degne  fazioni,  sono  costretti  a  morire.  G01.ST. 

Simile  a  quel  di  Claudiano,  in  Buffi.  Lib.  3 ,  y.  166. 
«  Noe  mea  securus  ridehìt  Jìinera  victor» 
«  H€B  cervix  non  sola  cadeti  miscebitur  alter 
«  Sanguis,  nec  Stjgiasferar  inconUtatus  ad  umbras^Gòti, 
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LXXXYII. 

Non  creder  già  ^  che  noi  fuggiam  la  pace^ 
Come  guerra  mortai  si  &gge  e  pavé; 
Che  r  amicizia  del  tuo  re  ne  piace^ 
Né  d*  unirci  con  lui  ne  sarà  grave  :       \ 
Ma  se  al  suo  imperio  la  Giudea  soggiace , 
Tu  '1  sai  :  perchè  tal  cura  ei  dunque  n'  havef 
De'  regni  altrui  l' acquisto  ei  non  ci  vieti , 
E  regga  in  pace  i  suoi  tranquilli  e  lieti  « 

LXXXV1II. 

Così  rispose ,  e  dì  pungente  rahbia 
La  risposta  ad  Argante  il  cor  trafisse  : 
Ne  '1  celò  già;  ma  con  enfiate  labbia 
Si  trasse  avanti  al  Capitano^  e  disse: 
Chi  la  pace  non  vuol^  la  guerra  s' abbia; 
Che  penuria  giammai  non  fu  di  risse  : 
E  ben  la  pace  ricusar  tu  mostri^ 
Se  non  t' acqueti  ai  primi  detti  nostri . 

LXXXIX. 

Indi  il  suo  manto  per  lo  lembo  prese , 


St.  Bj.  Come  guerra  mortai  si  fugge  e  pavé.. 
U  Bembo  in  certe  stanze  sae: 

«  Come  cosa  mortai  n  fugge  e  pavé .  Maat. 

•—  Ma  se  al  suo  imperio  la  Giudea  soggiace  ec. 
La  Giudea  per  la  maggior  parte  era  allora  sotto  T imperio  dei 
Torchile  Gerusalemme  essendo  pure  degli  stessi,  pocni  giorni 
innanzi  era  loro  stata  tolta  da  Emiserio  generale  del  re  d'I^itto. 
Ma  il  poeta  per  ragion  di  poesia,  di  quella  contrada  ha  fatta  un 
Re  particolare .  Guàst. 

St.  ss con  erbate  labbia 

Si  trasse  avanti  ec. 
Il  Galileo  si  sdegna  qui  fieramente  contro  del  furore  di  Argan- 
te,  cui  chiama  bestiavcia  atta  a  scompigliare  ogni  cosa .  Questo 
critico  però  non  s'avvide,  o  non  volle  avvedersi,  del  bellissimo 
contrasto  che  ne  risalta  daU' opposizione  de' due  caratteri  di  Ale- 
te  e  di  Argante:  e  si  che  dovea  pur  ricordarsi,  che  lo  stesso  O* 
mero  nelle  ardue  imprese  accoppia  talvolta  Tuomo  astuto,  o  pfru- 
dente  coli'  uom  feroce  ed  impetuoso»  siccome  fece  appunto  di 
Ulisse  e  Diomede  nel  x.  dell' Uiade.  M. 

St.  89.  Indi  il  suo  manto ,  ec. 
Questo  atto  fu  veramente  di  uno  ambasciadore  tonuiio  nel  Se- 
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Curvollo  y  e  fenne  un  seno ,  e  '1  seno  sporto , 
Cosi  pur  anco  a  ragionar  riprese , 
Via  più  che  prima  dispettoso  e  torto  : 

nato  di  Gaftagine.  Del  quale  porto  i  Tersi  di  Silio  poeta ,  il  quale 
per  bencHsia  di  gran  luxu^a  inferio»  dì  artificio  al  Tasso  ^  ha 
forse  dato  lui  occasione  di  fare  i  si^oi  tali  quali  sono.  Dice 
dunque  lib.  a ,  y.  38a  : 

.«  Aon  ultra  Fahùu  patien*  texiue  dolorent , 
«   ConcUium  expofcU  propere ,  Patribusque  voeatU 
e  BfiUum  te  gestore  sinu,  paeemque  prcìftehu  / 
«  Quid  sedeat,  legere,  ^mbiguis  neuf oliere  dictU 
«  Imperot ,  oc  tcevo  neutnun  renuente  Senatu  , 
«  Ceu  clausas  aeies,  gremioque  effiinderet  arma: 
«  Acdpite  infaustum  LihyoSj  eventuque  priori 
«  Par  y  inqidt ,  bellum ,  et  laxos  ejfudit  antictùs  . 
Ora  si  dee  notare,  che  tra  due  risposte,  quella  che  Silio  ed  altri 
dicono,  che  fu  fatta  da' Cartaginesi  all' ambaseiador  romano  ,  cioè 
che  i  Romani  si  ele|:;gessero  quel  'che  volevano, è  pih  magnanima 
che  questa,  che  il  Tasso  attribuisce  a* Cavalieri  cristiani,  che  egli 
per  la  più  magnanima  che  si  potesse  fare,  Tabbia  eletta:  cioè  che  di 
concorde  grido  chiamassero  la  guerra .  Perchè  Argante  ambaseiador 
del  Re  d'Egitto,  ne  resta  non  poco  di  sopra,  essendo  quegli  che 
dà  la  elezione ,  ciò  che  si  conviene  ad  uno  superiore;  ed  i  Cri- 
stiani quelli  che  la  ricevono,  ciò  che  si  conviene  ad  un  inferiore  ; 
siccome  ben*  intese  Pomponio  prudente  giurisconsulto,  il  quale 
scrive,  che  rimettendo  i  Cartaginesi  la  elezione  a'Romani,  lo  am- 
basciadore  si  trasse  avanti  e  disse,  che  i  Cartaginesi  dovevano 
eleggere,  come  quelli  che  erano  stati  una  volta  vinti  da' Romani, 
e  però  erano  a'  Romani  inferiori .  Ma  il  Tasso  riguardò  forse  ad 
altro  :  e  se  le  circostanze  si  esaminano ,  si  troverà  che  benissimo 
fece.  Gbvt. 

Cosi  dice  Livio  nel  ai  libro,  che  fece  quell'ambasciatore  ro- 
mano nel  Senato  di  Cartagine ,  dopo  alcuna  disputa  di  parole  • 
Tum  Bomanut  sinu  ex  toga  facto  f  àie,  in^uit,  vobis  bellum  etpa" 
eem  portamus  :  utrum  placet,  sumite*  Sub  lume  voeem  haudmi" 
nus  ferociter,  daret  utrum  itellet,  sueelamatum  est,  Etcum  tsstnu 
itentm  effuso,  bellum  dare  dixisset,  aecipere  se  omnes  responde- 
runt  /  et  tfuibus  aceipereni  animis ,  Usdem  se  gesturos .  Ma  diffe- 
rentemente da  Livio  è  però  raccontata  l'azione  da  Pomponio  giu- 
risconsulto ,  il  quale  attribuisce  quella  a  Q.  Muzio  :  come  che  fra 
gli  ambasciatori  romani  alcun  di  tal  nome  non  annoveri  Livio  . 
Onde  pensano  pure  alcuni,  che  o  abbia  errore  in  quel  testo,  o 
che  peccato  di  memoria  di  quel  giurisconsulto  sia  questo  da  sti- 
marsi. Egli  dunque  fa  che  quell'atto  del  proporre  o  guerra,  o  pace 
fusse  dalla  parte  de' Cartaginesi,  e  che  i  Romani  facessero  poi  la 
risposta  ;  e  uice  così  :  Deinde  Q.  Mutius ,  qui  ad  Carthagìnenscs 
missus  legntus ,  <^m  essent  duas  tessera  posita  una  paeis  ,  aitera 
belli ,  arbitrio  sibi  dato  utram  vellent  referrent  Romani ,  utram^ 
que  sustulit;  et  aitf  Cartaginenses  petere  debere  utram  vellent 
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0  sprezzatoT  delle  più  dubbie  iinprese , 
£  guerra  e  pace  in  questo  sen  t' apporto  : 
Tua  sia  l' elezione  :  or  ti  consiglia 
Senz'  altro  indugio ,  e  qual  più  vuoi  ti  piglia . 


ficciperc'E  yariamcAte  .anco  da  A.  Gellio  nel  cap.  Ì17  del  10  libro» 
che  dice  così  :  Q.  Fahius  imp,  rom,  dedit  ad  C<trthaginienges  epi- 
itolam  »  uhi  scriptvfn  Juit  popuiutn  ronmnam  misMse  ad  eoa  Kar 
stiun  et  caduceum ,  signa  duo  belli,  aut  pacis .  Ex  quis  utrum  vel" 
leni ,  eligerent;  quftd  elegtssent  id  unum  ut  esse  missum  existi" 
marent .  Carthaginienses  responderunt,  neutrum  aese  eligereg  sed 
posse  qui  aitulissenty  utrum  m^dlent^  reldnquere;  quod  reliquis* 
sent  id  sibi ,  prò  electo  futurum, .  Marcus  Varrò  autem,  non  ha" 
stum  ipsam,  neque  ipsum  cadvtceum  mista  éicitt  std  duas  tessc'-^ 
rulas ,  in  quarum  altera  caduofium  in  altera  simulacra  hastajue' 
rant  incisa.  Ora  comunque  s'andasse  il  fatto,  siccome  non  è  dùb- 
bio ,  che  1  Tasso  ha  voluto  qui  imitarlo  ;  così  può  esser  certo  che 
in  questo ,  e  nella  risposta  fatta  da'  Cristiani ,  essi  non  restano 
punto  al  disotto,  come  pure  vogliono  alcuni,  con  dire  ch'essi  so- 
no quelli  ch'eleggono  ,  ed  altri  danno  reiezione;  il  che  tocca  ai 
superióri  :  né  fu  già  di  tal  parere  Pomponio,  se  bene  i  medesimi 
glie  l'attribuiscono ,  tutto  che  dica,  ( ùarthaginenses petere  debe» 
re)  che  noa  già  sue,  ma  sì  bene  sono  parole  dell' ambasciatom 
quelle;  uè  egli  altro  fa  che  riferirle.  Ma  né  eziandio  per  queste, 
anco  in  persona  di  quell'  ambasciatore  è  necessario  il  dire ,  eh'  e- 
gli  volesse  dar  partito  ed  elezione  quasisuperiore^  che  ben  sono 
molt' altre  condizioni  e  circostanze,  alle  quali  si  possono  applica- 
re quelle  parole  ;  e  di  A.  GeUio  fu  opinione  per  quel  fatto  nel  mo« 
do  che  di  sopra  con  le  sue  stesse  parche  l'abbiamo  posto,  che  si 
tenessero  eguali  di  potenza  qne'dùe  popoli ,  e  dello  stesso  valore, 
perciocché  cotale  é  il  titolo  di  que&  empitolo:  Historia  de  pomilo 
liomano,  deque  populo  Ptuiieop  quoapari  propemodum  vigore 
fuerint  ennuli  •  £  segue  poi  nel  capitolo  cosi .  In  lihris  veteribu» 
memoria  exstai ,  quòd  par/uiÈ  quondam  vigor ,  et  acritudo  »  ain* 
pUiudoque  populi  Romani  atque  Pomi .  iSeque  immeriio  existi" 
matuM.  Nam  cunt  aìiis  quidem  populie  de  unùucujtuque  Mep. 
eum  Pofms  autem  de  omnium  rerum  imperio  decertatum.  Ejue 
rtd  speeimen  est  in  ilio  utriusque  popuìi  verbo  factum ,  quod  Q. 
Fabius  9  ed  il  resto  che  abbiamo  registrato  di  sopra.  Siccome 
adunque  da  quel  fatto,  simile  come  il  raoeonto  Pomponio,  se  ben 
sono  pure  alquante  parole  diverse,  che  l'un  (debereje  T altro  dice 
(posse)  non  cavò  A.  Gellio  eitriraenti  superiorità  né  maggioran- 
za dell*  uno  sopra  l'altro,  ma  egualità  e  contesa  del  pari:  cosi 
le  parole  di  Pomponio  si  possono  pure  interpretare .  Ma  quanto 
tocchi  a  questo  del  nostro  poeta ,  non  restano  già  in  esso-  per  al- 
cun modo  al  disotto  i  Cristiani,  arvenga  che  quanto  all'elezione 
essi  al  nemico  la  davano  co' fatti,  non  con  le  parole,  portando  lo^ 
ro  la  guerra  a  casa:  ed  essendo  da  Argante  proposto  l'arbitrio  di 
guervaji  0  di  pace,  mostrano  essi  incontiiieiite  a^imo  guerriero  e 
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xc. 

L'  atto  fi^o^  e  '1  parlar  tutti  commosse 
A  ehiamar  guerra  in  un  concorde  grido  ^ 
Non  attendendo  che  risposto  fosse 
Dal  magnanimo  lor  duce  Goffrido . 
Spiegò  quel  crudo  il  seno  y  e  *1  manto  scosse  : 
Ed  a  guerra  mortai ,  disse  ^  vi  sfido  ; 
E  '1  disse  in  atto  sì  feroce  ed  empio  > 
Che  parve  aprir  di  Giano  il  chiuso  tempio  . 

xci. 

Parve ,  eh*  aprendo  il  seno  indi  traesse 
H  Furor  pazzo  e  la  Discordia  fera, 
E  che  negli  occhi  orrihili  gli  ardesse 
La  gran  face  d' Aletto  e  di  Megera  . 


iraloi^o  sovra  i  nemici;  da* quali  o  Vana  coaa^  o  V altra  ad  essi 
proposta,  eleggono  eglino  subito  la  guerra ,  quasi  certi  d' aver  a 
vincere .  Onde  è  che  si  tengan  superiori  a  loro ,  e  che  lo  si  riman-» 
ganOy  senza  dubbio  s'avrà  a  dire;  e  tanto  maggiormente  che  a-< 
vendo  potuto  colui  subito  e  senz' altra  dimora  dopo  le  parole  de- 
nunciar la  guerra  senza  dar  loro  arbitrio  alcuno,  non  lo  fa,  te- 
mendo pure  i  nemici  ;  e  quasi ,  se  Y  avesse  p^ttuta  ottenere ,  non 
essendo  per  rifiutar  la  pace.  Dove  che  questi  all'incontro  corag«* 
giosamente,  e  senza  temerli  punto,  accettano  incontinente  la 
guerra:  oltreché  sono  ancora  altre  circostanze  le  quali  difendo- 
no il  fatto .  Ma  bastando  per  mìo  parere  quanto  si  è  detto ,  non  è 
mestieri  il  farvi  intorno  più  lunga  diceria . 

St.  90*  Cile  parve  aprir  di  Giano  il  chiuso  tempio . 
Costume  antico  del  Lazio  essere  stato  questo  scrive  Virgilio 
nel  7  dell'Eneide,  cioè  di  aprir  quando  eglino  uscivano  a  guerra 
le  ben  chiuse  e  serrate  porte  di  Giano .  Ma  Virgilio  veramente 
da'  tempi  piii  bassi  T usanza  a* più  antichi  trasportò;  avvenga  che 
il  costume  s'istituì  da  Numa Pompilio  secondo  re  de  Romani,  do- 
po eh'  ebbe  a  Giano  fabbricato  e  consecrato  il  tempio ,  secondo 
che  afferma  Livio  nel  secondo  libro .  GvàST« 

St.  91.  //  Furor  pazzo  ee. 
Pazzo  aggiunto  dato  al  furore  ancora  da  Lucano: 

«  Proh  coeau ,  et  amens  àmbitiose  furor . 
E  da  Seneca  : 

«  Fundam/urorem.meUus,  ah  furor  demensé 
In  questo  luogo  ebbe  rigiiardo  il  Tasso  a  quel  di  Virgilio  nel 
primo  deU' Eneide: 

« Furor  impiua  inttis 

«  Soeva  stdsns  super  arma»  Marx. 
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Quel  grande  già ,  che  incontra  il  cielo  eressf 
L' alta  mole  d' error ,  forse  tal  era; 
E  in  cotal  atto  il  rimirò  Babelle 
Alzar  la  fronte  ^  è  minacciar  le  stelle ,. 

xcii. 

Soggiunse  allor  Goffredo  :  Or  riportate 
Al  vostro  re ,  die  venga  e  che  s' aflGretti  ; 
Che  la  guerra  accettiam  che  minacciate  ; 
E  s'  ei  non  vien^  fra  '1  Nilo  suo  n'  aspetti  « 
Accomiatò  lor  poscia  in  dolci  e  grato 
Maniere^  e  gli  onorò  di  doni  eletti. 
Ricchissimo  ad  Alete  un  elmo  diede  ^ 
Gli'  a  Nicea  conquistò  fra  l'altre  prede. 

xcui. 

Ebbe  Argante  una  spada  ;  e  ^1  fabro  egregio 
L' else  e  '1  pomo  le  fé'  gemmato  e  d' oro^ 
Gon  magistero  tal^  che  perde  il  pregio 
Della  ricca  materia  appo  il  lavoro . 
Poiché  la  tempra ,  e  la  ricchezza ,  e  '1  fregio 
Sottilmente  da  lui  ipirati  fòro , 


-—  (Jue/  grande  già  ,  che  incontra  il  cielo  eresse  ee, 
' ^embrot ,  nipote  di  Cam;  il  quale  venuto  nel  campo  Caldeo 
detto  Senaar,  e  volendo  per  la  sua  pompa  e  nominanza  edificar 
<^iie11a  iheravigHosa  torre  che  toccasse  il  cielo ,  sdegnato  Iddio 
mandogli  la  varietà  e  confusione  delle  lingue;,  perlochè  fu  e  la 
torre ,  e  la  città ,  ed  il  paese  detto  Babel,  ed  il  poeta  la  dice,  mo^ 
h  d* errar.  V.  il  Genesi.  , 

St,  92 e  gli  onorò  di  doni  eletti., 

't>i  certi  cbe  andarono  ambasciatori  a' Cristiani  mentre  essi  era* 
no  sotto  Antiochia,  scrive  Paolo  Emilio  eh' ebbera  doni .  Ma  di 
cjucs^i  venuti  a  Gerusalemme,  non  è  già  iatorico  da  me  veduto 
che  ne  faccia  menzione . 

St.  gS.  Con  magistero  tal ,  che  perde  il,  pregio  ee^ 
Ovidio  nel  secondo  delle  Metamorfosi  % 

«  Materiam  supe^abat  opus, 
ti  (perde)  è  posto  come  di  sopra .  Guàtr» 

—  Poiché  la  tempra  e  la  ricchezza  e  'l  fregio  ee. 

Questo  stare  a  mirarla  cosi  sottilmente  non  ha  punto  deU' Ar« 

gante,  e  massime  a  mirarla  qui  do,ye  fra  iii  collera»  e  spreziava 

ognuno .  Della  quale  as^ione  poco  al  costuiae  di  lui  conforme  i\ 

medesimo  Poeta  più  a  basso  fa  testimonio  e*  7j  stan». 59|  dgve 
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Disse  Argante  al  Bugfiou  :  vedrai  ben  tosto 

Come  da  me  il  tuo  dc»u>  m  ttso  è  posto . 

CXIY. 

Indi  tolto  congedo  ^  è  da  lui  (fitto 

Al  suo  compagno  :  or  ce  n'  andremo  ornai  ^ 
Io  ver  Gìertisalem^  tu:  verso- Egitto , 
Tu  col  sol  nuovo  y  io  co'  notturni  rai  ; 
Cli^  uopo  or  di  mia  presenza  ^  o  di  mio  scritto 
Esser  non  può  colà  dove  tu  vai .. 
Reca  tu  la  riposta  :  io  dilungarmi 
Quinci  non  voglio ^  ove  si  trattan  V  armi. 

xcv. 

Cosi  di  messaggier  fatto  è  nemico  y 
Sia  fretta  intempestiva ,  o  sia  matura  : 

del  medetinio  Argante  ael  piglUre  alcune  armi  donategli  dfaì  re 
Aladino  dice  così: 

e  Senta  molto  mirarle  egli  le  prende .  Galileo .  M< 

St.  9^  Io  ver  Gerutalem ,  tu  verso  Egitto . 
U  Petrarca.  Son.  109» 

a  Egli  in  Gerùsalei^»  ed  io  in  Egitto .  Sirt. 

—  Reca  tu  Ut  risposta . 
Qui  vuol  la  Crusca  che  abbia  errato  il  Tasso  neir  uso  di  questo 
▼erbo  (reca)  convenendo  in  quel  luogo  metter  porta;  avvegnaché 
per  quanto  dichiara  poi  r Infarinato  secondo,.  Creare)  si  dice  di 
àvtéut  cose  che  da  più  lontano  fuogo  si  portano,  e  s* avvicinano, 
dove  siamo,  o  dove  ponghiamo  d'esser  noi;  e  (portare)  al  modo 
iìOBf rario  ;  come  che  pare*  questo  in  vece  di  cfuello  alle  vòlte,  ma 
itóni  giammai  rigeare  alf  alUro  modo  secondo  esso  si  dica:  ma  noi 
peasismio  tuttiivi»^  cht^cotaf  regola^  se  ben  data  con  grand' affir- 
mazione,  non  sia  vera  sempre;  9 lasciando  da  parte  il  luogo  del 
Petrarca  addotto  dal  Piellegrino ,  e  chiosato  dal  predétto  Infari- 
nato per  nntttttene^  la  data  regola  (  mi  sia  perdonato  )  ridìcolamen- 
te in  vero,  e  miff  altri  di'  qaeHa  sorte,  che  si  trovano  appresso 
aipproyatiMiffli' scrittori  :  eecdne  un  chiarissimo  di  Dante  nel  i5 
del  Pnrgatorio  in  persona  di  Marco  lombardo  : 

«  yoi  eké  vivete,  ogni  cagion  recate  ^ 

«  Pur  suso  al  cielo . 
Perché  se  qui  si  chiosa  come  di  sopra ,  e  col  cielo  si  confondo 
il  Purgatorio,  io  ben  mi  confesso  per  vinto,  e  veramento^ico  :  a« 
vete  ragioni» .  » 

St.  96.  Cóek  éi  mes^ggier  fatto  h  nemico  p  ee, 
» meisiìfggierO  orf  ambasciatore  (come'  il  medesimo  Tasso  pro- 
va nel  SQO>(JK[alogb4el  Iffessaggiero;  non  dee  mentre  dura  T ufficia 
tao,  ésefeitar  ufficio  di  neoàrco;  ma  l'ufficio  silura  «  mentre  va^ 
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La  ragion  delle  genti ,  eV  uso  antico 
S' offenda^  o  no^  né  '1  pensa  egli^  né  '1  cura. 
Senza  risposta  aver  va  per  l' amico 
Silenzio  delle  stelle  all'  alte  mura , 
D' indugio  impaz^ente^  ed  a  chi  resta 
Già  non  men  la  dimora  anco  è  molesta  < 

xcvi. 
Era  la  notte  allor  eh'  alto  riposo 

Han l'onde  e  i  venti^  e  parea  muto  il  mondo. 
Gli  animai  lassi ,  e  quel  che  '1  ipare  ondoso , 
O  de' liquidi  kghi  liberga  il  fondo  > 
£  chi  si  giace  in  tana^  o  in  mandra  ascoso^ 
£  i  pinti  augelli  nell'  oblio  prpfondo , 


mentre  ata  e  mentre  ritoma.  Dunque  mentre  va,  mentre  $ta  e 
mentre  ritoma  dee  egli  astenersi  dal  maneggiar  l'armi,  e  dal  mi- 
schiarsi nella  guerra ,  ed  altrimenti  facendo ,  yiola  la  ragion  delie 
genti .  Ma  Argante  come  uomo  inconsiderato  ed  impaziente  cbe 
egli  era  ,  secondando  la  natura  sua,  ed  a  quello  solo  mirando,  a 
che  il  cieco  impeto  deU' animo  il  trasportava,  non  badò  a  cotal 
costume  ;  ma  avido  di  contese  e  di  zuffe ,  senza  tornar  altrimenti 
a  casa  a  rinunciar  l'ambasciata  com'e'dovea,  d'ambasciatore, 
quella  ragion  violando»  diviene  inimico,  e  s'  intromette  nella 
guerra.  Gua-st. 

—  La  ragion  delle  g^nti ,  e  Vuso  antico ,  ee. 
La  ragione  delle  genti  Tuole,  che  siccome  aU'ambasciadore  si 
presta  sicuro  ritorno ,  cosi  egli  nel  ritornare  non  ingiurj  in  alcun 
modo  quel  Principe  al  quale  ha  latta  la  sua  ambasciata .  Vedi  so- 
pra ciò  il  Mesaaggiero  del  Poeta  nostro,  e  se  bai  ozio,  il  secondo 
libro.  De  Legationibus  di  Alberico  mio  fratello.  Geht. 

St.  96.  Era  la  notte  allor  che  alto  riposo  ee. 
Tutta  questa  stanza  è  felicissimamente  tratta  dal  4  dell' B- 
Beide,v.  5aa:       • 

«  Nox  erat ,  et  placidum  oarpehant  fessa  soporenh 
«  Cùrpora  per  terras,  sylvmque  et  seeva  quierant 
«  ^qìwra:  cum  medio  volvuntur  sydera  U^su, 
«  Cum  tacet  omnis  ager  ,  pwudes  «  pictceque  volucreSf 
a   Quteque  lacus  late  liquidas ,  queeque  aspera  dumi 
«e  Rura  tenent  *,  somno  positce  sub  nocte  silenti 
«  Lenibant  curas,  et  corda  oblita  laborum  < 
Del  quale  anche  leggiadramente  prese  il  Petrarca  quando  disse: 
R   Or  che  il  cielo  e  la  terra  e  il  vento  tace$ 
«  £  le  fiere  e  gli  augelli  il  sonno  off  rena  ^ 
a  Notte  il  carro  sttìlato  in  giro  mena  •  lMU.aT« 
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Sotto  il  silenzio  de'  secreti  orrori 

Sop Jan  gli  affanni  y  e  raddolciano  i  cori , 

XCVII. 

Ma  né  1  campo  fedele  né  '1  Franco  Duca 
Si  discioglie  nel  sonno  ^  o  pur  s'  accheta  ' 
Tanta  in  lor  cupidigia  è  che  riluca 
Ornai  nel  ciel  l' alba  aspettata  e  lieta , 
Perchè  il  cammin  lor  mostri  y  e  gli  conduca 
Alla  città  eh'  al  gran  passaggio  h  meta , 
Mirando  ad  or  ad  or^  se  raggio  alcuno 
Spunti ,  o  rischiaci  della  notte  il  bruno . 


m^^T^f^tt. 
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6iaoge  a  Gernsalemme  ir  Campo  ;  e  cpnri 
In  fera  guisa  è  da  Clorinda  accolto  : 


Vili  uu.sQi  uuipu  u  ni  gali  te  «  lur  i  uà  voi 

Pietose  esequie  fangli.  Il  pio  Baglione^ 
Ch'antica  seWa  si  recida,  impone*. 


I. 


G 


ià  V  aura  messaggiera  erasi  desta 
A  nunziar  che  se  ne  vien  V  Aurora . 
Ella  intanto  s' adoma  ^  e  l' aurea  testa 
Di  rose  coltQ  in  Paradiso  infiora  ; 

Sv.  I.     Già  taura  messaggiera  erosi  desta  ee. 
Si  desta  tale  aara  mattutina  «  o  daU' acque  come  disse  Omero:. 
AupH  y  ^x7roroi|ULOi;  ^u;(p)f7rc^{|!f  i&ncpò  : 
•▼vero  daUa  terra ,  siccome  Pacuvio  poeta  :  Terra  exhalat  au» 
ranit  at^ue  Auroram  humidam  hmmectam*  Oude  n'accenna,  che 
l'Aurora  è  detta  daU'avra,  e  non  (tome  senti  qualcuno)  dal  co- 
lore aureo.  Soggiunge  poi  il  Tasso: 

Ella  intanto  s'adorna  ,  e  V  aurea  siesta- 
Di  rose  colte  in  Paradiso  infiora  • 
Ove  nota  la  vaghezza  di  questa  traslazione,  parlandosi dell'Au-^ 
>n>Ta  come  di.  una  donna >  la  quale  levatasi  dal  letto  si  resta,  e  si. 
adorni.  In  che  moda  disse  eziandio  il  gran  Varrò  neU' Emnenidi :: 
G.  LìB.  T.  r.  9 
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Quando  3  campo^  eh'  all'  arpie  ornai  s' appresta^ 
In  voce  mormorava  alta  e  sonora  > 
£  prevema  le  trombe;  e  queste  poi 
Dler  più  lieti  e  canori  i  segni  suoi . 


<  Aurora  ostrinum  ti  indutum  supparum . 
Ove ,  nipparunt  tignifica  una  Teste  di  liao ,  da'  fianchi  sino  al 
tallone,  che  in  volgare  credo  si  dica  sottana  .  E  di  qui  apparisce, 
perchè  il  Tasso  nei  canto  ottavo  mutò  quel  verso  del  Petrarca  : 

«  Con  la  fronte  di  rose  ,  e  co*  crin  tV  oro  : 
riponendovi  in  luogo  de'  crini  i  piedi ,  per  significarci ,  che  le 
ultime  parti  deU'  Aurora  sono  di  colore  àureo ,  o  (  come  dice  Vav 
rone)  di  color  d'ostro,  nel  luogo  citato  e  corretto  da  me.  Gbht. 

Allo  stesso  modo  che  qui ,  in  un  madrigale  fatto  in  lode  di 
Laura,  parlando  all'Aurora  chiama  r  aura  sua  messaggiera  il  me- 
desimo nostro  Poeta ,  dicendo  : 

L'anra  è  tua  messaggiera  ,  e  tu  deWaura, 
'  Ch' ogti  arso  cor  ristaura . 
E  chiama  messaggiera  dell'Aurora  Vaura,  cioè  quel  venticello 
il  quale  nel -tempo  di  primavera,  eh'  era  allora  quando  sì  movea 
l'esercito  verso  Gerusalemme ,  è  solito  a  sorgere  poco  innanzi  a 
l'alba ,  ed  è  segno  eh'  ella  s'avvicina  ;  il  che  ^particolarmente  suo- 
le avvenir  il  maggio,  come  nominatamente  disse  Dante  nel  a4  ^^^ 
Purgatorio,  da  cui  Vha  tolto  il  Poeta  nostro: 

R  E  quale  annunziatrice  degli  albori 

«  L*  aura  di  maggio  movesi ,  ed  olezza 

«  Trutta  impregnata  dall'  erba  e  da*  fiori . 
Tarlandolo  però  con  notabilissimo  giovamento  a  suo  proposito 
il  Poeta  nostro;  perciocché  dell'Aurora  parla  quasi  di  rema ,  o  si- 
gnora, che  avendo  ad  andar  in  alcun  luogo  mandi  il  foriere  in- 
nanzi ;  e  però  disse  messaggiera;  che  importa  non  so  che  pili  d'at- 
to, e  mette  più  «vanti  agli  occhi  la  predetta  «oraiglianca  che  non 
fa  annunziatrice ,  che  può  essere  ancora  per  fama  e  per  lettere , 
soggiungendo  però  appresso  la  voce  annunciatrice  affin  di  signifi* 
car  di  detta  aura  queir  ufficio  ch'abbiamo  detto: 

—  JElla  intanto  s'adorna,  e  l'aurea  testa  ee. 
Seguita  la  presa  somiglianza  il  Poeta,  adornando  questa  signo- 
ra che  ha  da  uscir  in  mostra  ;  e  la  veste  fra  tanto  che  il  ibriere  è 
ito  ihnanzi ,  secondo  il  colore  che  a  riguardarsi  mosti'a  di  giallo  e 
di  vermiglio ,  dandole  l'oro  e  le  rose,  come  fecero  gli  antichi  poe- 
ti j  e  particolarmente  Omero ,  che  tante  volte  la  chiamò  po3o$ouc* 
r<^QI^  eioè  «d'diti  di  niae;  e  aeirinno  al  Sole  poMwnyifv  ^ 
cioè  co' gomiti ,  e  con  le  bracci*  di  rose.  Ma  il  Tasto  facendole  la 
testa  d'oro,  cioè  i  crini ,  come  la  chiamò  il  Petrarca:  (  v.  sopra  ) 
avvegna  che  Toro  a' piedi  nel  canto  8  le  attribuiaca  le  stesso  Tai* 
•o,dioei|do: 

«  Con  ia/ronte  di  rose ,  e  co' pie  d^orù . 
Sd  Omero  al  ano  trono,  o  alla  aeggia,  chiawaadola  piU  yolte 


LIBERATA   CJHv  idit 

n  saggio  Capitan  con  4^ohe  mprso 
I  desiderpor  ^ùfà^  e  seconda  ; 
Che  più  facil  saria  svolger  il  corso 
Presso  Gariddi  ^U»  i^iC^wU  4>nda , 
O  tardar  Borea  aUw  «he  scote  il  dorso 
Dell'  Appennino  ^  «e  4  l^gnì  in  mare  affonda . 
Gli  orcfma ,  gV  incammina^  e'n  suon  gH  regge- 
Rapido  sì  ^  ma  rapido  cein  I^e .. 

Ali  ha  ciascuno  al  co^re  .ed  aili  a1  .piedèy 
Né  del  suo  ratto  landar  «però  s' accorge  r. 
Ma  quando  il  sol  gli  aridi  campi  fiede 
Con  raggi  assai  ferventi  e  in  altp  sorgc^ 
Ecco  apparir  Gerusalem  si  vede  j. 


XP'CO^povo^  )  cpme  le  Orie  che  conduoona  detto  trono ,  »  eap* 
jf  y^pictifjiTnjfiii,  cioè  co' freisi  e  con  le  hriglie  d'>orp;.nel  chto^ 

jion  jnanchetemo  «acora ,  così  per  incidensa  d'àvjrertire ,  che  piìr 
4o«t0  ftd  alcuna  parte  dell'Aurora  diedero  questi  ecceUentisaimi 
poeti  ti  fatto  aggiunto  di  aurato,  e  verniigiio.che  a  tutta  lei,  ^ 
lìn  di  dimoatrare  a  questo  modo  più  evidentemente  la  cosa,  e 
in^ÌD;rappre8entarla  davanti  agli  occhi  ;  il  che  aenaa. dubbio  si* 
Tiene  a  conseguire  ,  per  lo  discendersi  di  quella  maniera  pih  al' 
particolare,  e  perciò  ristrìngersi  in   minore  brevità  .  n  Tasso* 
ihinquele  dk  in  questo  luogo  le  rose  per  ocnament» del  capo,  & 
eiò  con  tanto  maggior  vaghezza  ancora,  quant'ei  segue  tutlavialat 
somiglianza  d'adornare  donzella,  su  1  principio  presa, xoi^e  ab» 
biamo  detto.  Né  men  vagamente  dice  dipoi  :  coltf  in  Paradiòor 
avendo  riguardo  non  solo  a  questo,  che  l'Aurora  era  finta  Dea  dar- 
gli antichi,  e  che  si  ve^e  apparir  ip  cielo;  ma  al  significato  della 
Yoce paradiso,  che  vuol  dire  anccNra  orto,  o giardino,  quasi  che 
eli'  abbia  ancora  il  4uo .  osto,  lassìi . .  GuàsTg 

St.  3,     :Nè  del  suo  ratto  andar  petto  s*  accorge. . 
Venne  da'.  Greci  l'isso  di  porre  Tinfinito  dì  un  vecbo  per  il  no«« 
ra^  verbale  di  esso;  di  che  Eustazio  nel  primo  deU*^11iade:  cio/u. 

e  appresso  de' Latini  Persio: 

«  Scire  tiium  nihil  est  rdsi  .ee, .  • 
E  da' volgari ,  aiacome  in  infiniti  luoghi.di  varj  autori .    MiaTt. 

—  Ecco  apparir  Gerusalem  ^^ee. 
Virgilio  lib.  3 ,  y.  Saa-s 

*  Cam  pncul  obspvro9  eolles^humiUniu/is^videmi^ 
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Ecco  additar  Genisalem  si  scorge  ; 
£céó  da  miUe  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  sente. 

Così  di  naviganti  audace  stuolo , 
Che  mova  a  ricercar  estranio  lido , 
E  in  mar  dubbioso ,  e  sotto  ignoto  polo 
Provi  Y  onde  fallaci  e  *ì  vento  infido , 
S' alfin  discopre  il  desiato  suolo  y 
Il  saluta  da  lunge  in  lieto  grido  ; 
£  r  uno  all'  altro  il  mostra;  e  intanto  oblia 
La  noja  e  '1  mal  della  passata  via . 


m  Italiam,  Itaìiam  primus  conclamat  Acliatet^ 
e  Itàliam  letto  sodi  clamore  téduiani. 
Goti  quei  dieci  mila  soldati  greci ,  i  quali  sotto  la  scorta  di  Se^ 
Hofonte  ritornavano  di  Persia  nella  Grecia ,  dopo  aver  passati  in- 
finiti pericoli  e  mali,  vedendo  «Ila  fine  il  mare,  tutti  gridarono 
mare,  mare,  siccome  recita  Sepofon te  stesso .  Ìol  comparazione 
poi ,  che  tegue  de'  naviganti ,  è  presa  da  Omero  lib.  aS,  Odiss.  Se 
non  che  il  Tasso  vi  aggiunge  quel  grido  marinaresco,  il  quale  di- 
smise Omero,  perchè  yolea  esprimere  solamente  T  intema  alle- 
grezza che  Penelope  sentiva  in  riconoscere  Ulisse .  Gwar. 

La  repetizione  mette  innanzi  l'allegrezza,  T  applauso,  e  quasi 
il  gesto  di  ciasehedun  soldato  nel  veder  cosa  tanto  bramata  e  de- 
siderata . 

St.  4*     Cosi  di  naidgantt  audace  stuolo ,  ec, 
.  Omero  nell' Odiss.  lib.  a3  si  servì  pure  della  similitudine  dei 
nocchieri  per  esprimere  la  gioja  di  Penelope  nel  riconoscere  U* 
liste ,  ▼.  a53. 

''fì$  y  or'  ov  flt(TwoLa< w<  yìi  vtj')^ofjL6 votai  pcuvviif , 

VoLiaH  ImtyoiJiBvifv  ivif^ta  holI  xvfjLùLTi  irtfyS  • 
TìoLvpoi  y  i^ipvyov  nokiHn  ikhi  ì{tsh^6v  h 
NifX^M^voi,  iroXX»^  Sé  mpi  x?^  rir^it  aXftij. 
Affxstiffiol  f  imfiav  yaiti; ,  xaxoVi^ra  <DoyovTC$ . 

«  Sicttt  autem  quando  exspeetàta  terra  nataniilnu  apparet, 
«e   Quorum  Neptunus  benqfactam  navem  in  ponto 
m  Fregerit  impulsatn  vento ,  etfluctu  vasto , 
«  Fauci  autem  effugiunt  canum.  nutre  in  terrant 
«  Natantet ,  multa  autem  circa  corpus  hopsit  salsugo  , 
«  Lati  autem  adiverunt  terram ,  maìum  fiigientes .     GuAJT- 
L'esercito  cristiano  arrivò  alle  mura  di  Gerusalemme  il  gior- 
no sette  di  Giugno  1099.  Esso  era  ridotto  a  aom.  uomini  di  fan*» 
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-     V. 

Al  gran  piacer ,  che  quella  prima  vista 
Dolcemente  spirò  nelF  altrui  petto , 
Alta  contrizion  successe  >  mista 
Di  timoroso  e  reverente  affetto . 
Osano  appena  d' innalzar  la  vista 
Ver  la  città,  di  Cristo  albergo  eletto; 
Dove  mori,  dove  sepolto  fue. 
Dove  poi  rivesti  le  membra  sue . 

VI. 

Sommessi  accenti^  e  tacite  parole. 
Rotti  singultì ,  e  flebili  sospiri 
Della  gente,  eh'  in  un  s' allegra  e  duole , 
Fan  che  per  V  aria  un  mormorio  s' aggiri, 
Qual  neUe  folte  selve  udir  si  suole , 
S' uv vien  che  tra  le  frondi  il  vento  spiri , 
O  quale  infra  gli  scogli,  o  presso  ai  lidi 
Sibila  il  mar  percosso  in  rauchi  stridi . 


teria,  e  léoo  di  cavalleria.  La  città  era  difesa  da  4oin.  aomin^ 
assai  bene  armati ,  ed  era  in  aUora  soggetta  a  Fatimite»  Califfo  d» 
Egitto.  Fleu.  ib.  Gugl.  Tìrio.  Lib.  tu.  cap.  i^  M. 

—  La  noja  e  *l  mal  delibi  passata  via . 
Il  Petrarca: 

« oir  ella  oblia 

tt  La  noja  e  *l  mal  della  passata  via .  GujiaiV 

St.  6.     Somessi  accenti,  e  tacite  parole  ,  ec* 
Ebbe  riguardo  a  quei  versi  di  Dante  «  che  si  leggono  nel  ieruk 
capitolo  deU' Inferno: 

«  Diverse  lingue  ,  orribili /avelie  » 
«  Parole  di  dolore  ,  accenti  d*  ira  , 
«   yod  alte  e  fioche ,  e  suon  di  m^in  con  élle^ 
«  Facevano  un  tumulto,  il  guai  s'aggira 
fc  Sempre  in  quelV  aria  senza  tempo  tinta  i 
«  Come  l'arena,  quando  a  turbo  spira,  GbhX^ 

—  Qual  nelle  folte  selve  udir  si  suole  ec. 

Omero  nel  secondo  dell'Iliade  per  dinotar  bisbiglìo  e  mormo- 
rio ,  usò  altresì  queste  comparazioni,  ma  il  Tasso  ha  cambiata  la 
prima;  ed  in  vece  delle  spighe,  che  dice  Omero,  mette  le  frondej 
e  per  avventura  con  piii  forte  signìficauza,  e  maggior  espressio- 
ne .  Della  atessa  si  serve  anco  nel  canto  io.  dopo  la  proposta  del 
Re  di  Gerusalemme,  seguendo  insieme  Virgilio  nel  io  dell'  Enei- 
de, i  cui  versi  t'apportano  da  noi  colà . 
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Nudo  ciascuno  il  pie  csdca  il  sMdi^ro^ 
Gilè  r  esmipio  de'  ckci  ogn*  é^o  tmfft^ 
Serico  fregio  e  d' or^  pìixma  ,■  o  cimiero 
Superbo,  dal  suo  capo  ognun  rmtOYe; 
Ed  insieme  del  cor  ¥  alnto  altero 
Depone ,  e  calde  e  pie  la^me  piove  • 
Pur,  quasi  al  pianto  abbiala  via  rinchiusa > 
Così  parlando  ognun  se  stesso  afccusa  : 

vili. 

Dunque  ove  tu  y  Signor  ^  di  nttUe  rivi 
Sanguinoso  il  térreti  lascùtsCi  asperse^ , 
D' amaro  piànto  almen  due  fÓMi  vivi 
In  sì  acerba  memoria  oggi  io  non  verso  ì 
Agghiacciato  «aio  cor ,  che  non  derivi 
Per  gli  occhi,  e  stilli  in  lagrilAe  converso? 
Duro  mio  cor ,  che  non  ti  spatri  e  frangi? 
Pianger  ben  ilierti  ognor,  s*  ora  non  piai^. 

Omero  nell'Iliade  tu.  t.  63: 

Of'i)  èi  ^^'^0  i^iìioLTO  xsóvrtv  iTti  (ppi$ 

Opyu|ui^vo<o  v/ov  «  \Ui\im  l^  ri  ichvTiài  \St  auf  i)( . 
«  Et  tpiàUs  Ze^hirì  funàitur  super  pontum  horror 
«  Iruurgentis  reeens ,  mgre9cit<iue  pontus  suBJilù  • 
E  Virgilio  nel  l.  io  deir Eneide ,  r.  97. 

* ceuflamina  prima 

«  Cum  deprerua  fremunt  tylvU ,  et  cacti  w>Jutan$ 
«  Murmura:  venturos  nauti*  prodenHa  veHtóSé 
St.  7.     Nudo  ciascuno  il  pie  calca  il  sentiero . 
Dall' istoria  di  Paolo  Bmilio,  e  deirAreivMcoto  di  Tiro  a  lib. 
7.  cap.  aS*  GuMT. 

St.  S.    DuntpiCf  ove  tu ,  Signor ,  di  mille  rivi  ee. 
Questa  preghiera  non  piace  gran  cìie  al  Galileo ,  perchè  rec»V<i- 
ta  da' soldati  tutti  d'accordo ,  ed  avrebbe  amato  meglio,  che  fot- 
te cantata  dal  sdlitario  Pietro,  o  pur  anche  da  Goffredo,  È  CQ« 
aa  però  yerirìmiie,  che  tutto  il  Cristiano  Esercito  alla  prima  vista 
di  Gerusalemme  fosse  dal  medesimo  affetto  agitato ,  e  che  nella 
fetassa  guisa  por  lo  sfogasele .  Oltre  di  che  doveva  il  Galileo  ricor- 
darsi de' Con,  ne' quali  una  moltitudine  di  varie  persone  cantar 
suole  le  medesime  00*  ed  espridiere  i  medesimi  affetti,  siccome 
avviene  nelle  preghiei'e  t  nella  Salmodia  della  cattolica  Chiesa . 
—  Pianger  ben  rrierti  ognor,  s'ora  non  piangi . 
Con  maggiore  yerità, e  pili  pateticamente  Ugolino  dice  presso 
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IX.  K 

Dalla  cittade  intanto  un  eh'  alla  guarda 

Sta  d' alta  torre ,  e  scopre  i  monti  e  i  campi  p 
Colà  giuso  la  polve  alzarsi  guarda^ 
Sì  che  par  che  gran  nube  ìa  aria  stampi: 
Par  che  baleni  quella  nube  ed  arda  ^ 
Come  di  fiamme  gravida  e  di  lampi  : 
Poi  lo  splendor  de'  lucidi  metalli 
|)istingue^  e  sceme  gli  uomini  e  i  cavalli. 

X. 

Allor  gridava:  oh  qual  per  Tana  stesa 

Polvere  io  veggio  !  oh  come  par  che  splendal 
Su^  suso  y  o  cittadini^  alla  difesa 
S' armi  ciascun  veloce ,  e.  i  muri  ascenda  : 
Già  presente  è  il  nemico .  E  poi ,  ripresa 
La  voce  :  ognun  s' affiretti ,  eV  arme  prenda  : 
Ecco  il  nemico  è  qui  :  mira  la  polve. 
Che  sotto  orrida  nebbia  il  cielo  involve . 

I  semplici  fanciulli  e  i  vecclu  inermi, 
E  '1  vulgo  delle  donne  sbigottite , 

di  Dante,  Inf.  33: 

^  E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli?  Bl. 

St.  9^    Dalla  cittade  intanto  un  che  alla  guarda  eCy 
Virgilio  al  9  deU*  Eneide ,  t.  33: 

«  IKc  subitam  nigro  glomerari  polvere  nubent 
«  Prospieiunt  Teucri,  oc  tenebra»  inturgtre  campii, 
«  Primus  ah  adversa  conelamat  mole  Caicus. 
St.  io.  jillffr  gridava  :  o  qual  per  l'aria  stesa  ec. 
Virgilio  al  medesimo  luogo  : 

«  Quis  globus  9  o  cives ,  caligine  volvitur  atra  ? 
«  Ferte  citiferrum,  date  tela,  scandite  murasi 
«  Hostis  adest ,  eja .  Ingenti  clamore  per  omnes 
«   Condunt  se  Teucri  porta*  ,  et  mcenia  cOmplent . 
E  Quinto  Calabro  al  primo  libro  de  derelictif  ab  Numero ,  aa" 
oondo  la  tradazione  del  Velareo: 

«•......  Te  tamenjerreusurget, 

e  Somnus ,  et  Ofterna  cluduntur  pectora  nocte .         MAaT. 
St.  II.  E  *l  vulgo  delle  donne  sbigottite  ee» 
Di  questo  timore  e  costume  doni|iesco  parla  molto  graremente 
Platone,  lib.  6.  De  Legibus,  scrÌY^iid^,  che  talidoAae  soiio  di 
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Che  non  sanno  ferir ,  né  fare  schermi , 
Trae^n  supplici  e  mesti  alle  meschtte . 
Gli  altri  di  membra  e  d' animo  più  fermi. 
Già  frettolosi  Y  arme  fi vean  rapite  « 
Accorre  altri  alle  porle ,  altri  alle  mura  : 
Il  Re  va  intorno  ^  e  1  tutto  vede  e  cura  • 

Gli  ordini  diede ,  e  poscia  ei  si  ritrasse 
Ove  sorge  una  torre  infra  due  porte , 
Sì  eh'  è  presso  al  bisogno  ^  e  son  più  basse 
Quindi  le  piagge,  e  le  montagne  scorte. 
Volle  che  quivi  seco  Erminia  andasse , 
Erminia  bella ,  eh'  ei  raccolse  in  corte , 
Poi  eh'  a  lei  fu  dalle  cristiane  squadre 
Presa  Antiochia^  e  morto  il  re  suo  padre. 

XIIK 

Clorinda  intanto  incontra  ai  Franchi  è  gita  ì 
Molti  van  seco;  ed  ella  a  tutti  è  avante  • 
Ma  in  altra  parte  y  ond'  è  secreta  uscita , 
Sta  preparato  alle  riscosse  Argante. 


mali .  GsHT. 

St.  la.  frolle  che  <juiH  seco  ErnùtUa  andasse,  er. 
Imitazion  d'Omero,  il  quale  nel  terso  deU*  Iliade  fa  che  Pria- 
mo coaduca  seco  Elena  sopra  un'alta  torre  del  palazzo  ;  dalla  qua- 
le essa  a*  dito  gii  mostra  i  capitani  de'Cìreci;  narrando  la  Tirtii  di 
ciascun  di  loro;  come  qui  Erminia  de' capitani  cristiani  al  Re  di 
Gerusalemme  :  e  per  avventura  il  nome  Erminia,  che  tanto  suo- 
na quanto  interpretazione ,  a  questo  ha  qualche  riguardo .  Bea 
con  tar azione  e  con  più  avvertenza,  e  verisomiglianza  fiata  qui 
dal  Tasso ,  che  colà  da  Omero  ;  perciocché  essendo  i  Greci  già  per 
ìiove  anni  dimorati  sopra  Troja,  e  co*  Trojani  fatte  molte  ed  im- 
portanti battaglie ,  e  molte  e  spesse  triegue  per  cagion  di  seppel- 
re  i  morti ,  non  era  da  credere,  che  molto  ben  non  si  conoscesse» 
ro  insieme;  e  che  particolarmente  Priamo,  il  Re,  non  avesse 
noto  il  valore  di  ciascheduno  senza  che  Elena  glie  l'avesse  a  rac- 
contare; ma  simile  objezione  non  ha  già  luogo  qui ,  dove  Aladinp 
non  avea  mai  piia  visto ,  bon  che  guerreggiato  con  quell'esercito 
di  Cristiani .  Guast. 
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La  generosa  i  suoi  seguaci  incita 
Co'  detti  e  con  l' intrepido  sembiante  : 
Bai  con  alto  principio  a  noi  conviene  j 
Dicea^  fondar  dell'  Asia  oggi  la  spene . 

XIV. 

♦ 
Mentre  ragiona  ai  suoi  y  non  lunge  scorse 

Un  Franco  stuolo  addur  rustiche  prede  ^ 


St.   iS,  Ben  con  alto  principio  a  ifoi  contiene  ee. 
Sente  forse  quel  detto  di  Pindaro,  cbe  gli  Ateniesi  nella  batta- 
glia che  fecero  ad  Artemisio  contra  i  Barbari,  gittarono  i  fonda- 
mento della  libertà  della  Grecia .  Detto  iodato  da  Piatone  nel  Me- 
nexeno  e  d<i  Plutarco .  Gbmt, 

Qui  ha  opposizione  della  Crusca  del  fondar  per  fermare  ;  cioè 
esser  detto  fondare,  ov'era  da  dir  fermare:  avvegnaché  non  sia 
ben  detto  fondar  la  speme  di  quella  speranza  ,  la  quale  (  secondo 
che  dichiarando  il  concetto  deU'  Accademia  aggiunge  T Infarinato 
secondo) era  non  pur  fondata  gran  tempo  innanzi,  ma  ampliata 
e  fortificata  in  gran  parte .,  Al  che  noi  diciamo  in  risposta ,  che 
dair oppositore  sicuramente  si  presuppone  il  falso;  perciocché  co- 
tale non  era  già  per  alcun  modo  quella  speranza  allora;  nt:  cotale 
si  poteva  aver  da  Clorinda  in  quel  tempo:  avvegnaché  dal  vitto- 
rioso e  sempre  invitto  esercito  dei  Cristiani  era  stata  non  solamen- 
te presa  Nicea,  Antiochia ,  Tortosa ,  e  tant' altre  città  di  Palesti- 
na; e  dal  valor  di  Tancredi  soggiogato  intieramente  tutto  il  re- 
gno della  Gìlicia;  ma  in  grandissima  ed  importantissima  pugna 
campale  vinto  e  sconfitto  e  Solimano  e  Corbana  con  piìi  di  cen- 
to mila  uomini:  e  da* nemici  pur  una  rotata  ,  da  che  erano  passati 
in  Asia,  non  avevano  mai  avuto  i  Cristiani.  E  quale  speranza  dun- 
que contro  ad  essi  potevano  avere  gli  infedeli^  se  quegli  con  si 
felice  corso  di  vittorie  correvano  loro  addosso ,  né  gli  lasciavano 
punto  respirare  ?  Accadendo  dunque  che  da' Pagani  si  vincesse  al- 
lora ,  non  si  veniva  egli  a  dar  principio  e  fondamento  a  quella 
speranza ,  la  quale  non  aveano  avuto  inai  più  ;  cioè  di  difendersi 
da' nemici,  di  vincerli,  di  abbatterli,  di  scacciarli  dall'Asia;  di 
tor  loro  Tardire  e  la  speranza  di  tornarvi  mai  piìi  ?  Ma  di  sì  fat- 
te cose  era  egli  da  dirsi  la  speranza  fondata  ,  ampliata  e  fortifica- 
ta? Ma  chi  dicesse  di  piii  che  il  fondare  vai  fermare?  E  per  terzo 
concedesse  il  tutto ,  e  aggiungesse:  qual  yizi*  ha  però  in  se  la  ret^ 
lorica  dì  quel  Capitano,  o  Capitana,  com' altri  buffonescameiatc 
al  suo  solito  la  chiama,  a  propor  le  cose  disperate  per  infiammar- 
ci maggiormente  alla  battaglia  ed  alla  vittoria,  che  sarebbe? 
St.  14.  Mentre  ragiona  a'  suoiy  non  lunge  scorse  ec, 
Dair istoria  .L'Accolti  nel  4  libro,  e  F  Arcivescovo  di  Tiro  nel 
^  al  cap.  !25:  ma  la  cosa  ebbe  pure  altro  fine;  avvegnaché  la  pre- 
da fusse  ben  ripigliata  da'  Pagani  a'  Cristiani  :  ma  sì  ben  di  nuovo 
poi  agli  stessi  Pagani  ritolta  da*  fedeli  per  fl(}utf  di  Taacredi  eira 
sopraggiuQSC  a)  fatt*. 
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Che  (com'  è  V  uso  )  a  depredar  precorse; 
Or  con  gregge  ed  armenti  al  campo  riede  • 
Ella  y er  loro ,  e  verso  lei  sen  corse 
Il  duce  lor ,  eh'  a  sé  venir  la  vede . 
Gardo  il  duce  è  nomato  ^  uom  di  gran  possa , 
Ma  non  già  tal  eh'  a  lei  resister  possa . 

XV. 

Gardo  a  oud  fiero  scontro  è  spinto  a  terra 
In  su  gii  occhi  de'  Franchi  e  de'  Pagani , 
Ch'  allor  tutti  gridar ,  di  quella  guerra 
Lieti  augurj  prendendo ,  i  quai  fur  vani . 
Spronando  addosso  agli  altri  ella  si  serra , 
E  vai  la  destra  sua  per  cento  mani  : 
Seguirla  i  suoi  guerrier  per  quella  strada 
Che  spianar  gli  urti ,  e  clie  s' aprì  la  spada . 

XVI. 

Tosto  la  preda  al  predator  ritoglie  : 

Cede  lo  stuol  de'  Franchi  a  poco  a  poco  , 
Tanto  eh'  in  cima  a  un  colle  ei  si  raccoglie , 
Ove  ^jutate  son  1'  arme  dal  loco . 
Allor  /siccome  turbine  si  scioglie  ^ 
E  cade  dalle  nubi  aereo  foco , 

—  Garda  il  duce  è  nomato . 

Casto  il  chiama  r  Arcivescovo  di  Tiro,  e  Paolo  Emilio.  Goast. 
St.  i5.  Ch' allor  tutti  gridar ,  di  quella  guerra  ec 

Il  medesimo  racconta  Cesare  de'soldati  di  Pompeo,  i  quali  pre- 
sero vano  augurio  deUa  guerra  civile,  vedendo  cne  un  della  loro 
schiera  avea  ucciso  a  sorte  nel  fiume  un  soldato  Cesariano .  E  pi  ii 
vano  anzi  che  ridicolo  augurio  prese  Nerone  della  guerra  mossa- 
gli da  Vindice  in  Francia,  vedendo  a  caso  in  un  muro  dipinto, 
che  un  Italiano  uccideva  un  Francese.  Tanto  ponno  negli  animi 
umani  le  prime  impressioni .  E  perciò  vietano  i  savj  capitani  lo 
esperimentare  la  virtù  de' nemici  con  tenzoni ,  o  scaramuccie  »  se 
non  sonoquaai  certi  della  vittoria.  Laonde  gli  Svevi  antichi  po- 
poli della  Germania  soleano  fare  tale  sperienza  sicuramente ,  cioè 
avanti  alla  guerra.  Perchè  preso  uno  ai  quella  gente,  alla  quale 
volevano  far  guerra ,  ed  armatolo  con  r  arme  della  sua  patria  lo 
faceano  combattere  a  duello  con  uno  de' loro  il  più  valente:  d'in- 
di facevano  certa  congettura  qual  gente  dovesse  riportare  la  vit- 
toria ,  siccome  recita  Cornelio  Tacito . 

St.  i6»  Allor ,  necome  turbine  ti  scioglie , 
E  eadedalh  nubi  aereo  foco  ec. 


\ 
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n  buon  Tancredi ,  a  cui  Goffredo  accenna  ^ 
Sua  squadra  m(^se^  ed  arrestò  V  antenna  • 

XVII. 

Porta  sì  salda  la  gran  lancia ,  e  in  guisa 
Vien  feroce  e  leggiadro  il  giovinetto^ 
Che  veggendolo  d' alto  il  Be  s'  avvisa 
Che  sia  guerriero  infra  gli  scelti  eletto^ 

La  medeiima  coraparaziontf  uaa  Apollonio  per  diffiostrarc  una 
tak  smosia  di  GìaMMe,  Uh,  3.  ArgooatU  V.  r33^: 

Ofo(  S  ò\j^x9(f9tv  nvfÓHi  dveLTTÓXkiroLi  019^  • 
OXxbv  \}iroL\tyà[l(àv  ^  tì^ch  àvSfxxcrv  ai  fiiv  Ci(avriu 
McLffiapvylii  axoT^oio  li  »f(po^  oT^avrei, 
To7o«  ap  A4ffovo5  »|  oi  inUc\jTo  yviykyucQii 
Tvfivóv  iÌK  xouXeao  (p^pt  Ì(poi . 

«...«,«.,..  quaU  ignita  stella 

«   Tremolando  dal  del  solco  di  luetp 

«  Seco  si  trae  ,  per  gli  uomini  portento  , 

«   Che  con  splendor  la  vedono  lanciarsi 

«  Per  mezzo  alTaer  tenebroso,  e  nero . 
Ma  è  da  notare >  chef  il  nostro  Poeta  fu  più  accorto^  che  il  gre- 
co. Conciosiacosachè  Apollonio  compara  Giasone  ad  una  stella  di 
fuoco,  la  quale  scorrendo  per  rana  mandi  fuori  un  certo  splen- 
dore meraviglioso  a  vedere  :  e  non  s*  accorge ,  che  non  è  cosa  dice- 
vole di  comparar  colui,  il  quale  ad  una  terribile  tenzone  anda- 
va, a  cosa  die  subito  svanisce  seaza  pericolo  veruno:  siccome  k 
atato  annotato  dal  suo  Scoliaste ,  il  quale  però  lo  cerca  di  salva- 
re per  altra  via.  Ma  il  Tasso  comparo  Tancredi  a  due  cose  peri- 
colosissime, ciò  sono  il  turbine  e  1  folgore^  che  questo  volle  si** 
gniBcare  per  aèreo  fuoco .  Gnv. 

Apollonio  prese  questa  similitudine  da  Omero,  lib.  4  delllliad. 
T.  75,  dove  è  descritta  Minerva,  che  discénde  dall' Olimpo*  Egli 
però  non  s'avvide,  che  la  similitudine  di  Omero  opportunissima 
a  descrivere  quella  discesa  di  Minerva ,  ed  a  spiegare  il  verisimi- 
le stupore ,  che  nascere  ne  doveva  ne' Greci  e  ne'Trojani ,  non  a- 
vrebbe  avuto  la  necessaria  proporzione  applicata ,  nella  guisa  ap- 
punto in  cui  egli  r  applica  a  Giasone  #  Eccone  i  versi  di  Omero: 

O7ov  ò'  oUrf  poi  ^Hf  Kpov<f  i7ai(  oì^xuXo/uii/rcuy, 

Aa/XTTpbv  4  TouS/  tf  woXXoi  Ìto'  ctiu^^^h  "uvtcli  • 
%  Qualem  autem  stetlam  miitit  Satumijilius  va/ri, 
«  ^ut  nautis  portentum,  aut  exercitui  copioso , 
«  Splendidam ,  unde  ntultOf  scintillcs  emittuntur . 
Dice  il  Poeta:  Turbine,  tìùè  groppo  di  tento:  aerto  fo€o,  cioè 
folgore .  Dante  nel  Sa  del  Purgatorio  : 

<<  Noh  scese  hud  con  si  véloee  rngto 
a  Foco  dì  spessa  nule . 
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Onde  dice  a  colei ,  eh'  è  seco  assisa  f 
E  che  già  sente  palpitarsi  il  petto  : 
Ben  conoscer  dei  tu  per  si  lungo  uso 
Ogni  Cristian ,  benché  nell'  arme  chiuso  • 

XVIll. 

Chi  è  dunque  costui  clie  così  bene 

S'adatta  in  giostra^  e  fiero  in  vista  è  tanto? 
A  quella  y  in  vece  di  risposta  y  viene 
Sulle  labbra  un  sospir  y  su  gli  occhi  il  pianto  : 
Pur  gli  spirti  e  le  lagrime  ritiene  y 
Ma  non  cosi  che  lor  non  mostri  alquanto  ; 
Che  gli  occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro 
Tinse  y  e  roco  spuntò  mezzo  il  sospiro . 

xlx. 

Poi  gli  dice  infingevole  y  e  nasconde 
Sotto  il  manto  dell'  odio  altro  desio  : 
Ohimè  !  bene  il  conosco  y  ed  ho  ben  donde 
Fra  mille  riconoscerlo  deggia  io , 
Clie  spesso  il  vidi  i  campi  ^  e  le  profonde 
Fosse  del  sangue  empir  del  popol  mio  . 

St.   1 7.  £"  che  già  sente  palpi  tarsi  i/.  petto  ec. 
Dà  in  questo  canto  il  Poeta  alcuna  cognizione  indistinta  e  con- 
fusa deU' amor  d'Erminia  verso  Tancredi»  dove  lasciandolo»  piii. 
distintamente  il  ripiglia  nel  6,  e  più  ancora  dipoi  nel  19  ;  ed  a 
questo  modo  le  menti  sospese  e  desiderose  di  quello  che  ha  a  se- 
guire ,  infinitamente  senza  tedio  diletta  tuttavia .  Guut. 
St.  18.  Che  gli  occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro 
Tinse. 
Il  Boccaccio  nel  quarto  libro  del  Filocopo:  v.  E  gli  cui  occhi  a- 
«  veano  per  lo  molto  piangere  intorno  a  se  un  purpureo  giro,  ed 
«  essi  rossi  erano  rientrati  nella  testa.  »  Così»  per  tacere  degli  al- 
tri disse  Catullo:                 \ 

«  Flendo  turgiduli  ruhent  ocelli . 
Il  Tasso  non  al  molto  piangere,  come  gli  altri  poeti ,  ma  alla 
voglia  di  piangere  attribuisce  questo  effetto ,  essendosi  gli  occhi 
accesi  da  quella  materia  pungente  ed  acre  delle  lacrime  ,  ritenu- 
ta a  forza  in  essi .  Gevt. 
St.  1 9.  Poi  gli  dice  infi.ngevole . 
Disshrfulanter ,  direbbero  i  Latini;  e  vale  veramente  il  verbo 
infingere  talvolta  appo  noi  quello  che  appo  i  Itatini  il  dissimula- 
re; ma  pur  altre  fiate  per  il  semplice  fingere  0  pimulare  de'Latini 
è  asato;  ma  di  ciò  altrove .                  ,                               Guast. 
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Ahi  quwito  è  crudo  nel  ferire  !  A  piaga 

Ch'  ei  facda  ;  erba  non  giova ,  od  arte  maga . 

XX. 

Egli  è  il  prence  Tancredi  :  e  prigioniero. 

Mio  fosse  un  giorno!  oh  noi  vorrei  già  morto j 
Vivo  il  vorrdi ,  perdi'  in  me  desse  al  fero 
Desio  dolce  vendetta  alcun  conforto . 
•  Così  parlavaj  e  de'  suoi  detti  il  vew 
Da  chi  r  udiva  in  altro  senso  è  torto  : 
E  furor  n'  usci  con  le  sue  voci  estreme 
Misto  un  sospir ,  che  indarno  ella  già  preme . 

XXI. 

Clorinda  intanto  ad  incontrar  V  assalto 
Va  di  Tancredi ,  e  pon  la  lancia  in  resta  . 
Ferirsi  alle  visiere ,  e  i  tronchi  in  alto 
Volaro ,  e  parte  nuda  eUa  ne  resta  ; 
Che  5  rotti  i  lacci  all'  elmo  suo ,  d' un  salto 
(  Mirabil  colpo  !  )  ei  le  balaò  di  tèsta  : 
E  ,  le  cliiome  dorate  al  vento  sparse , 
Giovane  donna  in  mezzo  '1  campo  apparse. 

XXII. 

Larnpeggiàr  gli  occhi ,  e  folgorar  gli  sguardi 
Dolci  iieir  ira  :  or  che  sarian  nel  riso? 
Tancredi,  a  che  pur  pensi?  a  die  pur  guardi? 

,    Non  riconosci  tu  l' ornato  viso  ? 


—  Ahi  guanto  è  crudo  nel  ferire:  a  piaga  ec. 
Trasferisce  (se  non  m'inganno  )  quél  luogo  di  Valèiio  Fiacco, 
Ai'gonau.  lib.  6. 

«  .  .  .  .  vulnus  r^erens ,  ijfuod  Carmine  *nullo 
a  Suatineaty  nuUisque  levet  Medea  venenis*  Oevt» 

St.  ao.  Egli  è  il  prence . 
Parola  accorciata  da  principe;  usata  prima  da'pììi  antichi  To« 
«cani  del  Poeta  nostro.  Dante  in  una  canzone: 
«   Ch*  al  prence  delle  stelle  s*  assomiglia , 
Gio.  Villani  al  cap.  84  del  7  libro:  /»  Firenze Ju  ricevuto  il  dei" 
to  Preme  a  grand*  onore  ;  e  nel  medesimo  libro  al  cap.  86  ed  al- 
trove in  molti  luoghi.  Cosi  anco  Prcnzessa  nel  medesimo  libro  al 
«ap.  94'  E  poi  ebhe  piii  Jigliuoli  della  Premessa  sua  moglie. 

GUAST. 
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Quest'  è  pur  quel  bel  vdLto^  onde  tittt'  arJi: 
Tuo  core  il  idica  y  ov'  è  suo  esempio  incìso  * 
Questa  è  colei  che  rinfrescar  la  fronte 
Vedesti  già  nel  sotttaie  fonte. 

XXIII. 

£i  y  eh'  al  cimiero  ^  ed  ai  dipinto  scudo 

Non  badò  prima ,  or  lei  reggendo  .impetra . 
EUa^  quanto  può  meglio  y  ^  ci^o  ignudo 
Si  ricopre^  le  \  assale  y  ed  ei  s' asretra . 
Va  contro  gli  altri  e  rota  il  ferro  .crudo  ; 
Ma  però  da  lei  pace  non  impetra  ; 
Che  minacciosa  il  segue  y  ty  volgi  y  grida; 
E  di  duo  morti  in  un  punto  lo  sfida . 

XXIF* 

Percosso  il  cavaUer  non  rqpercote^ 
Né  sì  dal  ferro  a  riguardarsi  attende  y 
Come  a  guardfo*  i  begli  occhi  e  le  gote  y 
Ond'  Amor  l' arco  inevitabili  tende  • 
Fra  sé  dicea  :  van  le  percosse  vote 
Talor  dbie  la  sua  destra  armata  scende  ;  ' 
Ma  colpo  mai  del  bello  ignudo  volto 
Non  cade  in  faHo  y  e  sempre  il  cor  m' é  colto  . 

St.  aS.  .^ vol^f  grida; 

E  di  due  morti  in  un  punto  lo  ^fida . 
Gli  minaccia  due- morti ,  una  amorosa,  Val  tra  corporale.  Pe- 
trarca nella  canzone:  a  QuelV antico  mio  dolce  empio  signore  » 
•  E  di  morte  lo  sjida . 
EdaltrOTe: 

« sicché  di  morte 

a  Là,  dove  or  m* assicura^  allor  mi  ^fide?  GuAST. 

Le  due  morti,  43iruna  delie  quali  è  sfidato  il, cuore ,  e  dall'al- 
tra il  corpo  di  Tancredi ,  formano  un  concetto  vero  per  se  stesso , 
ed  assai  spiritoso,  ma  che  meglio  avrebbe  servito  di  chiusa  ad  un 
epigramma,  che  ad  un'epica  stanza.  M. 

St.  14*  Percosso  il  cavàtier  non  ripercote ,  ec. 
Perciocché,  siccome  disse  quel  poeta  tragico ,  le  spade  sono 
rintunate  dalla  bellezza,  che  noi  dicemmo  per. avanti  estere  rar- 
me  d'Amore  ..Bla  Antistene  filosofo',  a  Se  io- prendessi  Venere  (di- 
cea )  co'  dardi  la  trafiggerei ,  cattiva ,  che  le  nostre  belle  ed  oneste 
donne  ci  corrompe.»  Il  die  è  recitato  da- Clemente  Alessandrino^ 
litk  a.  9pc«)|utoiT .  Gnrx. 
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XXV. 

JRisolye  alfin ,  bencbè  pietà  non  spere. 
Di  non  morir  tacendo  occulto  amante . 
Vuol  cb'  ella  sappia  che  un  prigion  suo  fere^ 
Già  inerme  e  supplicberole  e  treiiiante; 
Onde  le  dice  :  o  tu^  clie  mostri  avere  - 
Per  nemico  me  m1  fra  turbe  tante  ; 
Usciam  di  qiiesta  mischia  ^  ed  in  disparte 

10  potrò  teca ,  e  tu  meco  proyaiie .  ' 

Così  me'  si  vedrà  y  s' al  tuo  s'  «eguaglia 

11  mio  valore .  Ella  accettò  Y  invito  : 

E  com'  esser  senz'  elmo  a  lei  non  caglia  ^ 
Già  baldioizosa  ;  ed  ei  seguia  smiurito  é- 
Recata  s' era  in  atto  di  battaglia 
Già  la  guerriera ,  e  già  1'  avea  ferito  ; 
Quand'  egli  :  or  ferma ,  disse ^  e  siano  fatti; 
Anzi  la  pugna  della  pugna  i  patti. 

XKVil. 

Permessi  ;  e  lui  di  paunpso  nudace 

Rendè  in  quel  punto  il  disp^ato  amore  : 
I  patti  sian ,  dicea  9  poi  che  tu  paoe 
Meco  non  vuoi ,  ohe  tu  mi  tragga  il  core . 
n  mio  cor  y  non  più  mio  ^  s'  a  te  dispiace 
Cli'  egli  più  viva,  volontario  more: 
È  tuo  gran  ten^o;  e  tempo  è  ben  ebe  trarlo 
Omai  tu  debbia ,  e  non  dà>b'  io  yi^wlo . 

XXYW. 

Ecco  io  chino  le  braccia  ,et*  appreswt^ 
Senza  difesa  il  p«(tto  :  or  due  mÀ  Adii? 
Vuoi  eh'  agevoli  l' opra?  Io  son  contento 


St.  a6.  Còsi  me'  si  vedrà . 

Me  accorciato  da  meglio:  usato  anche nìHroTe^al  Poeta  nostro. 
Dante  nel  a  dell' Inferno: 

«   OntT  io  per  io  tua  me* perno ,  «  éist^tno  • 
Ed  akròT'e  •  ^«ait. 
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Trarmi  V  usbergo  or  or  ^  se  nudo  il  cliiedì . 
Distinguea  forse  in  più  duro  lamento 
I  suoi  dolori  il  misero  Tancredi  ; 
Ma  calca  V  impedisce  intempestiva 
De'  Pagani  e  d!e'  suoi ,  che  soprarriva . 

XXIX. 

Gedean  cacciati  dallo  stuol  cristiano 
I  Palestini ,  o  sia  temenza  y  od  arte  ; 
Un  de'  persecutori ,  uomo  inumano , 
Videle  sventolar  le  chiome  sparte; 
E  da  tergo  in  passando  alzò  la  mano , 
Per  ferir  lei  velia  suir  ignuda  parte  ; 
Ma  Tancredi  gridò ,  che  se  n'  accorse  y 
E  con  la  spada  a  quel  gran  colpo  accorse . 

XXX. 

Pur  non  gì  tutto  invano  ,  e  ne'  confini 
l)el  bianco  collo  il  bel  capo  ferille . 
Fu  levissima  piaga  ^  e  i  biondi  crini 
Bosseggiaron  cosi  d'alquante  stille. 
Come  rosseggia  V  or ,  che  di  rubini 
Per  man  d' illustre  artefice  sfaville . 
Ma  il  prence  iofuriato  allor  si  spinse 
Addosso  a  quel  villafio ,  e  '1  ferro  strinse. 

XXXI. 

Quel  si  dilegua  ;  e  questi  acceso  d*  ira 
<il  segue;  e  van  come  per  1'  aria  strale . 
Ella  liman  sospesa,  ed  ambo  mira 
Lontani  molto ,  né  seguir  le  cale; 
Ma  co'  suoi  fuggitivi  si  ritira . 
Talor  mostra  la  fronte, e  i  Franchi  assale: 
Or  si  volge,  or  rivolge,  or  fugge,  or  fuga; 
Né  si  può  dir  la  sua  caccia,  né  fuga. 

XXXII. 

Tal  gran  tauro  talor  nell'  ampio  agone , 

St.  3a.  Tal  gran  tauro  talor  ....... 

^ppreae  questa  comparazione  da  Omero ,  ore  parla  del  centrar 
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Se  yolge  il  corno  ai  cani ,  ond'  è  seguito , 
S' arreiran  essi;  e  se  a  fuggir  si  pone^ 
Ciascun  ritorna  a  seguitarlo  ardito . 
Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
Alto  lo  scudo ^  e  '1  capo  è  custodito. 
Così  coperti  van  ne'  giochi  Mo^^i 
Dalle  palle  lanciate  i  fuggitori . 

XXXHI. 

Già  questi  seguitando ,  e  quei  fuggenda^ 
S' erano  all'  ^te  mura  avvinati  ; 
Quando  alzaro  i  Pagani  un  grido  orrendo  ^ 
£  indietro  si  fin*  subito  voltati  ; 
E  fecero  un  gran  giro ,  e  poi  volgendo , 
Ritornare  a  ferir  le  spalle  e  i  lati  : 


sto  the  i  Greci  ed  i  Trojani  facevano  per  Io  corpo  di  Patrod* 
iDorto.  Se  non  che  il  Tasso  dice  d'un  toro  cacciato  ne'teaftri, 
^ueUo  che  Omero  d*un  cinghiale  cacciato  nelle  aelYe.  I  suoi. ver- 
•i  sono  nel  7  libro  deU'Uiade^i vi,  ^ 

Dissi  ne* teatri  all'usanza  de'  Romani,  alla  quale  forse  alluse  il 
Poeta  nostro  dicendo,  nell'ampio  agone;  siccome  disse  Ovidio «. 
Het  7. 

e  Hauà  seeus  exarsii,  queun  circo  taurus  aperto  ^ 

«   Cum.  sua  terrìhUi  petit  irritamina  eornu .  Gxsiu. 

•— nell'ampio  agone,/ 

Della  voce  agone  lyeàì  neU'  ultimo  canto  .^ 
—  Cosi  coperti  van  ne' giochi  Mori 
Dalie  palle  lanciate  i  fuggitori . 
Intende  il  cioco  detto  volgarmente  de'caroseUi  ;  il  quale  «r  ik 
in  questo  modo,  che  essendo  nello  steccato  i  cavalieri ,  alcuni  dal- 
l'un  lato,  ed  alcuni  dall'altro,  si  muovono  parte  di  essi  dall'  un 
de'  lati,  e  gittandosi/lo  scudo  dietro  alle  spalle,  si  mettono  a.fug- 
vire  verso  l'altro  estremo  dello  steccato;  donde,  voltando  questi 
persecutori  le  spalle  ,  e  gittandosicome  quei  primi  lo  scudo  die- 
tro ,  sono  da  altri,  che  incontinente  si  spiccano  da  quella  parte  , 
pers^uitati  verso  il. luogo,  donde  essi  prima  perseguitando  parti- 
rono, al  quale  arrivati  che  sono,  volgendo  le  spalle  ì  persecutori^ 
hanao  da  altri ,  che  di  subito  si  muovono  da  quella. parte,  la  cac- 
cia nel  modo  ch'essi  la  dierono;  e  così  vicendevolmente  si  va  fa? 
ceido  sino  a  tanto  che  il  gioco  sia  6nito:  il  quale  avendo  avotOr 
origine  da' Mori ,  e  da  loro  molto  usato,  e  da  essi  a  noi  trasferito^ 
ji'ù  perciò  detto  dal  Tasso,  ne' giochi  Mori, 

G^  LfR.  T.  r.  1.0 
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E  intisinto  Argante  giù  movea  dal  monte 
La  schiera  sua  per  assalirgli  a  fronte . 

XXXIV. 

n  feroce  Circasso  uscì  di  stuolo  y 
Gb'  esser  voli'  egli  il  feritor  primiero  : 
E  quegli ,  in  cui  ferì ,  fu  steso  al  suolo , 
E  sossopra  ìà  un  fascio  il  suo  destriero  : 
E  pria  che  l' asta  in  tronchi  andasse  a  volo , 
Molti  cadendo  compagnia  gli  fero . 
Poi  stringe  il  feof^;  e  quando  giunge  a  pieno  ^ 
Sempre  uccide  >  od  abbatte  ^  o  piaga  almeno . 

XXXV. 

Clorinda  emula  sua  tolse  di  vita 

n  forte  Ardelio ,  uom  già  d' età  matura  j 

Ma  di  veccliiezza  indomita ,  e  munita 

Di  duo  gran  figli  >  e  pur  non  fu  secura  ; 

Ch'  Alcandro ,  il  maggior  figlio ,  aspra  ferita  * 

Rimosso  avea  dalla  patema  cura  : 

E  Polifemo ,  che  restògli  appresso , 

A  gran  pena  salvar  potè  se  stesso  . 

XXXVI. 

Ma  Tancredi ,  da  poi  eh'  egli  non  giunge 
Quel  villan ,  che  destriero  ha  più  corrente , 
Si  mira  addietro  j»  e  vede  ben  che  lunge 
Troppo  è  trascorsa  la  sua  audace  gente . 
Vedela  intorniata^  e  1  corsier  punge , 
Volgendo  il  freno ,  e  là  s' invia  repente  : 
Ned  egli  solo  i  suoi  guerrier  soccorre. 
Ma  quello  stuol  ?  eh'  a  tutti  i  rischi  accorre  : 

XXXVII. 

Quel  di  Dudone  awenturier  drappello , 
Fior  degli  eroi,  nerbo  e  vigor  del  campo . 


St.  36,  P^edeta  intorniata  « 
P«  Argante ,  e  da  Ciorinda,  aTenido  detto  di  sopra: 

E  fecero  un  gran  giro ,  e  poi  volgendo  ,  ec«      Gvaak« 
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Rinaldo.^  il  più  magnainimo  e  il  più  bello ^ 
Tutti  precorre^  ed  e  men  ratto  u  lampo. 
Ben  tosto  il  portamento ,  e  il  bianco  augello 
Conosce  Erminia  nd  celeste  campo , 
E  dice  al  Re  y  di'  m  lui  fissa  lo  sguardo  : 
Eccoti  il  domator  d' ogni  gagliardo . 

XXXVIII- 

Questi  ba  nel  pregio  della  spada  eguali 
Pochi ,  o  nessuno  ^  ed  è  fanciullo  ancora  «. 
Se  fosser  tra^  nemici  altri  sei  tali^ 
Già  Sorìa  tutta  vinta >  e  serva  fora: 
E  già  domi  sarebbono  i  più  australi 
Regni ,  e  i  regni  più  prossimi  all'  aurora^ 

St.  %j,  Rinalào  il  pih  magnammo  e  il  pih  hdlo  ee. 
Loda  Rinaldo  di  beilezxa  e  di  yelocità  sovrana,  siccome  fa 
lodato  Achille  da  Omero ,  il  quale  lo  preferisce  a  Nireo  di  bellez- 
za, e  gli  dà  sempre  il  iitolo.  di  veloce  de*  pie ,  come  Vir§[ilie  ad 
Ènea  il  tìtolo  di  pio,  quasi  per  suo.  t>  Teocrito  nella  rarma- 
ceutrìa  induce  uno  innamorato,  che  si  vanagloria  d'esser  chiama'- 
to  il  più  bello  ed  il  più  veloce  di  tutti  i  suoi  eguali .  Dice  poi  il 
^asso; 

—  £d  è  men  ratto  il  lampo  . 
Siccome  dice  Lucano  di  Giulio  Cesare: 

«  Oqyor  et  casUjUunnUstHt  Tygriàefasta,  GiHT. 

— .*.,,  eil  bianco  augello, 

L'aquila  bianca  in  campo  azzurro,  insegna  della  casa  da  Este, 
come  die  pure  altra  insegna  dica  il  Pigna  nel  Hbro  ottavo  dell'  i- 
storia  di  questa  casa  che  portasse  llinaldo.  GvkSTé 

St.  38.  Se  fosser  tra  nemici  altri  sei  tati  ec. 
Dice  di  sei  Rinaldi ,  quello  che  Virgilio  avea  detto  de* due  E- 
nei.  Perchè  a  Rinaldo  si  dà  solamente  sovrana  pietà  e  prudenza  . 
Sicché  venendo  a  superare  Rinaldo  di  doppio  valore ,.  per  conse- 
guenza secondo  la  proporzione  geometrioa.-  sarà  atto  a.so8tcn«rc  , 
e  quanto  sosterrebbe  Rinaldo ,  e  1  doppio  di  sopra:  conciosiacosa- 
che  quanto  la  virtù  è  più  grande  di  un'altra,  tanto  più  gran  pe- 
so che  quella ,  toglie  e  regge .  Questa  dunque  è  la  ragione ,  perchè 
il  Tasso  imitando  Virgilio  camibia  il  numero .  Ma  non  lo  cambiò 
già  in  imitando  Omero  ,  il  quale  fa  che  Agamennone  desideri  die- 
ci Nestori  per  esougnare  la  città  di  Troia .  Laonde  il  Tasso  imi- 
tandolo, com'ho  aetto,.fa  che  Goffredo  desideri  altresì  dieci  Rai* 
mondi,  nel  Canto  6: 

O  pur  avessi  fra  Vetade  aceria 
Dieci  altri  di  valor  al  tuo  simile,  ec. 
Perchè  Raimondo  è  6nto  dal  Tasso  uguale  di  virtù  al  lNesU>r& 
di  Omero >  quanto  alle  maaì,  e  quanto  alla  prudenza.       Gek:^ 
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£  forse  il  Nilo  occulterebbe  invano 
Dal  giogo  il  capo  incognito  e  lontano . 

xxxix; 
Rinaldo  ha  nome  y  e  la  sua  destra  irata 
Temon  più  d'  ogni  macchina  le  mura . 
Or  volgi  gli  occhi  ov'  io  ti  mostro  ^  e  guata 
Colui  che  d'  oro  e  verde  ha  l' armatura . 
Quegli  è  Dudone  ^  ed  è  da  lui  guidata 
Questa  schiera  ^  che  schiera  è  di  ventura  ; 
È  guerrier  d' alto  sangue  y  e  molto  esperto  y 
Che  d' età  vince  y  e  non  cede  di  merto  • 


—  E  forte  il  Nilo  occulterebbe  invano  ec. 
Intorno  aU' origine  del  Nilo  rarìe  sono  T  opinioni  degli  BcriU 
tori,  perciocché  alcuni  dubitarono  se  egli  avesse  capo,  o  no,  come 
TAriosto  al  Canto  a6  : 

«   Tanto  che  sono  ali*  altissimo  monte , 
«   Oi^e  il  Ni/o  ha,  se  in  alcun  luogo  lia afonie» 
Altri  si  pensarono,  che  pure  V avesse ,  de'quali  è  Plinio  al  capo 
9,  del  5.  Nilus  incr.rtis  ortus  fontibus ,  it  per  deserta,  et  ardati 
tia  :  et  immenso  longiiudinis  spatio  ambulans  ,  /amarne  tantum 
^uiBsitu  sine  bellis,  quoe  cceteras  omnes  terras  invenere .  Originem 
{ut  Juba  rex  potuit  exquirerè)  in  monte  inferioris  Mauritania» 
non  procul  Oceano,  habet  lacu  protinus  stagnante ,  qucm  vòcant 
Alidem  (ove  altri  testi  hanno  Nilidem):  e  Gio.  Maria  Gataneo 
commentando  il  Panegirico  di  Plinio  secondo,  e  Solino  nel  cap. 
io:  ma  vi  hanno  similmente  assaissimi  autori',  che  si  credettero 
che  non  avesse  il  Nilo  alcun  principio,  e  primieramente  Orazio 
che  cosi'  ci  lasciò  seritto  nell'ode  14,  del  libro  4: 
«    Teyjòntium  qui  celat  origines, 
«  Nilusqùe,  Ister, 
E  Tibullo  al  primo  : 

«  Nile  pater  quanam  possum  te  dicere  eausa  ,  ' 
«  ^ut  quibus  in  terris  occuluisse  caput? 
E  Ovidio  al  a  delle  Trasformazioni  : 

«  Nilus  in  extremum  Jugit  perterritus  orbetn  , 
«   Occuluitque  caput  quod  adhue  latet . 
Lucano  al  io.  della  Farsaglia: 

«  Arcanum  natura  caput  non  prodidit  ulli  , 
«  Nec  licuit  nobis  parsrum  te ,  JSile ,  videre , 
<  Amovitque  sinus ,  et  gentes  maluit  ortus 
«  Mirari  quam  nosse  tuos . 
E  Qaudiano  ne'  versi  del  Nilo,  v.  11  : 

«  Secreto  de  fonte  cadens  ;  qui  semper  inani 
«   Quarendus  rationf  latgtn  nec  ^ontigit  ulli 
«  Ifoc  vidisse  caput . 
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XL. 

Mira  quel  grande  eh'  è  coperto  a  bruno  : 
È  Gernando ,  il  fratel  del  re  Norregio . 
Non  ha  la  terra  uom  più  superbo  alcuno  : 
Questo  sol  de'  suoi  fatti  oscura  il  pregio . 
E  son  que'  duo  che  van  sì  giunti  in  uno, 
E  che  han  bianco  il  vestir,  bianco  ogni  fregio , 
Gildippe  ed  Odoardo ,  amanti  e  sposi  ; 
In  y alor  d' armi  e  in  lealtà  famosi . 

XLI. 

Così  parlava:  e  già  vedean  là  sotto 
Come  la  strage  più  e  più  s' ingrosse; 
Che  Tancredi  e  Rinaldo  il  cerchio  han  rotto  > 
Benché  d' uomini  denso  e  d' armi  fosse . 
E  poi  lo  stuol  eh'  è  da  Dudon  condotto , 
Vi  giunse ,  ed  aspramente  anco  il  percosse  « 
Argante ,  Argante  stesso ,  ad  un  grand'  urtò 
Di  Rinaldo  abbattuto,  appena  1è  surto; 

XLII. 

Ne  sorgea  forse ,  ma  in  quel  punto  stesso 
Al  figliuol  di  Bertoldo  il  destrier  cade; 
E  restandogli  sotto  il  piede  oppresso , 
Convien  eh'  indi  a  ritrarlo  alquanto  bade . 
Lo  stuol  pagan  frattanto  in  rotta  messo 
Si  ripara  fuggendo  alla  cittade. 
Soli  Argante  e  Clorinda  argine  e  sponda 
Sono  al  furor ,  che  lor  da  tergo  inonda . 

XLUl. 

Ultimi  vanno ,  e  l' impeto  seguente 
In  lor  s' arresta  alquanto  e  si  reprime , 
Sì  che  potean  men  perìgliosamente 


E  il  medesimo  Tasso  al  Canto  14: 
«  E  non  asconde 
tt   Gli  occulti  suoi  principi  il  Nilo  quivi .  Mabt. 

St.  41 •  •  •  -il  cerchio  han  rotto. 

De'  Pagasi ,  del  quale  disse  di  sopra .  GvAst. 
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Quelle  genti  fuggir ,  che  fuggian  prime . 
Segue  Dudon  nella  vittoria  ardente 
I  fuggitivi ,  e  '1  fier  Tigrane  oppiime 
Con  r  urto  del  cavallo  ^  e  con  la  spada 
Fa  che  scemo  del  capo  a  terra  cada . 

Ne  giova  ad  Algazzarre  il  fino  usbergo , 
Ned  a  Corban  robusto  il  forte  elmetto  ; 
Che  'n  guisa  lor  ferì  la  nuca ,  e  ^1  tergo , 
Che  ne  passò  la  piaga  al  viso ,  al  petto  : 
E  per  sua  mano  ancor  del  dolce  albergo 
L' alma  uscì  d' Àmurate  e  di  Meemetto  y 
E  dèi  crudo  Almanaòr  ;  né  1  gran  Circasso 
Può  sicuro  da  lui  movere  un  passo . 

xi*v. 

Freme  in  se  stesso  Argante  ;  e  pur  talvolta 
Si  ferma  e  volge ,  e  poi  cede  pur  anco . 
Alfin  così  im{ft^vviso  a  lui  si  volta  > 
E  di  tanto  rovescio  il  coglie  al  fianco  ^ 
Che  dentro  il  ferro  vi  s' immerge ,  e  tolta 
È  dal  colpo  la  vita  al  duce  Franco . 
Cade  ;  e  gU  occhi ,  eh*  appena  aprir  si  pomiò. 
Dura  quiete  preme  e  ferreo  sonno . 

St.  44*  -^  P^^  "^^  mano  ancor  4el  dolce  albergo  ce. 
Dicendo  il  Poeta  dolce  albergo  per  il  corp^  »  pare  quasi  cbe  al- 
ludesse ad  un  8enijii»eiito  di  un  fiioaofo  antkso  espoata  da  Platone» 
cioè,  che  r  anime  di  quegli  »  che  ne' piaceri  del  mondo  sono  sem- 
pre vissuti,  si  dipartono  dal  corpo,  come  da  loro  dolcissima  stan- 
za ,  con  {smisurato  dolore  \  che  dopo  esserne  cacciate  ,  sempre  in- 
torno ai  sepolcri  de'  loro  corpi  svolazzano  per  desiderio  de*  pia- 
ceri perduti:  e  che  alla  fine  si  morono  ancor  esse .  Ciò  che  hanno 
creduto  eziandio  alcuni  malvagi  ^  a*  quali  mi  giova  di  rispondere 
quello  che  Teano,  (U>o|!mi  Pittagorea,^  scrisse,  secondo  che  da  altri 
è  stato  riferito,  cioè  che  a  cotesti  tali  scellerati  saria  la  morte  uà 
gran  guadagno»  se  T anime  loro  non  fossero  immortali. 
St.  4^'  Cade;  e  gli  occhia  eh* appena  aprir  siponno. 
Dura  quiete  preme  e  ferreo  sonno, 
Virgilio  nel  io  libro  dell*  Eneide ,  v.  '745  : 

«   Olii  dura  quies  oculos  »  etferreus  urget 
«  Sommu , 
Questi  due  versi  son  ripetuti  esattamente  nel  lib.  1%,  v.  $09. 
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XLVI. 

Gli  aprì  tre  volte  ^  e  i  dolci  rai  del  cielo 
Cercò  fruire ,  e  sovra  un  braccio  alzarsi  : 
E  tre  volte  ricadde;  e  fosco  velo 
Gli  occhi  adombrò  y  che  stanchi  alfin  serrarsi. 
Si  dissolvono  i  membri ,  e  '1  mortai  gelo 
*  Irrigiditi  e  di  sudor  gli  ha  sparsi . 
Sovra  il  corpo  già  morto  il  fero  Argante 
Punto  non  bada ,  e  via  trascorre  avante . 

XLVII. 

Con  tutto  ciò  y  sebben  d' andar  non  cessa , 
Si  volge  ai  Franchi  >  e  grida  :  O  cavalieri  > 
Questa  sanguigna  spada  è  quella  stessa , 
Che  '1  signor  vostro  mi  donò  pur  jeri . 
Ditegli  come  in  uso  oggi  V  ho  messa  > 
Ch'  udirà  la  novella  ei  volentieri  : 
E  caro  esser  gli  dee  che  '1  suo  bel  dono 
Sia  conosciuto  al  paragon  sì  buono . 

XLVIII. 

Ditegli  che  vederne  ornai  s*  aspetti 
Nelle  viscere  sue  più  certa  prova; 


Ed  nel  4  >  narrando  di  Didone,  v.  688: 

«  Illa  graves  oculos  contUa  attoUere  «  rurstis 
«  Deficit:  i^fixum  strìdei  sub  pectore  vulnus. 
«   Ter  se  se  attollens  cubitoque  innùea  levavit , 
«   Ter  revoluta  toro  esti  oculis^ue  erfantiÒus  alto 
«   QuoKtvit  calo  htcem,  ingemuittfue  reperta. 
Ove  è  da  osservare  la  prudenza  del  Taato^  il  quale  non  volU 
trasferire  quelle  ultime  parole  di  Virgilio^  ingemuitque  reperta ^ 
parendogli  quello  affetto  essere  indegno  di  ttn  aoino  forte  e  cri- 
stiano ,  quale  era  Ikidone .  Gbnt. 
Omero  nel  1 1  dell*  Iliade  : 

Q*$  ó  jutv  axì^i  irscdv  xwv/ULiJoroUTO  ^aXxf  ov  utvou  . 
Cioè:  «  Cosi  egli  quivi  cadendo  dormi  un  sonno  di  ferro*  « 
da  9ui  rha  preso  Virgilio  nei  luoghi  di  sopra  notati . 
St.  46.  Oli  apri  tre  volte  ,ei  dolci  rai  del  cielo 
Cercò /mire, 
il  Beverini ,  traducendo  Virgilio ,  da  cui  questo  l^ogo  è  tolto] 
a  Sorger  provò  tre  volte,  e  tre  cadendo  g 
et   Tornò  di  novo  a  traboccar  sul  letto  • 
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E  quando  d'  assalirne  ei  non  s'  affretti  ^ 
Verrò  non  aspettato  ^  ov'  ei  si  trova  • 
Irritati  i  Cristiani  ai  feri  detti  y 
Tutti  ver  lui  già  si  moveano  a  prova; 
Ma  con  gli  altri  esso  è  già  corso  in  securo 
Sotto  la  guardia  dell'  amico  muro . 

XLIX. 

I  difensori  a  grandinar  le  pietre 

Dall'  alte  mura  in  guisa  incominciaro , 
£  quasi  innumerabili  faretre 
Tante  saette  agli  ardii  ministrare  > 
Che  forz'  è  pur  che  '1  Franco  stuol  s'  arretre  , 
E  i  Saracin  nella  cittade  entraro . 
Ma  già  Rinaldo  y  avendo  il  pie  sottratto 
Al  giacente  destrier  y  s' era  qui  tratto . 

u 

Venia  per  far  nel  barbaro  omicida 
Dell'  estinto  Dudone  aspra  vendetta  ; 
E  fra' suoi  giunto  alteramente  grida: 
Or  qual  indugio  è  questo  ?  e  che  s' aspetta  ? 
Poich'  è  morto  il  signor  che  ne  fu  guida  y 
Che  non  corriamo  a  vendicarlo  in  fretta  ? 
Dunque  in  sì  grave  occasion  di  sdegno  y 
Esser  può  fragil  muro  a  noi  ritegno  ? 

LI. 

Non^  se  di  ferro  doppio  o  d'adamante 
Questa  muraglia  impenetrabil  fosse , 
Colà  dentro  securo  il  fiero  Argante 
S'  appiatter{a  dalle  vostr'  alte  posse. 
Anaiam  pure  all'  assalto  •  Ed  egli  avante 


QaesU  stanza  è  detta  dal  Galileo  t  di  sementa  e  di  locutionc 
perjfettisnma .  M, 

St.  5i.  Andiam pure  àl^ atsàlto  f  ed  egli  avanie 
A  tutti  gli  altri  in  questo  dir  si  mosse  • 
Nota  la  magmanimità  dì  Rinaldo,  il  quale  è  sempre  mai  il  pri^ 
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A  tutti  eli  altt'i  in  questo  dìt  si  mosse  ; 

Che  nulla  teme  la  secura  testa 

O  di  sassi  o  di  strai  nembo  o  tempesta . 

LII. 

Ei  y  crollando  il  gran  capo ,  alza  la  faccia 
Piena  xli  sì  terribile  ardimento , 
Che  sin  dentro  alle  mura  i  cori  agghiaccia 
Ài  difensor  d' insolito  spavento  . 
M entr*  egli  altri  rincora ,  altri  minaccia , 
Sopra vvien  chi  reprime  il  suo  talento; 
Che  Goffredo  lor  manda  il  buon  Sigiero 
De^  gravi  imperj  suoi  nunzio  severo  . 

LUI. 

Questi  sgrida  in  suo  nome  il  troppo  ardire^ 
£  incontinente  il  ritornar  impone . 
Tornatene,  dicea ,  cli^alle  vostr'  ire 
Non  è  il  loco  opportuno ,  o  la  stagione  : 
Goffiredo  il  vi  comanda .  A  questo  dire 
Rinaldo  si  frenò ,  eh'  altrui  fu  sprone  ; 
Benché  dentro  ne  frema ,  e  in  più  d'  un  segno 
Dimostri  fuore  il  mal  celato  sdegno . 


mo  in  qnal  si  Toglia  impresa,  ed  eaorta  gli  altri  a  venire,  e  non 
ad  andare,  siccome  scrÌYe  Lucano  di  Giulio  Cesare,  in  persona 
sua:  Lib.  5. 

« ,  .  .  ignave,  venire 

«   Te  Cassar  ,  non  ire  jubet . 

Lo  qual  fu  detto  yeramente  di  un  Re  inglese^  vantandosi  cei 
suoi  soldati,  che  mai  ayea  detto  loro.  Andate;  ma  sempre.  Ve- 
nite. 

St.  53.  Rinaldo  si  frenò ,  eh' altrui  Ju  sprone» 

Siccome  di  sopra  fu  notata  la  magnanimità 'di  Rinaldo,  cosi 
notisi  quivi  la  ragione  in  osservare  sì  ubbidientemente  la  disci* 
|>lina  militare.  Della  quale  Senofonte  ne  recita  a  questo  proposito 
un  caso  memorabile  di  Crisanta  soldato  di  Ciro  :  il  quale,  essendo 
già  in  atto  di  ferire  il  nemico  con  una  scure  alzata,  udì  in  que- 
sto mentre  suonare  a  raccolta .  Laonde  ripresso  il  braccio  mpde- 
atamente  con  V  ordinanza  si  ritirò  indietro .  Del  che  non  senza 
gran  cagione  si  maraviglia  fortemente  Plutarco  nella  comparazio- 
ne di  Pelopida  e  di  Coriolaao. 

GiKT. 
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uv. 
Tornar  le  schiere  indietro ,  e  da  i  nemici 
Non  fu  il  ritorno  lor  punto  turbato  : 
Né  in  parte  alcuna  degli  estremi  uffici 
U  corpo  di  Dudon  xestò  fraudato . 
Su  le  pietose  braccia  i  fidi  amici 
Portarlo ,  caro  peso  ed  onorato . 
Mira  intanto  il  Buglion  d'  eccelsa  parte 
Della  forte  cittade  il  sito  e  V  arte  • 

LV. 

Gerusalem  sovra  due  colli  è  posta 

D' impari  altezza ,  e  vòlti  fronte  a  fronte  : 

Va  per  lo  mezzo  suo  valle  interposta , 

Che  lei  distingue^  e  ]'  un  dall'  altro  monte  « 

Fuor  da  tre  lati  ha  malagevol  costa  : 

Per  V  altro  vassi ,  e  non  par  che  si  monte  ; 

Ma  d' altissime  mura  è  più  difesa 

La  parte  piana ,  e  'n centra  B^erea  stesa. 

LVI. 

La  città  dentro  ha  lochi  ^  in  cui  si  serba 
L'  acqua  che  piove  ^  e  laghi  e  fonti  vivi  ; 
Ma  fuor  la  terra  intomo  è  nuda  d' erba  y 
£  di  fontane  sterile  e  di  rivi; 
Né  si  vede' fiorir  lieta  e  superba 
D'  alberi  ^  e  fare  schermo  ai  raggi  estivi  y 
Se  non  se  in  quanto  oltra  sei  miglia  un  bosco 
Sorge  d' ombre  nocenti  orrido  e  fosco . 


Sté  55.  Geruiàleni  èwra  duo  culli  è  posta . 
Sovra  il  monte  Sion  da  occidente ,  e  sovra  il  Morìa  da  oriente^ 
Ma  del  suo  sito ,  e  de' Colli,  e  delle  porte  è  da  vedere  TArcivesco- 
vo  di  Tiro  neU' ottavo  libro  ne' tre  primi  capitoli,  e  fra'  Brocardo 
Monaco,  che  fu  in  qae' paesi  Taano  1283 ,  e  fece  una  descrizione 
di  tutta  la  Palestina . 

St.  56.  Se  non  se. 
Eccetto  che  «  Di  prosa,  e  di  verso.  Di  ciò  nel  canto  sesto. 

— oltra  sei  miglia  un  ^#co . 

Di  questo  bosco  e  l'Accolti  e  V  Arcivescovo  di  Tiro  fann  o  men« 
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LVII. 

Ha  da  qael  lato  donde  il  giorno  appare^ 
Del  felice  Giordan  le  nobil^  onde} 
E  dalla  parte  occidentale  del  mare 
Mediterraneo  Y  arenose  sponda . 
Verso  Borea  è  Betel ,  che  alzo  V  altare 
Al  bue  dell'  oro ,  e  la  Samaria  ;  e  d' onde 
Austro  portar  le  suol  piovoso  nembo , 
Betelem ,  che  '1  gran  r arto  accolse  in  grembo. 

LVIII. 

Or  mentre  guarda  e  l' alte  mura  ^  '1  sito 
Della  città  Gofiredo  e  del  paese^ 
E  pensa  ove  s'  accampi ,  onde  assalito 
Sìa  il  muro  ostil  più  facile  all'  offese; 
Erminia  il  vide ,  e  dimostrollo  a  dito 
Al  Re  pagano  ^  e  così  a  dir  riprese: 
Goffredo  è  quel ,  che  nel  purpureo  ammanto 
Ha  di  regio  e  d' augusto  in  sé  cotanto . 


zione  ;  perciocché  fu  quello  donde  i  Cristiani  tolsero  la  materia 
da  far  le  scale  e  le  macchine.  Gdast. 

St.  57.  Ha  ila  quel  lato ,  donde  il  giorno  appare. 
Del  felice  Giordan  le  nohil*onde  ec, 
Mette  i  confini  di  Gerusalemme,  togliendoli  dairArciyescoyo 
di  Tiro  nel  luogo  poco  sopra  allegato  ;  intorno  acquali,  seguendo 
il  predetto  scrittore ,  dubita  in  una  sua  lettera  d'aver  preso  erro- 
re lo  stesso  Tasso.  Ma  se  ciò  aia  Tero>  o  no,  lasceremo  noi  di 
considerarlo  per  ora . 

—  rem  Borea  è  Betel,  eh' ahi  l^alta^^ 
Al  bue  dell'oro» 
De]  yitello  dell'oro  adorato  dagU  Israeliti,-  al  »t  dell'Esodo  • 

GUAST. 

«^  Betelem,  che  7  gran  Parto  accolse  in  grembo . 
Bcttelemme  picciola  città  della  Giudea,  nella  quale  mori  Da« 
yid ,  e  nacque  òesii  N.  S.  Redentore ,  come  ha  il  Vangelo  di  Saa 
Luca  al  6,  e  l'Ariosto  nel  CantQ  a  : 

«  Ma  poiché  if  partorir  in  Bettelemme 
«  Maria  venne  H^gUuoì  del  Be  superna . 
Significa  presso  gli  Ebrei  „  casa  di  pane  e  di  saturità .     Maet. 

St.  5&  Hti  di  regio  e  dH  augusto  in  sé  cotanto . 
Specie corporis  e^nimia,,  statura,  sublimi,  incessu  gravi,  sermo- 
ne brevi ,  sei  sententiis  admirabili ,  ìniltu  majestate  augusto  :  di- 
ce Paolo  Emilio,  della  steaeo  Capitamt  parlando:  aè  difiereate- 
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LIX. 

Veramente  è  costui  nato  all'  impero  ^ 
Sì  del  regnar^  del  comandar  sa  V  arti  : 
E  non  minor  che  duce  è  cavaliero  y 
Ma  del  doppia  valor  tutte  ha  le  parti  : 
Né  fra  turba  sì  grande  uom  più  guerriero , 
O  più  saggio  di  lui  potrei  mostrarti . 
Sol  Raimondo  in  consiglio ,  ed  in  battaglia 
Sol  Rinaldo  e  Tancredi  a  lui  s' agguaglia  • 

LX. 

Risponde  il  Re  pagan  :  Ben  ho  di  lui 

Contezza  ^  e  '1  vidi  alla  gran  corte  in  Francia , 

Quand'  io  d' Egitto  messaggier  vi  fai  ; 

E  '1  vidi  in  nobil  giostra  oprar  la  lancia  : 

E  y  sebben  gli  anni  giovinetti  sui 

Non*gli  vestian  di  piume  ancor  la  guancia^ 

Pur  dava  a'  detti ,  all'  opre^  alle  sembianze^ 

Presagio  omi(i  d'  altissime  speranze  • 

LXl. 

Presagio  ahi  troppo  vero  !  E  qui  le  ciglia 
Turbate  inchina^  e  poi  V  innalza^  e  chiede: 
Dimmi  chi  sia  colui  e'  ha  pur  vermiglia 

•    La  sopravveste ,  e  seco  a  par  si  vede  •'' 


mente  da  lui  T  Arci  rescovo  di  Tiro  nell' ottavo  libro  al  cap.  5,  e 
Roberto  Monaco  nel  primo . 

St.  59.  È  non  minor  che  duce  è  cavaliero ,  ec, 
Lode  da  Elena  data  altresì  ad  Agamennone  suo  cognato,  men- 
tre parlando  con  Priamo  dalla  torre  gliele  dimostrava .  Iliad.  3  , 

Au(po'TÉpov,  /0aa<X€U$  t'  oLT'oifib;,  HpiXTÉpoc  t  oux/^Kr»f<  • 
Il  Petrarca  nel  primo  della  Fama: 

«  Non  to  se  miglior  duce ,  o  cavaliere . 

St.  6i.  Dim^,  chi  Ha  colui, ,  .  •  • 

È  tolto  da  Omero  in  parlando  di  Ulisse  nel  luogo  allegato  ^ 
mentre  ad  Elena  chi  si  fusse-qnel  guerriero  domandava  Pria- 
mo; come  ancora  alcuni  altri  particolari  da  questo  Poeta  tolti 
colà  si  possono  riconoscere  da  chi  legge  tutto  il  luogo  ;  e  noi  non 
li  porremo  altrimenti.  Goast. 

— -  La  Mopravveste ,  e  seco  a  par  si  vede . 
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Oh  quanto  di  sembianti  a  lui  somiglia. 
Sebbene  alquanto  di  statura  cede  ! 
È  Baldovin ,  risponde;  e  ben  si  scopre 
Nel  volto  a  lui  fratel,  ma  più  nell'  opre . 

LXU. 

Or  rimira  colui  che ,  quasi  in  modo 

D'  uom  clie  consigli ,  sta  dall'  altro  fianco . 

Quegli  è  Raimondo,  il  qual  tanto  ti  lodo 

D'  accorgimento ,  uom  già  canuto  e  bianco  . 

Non  è  chi  tesser  me'  bellico  frodo 

Di  lui  sapesse ,  o  sia  Latino  o  Franco . 

Ma  queir  altro  più  in  là ,  eh'  aurato  ha  V  elmo, 

Del  re  britanno  è  '1  buon  figliuol  Guglielmo . 

LXIII. 

V  è  Guelfo  seco  ;  e  gli  è  d' opre  leggiadre 
Emulo  ,  e  d' alto  sangue,  e  d' alto  stato  • 
,    Ben  il  conosco  alle  sue  spalle  quadre , 


La  Teste  Yermiglia  o  purpurea  fn  propria  deU' Imperatore,  • 
Capitano  deU' esercito,  e  si  dicea  Paludamentum ,  M«i  il  Tasso 
iion  osserva  (  né  deve  )  sì  strettamente  questa  usanza  de'  Romani  ^ 
nella  istoria  de' quali  solamente  di  Scipione  mi  ricordo  aver  let^ 
to,  cbe  a  richiesU  e  deferenza  di  Giuba  re  usò  la  sopravvesta 
bianca.  Del  cbe  fu  gravemente  tassato  da  Giulio  Cesare  ne'  suoi 
CÒBimentar) .  Gbiit. 

St».  6a heUieo  frodo  . 

.  Frode  è  il  piii  usato ,  ma  sono  alcuni  nomi  cbe  a  V  un  modo  ed 
a  1-  altro  si  mandan  fuori .  Cosi  lodo  per  lode.  Dante  nel  a  del* 
l' Inferno: 

«  Che  visser  senta Jàma,  e  senta  lodo. 

Ed  in  a,  anco  qualcbe  volta .  Dante  nel  17  deU* Inferno: 
«  E  quella  sptza  imagine  iU  froda . 

Come  anco ,  loda .  Goast. 

St.  63.  Ben  il  conosco  alle  sue  spalle  quadre,  ec. 

Gli  Accademici  fiorentini  tra  gli  altri  luogbi  hanno  segnato 
ancora  questo,  dicendo  cbe  il  Tasso  ha  tolto  le  spalle  quadre ^ 
d»«nn  error  del  Petrarea.  Qual  sia  questo  errore  del  Petrarca  noa 
sni  ricorda  di  aver  letto ,  ed  ora  non  ho  tempo  di  cercarlo.  Ben 
mi  maraviglio,  che  né  dall'oppositore,  né  dal  Tasso  si  faccia 
menzione  di  Omero ,  di  cui  è  quel  verso  nel  terzo  libvo  deU'Ui»- 
de,  V.  194 >  l'istesso  quasi  co* nostri: 

Cioè  :   Pia  largo  di  spalle  e  di  petto  a  vederlo .  Park  di  Ulisse^ 

I 


\ 


\ 
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Ed  a  ^el  petto  colmo  e  rilevato  . 
Ma  '1  gran  nemico  mio  tra  queste  squadre 
Già  riveder  non  posso ,  e  pur  vi  guato  : 
I'  dico  Boemondo  y  il  micidiale 
Distruggitor  del  sangue  mio  reale  • 

LXIV. 

Cosi  parlavan  questi  :  e  '1  Capitano , 

Poi  eh'  incontro  lia  mirato ^  ai  suoi  discende; 

dimostrato  dfe  Elena  a  Priamo  ite ,  come  quiri  Gaèlfo  da  Brminia 
ad  Aladino  tiranno .  Gbht. 

Vuol  la  Crusca  che  in  questo  luogo  abbia  il  Tasso  imitato  un 
luogo  del  Petrarca  >  là  ove  parlando  di  Vespasiano  sì  fatte  spalle 
gli  assegna  ;  e  quindi  per  conseguenza  vuole  anco  che,  avendo  er- 
rato il  Petrarca,  il  anale  non  intese  secondo  loro  ciò  che  volle 
dire  Svetonio,  quando  chiamò  statara  quadrata  quella  nel  pre- 
detto Imperatore ,  errasse  anche-  il  Tasso  che  Ini  segui .  Ma  que- 
sto è  pur  troppo  contro  a' poveri  scrittori,  il  voler  far  l'indovi- 
no, e  sopra  i  suoi  indovinamenti  fondare  errori  altrui .  Or  non 
può  egli  il  Tasso  aver  usato  le  parole  del  Petrarca,  ed  inteso  al- 
tro? parla  forse  della  stessa  persona  della  quale  il  Petrarca  ?  od 
A  di  Guelfo  da  alcuno  scrittore  ancora  stato  detto,  che  e*  filsse 
di  statura  quadrata*  onde  con  qualche  congettura  si  ^tesse  dir*, 
che  quindi  l'avesse  tolto ,  e  commesso  errore  ?  Ma  chi  vieta ,  che 
non  voglia  intendere  che  Guelfo  avesse  cotali  spalle  ^e  che  o  fa^- 
gliesselo,  o  non  togliesselo  dal  Petrarca,  e  sapesse  o  non  sapesse 
eho  il  Petrarca  avesse  errato,  non  ittia  bene  questo?  Noa  è  .ellk 
buona  statura  in  guerriera  le  spalle  quadre ,  cioè  .tanta  Urgbo 
quanto  lunghe?  non  è  ella  segno  di  gagliacdia?  e  se  |Mtr  di  ga- 
gliardia  ei  sono  altri  segni  >  come  aggiunse  1*  Infarinato  secondo , 
era  egli  costretto  ad  annoverarli  tatti?  e  questo  solo  annoverali*» 
do,  commetteva  di  necessità  errore? 

—  Ma  *l  g.ran  nimico  mio  tra  fueste  s^f  madre 
Già  riveder  mon  posm} . 

Da  Omero  nel  terzo  dell*  Iliade ,  appo  il  quale  Elena  desidera 
vedere  i  suoi  fratelli  Castore  e  PoUuce.  Guaìt« 

St.  64*  Coti  parliufon  ^u&tH:  ee. 

Di  due  difetti  vien  qui  comunemente  ceoaurato  il  Tasso  V  In 
primo  luogo  mal  soffrono  i  critici,  ch'egli  abbia  in  certa  guisa  re- 
plicato la  rassegna  già  fatta  nel  canto  primo  :  ed  ia  iecondo  laogo 
{>ar  loro  inverisimile ,  che  Aladino  ed  Erminia  poleslerO  da  quel- 
a  torre  così  agevolmente  distinguere  e  noonosceve  i  varj  buoi 
del  Qi.stiaBO  esmrcitoi.  che,  giusta  il  calcolo  del  Galileo,  non  do- 
vea  essere  distante  da  Geruudemme  manao  d^  un  groèto  miglia, 
Né  però  sembra  che  difendere  si  possa  il  Poeta  eoli' addurre  1'  e- 
sempio  di  Omero,  pvesso  del  quale  nel  tei-zo  dell'  Iliade  Elena  ad- 
<liU  a  Priamo  varj  degli  eroi  della  greca  armata:  perciocché  Eie- 
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£  perchè  crede  che  la  Terra  invano 
S'  oppufflieria  dove  il  più  erto  ascende  y 
Contra  la  porta  aquìlonar  y  nel  piano 
Che  con  lei  si  congiunge  y  alza  le  tende  ; 
E  quinci  procedendo  y  infra  la  torre 
Che  chiamano  angolar  y  gli  altri  fa  porre . 

LXV- 

Da  quel  giro  del  campo  è  contenuto 
Della  cittade  il  terzo  y  o  poco  meno  ; 
Che  d'  ogni  intomo  non  avria  potuto 
(Cotanto  ella  volgea)  cingerla  appieno: 
Ma  le  vie  tutte  ^  ond'  aver  puote  ajuto. 
Tenta  Goffredo  d' impedirle  almeno , 
Ed  occupar  fa  gli  opportuni  passi , 
Onde  da  lei  si  viene  ;^  ed  a  lei  vassi. 

LXVI. 

Impon  che  sian  le  tende  indi  munite 
E  di  fosse  profonde^  e  di  trinciere , 

ba  recQfi8Ì  sulle  mura  di  Troja  invitata  precisamente  da  ariamo  a 
quesf  oggetto  d'essere  spettatrice  della  singolare  tenzone  tra  Pa- 
ride e  Menelao,  nella  quale  dovea  la  bella  Greca  aver  un  somma 
interesse  trattandosi  di  nulla  meno  che  del  suo  destino .  È  quin- 
di  probabile  cbe  in  questa  medesima  occasione  Priamo  si  faccia 
ad  interrogarla  intorno  a  quegli  eroi,  cbe  pel  loro  aspetto,  o  per 
la  foggia  delibi  lord  armature  destavano  in  lui  una  pili  viva  cu- 
riosità; molto  piji  cbe  il  duello  avvenir  poteva  non  lungi  dalle 
mura  di  Troja  ,  essendo  cbe  ì  due  eserciti  per  giurata  tregua  pen- 
devano immobili  e  spettatori. 

A  simili  ceiMure  si  può  rispondere  cbe  il  Tasso  fece  nel  canto 
I  la  rassegna  de'Pucì  non  solo ,  ma  delle  vai-iè  truppe  ancora,  cbe 
sotto  di  essi  militavano,  e  cbe  venute  erano  dalle  varie  regioni 
della  Cristianità;  e  cbe  nel  terzo  ba  voluto,  ebe  di  nuovo  ed  in 
maniei'a  piU  interessante  fossero  da  Erminia  additati  que* preci- 
pui Capitani ,  cbe  nel  decorso  deL  poema  occupar  dovevano  una 
parte  assai  eminente,  e  cbe  o  pel  cimiero,  o  per  le  altre  militari 
insegne  potevano  benissimo  ancbe  in  qualche  distanza  da  essa  e 
da  A  ladino  essere  distinti  «  M. 

St.  66.  ...  ....,...,,,  e  «i*  triiidere  * 

^  Riprese  la  Crusca  iquesta  voce  trìndera,  come  la  buona  e  di- 
ritta fusse  trincea .  Ed  è  reale  la  riprensione ,  ma  non  già  gran 
fallo  del  Poeta,  per  la  rima  aver  aggiunto  una  lettera  in  mezzo* 
Percloccbè  il  aire  che  alla  rima  bob  rilevava,  come  pur  pare 
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Che  d'  una  parte  a  cittadine  uscite^ 
Dall'  altra  oppone  a  correrfe  straniere . 
Ma  poiché  tur  queste  opere  fomite^ 
Vols'  egli  il  corpo  di  Dudon  vedere  ; 
£  colà  trasse  ove  il  buon  duce  estinto 
Da  mesta  turba  e  lagrimosa  è  cinto  . 

LXVII. 

Di  nobil  pompa  i  fidi  amici  omaro 
Il  gran  feretro^  ove  sublime  ei  giace. 
Quando  Goffredo  entrò  ^  le  turbe  alzare 
La  voce  assai  più  flebile  e  loquace  : 
Ma  con  volto  né  torbido ,  né  chiaro , 
Frena  il  suo  affetto  il  pio  Buglione ,  e  tace  r 
£  poi  che  ^n  lui  pensando  alquanto  fiss^ 
Le  luci  ebbe  tenute ,  alfin  sì  disse  : 

Lxvni. 

Già  non  si  debbe  a  te  doglia ,  né  pianto , 

che  aggiunga  T Infarinato  secondo,  s'io  intendo  il  suo  parlare;  è 
cosa  la  <]|ua]e  co  1  solo  mirar  nel  libro,  potendosi  conoscere  dar 
cbi  che  sia,  non  ha  bisogno  di  risposta  alcuna  .  Ben' è  qtiella, 
com'io  diceva,  facoltà  concessa  a*  poeti  per  la  rima,  come  tante 
altre  simili  se  ne  prese  Dante;  delle  quali  in  altro  luogada  noi 
si  parlò,  adducendosentf  gli  esempi,  e  per  la  licenza  universale 
delle  parole  allungate ,  delle  quali  ragiona  Aristotile  nella  Poeti- 
ca :  e  forse  anco  per  V  uso  di  molte  città  d'Italia,  che  piii  dicono 
trinciera,  che  trincea;  piii  galera,  che  galea;  avvegnaché  V ulti- 
me siano  le  vere  e  diritte .  Ma  parcità  con  tutte  queste  licenze,  e 
con  tutte  queste  difese  ci  vuole  veramente,  e  molta  discretezza;. e 
tale  è  ben  nel  Tasso  che  altrove  mai  più,  per  quanto  mi  ricordi^ 
non  Fusa  in  questo  poema . 

— , a  dttadiiie  uscite  ^ 

A  uscite  della  citta.  Boccaccio  nel  Ci  mone,  V  usanze  degli  uo- 
mini grosse.  Verona  pih  a  grado  che  le  cittadine .  fi  nella  vita  di 
Dante:  Le  discordie  cittadine,  la  cittadina  rabbia.  Per  risposta 
della  Crusca . 

St.  67.   Quando  Goffredo  entrò ,  le  turbe  alzaro 
La  voce  assai  più  flebile  e  loquace. 
Virgilio  nel  11,  nella  morte  di  Fallante,  v.  36: 
«   Ut  vero  Mneas  fonbus  s'ese  intulit  aJtis  : 
«e  Ingentem  gemitum  tansis  ad  sidera  tollùnt 
«  Pectorilnu  ,  nuestoque  immugit  regia  luctu . 
St.  68.  Già  non  si  debbe  m  te  doglia  ,  né  pianto ,  ec. 
Volto  convenevolmente  in  questa  azione ,  ed  orazione  eli 
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Clìè ,  se  mori  nel  mondo ,  in  ciel  rinasci; 
E  qui^  dove  ti  Spogli  il  mortai  manto  > 
Di  gloria  impresse  alte  vestigia  lasci . 
Vivesti  qual  guerrier  cristiano  e  santo , 
£  come  tal  sei  morto  :  or  godi ,  e  pasci 
In  Dìo  gli  occhi  bramosi ,  e  felice  alma  ,. 
Ed  hai  del  bene  oprar  corona  e  palma  ^ 

LXIX. 

Vivi  beata  pur ,.  che  nostra  sorte , 

Non  tua  sventura ,  a  lagrimar  n'  invita  ; 

Poscia  eh'  al  tuo  partir  si  degna  e  forte. 

Pm*te  di  noi  fa  coi  tuo  pie  partita .. 

Ma  se  Questa ,  che  '1  vulgo  appella  morte> 

Privati  ha  noi  d' una  terrena  aita^ 

Celeste  aita  ora  impetrar  ne  puoi , 

Che  *1  ciel  ti  accoglie  infra  gli  eletti  suoi . 

LXX. 

£  come  a  nostro  prò  veduto  abbiamo 

Ch'  usavi,  uom  già  mortai,  1'  arme  mortali^ 
Così  vederti  oprare  anco  speriamo 
Spirto  divin  1'  arme  del  ciel  fatali.. 


fredo  è  osservato  dal  Pbeta  il  decoro  d^Ua. persona  di  quel  Capii» 
tane,  ii  quale  essendo,  come  per  tatto  ci  è  dipinto ,  neUa  perfé» 
ftione  della  virtù  mollo  innanzi  ^e  perciò  molto  superiore  a  tutti 
gli  s fletti,  e  molto  constante  incontro  alle  avversità;  il  faegU^ 
però  nella  morte  del  earo  amico  usar  atti  e  parole  di  costanza'  e^ 
di  sofibrenza,  senza  lasciarsi  vincere  dagli  affetti;  ed  allentando- 
le redini  a'sensi ,  traboccar  in  soverchie  lagrime  ed  in  soverchio 
dolore;  la  qual  cosa  oltre  che  por  se  stessa  era  semplicemente  da 
pensare  nella  persona  di  Gonredo,  si  Tha  egli  Catto  chiaro  nei 
▼ersi  di  sopra ,  dicendo  : 

Ma  con.  volto  né  torbido  ,  né  chiara- 
Frena  ii  suo  affetto  il  pio  Buglione ,  e  tace . 
Onde  si  può  agevolmente  conoscere  quanto  sema  ragioat,  anzi 
eontra  quanta  ragione  abbia  la  Crusca  biasimato  il  Tasso  in  qne* 
sto  luogo  di  non  aver  uaato  nel  presente  caso  orazione  più  affet^ 
toosa  e  patetica;  attribuendogli  a  biasimo  quello  che  a  lode  gran-^ 
dissima ,  come  abbiamo  mostrato.»  gli  si  dovea  attribuire . 
St«  69^  Parte  di  noi- fa- col  tuo  pie  partita . . 
U  Petrarca: 

«  E  mia  giornata  ka  co* suoi  piè^  fornita ... 

G.  Lu.  T.  I.  II 
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Impara  i  voti  ornai ,  eh'  a  te  porgiamo  , 
Raccorre ,  e  dar  soccorso  ai  nostri  mali  : 
Tu  di  vittoria  amiunzio  ;  a  te  devoti 
Solverem  trionfando  al  tempio  i  voti . 

LXXI. 

Così  diss'  egli  ;  e  già  la  notte  oscura 
Avea  tutti  del  giorno  i  raggi  spenti , 
£  con  r  oblio  d'  ogni  uDjosa  cura 
Ponea  tregua  alle  lagrime^  ai  lamenti  : 
Ma  il  Capitan ,  eh'  espugnar  mai  le  mura 
Non  crede  senza  i bellici  tormenti^ 
Pensa  ond'  abbia  le  travi ,  ed  iti  quài  forme 
Le  macchine  componga^  e  poco  dorme . 

LXXII. 

Sorse  a  pari  col  sole ,  ed  egli  stesso 
Seguir  la  pompa  funeral  poi  volle  • 
A  Dudon  d' odorifero  cipresso 
Composto  hanno  il  sepolcro  a  pie  d' un  colle  ? 
Nonlunge  agli  steccati^  e  sovra  adesso 
Un'  altissima  palma  i  rami  estolle . 
Or  qui  fu  posto  >  e  i  sacerdoti  intanto 
Quiete  air  alma  gli  pregar  col  canto . 


St.  yo.  Impara  i  voti  ornai,  eh' a  te  porgiamo  , 
Jiaccorre . 
Virgilio  nel  t.  della  Georgica  ad  Augusto: 

«  .  .  .  .  et  iiotis  Jamrtnunc  as^uesee  vocari,  Goast. 

Srr  73.  Sorse  a  pari  col  sole ,  ed  egli  stesso  ee. 
Sento  ^uel  coatti  me  antico  di  seppeUire  i  morti  neU' Auron^ . 
Per  lo  «he  Platone  nel  suo  Gomniune  conanda»  che  il  corpo  del 
Censore  si  porti  a  seppellire  nel  far  del  sole,  e  che  intorno  al  se- 
polcro molti  alberi  ti  ^i  piantino.  Ed  intende  degli  al'beri  selvag- 
gi ed  infra ttiferi :  perchè  tali  dice  le  Scoliaste  di  Apollonio,  che 
•i  solerano  plantare  iotorno  «1  sepolcro  degli  eroi .  Il  che  noto 
non  fuor  di  'propòsito ,  o  per  incidenza ,  ma  perchè  il  Tasso  fa  che 
Dudone  sia  posto  sotto  una  palma ,  la  quale  in  quei  paesi  produ- 
ce frutti  soavissimi .  E  certo  òhe  quei  buon  Grò  laseiò  nella  mor- 
te sua  di  essere  seppellito  ia  terra ,  ove  ancora  morto  potesse  gio- 
vare gii  uomini  con  dare  nutrimento  alle  piante  ed  alle  sterpi  ; 
siccome  recite  Senofonte  nella  Institozione  dì  esso,  lib.  ulU  Gbn. 
—  Quiete  àil'nlma  gli  pregar  col  canto . 
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Quinci  e  quindi  fra  i  r^nii  er^no  ^ppescr 
Insegne,  e  prigioniere  f^rme  diverse^ 
Già  da  lui  tolte  in  più  felici  imprese 
Alle  genti  di, Siria  ed  alle  Perse. 
Della  corazza  sua  y  dell'  altro  arnese 
In  mezzo  il  grQ330  tronco  si  coperse  : 
Qui ,  vi  fa  scritto  poi,  giace  Dudone  : 
.  OnorMe  T  altissimo  campione. 

LXXIV. 

Ma  il  pietoso  Buglion ,  poi  che  da  (pesta 
Opra  sì  tolse  dolorosa  e  pia. 
Tutti  i  fabri  dal  campo  alta  foresta 
Con  buona  scorta  di  fidati  invia  • 
Ella  è  tra  valli  ascosa ,  e  manifesta 
JJ  avea  fatta  a'  Francesi  uom  di  Sona . 
Qui  per  troncar  le  macchine  n'  andaro , 
A  cui  non  abbia  la  città  riparo . 

LXXV. 

Tj  un  r  altro  esorta  che  le  piante  atterri^ 
E  faccia  al  bosco  inusitati  oltraggi , 
Caggipn  recise  da^  taglienti  ferri 
liO  sacre  palme ,  e  i  frassini  selvaggi , 


Significa  il  versetto  di  Slanta  Chiesa  nsato  ordinariamente  net 
mortori ,  Requiem  aterman  eie*  GviST. 

St.  73.  (hn ,  vi  fu  scritto  poi  ,  giace  Dudone  « 

Onorate  V  altissimo  campione  . 
Prese  questa  inscrizione  da  Dante  ^  il  quale  dice  di  Virgilio  nel 
4  deU' Interno: 

«   Onorate  l'altissimo  poeta  » 
Al  qual  yerso  ebbe  medesimamente  riguardo  il  BocMctio,  di-^ 
«endo:  Ove  le  ceneri  deW  altissimo  poeta  Maro  si  posaro.    Gbv. 
St.  74.  £lla  è  tra  valli  ascosa  »  e  nuuiijesta  ec, 
Sra  quo^t^  Ui  seWa  lontana  dfilla  <sitt4  99i»  inigli?»-  44^^  qusle^ 
disse  dì  sopra  ;  e  fu  da  uopip  Soi  i;iiio  fDostr|it^  Tei^^Qtei)^  4'  Cri- 
stiani, secondo  che  affermano  rÀepq^^i  e  TArieiTCscoyo  diTifSk 
selle  loro  istorie . 

St.  75,  Caggion  recise  da*  taglienti  ferri  ec, 
€on  più  copia  che  in  Virgilio  nelVundecimp ,  r.  i35  ; 
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Tatti  i  Nomi  d'Inferno  a  %h  raccoglie 
L'imperador  del  tenebroso  regno; 
E,  per  dare  ai  Cristiani  acerbe  doglie y 
Vaol,  ch'usi  ognun  dì  lor  suo  iniquo  ingegno 
Per  lor  opra  Idraote  a  crude  voglie 
Sì  volge,  e  vuol  ch'Armida  al  suo  disegno 
Spiani  la  via,  parlando  in  dolci  moili*, 
£  sue  macchine  sian  bellezza,  e  frodi. 


I. 

IVI  entre  son  questi  alle  bel?  opre  intenti , 
Perchè  debbiano  tosto  in  uso  porse  y 


St.  I.    Mentre  son  questi  alle  bell'opre  intenti. 

Perchè  debbiano  tosto  in  uso  porse  ec. 
Avendo  intenzione  il  nostro  Poeta  d'allargar  la  favola  sua  con 
convenienti  epitodj ,  e  dando  ad  essa  quella  grandezza  che  a  fa- 
vola eroica  è  richiesta  per  renderla  molto  più  raggaardevoie  f 
fonda  questi  episodj ,  e  questo  ralla rgamento  ai  lei  nelV  attraver- 
sar varj ,  e  diversi  impedimenti  all'  impresa ,  per  li  quali  avve- 
nendo molti  successi  aegni,  ed  in  alcun  modo  necessari  da  esser 
raccontati ,  ne  prenda  però  corpo,  e  come  ne  gonfi  la  favola  sua. 
Di  questi  impedimenti  fa  ragionevolmente  autore  il  Diavolo ,  co- 
me quelli  che,  chiaramente  scorgendo  per  quella  impresa  dovere 
il  culto  di  Dio  in  Gerusalemme ,  e  tutta  terra  Santa  ,  donde  n  era 
in  gran  parte  stato  scacciato ,  prender  grandissimo  accrescimento, 
dolente  oltre  misura  della  cara  preda  che  si  vedea  tor  di  bocca  » 
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Il  gran  nemico  delle  umane  genti   . 

non  la  poteva  perciò  in  modo  alcuno  sortire ,  e  cercava  (listur" 
barla  a  tutto  suo  {y>ti»re.  A  cotal  fine  adunque  prepara  qui  ora 
questo  concilio  de'demonj  ;  dal  quale  ,  come  nella  conclusione  di 
«sso  chiaramente  è  manifesto,  nasce  la  tuvbazioue  delle  cose,  e  si 
derivano  e  disendono  quasi  tutti  gli  episodj  della  favola ,  cioè 
l'alienazione  ne' Cavalieri  cristiani  procurata  da  Armida,  1' ucci- 
sion  di  GernandOf  la  sedizione  confitata  da  Argìllano,  la  parten- 
za di  Rinaldo,  la  mossa  delle  tempeste,  rincantaroento  del  bo- 
«eo;  le  quali  cose  tutte  trattate  con  le  circostanze  ed  appendici 
tue,  riempiono  meravigliosamente  la  favola  di  questo  poema  ;  la 
quale  pei*  altro,  molto  tosto,  e  con  brevità  avrebbe  avuto  il  fine 
fuo,  come  pur  negli  scrittori  di  que' tempi  si    vede  l'istoria  di 
questa  medesima  azione  avere,  non  si  scrivendo  da  essi  ,  se  noa 
quanto  in  essa  veramente  avvenne,  senza  aggiungervi  nulla  del 
loro.  Questa  è  dunque  quella  parte  nella  quale  regna  l'eccellen- 
sa  del  poeta,  e  nella  quale  del  valor  suo  egli  può  faie  cbiarissi' 
aia  e  nobilissima  mostra  col  ritrovar  da  se  j  avvenga  che  le  cose 
the  vanno  innanzi,  e  quelle  ancora  che  seguitano  dietro  a  questa 
parts,  detta  da  Aristotile  episodio  ,  s' hanno  (  come  pur  ora  mo-r 
streremo)  per  lo  più  a  togliere  dall'  istoria  o  dalla  fama  ,  e  sono 
perciò  comuni  a  tutti;  ma  il  rallargar  queste  ,  e  con  notabili. |Q 
9ieravigliosi  mezzi  aggrandendole  arrivar  allo  stesso  fine  pur  a- 
yutodairistorico;  è  quelloche  fa  non  solo  il  poeta  eccellente, 
ed  ammirabile  sovra  gli  altri ,  ma  per  poco  ardisco  di  dire  che 
gli  dà  la  forma  e  l'anima  ;  e  senza  il  che  non  sarebbe  poeta ,  tut- 
toché scrivesse  in  versi  introducendo  altrui  a  parlare ,  se  pur 
ri' imitazione  non  consiste  in  altro,  e  raccontasse  azioni;  percioc- 
ché queste  condizioni  non  bastano  per  mio  avviso  a  render  altrui 
|>oet^  .  Ma  di  ciò  non  è  tempo  ora  di  ragionare .  Onde  venendo  a 
dichiararmi  in  quello  che  dissi  di  sopra,  cioè  chiamarsi  questa 
«parte  episodio  ;  ed  a  distinguer  le  parti  del  poema,  dico,  che  §èr 
condo  Aristotile  le  parti  di  quantità  del  poema  eroico  sono  trp, 
.prologo,  episodio,  ed  esodo ^  avendo  poi  di.piii  il  tragico  la  par(e 
del  coro.  Il  prologo ,  siccome  nella  tragedia,  è  tutta  quella  parte 
•che  va  innanzi  al  primo  canto  del  coro^^osì  nel  poema  eroicp 
«o^itiene  la  cagione,  il  principio,  e  T introduzione  dell*  azione 
•pi'«sa  a  cantare.  Tale  è  nell'Iliade  d'Omero  l'ira  d'Achille  con 
le  cose  che  le  andarono  innanzi,  cioè  la  peatilenza  in  prima,  e 
•la  presura  di  Briseide.  ad  Achilie  dopoi ,  cbe  h  cagione  4^1)*  ira; 
ÒAtlc  zie  nacque  la  guerra  n,el  modo  ch<c  icantò  Oipfirq  in  ^uito 
quel  poema ,  e  si  c4Mi(Uene  questa  parte  nel  primo  libro,  ed  anche 
•più  oltre .  Tale  è  nella  p^ima  azione  dell'Eneide,  il  favor  di  (giu- 
none verso  Garltagine,  il  t^mor  delj^  royine  di  quella  città  per  la 
venuta  di  Enea  in. Ijtalia , /e  perciò  lo  scorzo  di  tenerlo  lontanò;  il 
x:he  pure  è  convenuto  nel  primo  libro,. e  piii  oltre.  E  tale  è  nel 
.aettiniò  libro ,  -dov^  nuova  azione  si  prende  a  cantare ,  V  arrivo  d^ 
.Enea  in  Italia ,  e  .la  pace  già  cominciata  col. Re  Latino  ..Nello 
stesso  modo  diciamo  de' tre  canti  prece<lenti ,  nr'.quali  si  rcpd^  }^ 
«cagionjB  dell' aziftoe,  o  dell'impresa  tolta  a  can,Ure>  1^  quale  nel 
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Centra  i  Crìsthmi  i  lividi  occhi  torse  ; 

ragionamento  di  Goffredo  a'Principi  cristiani,  e  nella  riiportf 
ch'egli  dà  alli  ambasciatori  d'Egitto , -si  conoace  esser  la  pietà ,  la 
religione  ed  il  desiderio  ili  levar  di  servita  tanti  Cristiani  mise^ 
raorente  oppressi,  e  liberare  il  santissimo  Sepoh:ro  del  Figliuol  di 
Dio  (e  per  avventura  sta  meglio  in  questo  modo  introdotta,  che 
in  Omero  e  Virgilio^  avvegnaché  contiene  più  d'imitazione,  ed 
è  perciò  più  poeticamente  espesta),  ed  insieme  s'introduce  e  co* 
mincìa  l'azione,  conducendosi  T esercito  sotto  Gerusalemme  ;  è 
dunque  ne'  tre  canti  precedenti  contenuto  il  prologo .  Oude  qui 
ne  viene  appresso  1*  episodio ,  il  quale  come  nelle  tragedie  é  tutta 
quella  parte  della  favola ,  che  dora  mentre  il  coro  cantante  sta 
in  iscena;  cosi  nell'epopeia  è  quella  nella  quale  sono  contenuti  ,. 
ed  alluogati  i  mezzi  e  le  vie  da  pervenire  al  tìne  dei)'  azione , 
preso  dall' istoria ,  o  dalla  fama:  i  quali  mezzi  e  vie,  facendosi 
dal  poeta  difficili  ed  inviluppate  -,  acciò  co  '1  torle  ed  iscioglierlo 
n'acquisti  la  meraviglia;  dura  perciò  tutta  questa  parte  lin  a  tan* 
io  che,  levati  di  mezzo  gl'impedimenti  e  le  difficoltà,  e  fatto  lo 
scioglimento,  si  veda  ormai  come  chiaro  il  fine:  e  ne  segue  allora 
appresso  T esodo,  che  dura  fin  all'ultimo  dell'azione.  Ed  è  questa 
parte  detta  episodio,  avvegnaché  per  lo  piii  é  ella  di  episodj  e 
disgressioni  composta  ;  lasciandosene  di  questi  il  prologo ,  e  l'escH 
do  pili  assai  puri  e  netti,  e  ciò  per  la  ragione  pur  testé  addotta; 
the  in  quelle  due  parti  va  ciò  che  o  dall'istoria,  o  dalla  fama  si 
sa  dell'azione^  il  che  molto  poeo  è  lecito  alterare ^  come  dimo* 
strò  Aristotile,  quando  disse,  che  delle  favole  ricevute  conveni** 
va  servirsi  bebé,  e  con  più  parole  spiegò  qnel  suo  concetto  :  do- 
ve che  i  mezzi  e  le  vie  per  lo  poter'  essere  state  in  molti  modi ,  a 
per  essere  per  lo  più  ascose ,  né  cosi  note  a  tutti ,  s' hanno  a  Ya« 
riare,  e  fare  meravigliose  per  acquistare  il  none  di  poeta;  e  ciò  è 
quello  che  dice  Orazio  nello  sua  epistola  di  Poetica ,  far  la  mate- 
ria di  pubblica  ch'ella  é  ,  di  privata  ragione.  E '{perciò  fu  detto 
di  sopra  ,  che  neirepisodio  é  il  luogo  dove  il  poeta  paò  acquistar- 
si nobilissima  e  sovrana  gloria;  avendo  quivi  a  trovar  da  sé,  ed 
a  quello  che  nelle  due  parti  prima  ed  ultima  (  che  poco  suole  es- 
sere )  ha  preso  d'altrui ,  metter  tantcf  del  suo,  che  ne  riesca  poe- 
ma di  convenevole  grandezza.  Ma  con  tutto  ciò  nel  prologo,  e 
nell'esodo  si  può  pure  ancora  fare  alcuna  alterazione,  e  si  dee 
in  effetto,  migliorando  alcuna  cosa  se  bisogna:  come  ha  fatto  il 
Tasso  nella  presente  azioi^  con  fare  un  Capitan  generale  dell'  e- 
sercito^  ed  un  Re  di  Gerusalemme  ;  il  che  era  necessario ,  volen- 
do aver  unità  di  favola  ^  condizione ì)ltre  ad  ogn' altra  bisognevo- 
le a  poema  eroico;  e  nell'episodio  ancora,  se  ben  poca,  va  pure 
alcuna  parte  della  favola  >  facendosi  di  tutte  qaeste  parti  come 
un  composto,  nò  potendosi  mai  separar  1'  una  dall'altra,  che  il 
tutto  non  si  disfaccia.  E  questo  composto  é  pur  detto  altresì  fa* 
vola,  ed  é  quello  che  dà  l'essere  al  poeta,  e  si  dice  favola  vestita, 
ove  che  quella  che  si  piglia  dalla  istoria  o  dalla  fama,  si  dice  fa- 
vola ignuda  o  argomento;  ed  é  quella  della  quale  dicemmo  con- 
tenersi più  assai  nel  l)rologo  e  nell'esodo,  che  nell'episodio.  Da 
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£  scorgendogli  ornai  lieti  e  contenti , 

tutto  questo  discorso  conforme  a  quanto  4i  simile  affare  ragiona 
Arìstotile  nella  sua  Poetica ,  ed  a  quanto  hanno  messo  in  effetto  i 
piii  sovrani  ed  eccellenti  poeti  nell*  opre  loro  ,  è  agevole  a  cono- 
scere ,  e  che  d' istoria  si  può  formar  poema ,  ed  in  che  modo  ;  e 
come  per  essa  non  è  tolta  occasione  al  poeta  di  trovar  di  suo  «  e  di 
fingere  ne'mezai,  e  di  accrescere  e  sminuire  il  trovato,  ed  in  som- 
ma di  far  favola;  è  chiaro  altresì  che  è  poema  la  Gerusalemme  Li- 
berata ,  e  poema  contenente  in  sé  molta  e  grande  meraviglia  ^  la 
quale  comechè  varia  e  diversa,  ed  in  molti  e  diversi  luoghi  vi 
sia  e  di  prodezza ,  e  di  gagliardia  eroica,  e  di  prudenza ,  e  di  sof- 
ferenza,, e  di  cose  rare  nella  natura,  e  di  quelle  sovra  natura,  e 
di  sentenze ,  e  di  favella  ;  si  è  oltre  a  tutte  l' altre  la  principale  e 
sovrana  questa  che  nell'episodio  per  ingegno  e  trovato  del  poeta 
si  va  tessendo;  cioè  che  si  dispongono  le  cose  in  modo,  ed  acotal 
paitito  verisimilmente  si  riducono,  che  senza  un  solo  e  semplice 
guerriero  che  è  Rinaldo,  non  si  può  da  un  tanto  esercito  condurre 
a  fine  l'impresa  .*  e  quegli  è  necessario  che  venga ,  ed  adopri  il  suo 
valore:  e  viene ,  e  l'adopra  e  toglie  tutti  gVimpedimenti,  e  la  vit- 
toria si  acquista:  come  segue  appunto  nell'Iliade  d'Omero,  dove 
con  sovrana  meraviglia  si  vede  cne  mentre  Achille  non  s'impaccia 
nella  battaglia, sempre  son  perdenti  i  Greci,  e  vincitori  i  Trojani; 
Dia  ritornato  che  è  quel  guerriero  a  combattere,  è  rivolto  V  ordi- 
ne delle  cose,  e  vincono  i  Greci,  e  perdono  i  Trojani,  ed  Ettore 
rimane  ucciso.  Ben  è  vero  che  in  alcuni  altri  particolari  perti- 
nenti eziandio  alle  persone  di  questi  guerrieri,  eletti  come  neces- 
sarj  al  fin  dell' impreia,  ha  varietà  fra  l'un  poema  e  l'altro  ;  della 
quale  tuttavia  non  voglio  ora  ragionare.  Qui  dunque  comincia 
questa  parte  detta  episodio ,  e  dura  fin  a  quel  luogo  del  canto  de^ 
cimo  ottavo,  dove  ritornato  Rinaldo,  e  disfatti  gl'incanti , co- 
mincia l'esodo,  ed  assaltandosi  Gerusalemme,  non  si  lascia  fin" 
che  vittoriosi  i  Cristiani  non  y  entrino  dentro  ;  e  sconfitto  l' eser- 
cito del  Re  d'Egitto  ,  non  rimanga  perfetta  del  tutto ,  e  sicura  la 
vittoria  de 'Fedeli .  Srcondo  la  division  di  Donato,  e  d'altri  gram- 
matici che  compartono  il  poema  in  protasi ,  epitasi ,  e  catastrofe, 
parti,  che  pure  corrispondono  a  quelle  di  sopra  d'Aristotile,  prò* 
logo,  episodio,  ed  esodo;  diremo  allo  stesso  modo ,  che  essendo 
ne' tre  precedenti  canti  finita  la  protasi,  qui  comincia  l'epitasi, 
cioè  il  distendimento  della  favola ,  e  dura  non  già  fino  al  canto 
18,  come  dicemmo  dell'episodio,  ma  solo  fin' al  canto  t3  dove  ha 
principio  la  mutazion  della  fortuna,  e  la  catastrofe,  e  ciò  in  quei 
versi: 

Abbia  sin  qui  sue  dure  e  perigliose 
Avversità  sofferte  il  campo  agnato  ,  ec, 
•  Ma  se  bene  si  vede  quivi  la  mutazion  della  fortuna,  non  es- 
sendo però  fin  a  quel  tempo  disfatti  gl'incanti ,  non  si  scorge  per- 
ciò ancora  l'esitò  della  favola,  né  si  conosce  iit  effetto  la  muta- 
zione >  tutto  che  le  cose  abbiano  cominciato  a  piegar  dall^aUro^la- 
to.  Andando  dunque  le  due  prime  parti  d'Aristotile,  e  di  Dona- 
to di  pari  passo,  in  questo  v'ha  differenza,  che  la  catastrofe  e*- 
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Ambo  1^  labbra  per  furor  si  morse; 
E^  quel  tauro  ferito^  il  suo  dolore 
*  Versò  mugghiando  e  sospirando  fuore . 

II. 

Quinci^  avendo  pur  tutto  il  pensier  volto 
A  recar  ne'  Cristiani  ultima  doglia , 
Che  sia  comanda  il  popol  suo  raccolto.^ 
Concilio  orrendo  ^  entro  la  regia  soglia , 
Come  sia  pur  leggiera  impresa^  alii  stolto  ! 
Il  repugnare  alla  divina  voglia  : 
Stolto ,  eh'  al  ciel  si  agguaglia ,  e  in  oblio  ponp 
Come  di  Dio  la  destra  irata  tuone . 

ni. 

Chiama  gli  abitator  dall'  ombre  eteme 
Il  rauco  suon  della  tartarea  tromba  : 
Treman  le  spaziose  atrp  caverne , 
E  V  aer  cieco  a  quel  romor  rimbomba . 
Né  si  stridendo  mai  dalle  superne 
Regioni  del  cielo  il  folgor  piomba  ; 


mincia  alquanto  prima  delV esodo;  ma  può  bea  occorrere  Caci!' 
mente  in  altro  poema ,  e  di  fatto  incontra  in  alcuno  ,  che  si  raf- 
frontino insieoie  queste  due  parti  ;  ed  in  un'  iste^so  tempo  V  una 
con  l'altra  abbiano  il  loro  principio:  ma  e  per  brevità ,  e  per  non 
esser  questo  di  cotal  materia  luogo  appropriato ,  ci  rimarremo  di 
darne  esempio  particolare  «  Gp^st. 

—  Àifibo  le  labbra  per  furor  si  morse . 
Usa  questo  verso  eziandio  altrove ,  riponendevi  talvolta  per  le 
labbra  le  mani .  Dan^,  neU' Inferno,  canto  33  : 
,  «  Ambe  le  mani  per  dolor  mi  morsi . 

.  E  non  altrimenti  che  U  Tasso ,  Omero  suole  ripetere  quel  suo 
verso: 

Ot  ^  oLpx  Tràvrfc  ò^i?€v  xi^iK^rt  ^uvrtc  • 
Per  significare  il  medesimo  che  significa  il  Tasso ,  cioè  sdegno 
e  fellonia .  Della  aual  cMa  scrive  Seneca  in  questo  modo  :  Quid 
"Opué  est,  intfuii  jjyeronimus ,  eum  velie  oadere  alitfuemt  taa  l  /- 
'hra  mvrderef  Gemt« 

— •  E  f  (fUal  tauro  ,  feriào  il  suo  dult»re  èc, 
'    Virgfilio  al  9  deU*Eneide ,  v.  «»d.* 

tf  Qaales  mugitus  ,  fugii  cusn  saueiut  aratn 

«   TiUirus .  MAar. 
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IVè  sì  scossa  giammai  trema  la  terra , 
Quando  ì  vapori  in  sen  gravida  serra . 

IV. 

Tosto  gli  Dei  d*  abisso  in  varie  torme 

St.  3.     Né  si  scossa  giammai  trema  la  terra  ec. 
Un  poeta  antico  citato  da  M.  Tullio  nel  primo  de  DiviìuUioa$: 

«  Aut  cum-  se  gravido  trem^ecit  carpare  telius. 
Ed  il  Vida  ad  imitazion  di  lui  nel  primo  deflaCristìade': 

«  Attfue  proail  etc,  come  leggesi  piii  sc^tó . 
St.  4«      Tosto  gli  Dei  d^  abisso  in  varie  torme  ec. 
Questo  concilio  infernale  è  tolto  in  gran  parte  dal  "Vida  ntì 
luogo  pur* ora  allegato  ,  ed  in  parte  ancora  da  Claudiano  nel  pri- 
mo </e  raptu  Prostrpina i  ma  così  l'una  parte  come  l'altra  è  stata 
non  poco  abbellita  ed  accresciuta,  come  pur  ora  siamo  per  di- 
mostrare,  facendone  il  paragone,  senza  intermetterlo.  li  Vida: 
«  .  .  .  .  Ecce  igiìur  dedit  ingens  buccina  signum . 
«  Quo  subito  intonuit ,  coscis  domxis  alta  cavernis 
«    Unditjue  Opaca,  ingens:  antra  intonuere pro/unda , 
«  Atque  procui  gr avido, tremejacta  est  eorpore  teltas . 
Il  Tasso: 

Chiama  gli  abitator  dell*  omhre  eterne 
Il  rauco  suon  della  tartarea  tromba . 
^  L'epiteto  di  (rauco  J  lasciato  dal  Vida,  ed  aggiunto  dal  Tasso, 
metafora  bellissima  e  graziosissi-ma  ,  cavata  dalla  voce  umana,  or- 
na mirabilmente  il  luogo,  facendoci  come  sentire  tale  oscuro  tt 
tristo  suono,  qual  è  ragionevolmente  quello  di  sì  fatta  tromba. 
—    Treman  le  spaziose  atre  Ca^tme,  ec. 
Le  due  comparazioni  accrescono  ed  illustrano  meravigliosa* 
mente  il  concetto,  che  dal  Vida  è  proferito  semplice;  dicendo  e- 
jgll  solamente,  che  la  terra ,  gravido  il  corpo  (di  quel  suono  s'  ha 
da  intendere)  tremò  un  pèzzo  lontano;  ma  il  Tasrso,  che  non  fa 
tanto  stridore,  né  coìnmovimento  il  folgore,  né  tanto  trema  la 
terra,  quand*ella  scoppia  perii  vaporì  rinchiusi ,  quanto  flnfer- 
nò  ài  suono  di  quella  tromba  .  L'aver  poi  significato  il  terremoto 
per  la  sua  cagioAe,  o  definizione,  è  modo,  come  insegna  Aristo- 
lile,  bellissimo  per  ampliar  meravigliosamente  il  parlare;  e  le 
voci  seno  e  gravida  ,  trasportate  'dall' tiomro  alla  terra ,  tlanno  an- 
ch'esse grandissimo  ornamento  a  tutto  il  luogo. 
Vida .       «   Continuo  ruit  ad  portas  gens  omnis . 
Tasso  St.  ^.   Tosto  gli  Dei  d' abisso  in  varie  torme 

Conrorron  droghi  ini  orno  cilìe  atte  porte  » 
Il  concetto  vede  ognuno  accresciuto. dal  Tasso  di  quello  di  pili 
in  varie  torme  6  di  quell'altro  t^ ogrt intorno .  Il  che  per  met- 
ter davanti  agli  ò<cdi1  qiiHla  frequenza,  e  quel  concorso  non  è 
Eer  avventura  poco.  Ma  il  ruit'  del  Vida  per  lo  stesso  effetto  è 
ea  più  espressivo  :  ma  forse  la  colpa  non  é  del  Tasso,  ma  della 
povertà  della  lingua;  se  pur  non  avea  ad  usare  il  rue  di  Dante 
nel  terzo  del  Paradiso  : 

«  Non  èfantln  che  st  siihito  rua .       * 
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Goncorron  d' ogn'  intorno..^  alte  porte . 

Ma  lo  schifò  per  avventura  dubitando  ehe  non  gli  fou|É  dato 
per  lo  capo  del  pedantesco  )  e  per  tutto  ciò  non  l' ha  potuto  Tuggi- 
re  il  Dover'  uomo . 

Vida  •  «  Ldic^ugi  ceeius  varia ,  eUque  hicorpora  monstra  , 

«  Pube  tenuM  homirmm  facies,  verum  hispida  in  anguem 
«  Desindt  traenti  sinuata  voliKmine  ccuida  . 

Tasso.      Oh  come  strane,  o  come  orrìkil  fomyeì  ec, 

È  accresciuto  il  luogo  come  di  sopra,  e  della  esclamazione  nel- 
la quale  dice  il  concetto  in  generale ,  che  si  spiega  più  distinta- 
mente poi  ;  e  della  menzione  degli  occhi ,  de  quali  nulla  qui  il 
Vida;  e  pur  essi ,  come  nell' apportar  grazia  e  bellezza  sovra  tut« 
te  r  altre  parti  del  corpo  ottengono  principale  luogo ,  cosi  nella 
fierezza,  e  spavento  allo  stesso  modo:  ma  ciò  non  si  conti  ,  che 

Sor  il  Vida  più  di  sotto  ne  fa  anch' egli  menzione.  Ma  lo  stampar 
el  suolo ,  tralasciato  dal  Vida,  significando  atto  com'è' fa,  per 
sentenza  d'Aristotile  nel  secondo  della  Rettorica  è  ben  molto  ac- 
concio a  mettere  sotto  agli  occhi  la  cosa,  ed  esprimere  gagliarda- 
mente quello  ch'uom  vuol  dire;  per  la  qual  ragione  ancora  ciò 
che  dicono  ambidue  della  coda  pieghevole,  sta  molto  meglio  nel 
Tasso  che  nel  Vida;  avvegnaché  l'aggirarsi ,  e  come  sferza  piegar- 
si,  significa  atto,  ma  non  già  il  terminare  in  serpente  . 
Vida .  «e   Gorgonas  hi  ,  Sphingasque  obsceeno  carpare  reddunt ,  ' 

«  Centaurùsque ,  Hydrasque  illi»  ignivamastjue  Chimwras, 
«  Centum  olii  Scylla»,  aefiBdificas  Harpyas  » 
«  Et  quoe  multa  homines  simulacra  harrentiafingunt . 
Tasso.       Qui  mille  Uìtmonde  arpie  vedresti,  e  mille  ec. 

Il  luogo  vede  ciascheduno  pili  copiosamente  spiegato  coli*  ag^ 
giunta  d'alcuni  mostri  particolari.  Ma  questo  poco  sarebbe.  Il 
miglioramento  notabile  si  è  dell'energia,  nascente  dal  fonte  so- 
prannominato, e  cavato  da  Aristotile;  cioè  dal  significar  i  verbi 
alto,  e  perciò  mettere  piii  dinanzi  le  cose  come  fanno  qui,  /a- 
trar ,  fischiar ,  sibilar ,  vomitar,  de*  quali  ninno  nel  Vida,  come 
che  pia  a  basso  alcuni  simili  ne  ponga .  Inoltre  il  Tasso  accresce 
la  diversità  delle  forme  de' mostri,  ed  amplia  il  concetto  con  la 
sentenza  generale 

In  nuovi  mostri  non  pik  intesi  ,  o  visti . 
Dove  che  il  Vida  si  ristringe  a  quelli  solamente  che  fingono  .gli 
uomini . 

Vida.  «  jit  centumgeminus  fiammanti  vertice  supra  est 
%  Arbiter  ipse  Èrebi ,  centenaque  brachia  jactat 
e  Centimanus,  totidemque  eructat  faudbus  msttu. 
Tasto .      ly  essi  parte  a  sinistra  p  e  parte  a  destra 
A  seder  vanno  al  crudo  Re  davante  ec. 
Questo  che  molto  vale  a  rappresentare  la  forma  del  concilia, 
non  k  in  parte  alcuna  nel  Vida . 

Siede  Platon  nel  mezso ,  e  con  la  destra 
Sostien  la  scettro  ruvido  e  pesante  ; 
Né  tanto  scaglio  in  mar  «  né  rupe,  alpestra , 
A^  pur  Colpe  s' inalta  ,0  7  magno  Atlante  , 
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Oh  cotkie  strane^  oh  come  orrìbil  forme! 

Ch*  anzi  lui  non  paresse  un  picciol  cmìJe  » 
Si  la  gran  fronte ,  e  le  gran  cerna  estolle . 
Ne*  verii  del  Vida ,  quel   centum  geminus ,  centena  brachia  » 
centimanusj  tien  campo  ▼eraraente  assai,  ma  poco  frutta  per  aT- 
Tentara .  Ma  il  Tasso,  dando  a  Platone  lo  scettro  nella  destra,  co- 
me pure  a  principe  de'Demonj  si  conveniva;  la  smisurata  gran- 
dezza di  lui ,  che  il  Vida  appena  toccò  cxAflammanti  vertice  supra 
est  egli  spiega  con  le  quattro  comparazioni . 
«Vida .  «   Om  nfis  luct(ficumjumunufue  ,  atrostpte  procaci 
«   Ore ,' oculisifuc  ignesy  et  vastis  narihus  efflant, 
«   Omnibus  intorti  pendent  prò  cn'nibus  angue» 
«  Nexantes  nodis  sese,  ac  per  colla  plicantes. 
«  Jn  manibus  rutilagtjue  J'aces  ,  uneique  tridenteSf 
«   Queis  sontes  ani  mas  subigunt,  atque  ignìbus  urgente, 
Di  nuovo  descrìve  il  Vida  la  forma  e  V  abito  di  questi  demo- 
ni ,  e  «o  1  far  menzione  di  alcune  cose  chf  molto  illustrano  il 
concetto  come  dicemmo,  tralasciate  prima,  e  dal  Tasso  prima 
nominate,  supplisce  a  quanto  pareva  che  avesse  mancato.  Ma  il 
Tasso  giudicando  che  quanto  al  popolo  di  questa  congregazione, 
per  dimostrar  l'aspetto  e  forma  loro,  fosse  detto  assai,  e  fosse  so- 
verchio il  replicare  più;  entra  in  far  più  particolar  descrizione^ 
dell'aspetto  di  Plutone  principe  loro ,  e  dice  : 
Orrida  maestà  nel  fiero  aspetto 

Terrore  accresce ,  e piii  superbo  il  rende,  ec» 
Di  questa  descrizione  non  è  parola  nel  Vida ,  ed  è  oltre  modo 
graziosa  e  bella,  sì  per  i  lumi  dell  elocuzione,  nascenti  e  dalla 
qualità  delle  voci  atte  appunto  alla  cosa  significata ,  e  dalla  com- 
parazione usata ,  come  per  la  minuta  narrazione  di  tutte  le  parti 
del  viso,  che  è  un  altro  mezzo  altresì  di  metter  le  cose  sotto  agli 
occhi ,  e  molto  vale  air  energia,  come  abbiamo  a  lungo  da  Deme- 
trio .  La  stessa  descrizione  di  Plutone  è  anco  appo  un  attfo  poeta 
antico  e  ben  d'altro  spinto  e  d'altro  valore  che*!  VidA  non  è, 
cioè  Claudiano:  ma  per  tutto  ciò  con  questa  del  Tasso  non  può 
già  né  anch' ella  andar  del  pari .  Claudiano  nel  primo  de  raptu 
Proserpimt,  v.  79: 

«  Ipse  mdijultus  solio  .  nigraifue  verendus 
«  Majestate  sedet:  stfudlent  imm^aniafeedo 
«  Sceptra  situ;  sublime  caput  mestissima  nubea 
«  jisperat,  et  diroe  riget  inclefnentiaJormoB: 
«   Terrorem  dolor  augebat . 
L'aggiunto  (negra)  cambiata  dal  Tasso  in  orrida,  può  conosce- 
re ognuno  quanto  meglio  esprima  il  concetto.  Degli  occhi  nulla 
Claudiano,  né  della  barba  ,  né  della  bocca  ,  tutte  le  quali  parti 
sono  descritte  dal  Tasso  ;  e  per  mezzo  di  comparazioni ,  e  d'  ag- 
giunti maggiormente  ancora  illustrate,  e  lo  scettro  che  appo  Clau- 
diano è  solamente  immane  cioè  grandissimo ,  è  appo  il  Tass» 
ruvido  e  pesante , 

11  Vida  segue  in  dire,  che  a  quel  concilio  si  ritrovarono  pr«- 
lenti  non  solo  i  demonj  che  stanziavano  colà  giù  nell'  Inferno  » 
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Quant'  è  negli,  ocelli  lor  terrore  e  morte  ! 

ma  eziandìo  quelli  che  fuori  dd  centro  della  terra  initigando  gli 
uomini  a  far  male,  o  movendo  le  tempeste,  abitano  nell'aria;  ma 
•l  Tatto  non  parve  ciò  necestarìo  in  questo  luogo ,  Corse  per  eaiier 
ti  fatta  tromba,  ed  il  suo  Principe  quelli  che  li  chiamava.  Reo 
gliele  parve  nei  canto  i3  quando  furono  chiamati  per  via  d' in- 
canti oa  Itmeno  per  guardar  la  tei  va ,  e  perciò  ditte  in  pertoo» 
dello  ttetto  incantatore  : 

Udite,  udite  o  voi,  che  dalle  Helle 
Precipitar  f:ih  ijolgori  toitanii , 
Si  voi,  che  le  tempeste  e  le  proe$lle 
Movete  f  abitator  dell'aria  erranti; 
Come  voi  che  alle  inique  anime  e  felle 
Ministri  sete  degli  etemi  pianti, 
Vida .  «  Ergo  animis  promtti ,  aique  opibut  colere  parati 
e   XJna  omne*;  fremita  vario  tonat  intus  opaca 
«  Regia ,  rex  donee  nigram  igne  tricuspide  dextram         * 
«  Armatus  cmtu  in  medio  sicfarier  orsus» 
Claodiano . 

« tunc  talia  Celso 

«   Oretonat, 
Tatto ..      JS  'n  guisa  di  voragine  profonda 

S' apre  la  bocca  d^  atro  sangue  immonda . 

Vili. 
Qnal  ijumi  sul/urei  ed  ù^/iammati 
Eseon  di  Mongibdlo ,  e  7  putto  e  *l  tuono  g 
Tal  della  fera  bocca  i  negri  fati  , 
Tale  il  fetore,  e  le  faville  sono  . 
Le  parole  di  Claudiano  per  dimottrar  l'atto  del  parlar  di  Più» 
tone ,  non  sono  più  di  quattro ,  e  quelle  del  Vida  poche  più  ;  a- 
vendevi  però  di  vantaggio  il  caetu  in  medio  che  dal  Tasso  fn 
posto  di  sopra;  e  l'arma  della  mano,  che  è  pure  il  tridente  nella 
destra,  tutto  che  di  sopra  avesse  cento  mani.  11  tonat  di  Clau- 
diano, vede  ben  ciascneduno  quanto  avanzi  il  farier  orsus  del 
Vida;  ma  il  Tasso,  mostrando  efficacemente  l'apertura  di  quella 
grande  e  sanguinolente  bocca,  nel  mandar  fuori  la  parole  con  la 
comparazione  della  voragine,  di  che  nulla  Claudiano  illustra  di 
più  ed  accresce  mirabilmente  lo  stesso  tónat  con  nuova  com« 
parazione^  usata  eziandio  dal  Boccaccio  nel  Laberinta ,  ma  in  ai* 
tro  proposito;  come  può  vedersi. 
Claudiano . 

« treme/acta  sileni  dicenie  ty ranno 

«  Atria ,  latratum  tripUcem  eompescuit  ingens 
«  Janitor  ,  et  presso  laerymarum  fonte  resedit 
«  Cocytus,  tacitistfue  Ac/ieron  ohmutuit  undis, 
«  Et  PhlegetonteoB  requierunt  murmura  ripa 
Di  questo,  nulla  nel  Vida,  ma  così  nel  Tasso  : 
Mentì' ei parlava.  Cerbero  i  latrati 
Ri  presse,  e  V  Idra  sije  muta  al  suono; 
Restò  Cucito ,  e  ne  tremar  gli  tihissi  ^  « 
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Stampano  alcuni  il  suol  di  ferine  ormei 

E  in  questi  détti  il  gran  rimhomho  udissi 
Dove  mi  pajono  assai  pari  :  come  che  pure  Glaudiano  ael 

« tacitis  jàcheron  obmutuit  undis  ^ 

a  Et  Phlegetontase  requierunt  mar  mura  ripa 
abbia  qualche  vantaggio  :  ma  l'ultimo  del  Tasso: 

e  ne  tremar  gli  abissi  9 

E  in  questi  detti  il  gran  rinU>ombo  udissi . 
ha  ben  piìi  energia ,  che 

.......  trem^acta  sileni  dieewie  tyramto 

Atria . 
Vida .  «   Tartarei  proceres  calo  gens  orta  sereno 

«   Quos  olim  huo  superi  mecum  inclementia  regie  i 

«  Aithere  dejectosfiagranti  fulmine  adegit . 
Tasso .       Tartarei  numi ,  di  seder  piii  degni 

Là  sovra  il  sole ,  ond*  è  V  origin  vostra  , 
Che  meco  già  dai  piU  felici  regni 
Spinse  il  gran  caso  in  questa  orrihiP chiostra. 
Di  seder  più  degni  avanza  gens  orta;  avvegnaché  uno  dica 
effetto  passato ,  e  l'altro  quello  ch'esser  dovrebbe  in  ogni  tempo  » 
e  sia  perciò  molto  più  accomodato  a  movere  ed  instigare,  ch'era 
il  proponimento  di  quel  concilio.  Sovra  il  sole,  avanza <?a»/o  serei- 
no  :  noòainandosi  l' autor  della  luce ,  e  facendosi  qu^lo  inferiore 
al  luogo  dov'essi  meritavano  d'albergare,  il  gran  caso,  esprìme 
meravigliosamente  la  superbia  ed  alterezza  di  Lucifero  non  no- 
minando egli  alcuno,  da  cui  colà  giù  si  fosse  staio  cacciato ,  ma 
solo  in  generale  dicendo,  dal  gran  caso;  né  pune  confeBsandoà 
.vinto  :  comecbè  pure  poco  appresso  sia  costretto  a  dire,  n/ui  qui 
rinchiusi,  ec.  Ma  il  Vida  incontanente  fa  riconoscerli  Iddio  pef 
Re,  e  chiamarlo  inclemente  per  averlo  colà  giù  balestrato;  dGv,c 
viene  pur' egli  a  confessar  il  fallo  suo,  che  altrimenti  isÈclemen^d 
non  VI  averebbe  luogo. 

Vida  .  «  Dum  regno  ca^et,  oc  sceptris  multa  invidus  ille 
«   Permefuit,  re/ugitque  parem  ;  quce  pradia  toto 
«  Egerimus  cesia,  quibus  olim  denique  utrimque 
«  4$*»^  certatum  odiis,  notum;  et  meminisse  necesse  est , 
Tasso  •       Gli  antichi  altrui  sospetti,  e  i  fieri  sdegni 
Noti  son  troppo ,  e  l*  alta  impresa  nostra» 
I  concetti  sono  i  medesimi ,  ma  essendo  dal  Tasso  più  breve- 
mente ristretti ,  è  solamente  tocchi ,  sono  jx^rciò  a  mio  parere  a  si 
fatto  personaggio  tutto  «dirato ,  e  per  la  ooilera  i^lle  cose  presenti 
affrettantesi ,  più  cenfaoevoli  assai  j  ed  hanfio  e$oacia  «.aggiorc . 
Vida.  K  Ille  Osiris  pmtitur ,  parte  et  plus  accupat  ésqua 
«  AStheris  ,  oc  parnas  inimica  e  gente  reoepit 
«  Crudelesj  ,pro  ^sideriòus  ,  prò  luce  serena 
«  Nohis  senta  situ  loca ,  stde  carentia  teda 
«   Heddidit ,  oc  tenebrfs  jussit  torquere  sub  isnis 
«  Immites  am'mas  hominum ,  illcetabile  regnum . 
«  Haud  supera  aspirare  poli  daturamplius  aula». 
Tasso,       Or  colui  regge  a  suo  voler  le  stelle. 
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£  'n  fronte  umana  han  chiome  d^  angui  attorte, 

E  noi  siam  giudicate  alme  rubelle: 

X. 

Ed  in  vece  del  di  sereno  e  puro , 
Dell*  aureo  aol  «  degli  stellati  giri , 
N'ha  qui  rinchiusi  in  quest* abisso  oscuro. 
Ah  vuol  che  al  primo  onor  per  noi  s* aspiri. 
Regger  le  stelle  a  suo  volere  è  assai  più  che  goderle ,  che  dice  il 
Yida  ;  ed  il  Tasso  per  mantener  la  superbia  ed  alterezta  del  per- 
sonaggio, indugia  pici  che  può  a  fargli  riconoscere  Iddio  per  su- 
periore e  Tineitore;  perciò  indefinitamente  dice: 

E  noi  siam  giudicate  alme  rubelle . 
jion  esprimendo  da  chi .  Ma  il  Vida  come  di  sopra  disse  : 

«... indementia  regis  ;  cosi  ora 

« pofnas  inimica  e  gente  recepii 

^  «  Crudeles.  >. 

Ma  perchè  pure  la  verità ,  per  offuscarla  eh*  uom  voglia,  ooii- 
\ien  ette  venga  al'di  sopra,  è  costretto  alla  fine  a  dire  il  de» 
uonio: 

N*  ha  qui  rinchiusi  , 
E  Aè  vuol  ch'ai  pri  no  onor  per  noi  s'aspiri . 

'     E  piti  a  basso  : 

Fummo ,  £»  no  7  niego ,  in  quel  conflitto  vinti» 
Nel  Vida  è  di  più  quel 

(I  .  •  .  .  (ae  tenehris  jussit  torquere  sub  imis 
H  Immites  animas  hominum ,  iìltetabile  regnum ,) 
Ma  il  Tasso  il  tralasciò,  avvegnaché  di  nulla  giovasse  al  suo 
proponimento,  eh'  era  di  raccontar  l'offese  ricevute  da  Dio;  anzi 

Siù  tosto  gli  nuocesse^  comechè  pure,  se  ben  gli  aveva  scacciati 
al  cielo,  avesse  ad  ogni  modo  dato  loro  alcuna  superiorità  contro 
all'anime,  anzi  regno,  se  ben  privo  d'allegrezza,  com^egli  stesso 
r  addimanda .  Quel  fC  ha  qui  rinchiusi ,  è  chiaro  di  quanta  più 
forza  sia  che  '1  reddidit  del  Vida  \.  perciocché  il  claudit  osato 
poco  poi ,  è  posto  ad  altro  fine . 
'  Vida .  «  Jngens  ingenti  claudit  nos  obice  tellus, 

(c  In  partemque  homini  nostri  data  regia  cali  est . 
Tasso .       E  poscia  (ahi  quanto  a  ricordarlo  è  duro  ! 

Questo  è  quel  che  pih  inaspra  i  miei  martiri) 
Ne*  be  seggi  celesti  ha  l'uom  chiamato 
L'uom  vile,  e  di  vU  fango  in  terra  nato . 
Quel  primo  concetto  del  Vida ,  eh'  è  come  ragion  del  preceden- 
te usato  da  tutti  due,  è  tralasciato  dal  Tasso;  non  gli  essendo  pa- 
rato per  avventura,  che  fosse  cagion  degna  d'esser  nominata,  il 
non  jpoter  essi  più  aspirare  al  cielo,  per  avere  l'ostacolo  della 
terra  incontro  ;  che  ben  sì  sa  che  dell  Inferno  sono  fuori  molti 
diavoli;  e  che  n'escono  tuttodì  a  tentar  l'anime  de* divoti;  e  che 
lo  stesso  Principe  v'  usci  a  tentar  lo  stesso  Dio ,  dopo  il  digiuno 
de' quaranta  giorni.  Ma  queUo,che  molto  importava  della  succes- 
•ion  dell'uomo  nelle  celesti  sedie,  dond' eglino  erati  stati  caccia- 
ti j,  che  dal  Vida  è  proferito  semplicemente»  did  Tasso  è  accreacìa- 


LtBlTR  ATA  C.  IV.  177 

E  lor  s' aggira  diètro  immensa  coda  ^ 
Che^  quasi  sferza,  si  ripiega  e  snoda. 

V. 

Qui  mille  immonde  Arpie  vedresti,  e  mille 
Centauri',  e  Sfingi,  e  pallide  Gorgoni; 

» 

to  con  cìrcoBtanse ,  e  avvalorata  ringiurìa ,  mettendo  innansf  1»^ 
viltà  deiroomo,  e  la  nobiltà  de^  diavoli ,  tolt^tdall»  formazione^  «^ 
dal  luogo  nel  quale  erano  stati  creati  amendui . 
V  ida .  «  Nec  satis  :  arma  iterum  molitur ,  et  altera  nobiji 

<  Bdla  ctet,  regnis  eie.  Fino  a  ,  Iste  aatem  quarnvi*»^ 
Tasso.  Aè  ciò  gli  parve  assai,  ma  in  preda  a  morte 

Sol  per  farne  piii  danno  iljiglio  diede . 
Ed  il  resto  fino  a ,  Ma  che  rinnovo  i  miei  dolor,  parlando? 
La  prime  parole  sono  le  stesse  io  amendne:  quelle  che  seguita- 
no sono  da  ciascheduno  tirate  al  suo  6ne;  perciocché  il  Vida  in- 
titxluce  il  suo  concilio  primi  della  Passion  di  Cristo  »  ed  il  Tassa 
ila  poi  :  ma  Fultima  parte  che  contiene  la  vittori  a  1  trionfo  «  co^ 
Ine  nel  Tasso  è  graziosissima  e  bella: 

yindtor  t  riattando  ^  e  in  nostro  schérno 
U  insegne  ivi  spigar  del  vinto  Inferno  ^  * 

Così  nel  Vida  fé  poco  tiene  del  verisimile  fra' Cristiani  »  e  mola- 
to del  gentilesco;  cioè  che  debbano  i  diavoli ,  se  non  s'oppongano* 
alle  difese,  esser  da  Cristo  oondv>tti  prigioni  in  cielo  «  e  quivi 
scherniti  e  beffeggiati,  il  che  si  dice  in  que*  versi: 

«  Fors  quoque  nos ,  nisi  non  segnes  occurrimus ,  ipsos 
«  Areta  ih  vihela  doMt  »  vinctosque  inducet  Olfmpo 
«    Victor  ovans  ,. super  illudent  tato  athere  eaptis. 
Perciocché  ben  sapevano  essi ,  che  dal  Regno  de*  cieli  erano  sta- 
ti esiliati  in  perpetuo;  e  che  per  niaggìor  scherno  «^tormento  lo- 
ro ,  non  già  colà  su ,  ma  sì  ben  nella,  maggior  profondità  dell'  In- 
ferno avrebbono  ad  essere  stati  cacciati.  Un  ragionamento  simile 
ad  ambedue  questi  ai  legge  anco  appo  il  Boccaccio  nel  primo  del 
Filocopo  pure  in  persona  di  Plutone:  ma  egli  é  manco  pieno -as^  ' 
aaiy  né  di  tanto  spirito;  con  tutto  ciò  diede  per  avventura  ad  am- 
bedue questi  poeti  i  semi  di  quelle  cose,  che  con  T ingegno  loro 
da  ciaschedun  di  essi  coltivato ,  hanno  poscia  prodotto  così  larghi 
•  copiosi  frutti,  che  in  essi  ora  gustiamo.  Gvast. 

St.  5.     Qui  mille  immontt  Arpie  vedresti ,  ec. 
Questa  stanca  è  fatta  ad  imìtaziono^i  quei  versi  di  Virgilio  net.> 
6  dell'Eneide  mentre  disse,  v.  a85: 

«  Multaque  profterea  variarum  monstraferarum , 
«  Centauri  inforibus  stabulante  Scyllaque  b\formes  ^ 
«  Et  centumgeminus  Briareus  ,  oc  bellua  herme 
«<  Horrendum  stridens,  flammisque  armata  Chimcera; 
«   Gorgones,.  Harpycsquc  et  forma  tricorporis  wmhros .  Ma.  . 
— *  Centauri,  e  ^nf;ip, e  pallide  Gorgoni ^jse. 
Per  questi  mostri  Tirio  Massino  intende  le  cupidigie  dell*  ani<* - 
ma  nostra ,  Sermone  35.  B  Gregorio  Nazianseno  oollt  vita  di  B*- 
G.  Lifi.  T.  I.'  la 
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Molte  e  molte  latrar  voraci  Sellile , 

E  fischiar  Idre ,  e  sibilar  Pitoiii , 

E  vomitar  Chimere  atre  faville , 

E  Polifemi  orrendi ,  e  Gerìoni; 

E  in  nuovi  mostri  >  e  non  più  intesi  o  visti  ^ 

Diversi  aspetti  in  un  confusi  e  misti . 

VI. 

D' essi  parte  a  sinistra  e  parte  a  destra 
A  seder  vanno  al  crudo  Re  davante . 
Siede  Pluton  nel  mezzo ,  e  con  la  destra 
Sostien  lo  scettro  ruvido  e  pesante. 
Né  tanto  scoglio  in  mar^  né  rupe  alpestre , 
Né  pur  Galpe  s' innalza ,  e  '1  magno  Atlante  ^ 
Ch'  anzi  lui  non  paresse  un  picciol  colle  ; 
Sì  la  gran  fronte  e  le  gran  coma  estolle . 

VII. 

Orrida  maestà  nel  fero  aspetto 

Terrore  accresce,  e  più  superbo  il  rende: 
Rosseggian  gli  occhi,  e  di  veneno  infetto, 
Come  infausta  cometa ,  il  guardo  splende  : 
Gr  involve  il  mento ,  e  suU'  irsuto  petto 
Ispida  e  folta  la  gran  barba  scende; 
E  in  guisa  di  voragine  profonda 
S' apre  la  bocca  d'  atro  sangue  immonda  • 

vili. 

Qual'  i  fumi  sulfurei  ed  infiammati 

Escon  di  Mongibello,  e  '1  puzzo,  e  1  tuono. 


•ilio  con  para  la  cbi  mera  alla  reitoriea:  percbè  siooome  la  chimera 
è  eompofta  di  tre  parti ,  ciò  sono  la  prima  di  lione ,  la  estrema  di 
drago  e  la  mezzana  di  capra:  cosi  ( die* ei)  la  rettorica  è  di  tre 
generi  composta,  ciò  sono  il  giudicialé,  il  deliberativo  e  il  dimo- 
stratiro . 

St.  7.  Orrida  maestà  ndferù  aspetto  . 
liO  aggianto  di  orrida  scema  il  pregio  della  maesU:  siccome 
dell'  onestà  (  s'io  non  m'inganno)  in  quel  Terso  d' Accio  neU'  Ce* 
nomao:  Horrida  hone.ftitudo  Earopas  prinàpium  primo  ex  loro  . 
Perciocché  T onestà ,  siccome  s'è  detto  nel  secondo  canto,  si  fre< 
già  del  evito  della  beUefesft.  Gbit* 
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Tal  della  fera  bocca  i  negri  fiati , 
Tale  il  fetore  9  e  le  faville  solio. 
Mentre  ei  parlava^  Cerbero  i  latrati 
Bipresse^  e  l' Idra  si  fé* muta  al  suono; . 
Restò  Cocito ,  e  ne  tfenoiàr  gii  abissi  ; 
£  in  questi  detti  il  gran  rìmbomjbo  udissi  : 

Tartarei  Numi^  di  seder  più  dégnr 

Là  sovra  il  Sole^  ond'  è  Y  origin  vostra  y. 

Che  meco  già  dai  più  felici  regni 

Spinse  il  gran  caso  in  questa  orribil  chiostra;: 

Crii  antichi  altrui  sospetti  »  e  i  fifri  sdegni 

Nòti  son  troppo^  e  1  alta  impresa  nostra. 

Or  colui  regge  a  suo  voler  le  stelle  > 

E  noi  siam  giudicate  alme  rubelle . 

Ed  in  vece  del  dì  sereno  e  puro , 
Dell'aureo  Sol^  degli  stellati  giri^ 
N'  ha  qui  rinchiusi  in  quest'  abisso  oscuro  | 
Né  vuol  eh'  al  primo  onor  per  noi  s' aspiri . 
E  poscia  (  ahi  quanto  a  ricordarlo  è  divo  I 
Quest'  è  quel^  che  più  inspira  i  mi^  martìri) 
Ne'  bei  seggi  celesti  ha  V  uom  chiamato^ 
L'uom  vile^  e  di  vii  fango  in  torra  nato* 


$T.  9.  Tartarei  Numi ,  ee. 
Questa  orazione  di  Pluto  é  da  conferirsi  con  quella  del  medetU 
■IO  attribuitagli  dal  Boccaccio  nel  primo  libro  del  Filocopo ,  iyi  : 
«  Compagni  voi  sapete  ec.  Perchè  i  poeti  noq  solamente  dagli  altri 
poeti  apprendono  ciò  che  fa  per  loro  proposilo  y  ma  eziandio  da- 
gli oratori,  e  da  qualsivoglia  altro  scrittore ,  come  Lucrezio  da 
Tucidide  la  descrizione  della  jpestileazft  • 

St.  io,  A^e*  h^i  seggi  celesti  ha  l'uom  ckiqm^o  te» 
Sente  la  generazione  del  primo  uomo*  B^Uè  da  notare  artificio 
rettorioo  in  dire  semplicemente  nato  ^  come  se  n  caso  fusse  stato 
generato  a  guisa  de*  fungi ,  o  de' ranocchi ,  siccome  scrissero  molti 
antichi  filosofi  :  e  non  creato  dal  grande  Dio .  I40  qu^le  artificio  è 
dimandato  da  Aristotile  negli  Eleuchi  Sofistici  K^V^(  perchè  ma- 
liziosamente dissimila  e  nasconde  quello  chc^aperlo  p^cerebbe  » 
lui  ed  alla  sua  causa.  Dissi  la  geaeraaione  del  priUM»  f|09io:  bea- 
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XI. 

^è  ciò  gli  parve  asiaì;  ma  in  preda  a  morte  ^ 
Sol  per  lame  più  damio^  il  figlio  diede. 
£i  vemie^  e  ruppe  le  tartaree  porte  ^ 
E  porre  ^osò  ne'  regni  nostri  il  piede  y 
E  trame  Y  alme  a  noi  dovute  in  dorte^ 
£  riportarne  al  ciel  si  ricche  prede , 
Vincitor  trionfando  ^  e  in  nostro  scherno 
U  insegne  ivi  spiegar  del  vinto  Inferno  • 

XII. 

Ma  che  rinnovo  i  miei  dolor  parlando  ? 
Chi  non  ha  già  le  ingiurie  nostre  intese  ? 


che  generalmente  di  tutti  gli  uomini  si  possa  prendere  questa 
sentenza ,  1  quali  morendo  si  disfanno  in  terra:  eie  cosa  natura- 
le che  ciascheduna  cosa  si  disfacci  in  quello  di  che  è  fatta  e  com- 
posu .  Per  la  qual  ragione  Alessandro  Afrodiseo ,  in  quel  verso 
di  Omero  : 

A>V  6ii7i  fjLSv  irfLrn  SSoùf  xi/bia7oi  yivonrrac 
Che  Tuoi  dire: 

«  O  s' ap^ua ,  e  terra  voi  tutti  vi  fate , 
osservò  che  sigQi6cava  il  disfacimento  e  la  morie  di  quei  aolda- 
ti ,  i  quali  così  rampognava  Agamennone  re .  Alla  quale  rampo- 

ri,  ed  esecrazione  dice  Gemente  Alessandrino  esser  simile  quel- 
di  Esaia  profeta:  JBt  conculcate  illos  tamtfuam  tutum.ltUi.  5 
Strom.  I^^on  mi  lascierò  di  avvertire  per  giunta  che  il  medesimo 
dispregio  dell' uomo ,  ehe  s'attribuisce  quivi  a  Plutone,  fu  intro* 
dottora  Varrone  nelle  Furie,  che  egli  Eumetùdes  intiUdò,  di- 
ceirao  :  Empedocle*  notes  homines  ex  terra  ait  »  ut  blitum . 

Ove  blitum  significa  un'erba  vilissima .  Dal  qual  nome  è  forse 
Tenuta  la  voce  francese  bitter,  che  udì  persona  di  nissnna  bontà 
significa:  ma  questo  sv?rap^p>^, 

St.  II.  Et  venne ,  e  ruppe  le  tartaree  porte . 
U  Petrarca,  Son.  8a.  P.  S. 

«  E  queif  che  del  suo  sangue  non  fu  avaro, 
«  Che  col  pie  ruppe  le  tartaree  porte . 
n  che  noto,  acciocché  nella  conferenza  di  questa  orazione,  e 
della  sopraddetta  del  Boccaccio,  si  notino  le  molte  ed  artificiose 
amplificazioni  del  nostro  Poeta .  Gzvt. 

Cosi  disse  il  Petrarca,  parlando  di  Cristo  nel  Sonetto  :  iVo»  può 
far: 

e  Che  col  pie  ruppe  le  tartaree  porte . 
n  che  anche  disse  il  oanazaro: 

a  .  .  .  .  Cosi  chef  oscure  orrende  porte 

a  DMis^enud  Tiraimo  ruppe ^  e  sparse:  Mait. 
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Ed  in  qual  parte  si  trovò  y  né  quando  ^ 
Ch'  egli  cessasse  dall'  usate  imprese? 
Non  più  dessi  all'  antiche  andar  pensando  ; 
Pensar  dobbiamo  alle  presenti  offese . 
Deh  !  non  vedete  omai  come  egli  tenti 
Tutte  ai  suo  culto  richiamar  le  genti  ? 

XIII. 

Noi  trarrem  neghittosi  i  giorni  e  l' ore? 
Né  degna  cura  fia  che  '1  cor  n'  accenda  ? 
£  soffrirem  che  forza  ognor  maggiore 
Il  suo  popol  fedele  in  Asia  prenda? 
E  che  Giudea  so|;gioghi  ^  e  che  '1  suo  onore  ^ 
Che  '1  nome  suo  più  si  dilati  e  stenda? 
Che  suoni  in  altre  lingue ,  e  in  altri  carmi 
Si  scriva  y  e  incida  in  novi  htorm  e  in  marmi? 

XIV. 

Che  sìan  gì'  Idoli  nostri  a  terra  sparsi? 

Che  i  nostri  ahari  il  mondo  a  lui  converta? 
Ch'  a  lui  sospesi  i  voti^  a  lui  sol  arsi 

.    Siano  gF  incensi ,  ed  auro  e  mirra  offerta? 
Ch'  ove  a  noi  tempio  non  solca  serrarsi  ^ 
Or  via  non  resti  all'  arti  nostre  aperta? 
Che  di  tant'  alme  il  solito  tributo 
Ne  manchi ,  e  in  voto  regno  alberghi  Pluto  ? 

XV. 

Ah  non  fia  ver;  che  non  sono  anco  estinti 
Gli  spirti  in  noi  di  quel  valor  primiero , 
Quando  di  ferro  e  d' alte  fiamme  cinti 
Pugnammo  già  centra  il  celeste  impero  • 
Fummo  y  io  noi  niego  y  in  quel  conflitto  vinti  : 

•    Pur  non  mancò  virtute  al  gran  pensiero . 
Ebbero  i  più  felici  allor  vittoria  : 
Rimase  a  noi  d' invitto  ardir  la  gloria. 

St,  i5.  Rimase  a  noi  d^ invitto  ardir  la  gloria* 
Natura  diabolica  o  di  ofUnaUssima  rirtii»  la  quala  Tito  nd  S 
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XTI. 

Ma  perchè  più  v'indugio?  Itene ^o  miei^ 
Fidi  consortì ,  o  mia  potenza  ^  e  fo^ , 
Ite  veloci  y  ed  opprimete  i  rei  ^ 
Prima  eh'  il  lor  poter  più  si  rinforze  ; 
Pria  che  tutt*  araa  il  regno  de§^  Ebrìei , 
Questa  fiamma  crescente  omai  s' ammoni. 
Fra  loro  entrate ,  e  in  ultimo  lor  danno 
Or  la  forza  s'  adopri,  ed  or  ]'  inganno . 

XV» 

Sia  destin  ciò  eh'  io  voglio  :  altri  disposo 


libro  di  Egesippo  attrìbaiiice  a'Oiudci,  parlando  a'  suoi  soldati» 
E  per  ooBchiudere,  dic'egli:  «  Che  può  maacar  loro,  quando  non 
•  ponno  perdere  l'ardire?  »  E  Virgilio  de'Trojani  nel 

« quos  nulla  JtUigant 

«  Prtrliaj  nee  vieti  postumi  aìm»tere  ferro , 

Lo  cpial  dettò  toUe  ad  Aoaiiiale,  clie  verameate  lo  proferi  im 
lode  de'  Romani .  GaaT. 

S^  i6.  Ma  -perchh  più.  v'  indugio  ? 

La  «brusca  riprese  in  questo  luogo  V  indugio  usalo  di  tal  manie- 
ra cioè  in  attivo  significato.  Per  difesa  ne  furon  dal  Pellegrino 
nellarsua  Replica  poi  tati  akutii  esempi  ^'  scrittori  antichi  e  d'au* 
iorità;  indugiar  1  esecuzione  »  indugiar  la  risposta,  iadogiar  il 
soccorso.  Furono  dall'Infarinato  Secondo  chiosati  tai  modi,  con 
dire  che  in  questi  il  verbo  sta  pure  neutralmente ,  e  vi  s' intende 
un  altro  verbo  in  virtii ,  onde  l'intiero  viene  ad  essere»  indugiar 
di  far  l'esecuzione y  indugiar  di  dar  la  risposta,  indugiare  di  dar 
il  soccorso .  Ma  ài  grazia  pcrcliè  nen  si  chiosa  allo  stesso  modo  il 
detto  dei  Taaso coH  sott' intendervi?  Perchè  più  v'indugio?  cioè 
perchè  piìi  indugio  a  mandarvi  via?o  di  simil  medoi  E  ciò  dico 
pure  quando  ad  ogni  modo  sìa  necessario  l'usar  sì  fatto  verbo  so-^ 
lamente  nel  modo,  che  già  da  altri  sia  stato  usato^  il  che  io  non 
tengo  a  partilo  ninno  esser  di  mestieri  % 

—  Or  la  forza  ìadopri ,  ed  or  V  inganno . 

Forui ,  col  mischiarsi  eglino  attualmente  nella  guerra  commo* 
tendo  tempeste,  ed  inaiiìkn'aAdo  ed  infiammando  i  Pagani»  come 
nel  7  e  nel  9  canto .  Inganno,  con  le  bugìe  ed  illusioni,  scemandq 
l'esercito,  ed  impedendo  l'opre  necessarie  alla  vittoria;  come  in 
tutte  l'arti  d'Armida,  nella  vielacion  del  patio  fra  ftaimoado  ecL 
Argante»  nel  sogno  d'Argillano,  nella  prigionia  di  Tancnedi, 
neir incantamento  del  bosco  ed  altrove. 
St.  17.  Sia  destin  dà  ch'io  voglio  . 

Esprime  quel  detto  pure  di  Plutone  appo  Claudiano  lib.  i.  £>e 
Htifitu  Proserpinesi 

«  Sit/'aiunt  quodeum<iue  vdis. 
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Sen  vada  errando  y  altri  rimanga  ucciso  :. 
Altri  in  cure  d' amor  lascive  immerso 
Idol  si  faccia  un  dolce  sguardo  y  e  un  rìso . 
Sìa'l  ferro  incontro  al  suo  rettor  converso 
Dallo  stuol  ribellante  e  'n  sé  diviso  : 


—  jittri  in  cure  ^  amor  lascive  immerso 
Idol  n  faccia  um  dolee  aguardo  ,e  un  risto . 

Costume  degli  amanti  è  di  adorare  quel  che  amano  .  Del  quale 
così  ragiona  Lucrezio ,  ove  ci  esorta  a  tutto  potere  di  fuggire  1'  a- 
more,  lib.  4,  v.  1176: 

«  StuUitieBqiie  ihi  se  damnet,  trihuisse  t/uod  ilU 
«  Plus  vìdeat ,  quam  mortali  concedere  par  est . 
I  quali  Terii  imitò  per  arTentura  il  Petrarca  neUa  Cansone,  /' 
vo  pensando  : 

«  Che  mortai  cosa  amar  con  tanta  Jede 
<c    Quanta  a  Dio  sol  per  debito  conviensi, 
«   Piìi  si  disdice  a  chi  pia  pregio  brama . 
E  dice  il  Tasso ,  idolo ,  per  significare  quella  adorazione  che  al- 
le statue  degli  Dei  si  fa.  Laonde  queU* Amante  di  Teocrito  poeta 
desidera  d'avere  le  ricdiezce  di  Creso;  non  ad  altro  effetto  che 

Ser  farne  una  statua  d'oro  alla  sua  innamorata,  ed  una  a  se  me- 
esimo .  Degli  esemp)  veri  di  simil  pazzie  si  potrehbe  raccontarne 
don  pochi,  come  di  Alessandro  Magno,  di  Giniro  re,  di  Caligola, 
di  Adriano  imperatori  e  di  altri ,  i  quali  i  loro  amori  consecraro- 
no  e  deificarono'  alzandogli  altari  e  tempj . 

—  Sia  'Ijerro  incentro  al  suo  rettor  converso 
Dallo  stuol  ribellante  e  in  sé  diviso  . 

Vuol  dire,  che  ucciso  Goffredo  loro  capitino  col  ferro ,  si  divi- 
dano le  cose  ed  i  regni  acquistati ,  come  quasi  avvenne  per  la  se- 
dizione commossa  da  Argillano  nell'ottavo  canto.  Imprecazione 
degna  dell'autor  suo,  cioè  Plutone,  ed  usata  dai  Tragici  per  orri- 
bilissima. Bachilo: 

....  ^i\ci  hi  xXiìpoui  /tuvo^c^ 

XéXofioi  ffifvudrcdy  2iro<xo(  xrfovuy 

Kpifuai  TO^a^ra»  ^rrxpb?  ùuip^^av  O'^Japoo . 
Ne' quali  versi  prega  Edipo ,  che  i  suoi  figliuoli  si  dividano  1« 


Modo  è  di  dire  che  con  intensa  volontà,  e  molto  ferma  opinio- 
ne s'arroga  quasi  imperio  sopra  la  cosa  che  si  ricerca.  Cosi  Clau- 
^iano,  da  cui  r  ha  tolto  il  Poeta  nostro,  avendo  Plutone  per  paci- 
ficar r angosciata  e  piangente  Proserpina  da  sé  rapita,  annovera- 
to i  beni  di  cui  egli  la  faceva  padrona,  e  la  grand  autorità  ch'es- 
sa aveva  d' avere  sopra  tanti  popoli  sotterranei ,  alla  fine  conclude 
eolie  citate  parole: 

«  Sitfàtum  quodfunufue  velis. 
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Pera  il  campo  e  mini ,  e  restì  in  tutto 
Ogni  vestigio  suo  con  lui  distniito . 

XVIII. 

Non  aspettar  già  V  alme  a  Dio  rubelle 
Che  fusser  queste  voci  al  fin  condotte  ; 
Ma  fuor  volando  a  riveder  le  stelle 
Già  se  n'  uscian  dalla  profonda  notte , 
Come  sonanti  e  torbide  procelle  ^ 
Che  vengan  fuor  dalle  natie  lor  grotte 
Ad  oscurar  il  cielo  ^  a  poftar  guerra 
Ai  gran  regni  del  mare  «  della  terra  « 


— ,..«.....  altri  dUper99 

Sen  Vida  errando ,  altri  ec. 
Da  questo  coacilio ,  come  uoUBimo  anche  di  sopra ,  dipendono 
latti  gli  episodi ,  che  allargano  ed  aggrandiscono  la  favola  del  pre« 
•ente  poema,  e  d'essi  s'annoverano  qui  ora  i  capi  principali': 

— altri  disperso 

Se  'n  vada  errando, 
Rinaldo  principalmente . 

-— altri  rimanga  ucciso . 

Gernando , 

—  Altri  in  cure  £  amor  lascive  immerso. 
Tutti  i  cavalieri  innamorati  d'Armida. 

->  Idol  si /accia  un  dolce  sguardo  p  €  un  riso . 
Adori ,  quasi  suo  Dio .  U  Petrarca  : 

< non  fate  idolo  un  nom^ 

«   yano  senza  soggetto , 

—  Sia  il  ferro  incontra  il  suo  rettor  converso . 
Dinota  la  sedizione  concitata  da  Argillano . 

•—  Dallo  stuol  ribellante  ^e'n  sé  diviso . 
Diviso ,  cioè  non  pih  unito  sotto  un  capo ,  perchè  ribellanle ,  e 
t>erciò  alienato  da  quello  e  diviso  in  se  stesso:  ai  dichiara  non 
perchè  sia  gran  £atto  bisogno ,  ma  per  la  sinistra  disposiiione  di 
alcuni . 

St.  iS*  Come  sonanti^  e  torbide  procelle  ^  ee. 
Comparazione  che  molto  meglio  esprime ,  ed  assai  piii  mette 
davanti  agli  occhi  l'impeto  e  la  furia  di  que' diavoli ,  che  non  è 

3uello  del  Vida  nello  stesso  soggetto  presa  dalle  api ,  quando  nata 
iscprdia  fra  i  Re,  una  parte  ai  loro  s'allontana  e  fugge  via: 
«  Non  tam  olim  densa  sublimes  nube  per  auras 
«  FlorilegOB  glomerantur  ape$  esstate  serena 
«  Nubìfugo  Borea,  etmadidis  eessantihus  Austrie 
«  Si  ijuando  extorta  est  inter  discordia  reges . 
Ka  per  avventura  il  Vida  ebbe  gli  océnà  pih  aVa  molUlndine 
eha  alla  furia .  Gvaar. 
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xtx- 
Tosto  y  spiegando  in  varj  lati  i  vanni  y 
Si  furon  questi  per  lo  mondo  sparli  : 
£  incomìnciaro  a  fabbricar  inganm 
Diversi  e  novi  y  e  ad  usar  lor  arti . 
Ma  di'  tu  y  Musa  y  come  i  primi  danni 
Mandassero  a'  Cristiani^  e  di  quai  parti  : 
Tu  '1  sai;  ma  di  tant'  opra  a  noi  sì  lunge 
Debil  aura  di  fama  appena  giunge. 


St.  19.  Ma  di  tu.  Muta,  cornei  primi  danni 

Mandassero  a*  Cristiani ,  e  di  quai  parti: 
Tu  *l  sai;  ma  di  tant' opra  a  noi  sì  lun^e 
Debil  aura  di  fama  appena  giunge . 

Virgilio,  lib.  7,  V.  64. 

«  pandite  nunc  Heìicona  Dea  »   e  poi 
«t  Et  meministis  enùn  Divce,  et  memorare  potestis; 
«  Aid  nos  vix  tennis  famos  perlahitur  aura . 
E  nòta,  che  il  Tasso  mutò  il  numero  dicendo.  Musa,  ove  che 
Virgilio  le  Muse  tutte  invocate  avea:  non  perchè  quivi  importi  lo 
invocarne  una>  o  più,  conciossiacosaché  abbia  detto  Riano: 
nS,GOJ  ^'  iiGouoiGtfjiicig  OTt  rouuo/xoi  Xì^hìj 
,  Cioè,  Trutte  ti  esaudiscono ,  quando  ne  dici  il  nome  di  una  so» 
la,  e  molto  più  dicendone  il  nome  generale  di  tutte ,  che  è  Mu- 
sa .  Ma  perchè  non  deità  profana  par  che  invochi ,  ma  quella  ve* 
ra  che  col  nome  di  musa  avea  invocata  nel  principio  del  suo  poe* 
«Da,  cioè  la  Vergine .  Certo  che  mai  invoca  le  Muse  nel  numero 
di  più .  Onde  si  potrebbe  dubitare,  perchè  in  un  luogo  di  quest'o- 
pei;a  invochi  Feoo,  che  egli  è  pur  deità  profana,  e  non  si  può,^ 
come  il  nome  di  Musa ,  accomodare  alla  Vergine.  •  Gbnt. 

Invoca  il  poeta  come  in  caso  arduo,  ed  in  occasione  di  cose 
cjbe  da  Dea  sola  potevano  essere  sapute  e  manifestate ,  secondo 
che  pure  egli  stesso  prendendolo  da  Omero  e  da  Virgilio,  in  qufl* 
sto  IjuogQ  afferma  •  Omero  nel  a  deU'  Ilìade ,  v.  4^4* 

H*^ftj  a  kXìo^  oièv  axouojLLfv,  ovhn  TifiEv^) 

OtnvBi  iiysfjLÓvH  Aavabjv. 
Cioè  e  Ditemi  ora ,  o  Muse ,  che  le  oelesti  case  abitate 
«  Perchè  voi  siete  Dee,  e  siete  presenti,  e  sapete  ogni  cosa, 
«  E  noi  la  fama  solamente  n'abbiamo  aentito»  né  cosa  alcuna 
ne  sappiamo, 

«  Quai  capitani  de*  Greci  ec 

Sd  in  molti  altri  luoghi  «acora ..  Gvast., 
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XX. 

Reggea  Damasco  e  le  città  vicine 
Idraotc  famoso  e  nobil  mago , 
Che  fin  da'  suqì  prim'  anni  all'  indovine 
Arti  si  diede ,  e  ne  fu  ognor  più  vago  • 
Ma  che  giovar ,  se  non  potè  del  fine 
Di  qneir  incerta  guerra  esser  presago  7 
Ned  aspetto  di  stelle  erranti  o  fisse  i 
Né  risposta  d' Inferno  il  ver  predisse  « 

XXI. 

Giudicò  questi  (  ahi  cieca  umana  mente  > 
Come  i  giudicj  tuoi  son  vani  e  torti  !  ) 


St.  ao.  Reggea  Ditmaxco ,  ee, 

li  Galileo  trova  qui  pare  alcane  cose  da  censurarsi  nel  caratCe* 
re  d'Idraote  ,  non  meno  che  nella  misdione  di  Armida.  Egli  vor- 
rebbe che  questo  Re  un  maggior  luogo  occupasse  nel  poema  ,  e  che 
non  fosse  così  tosto  dimenticato  in  appresso .  Dice  inoltre  non  es- 
sere helio  avvedimento  »  e  onoruto  cogtume  di  Re  »  e  nobil  Mùgif 
di  mandare  una  donzella  sua  nipote  in  i»e«sV  di  un  esercito  ne- 
mico a  corromperne  i  capitani  con  indecenti  mòHi  e  libidinosi  . 

Alla  prima  censura  può  rispondersi,  che  scopo  fu  de)  Poeta  il 
servirsi  d' Idraote  affinchè  questi  opportu  ni  mente  ,  è  con-veri^i- 
militndine  eccitasse  la  nipote  Arinida  ud  arrecare  colla  sua  ^f^e* 
nenza,  e  co'snoi  incantesimi  funestissimi  djnni  al  cristiano  eserci- 
to; e  che  perciò  ottenuto  quest'effetto ,  sarebbe  stata  cosa  inutili^ 
ed  affettata  il  volere  che  più  a  lungo  quel  ile  operasse.  Quanto 
alla  missione  di  Armida,  né  di  lei ,  né  dello  zio  suo  dee  ragionar* 
si,  come  di  ben  costumata  donzella,  o  di  savio  Re  si  ragioiiereb* 
be.  Armida  è  una  maga  essa  ancora,  intieramente  dedita' a'pre- 
stigj ,  ed  alle  dissolutezze,  pronta  a  tutto  operare  perchè. riin^Q- 
ga  vinta  Toste  cristiana .  Idrante  poi  non  solo  è  mago ,  ma  niatH 
mettano  re,  e  tale  che  ogni  scelleraggine  tentar  dee  per  vincere  il 
nemico.  Che  però -saviamente  il  poeta  fa  che  questo  Re  venga  pa^ 
re  dallo  stesso  Satana  instigato: 

a  In  <fuetto  sna  ptnsier  il  sovraggiunge 
«  L'angelo  iniquo,  e  pia  l*in*tiga  e  punge  ,     ^    '        M« 
St.  ai.  Giudicò  questi  (ahi  deca  umana  mente 
Com*  i  giudiej  tuoi  son  vani  e  torti! ) 
L' Arioitto  «rcanl»  io  stan.  i$; 

«   O  somìno  iddio ,  come  i  giudicj  umani 
a  Spasso  t0utcati  son  da  un  némha  oseuHf  ! 
E  al  canto  i  stan.  7. 

a  Ecco  il  giudicio  uman  cofke  ttpesn^  e^ra . 
E  Ovidio  nel  6  delle  Trasfonm^ioni ,  t.  47^- 
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Gke  all'  esercito  invitto  d' Occidente 
Apparecchiasse  il  Ciel  ruine  e  morti: 
Però  y  credendo  che  l' egizia  genie 
La  palma  dall'  impresa  alfin  riporti  y 
Desia  che  '1  popol  suo  nella  vittoria 
Sia  dell'  acquisto  a  parte  e  della  gloria . 

XXII. 

Ma  y  perchè  il  valor  Franco  ha  in  gnmde  ^ma, 
Di  sanguigna  vittoria  i  danni  teme  ; 
E  va  pensando  con  qual  arte  in  prima 
Il  poter  de'  Cristiani  in  parte  sceme  : 
S)  che  più  agevolmente  indi  s' opprima 
Dalle  sue  genti  e  dall'  egizie  insieme . 
In  Iquesto  suo  pensier  il  sovraggiunge 
L'  angelo  iniquo  y  e  più  l' instlga  e  punge . 

XXIII. 

Esso  il  consiglia  y  e  gli  ministra  ì  modi , 
Onde  r  impresa  agevolar  si  puote  « 


K   Proh  Superi,  quantum  moriaira  pectora  cacce , 
«  Noctis  habent  !  '    . 

E  il  Sanazaro  ne]  Sonetto:  Così  dunque  va  il  mondo,  ec, 

«  jfhi  menti  de*  mortali  oblique  e  torte!  Mart. 

Il  raedetimo  dice  il  Nazianzeno  nella  Metafrasi  clell'EocJesiatlej 
donde  r  apprese  forse  il  Poeta  : 

iig  XfevÀ  Kod  oi^ovttTcL  tu  tw  ixv  ^(«9ru)y  T^xypiOLTÙ  ri 

Qoè:  «  Come  Tallì  e  seemp}  aofto  ì  &tti  «d  i  pensieri  degli 
«  nmiiini ,  in  quanto  ebe  JOiio  nmaai  \  *  Gnrr. 

Sr.  a3.  Emo  il  consiglia ,  e  gli  ministra  i  modi  ee. 

Questo  modo  d'episodiare  usato  qui*  d«l  Poeta,  è  con  maggior 
artUieio  ed  invenzione  assai  che  appo  Yif|;ilio  nell'Eneide^  nercioc- 
che  egli  nel  7  libro ,  «love  si  eommoia  una  nuova  azione  A*  Ei^ea, 
cioè  TaccittUto  tiel  regno  tche  fece  quell'eroe  io  Italia,  volendo  ag* 
grandir  la  favola  sua  con  episodj ,  e  con  isturbar  l'azione,  prima 
che  venire  alfin  di  cotale  acquisto ,  renderla  di  ragguardevole  e 
meravigliosa  grandezza;  fe  perciò  che  OiuaoBe »  come  antichissi- 
ma nemica  di  qucll'ei-oe,  è  colei  che  turbando  la  pace  con  Lati- 
no, ed  attraversando  gli  impedimenti,  mette  in  iscompiglio  le 
cose ,  come  fa  noi  presente  luogo  il  Diavolo:  ma  siccome  qui  con 
vaga  invenzione  di  belhr  donna,  per  via  d'  amore,  di  gelosia ,  e 
d' altri  mezzi ,  ed  insieme  con  altri  ingegni  d' uccisioni ,  di  sedi- 
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Donha ,  a  cui  di  beltà  le  prime  lodi 
Concedea  1'  Oriente ,  è  sua  nepote  ; 
Gli  accorgimenti  ^  e  le  più  occulte  frodi , 
Gh'  usi  0  femmina  9  6  maga  ^  a  lei  son  note  : 
Questa  a  sé  chiama  ^  e  seco  i.suoi  consigli 
Gomparte^  e  vuol  che  cura  ella  ne  pigli* 

Dice  :  O  diletta  mia ,  che  sotto  biondi 
Gapegli  ^  e  fra  sì  tenere  sembianze 

zioQÌ,  e  d* altre  macchine  ri  rilarda  rim presa,  é  ne  motltplìcano 
e  crescono  le  faccende,  onde  s'allunga  il  poema  ;  cosi  nell'  Enei- 
de, senza  altro  apparato,  è  dà  Giunone  trovata  Alctto  ,  la  quale 
incontinente  a  preghiere  di  questa  dea ,  cacciando  i  suoi  serpenti 
nel  petto  ad  Amata  moglie  di  Latino,  e  nel  petto  a  Tnrno ,  il 
quale  a  gara  d'Enea  ricercava  per  moglie  la  figliuola  del  Re;  ne  fa 
però  nascere  la  guerra  fra*Rutuii  e  i  Trojani,  la  quale  riera  pie  tut- 
ti i  sei  libri ,  e  dura  fino  aU*  ultimo  del  poema .  Ben  delle  furie  e 
de* diavoli  si  serve  anche  il  Tasso  ma  con  maggior  artificio;  cioè  * 
non  per  fare  ch'essi  stessi  così  da  loro  diano  cominciamento  ed 
introduzione  all'opera  ed  al  turbamento  ;  ma  solo  per  ajutarlo  nel 
progresso;  essendo  prima  per  altra  e  più  maestrevole  strada  fatto 
sorgere:  come  si  comincia  a  vedere  un  qui  nel  principio,  e  più 
scopertamente  si  conosce  nel  canto  che  segue,  nell'occision  di 
Gemando  per  man  di  Rinaldo  ,  e  nell'ottavo  nella  sedizione  di 
Arginano,  ed  In  molti  altri  luoghi  del  poema.  Questo  modo  «so 
ben  anche  alcuna  volta  Virgilio  (per  lasciar  di  considélnarlo  nel- 
l'Iliade d'Omero)  cioè  quando  fece  appiccar  la  prima  zuffa  nei  7 
dell'Eneide,  fingendo  cne  i  cani  d' Ascanio  meo tr' egli  si  dimora- 
va cacciando,  essendosi  per  opra  della  furia  parato  loro  davanti 
il  tanto  caro  ed  amato  cervo  del  re  Latino ,  nodrito  con  qoell'  e- 
strema  diligenza,  eh'  ei  dice,  da  Tirro  guardiano  degli  armenti 
reali ,  eglino  l'uccidessero  ;  per  la  duale  uccisione  poi  na  vennero 
all'armi  i  contadini  co' compagni  a  Ascamo.  La  qnal  cagione  tut- 
to che  molto  leggiera  ed  assai  frivola  stimata  da  alcuni  per  co- 
tanta impresa ,  non  è  però  ehe  non  sia  con  maggior  artificio,  che 
il  metter  subito  mano  a  furie,  a  spiriti,  a  discordie;  alla  quali  il 
far  turbare  e  scompigliare  un'azione,  siccome  è  agevole  ad  ogni 
mediocre  ingegno,  cosi  è  meno  assai  artificioso,  e  manco  eonta-^ 
nente  meraviglia . 

—  G/i  aceorgimenH»  e  le  pia  oceuUe  frodi, 
CWun  ojemmimaf  o  maga,  a  lei  som  nota. 

Dante: 

«  Gli  accorgimenti,  e  le  eoperie  via 
fc  /'  geppi  tutte, 

St.  a4* *  •  '•  *  che  sotto  hiondi 

CapegU, 
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Canuto  senno  e  cor  virile  ascondi , 
£  già  nell'  arti  onde  me  stesso  a  vanze  y 
Gran  pensier  volgo  ;  e  se  tu  lui  secondi  ^ 
Seguiteran  gli  effetti  alle  speranze  : 
Tessi  la  t^ela ,  eh*  io  ti  mostro  ordita  ^ 
Di  cauto  vecchio  esecutrice  ardita . 

XXV. 

Vanne  al  campo  nemico  :  ivi  s' impieghi 
Ogn'  arte  femminile  eh'  amore  alletti  : 
Bagna  di  pianto ,  e  fa  melati  i  preghi  : 
Tronca  e  confondi  co'  sospiri  i  detti. 
Beltà  dolente  e  miserabil  pieglii 
Ài  tuo  volere  i  più  ostinati  petti  : 


In  giovinetta  etk . 

— e  fra  sì  tenere  sembiante  \ 

In  apparenza  molle,  come  femmina ,  e  delicata  ch'eUa  ei«. 

—  Canuto  senno . 
Prudenza  da  vecchia . 

—  , e  cor  virile. 

Animo  da  uomo .  Sono  poi  da  notare  le  opposizioni ,  eapelli 
hiondM  senno  canuto,  tenere  semhianze,  cor  vi>//e;  T  aggiunto 
metatorìco  di  canuto  ,  a  senno ,  fu  eziandio  usato  prima  dal  Pe- 
trarca: 

(c  Sotto  biondi  capei  canuta  mente .  Guast. 

Altrove  disse,  canuto  senno,  e  stil  canuto:  in  che  modo  Cicero- 
ne disse,  orationem  suam  caepisse  canescere:  intendendo  di  quel- 
la maniera  di.  dire  pressa  e  senile:  siccome  Quintiliano  scrive 
lib.  1 1  institut.  Orat,  Ge»t. 

-^  fessi  la  tela,  ch'io  ti  mostro  ordita p 
Di  cauto  vetchio  esecutrice  ardita . 

Sente  quel  detto  di  Sallustio:  Antequam  incipias,  consulto,  o- 
bi  consulueris,  mature  facto  opus  est.  Che  neli  ordinare  e  risol- 
vere cioè  prima  del  cominciar  Fazione  conviene  esser  cauto  e. 
considerato  ;  quindi  nel  tessere ,  cioè  nell'  operare  il  consigliato  è 
di  mestieri  d'ardimento  per  conduilo  tosto  a  perfezione  :  e  mo- 
stra insieme,  come  neU' effettuar  degli  importanti  negozj,  saper 
senza  potere  (com'è  in  vecchio)  o  poter  senza  sapere  ( com' è  in, 
giovane  )  poco  vagliono  da  se  stessi  \  onde  X  uno  convien  che  s'  ac« 
coppi  ^^^  r altro;  che  pur  vie^e  a  cadere  in  ciò  ch'intendeva  di 
4ir  Sallustio .  Guast^  , 

St.  a5.  Beltà  dolente  e  misergbU  pieghi  ee, 

Ovidio,  Eleg*  le  lib.  i. 

«   Ut  voto  potiare  tuo  ,  miserabilis.  esto  4 

£  quell'Ulisse  di  Omero  prega  Minerva^  che  lo  faccia  repire  i« 
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Vela  il  sovercliio  ardir  con  la  vergogna , 
E  fa  manto  del  vero  alla  menzogna . 

XXVf. 

Prendi ,  s' esser  potrà ,  Goffredo  all'  esca 
De' dolci  sguardi  e  de'  bei  detti  adorni^ 
Sì  eh'  all'  uomo  invaghito  ornai  rincresca 
L' incominciala  guerra ,  e  la  distomi . 
Se  ciò  non  puoi,  gli  altri  più  grandi  adesca  : 
Menagli  in  parte  y  ond'  alcun  mai  non  torni . 
Poi  distingue  i  consigli;  alfin  le  dice: 
Per  la  fò,  per  la  patria  il  tutto  lice. 

xxvii. 

La  bella  Armida  di  sua  forma  altera  y 
E  de'  doni  del  sesso  e  dell'  etate , 
L' impresa  prende  ;  e  in  sulla  prima  sera 
Parte,  e  tiene  sol  vie  chiuse  e  celate  : 
E  'n  treccia  e  'n  gonna  femminile  spera 

cospetto  de' Feacì  grazioso  e  miserabile.  Ciò  che  è  stato  riferito 
da  Aristotile  ne' precetti  rettorìci,  lib.  3.  Gbrt. 

^^  Eja  manto  del  itero  alla  menzogna . 
Acconcia  strada  d'ingantiare  altrui,  e  massimamente  necessa- 
ria a  cbi  ba  da  trattar  con  prudente ,  pcrcipccbè  le  cose  del  tutto 
false  pio  agevolmente  assai  si  scuoprono,  dorè  cbe  quelle  cbe  so- 
no in  parte  vere,  r altre  con  meno  difficoltà  assai  sono  solite  a  ri* 
coprire.  Còsi  neU' Eneide  di  Virgilio  andato  Sinone  da'Trojani 
per  ingannarli  ;  icciò  alle  parole  sue  acqoistaase  pih  facilmente 
credenza ,  cominciò  la  susf  diceria  dalla  morte  di  Palamede  vera 
in  se  stessa,  ed  a  anella  poi  molte  false  cose  soggiungeudo ,  ne 
Tenne  6nalmente  al  desiderato  disegno .  Gvast. 

St.  36.  Per  ia  J'è ,  per  la  patria  il  tutto  lice  » 
Sentenza  della  quale  parla  Cicerone  ^  Philippiea  11.  «  Eo  iure 
e  quo  Jupiter  ipse  sanxit,  ut  omnia,  <puB  Aeipuhiieià  salutarla 
e  essent,  legitima  etjusta  haberentur.  » 

St.  27.  E  de' doni  del  sexjto  e  deir  etate  ^ 
Qoé  dell'essere  comunemente  amate,  onorate,  avuto  di  loro 
compassione ,  tolte  a  difendere  dà  tutti ,  ma  particolarmente  dai 
cavalieri  per  ragion  di  cavallerìa;  e  ciò  coti  per  la  naturai  debo« 
lezza  di  quel  sesso,  come  per  certa  vagbecia,  neHezza,  leggiadrìa, 
ed  incitamento  ad  amare,  cbe  ordinarìamente  banno  più  cbe  gli' 

uomini. 

—  E*n  treccia  e  *n  gonna . 
Pisarmata,  senza  elmo  e  senza  corazza  .  Il  Petrarca: 
«   T\à  se' armato ,  ed  ella  è  in  trecvia  e  'n  gonna. 
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Vincer  popoli  invitti^  e  schiere  armate  : 
Ma  son  del  suo  partir  tra  '1  volgo  ad  arte 
Diverse  voci  poi  diffuse  e  sparte  « 

xxviu. 
Dopo  non  molti  dì  vien  la  donzella 

Dove  spiegate  i  Franchi  avean  le  tende. 

All'  apparir  della  beltà  novella 

Nasce  un  bisbiglio^  e  '1  guardo  ognun  v'  intende^ 

Sì  come  là ,  dove  cometa ,  o  stella 

Non  più  vista ,  di  giorno  in  ciel  risplende; 


—  Vincer  popoli  invitti,  e  schiere  armate. 

Gran  confidenza ,  o,  per  dir  meglio,  audacia  di  donceUa,  «oUta 
con  r opposizione ,  vincere  gli  invitti,  nna(80la  vincer  popoli,  u- 
na  disarmata  vincer  gli  armati . 

—  Ma  son  del  suo  partir  tra  7  vulgo  ad  arte 
Diverse  ì>oci  poi  diffuse  e^fparte . 

Per  nascondere  il  consiglio  preso,  e  non  dar  da  ricercare  a  chi 
che  fosse  cosa  della  sua  partenza,  furono  ad  arte  gettate  alcune 
voci  e  cagioni  di  quella. 

St.  98.  'Siccome  là  dove  cometa ,  o  stélla  er. 

Tra  le  comete  e  le  stelle  che  appojono  neiraria  dette  ora  ca- 
denti ed  ora  discorrenti,  ha  questa  differenza  tra  T altre,  che  le 
comete  si  fanno  d'esalazione  più  grossa,  e  perciò  durano  pib  lun- 
lo  tempo;  e  le  stelle  discorrenti  di  piii  sottile,  e  quindi  sparisco- 
no pih  tosto:  e  perciò  il  Tasso  ha  nominato  l'una  e  1* altra  cosa  ; 
benché  col  secondo  nome  volle  inlendei'e  per  mio  avviso ,  qualsi- 
voglia altra  sorte  d'impressioni  della  stessa  materia,  come  fiacco- 
le, travi,  capre  saltanti,  ed  in  somma  ogni  luce  straordinaria 
che  muova  meraviglia. 

<—  Nonpik  vista  di  giorno. 

Ciò  dice  per  significar  la  novità  deU'  apparizione,  ed  a  diflRs 
ronza  del  sole  e  dell'altre  stelle  ordinarie,  le  quali  luci  avvegna-» 
che  per  la  somma  bellezza  loro  dovessero  tirare  a  sé  gli  occhi  di 
ciascheduno,  per  Tesser  con  tutto  ciò  viste  tuttodì,  non  vi  s'al- 
za pure  il  guardo.  La  comparazione  è  accomodatissima  non  solo 
per  la  somiglianza  che  ha  la  nuova  e  straordinaria  iute  alla  bellrz- 


qual  fine  l'uaò  eziandio  Claodiano  nei  prirno  de  raptu 
Proserpinos  y,  a33,  quando  di  Venere,  Pallade  e  Diana  per  co- 
mandamento di  Giove  andate  ad  ingannar  quella  fanciulla,  cosi 
disse  quel  poeta  : 

«  .  .  .  .  àMugurium  ifuali»  laiurus  in  orbem 
«   Profcept  sanguineo  dilahitur  igne  cometes; 
«  Prodigitde  ruòeiu:  non  iilum  naviia  tuto. 
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£  traggon  tutti  per  veder  chi  sia 
Sì  bella  peregrina ,  e  chi  V  invia . 

XXIX. 

Argo  non  mai ,  non  vide  Cipro ,  o  Delo 
D' abito  o  di  beltà  forme  si  care» 

a  JVon  impune  videni  populi,  sed  orine  minaci 
«  Nundat  aut  raiihus  ventos,  aut  urbibu*  hoHos. 

Ma  per  quetto  riguardo ,  io  non  so  già  quanto*  ayvedatMneiite 
r usasse  il  Gasa  nel  principio  dell'orazione  scritta  all'  imperatoi* 
Carlo  V  per  la  restituzione  di  Piacenza ,  alla  persona  di  lui  acco- 
modandola ,  lasciando  per  òri  da  parte  l'altre  considerazioni,  ebe 
intorno  ad  essa  per  altri  rispetti  yi  fa  Piero  Vittorio  nel  comento 
sopra  Demetrio .  Perciocché,  sebbene  nelle  comparazioni  o  somi- 
glianze non  è  necessario  che  le  cose  rassomigliate  siano  simili  in 
tutte  le  parti  sue,  ma  in  quella  sola,  mediante  la  quale  si  Cs  la 
comparazione y  tutta  volta  quando  alcune  eose  sono,  le  quali  han- 
no certi  accidenti  così  proprj  e  notabili  oltre  agli  altri,  che  ofio-' 
scando  e  ricoprendo  quelli ,  soli  traggono  a  sé  tutto  il  pensiero 
dell'uomo;  è  per  avventura  buon  consiglio,  quando  essi  ci  tur- 
bano il  primiero  proposito ,  lasciarne  da  parte  la  comparazione  ^ 
Onde  essendo  della  cometa  stimato  dal  volgo  cosi  pcoprio  il  por- 
tendere  ed  augurare  danni  e  rovine  ;  che  per  segno  innJlibile  sti« 
mato  j  non  si  mira  senza  tema  e  spavento  grandissimo  ;  pogniamo 
che  per  la  somiglianza  del  tragger  a  sé  le  viste  di  tutti ,  come  an- 
che faceva  r  iniperator  Carlo,  fosse  stata  a  proposito  ;  tutt»volta 
per  questo  così  volgare,  cosi  famoso  e  così  proprio  accidente  d» 
lei,  che  oscura  e  quasi  fa  dimenticar  tutti  gli  altri,  era  per  avven- 
tura da  tralasciare,  e  tale  sceglierne,  che  di  si  fatto  aacident» 
fosse  slata  manchevole;  non  dovendosi  per  acquistar  la  benevo- 
lenza, il  che  e' ricercava  oltre  tutti  gli  adtri  massimamente  quel 
luogo,  e  pur  tuttavia  cercava  di  fare  quell'oratore,  somigliarlo  • 
cosa,  la  quale  per  così  comune  e  famesa  sentenza,  solo  miseria  e 
sciagure  ci  rappresentasse  subitamente  dinanzi  :  se  pure  r  esser» 
r  orazione  scrìtta  e  non  ^etta  ;  e  scritta  non  ad  un-  popolo  o  ad  u- 
na  comunanza  di  gente  ,*hia  a  un  tanto  Imperatore,  non  fosse  ba- 
stevole scusa  per  la  comparazione ,.  quando  pure  di  scusa  ella  a- 
vesse  mestieri;  il  che  tutto  si  lascia  al  giudicio  dell'intendente 
lettore.  Guast.  • 

Questa  similitudine  della  cometa  fu  usata  da  Seneca  in  nn  luo- 
go che  ora  non  mi  ricordo .  Simile  è  quella  di  Socrate  recitata  da 
Senofonte  e  da  altri;  che  venendo  Autdico  giovine  bellissimo  ti- 
rava a  sé  gli  occhi  di  tutti,  non  altrimenti  che  soglia  fare  il  lu- 
me quando  in  qualche  luogo  di  notte  apparisce .  Il  Tasso  non 
contento  di  aver  detto  cometa ,  vi  aggiunse,  o  stella ,  intendendo 
una  di  quelle  che  si  generano  nell'aria,  e  discorrenti  si  addi- 
mandano  :  e  dice ,  non  pia  vista  di  giorno ,  perchè  r^ra  cosa  è  che . 
il  giorno  possano  apparire  per  la  luce  del  sole:  se  non  vi  è  tanto 
gran  copia  di  esalazione ,  che  faccia  vederla  eziandio  nel  chiara 
giorno,  Siccome  prova  Seneca  neUe  Naturali .  .    Gmt. 
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D' auro  ha  la  chioma ,  ed  or  dal  bianca  velo- 

Traluce  incolla ,  or  discoperta  appare. 

Così ,  quàlor  si  ras8€«^na  il  cielo  , 

Or  da  candida  nube  il  Sol  traspare, 

Or  dcfla  nube  uscendo  i  raggi  intomo 

Più  chiari  spiega  ,  e  ne  raddoppia  il  giorno . 

XXX. 

Fa  nuove  crespe  V  aura  al  crin  disciolto^ 
Che  natura  per  sé  rincrespa  in  onde  ; 


St.  ag.  Coti ^ifuaJor  si  rasserena  il  cielo. 
Or  da  candida  nube  il  sol  traspare. 
Paragona  i  capeUi  di  Armida  al  Sole,  ed  il  velo  alla  nobe;; 
onde  Publio  Siro  chiamò  i  veli  nuvole  di  lino  e  vento  teisuto ,. 
dicendo:  - 

«  JEtnuum  ^  ù^flu^re  myfUun  v^ntufn  ttJsHlfm? 
«  Palam  prostare  nudam  in  nehula  linea  ? 
Soggiunge  poi  il  Tasso  nelki  stanza  seguente  parlando  egaal- 
mente  di  Armida  i    .  , 

St.  So,  ¥a  nuove  crespe  taura  al  cri»  disciolto  , 
Che  natura  per  sé  rincrespa  in  onde. 
In  questo  modo  dice  Mecenate  nella  Ottavia,  citata  da  Priscia»^ 
no  grammatico  : 

«  PexiéH  oapillum  notar  te  muwerihus  gratutn^. 
Perchè  signiBcano  ambedue  vaghezze  esterne,  benché  contra- 
rie, aggiunte  ali»  naturale  de' crini.  ^  Gbht. 
Àvicpone  la  belleiza  d'Armida,  e  la  vaghezza  dell'  abito  di  lei 
alla  bellezza  e  vaghezza  d' Elena,  Venere  e  Diana.  Argo  fu  città 
di  Grecia,  detta. eziandio  Micene;  come  che  pure  fosse  questa 
un*^altra  «iitìi  di:  Grecia  <Mk  quella  diversa;  ma  .a  lei  4  Ticini,  che 
le  prestò  appo  qualche  greco  autore,  come  testknonia  eziandio 
Strabone ,  alcuna  vfllta  il  nome .  Di  questa  in  xe^  Agamennone  fra- 
teUo  di  Meneliuo,  .coi  moglie  era  £lenaf  ed  argiva  costei,  tul- 
io che  di  Sparta  foste ,  nomossi  pur  da  Virgilio,  nel  i ,  v.  654: 
i      V   «  Qrnatus  arguHjs  Heleaap^  ifuos  iUa  k^ycatnis  , 

*  K  Pergama  cutn  peteret ,  inconcessosque  Hymenesos  ; 
«  Exiì4/^9t,' 
Ed  altrove  :     . 

«  Scili cet  hoc  Spoftf^n  incolumis,  patrias^ue  Mfcmnai* 
«  Aspiciat? 
Cipro  fu  nobilissima  e  celebratiftsima  stanza  di  Venere,  ivi  in-^ 
torno  come  dice  Omero,  nata  daU'onde  dèi  mare.  Ed  in  Del» 
nacque ,  ed  abitò  Diana  ;  come  che-purt  Omero  dica  neìV  inno  ad 
ApolUne  ich'ess^  in  Or  ligia»  «d  A  polirne  ia  Delfo  ns^cepse^  faoeto- 
doiqu^te  due  città  differenli,  che  da  allri  ui^a  sola  è  «délita,.^ 
con  due  nomi  chiamata.  ..  Gimst. 

.  Qu^a^lj  Ye|[si  pajonmi  £»t|i.4d.imiU«jÌ9n«  di^ei  44ÌPeti[;%rfA^ 
G.  hìs,  T.  1/  '         lÌ  ' 
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Stassi  F  avaro  sguardo  in  sé  raccolto  ^ 
E  i  tesori  d' Axaore  e  ì  suoi  nascotade^ 
Dolce  color  di  rose  in  quel  bd  volto 
Fra  V  avorio  si  sparge  e  si  confonde  : 
Ma  nella  bocca ,  ond'  esce  aura  amorosa  ^ 
SoU  rosseggia  e  semplice  ^  rosa  • 

XXXI. 

Mostra  il  bel  petto  le  sue  nevi  ignude^ 
Onde  il  foco  d' Amor  si  nutre  e  desta: 
Parte  appar  delle  mamme  acerbe  e  crude , 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vesta  ^ 
Invida ,  ma  s' agli  occhi  il  varco  diiude , 
.L' amoroso  pensier  già  non  arresta; 
Che ,  non  ben  pago  di  bellezza  estema  p 
Negli  occulti  secreti  anco  s'interna. 

xxxii. 

Come  per  acqua  ^  o  per  cristallo  intero 
Trapassa  il  raggio^  e  noi  divide ^  o  parte ^ 


«  LoMFn  ^  che  quelle  eUomé  hionde  efietehe 
«  Circondi  e  movi,  e  te* monta  da  loro, 
«  Soavemente  spargi  <fnél  dolee  oto  » 
«  E  po' il  raccogli  e  *n  bei  nodi  il  rinerespe .  llisr. 

8t.  3i.  Mostra  il  bel  petto  le  sue  nevi  ignude. 
Onde  il  fuoco  d^amor  si  nutre  e  desta, 
n  med^gimo  rale,  ealda  neve^  in  quel  Terso  del  Mrtrea ,  So- 
setto  195. 

«  La  testa  or  fino  p  e  ealda  ne^  U  votto . 
—  Parte  appar  delle  mamme  acerbe  e  crude , 
Parte  dltrui  ne  ricopre  intrida  veàta  • 
Ore  è  da  notare  cjaelU  traalasioiie  in  attribuire  a  eot*  prÌTa  di 
anima  affezione  animale,  in  che  aocadette  Omero  leGOiido  il  testi- 
monio ancora  di  Aristotile .  Tale  è  qaello  di  O^We: 

«  Invida  ,  dieebant,  paries  quid  amantihus  obttas? 
B  quello  di  Anaereoute  al  pittore  di  Bttilld^ 

.    .  9,9^?V.W»^*;««  ?*  'rixY ,  VII 

Cioè  «  fila  tu  bài  pur  un'arte  iaridiosa,  iioa  potendoti  per 
«  quella  le  soéllè  redere,  ciò  cbe  era  il  meglio .  -  Gan*. 

Sti  Sa.  Come  per  acqua ,  o  per  eristailo  intiero  ee^ 

hk  foce  iatì§ro  oomprende  etisn^  Tecqua  per  Ujeugma  deu 
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Per  entro  il'  ébidso  manto  osa  il  pernierà 
Sì  penetrar  nella  vietata  piatte . 
Ivi  si  spazia ,  ivi  contempla  il  vero 
Di  tante  meraviglie  «  parte  =a  pàrte;^ 
Poscia  al  derio  le  ììs(t*Fa  é  le  descrìve^ 
£  ne  fa  le  sue  fiànfme  m  Ini  più  vive. 

Lodata  passa  e  vaglieg^iAto  Armida 
Fra  le  cupide  turbe,  fe  se  n* ravvede  j 
Noi  mostra  giì/benéhè  in  suo  come  rida^ 
E  ne  disegni  alte  ^vittorie  e  prede  • 
Mentre  sospesa  alquanto  alcuna  guida  y 
Che  la  conduca  al  Capitan ,  riebbe  ^ 


ta  <la*grainmatioi.  La  comparazione  è  tolta  parte  dal  Bétraròa^»- 
parta- da  Dante. 
Il  Petrarca^  Son.7&: 

«  Poiché  vostro  vedere  in  me  rispìende 
«  Come  raggio  di  Sòl  traluce  in  vetro , 
fe  nel  Trionfo  della  Divinità  :. 

«  Passa  il  pensier  sietome  sole  Ma  vetro , , 
«  Jinzi  pia  assai  ^. 
Dante,  Par.  »: 

«e  Per  entro  sé  V  etema  margherita 
«  Ne  rieeoeite  ,,conC  actfua  reeepe 
«  Raggio  di  sole  permanendo  unita. 
•«-  Poscia  al  desio  le  narra,, e  le  «ioetwe*. 
jE"  ne  fa  le  sÉtejSamme  in  lui  pia  vive* 
n  Beccacelo  ne^pnme  della  Flammtlta:  Eg^.{^^mott\àUoPs^K, 
ài  me  UjSamme  accese /keeva  pia  vivef  e  le  q^ente  ^.e' alcuna  vet- 
H*era,  accendeva.  r  GnAfY. 

»-  Per  entro  il  chiuso  manto  osa  U  penderò 
Si  penetrar  nella  vietata  parte  f.fic. 
Dubito  cbe  il  Tliiss»  non  abbia^tebiialt^  bene  qoel  ^e  aOrisae- 
^intìliano  ltfK..8  ìe<Hi  quesito  parc^:  See  seripto  modo  idaed^ 
ditf.sed  etiatìt  seni»  plèriìijub  obsceene  inieUigerep  msi  ca^ris^ 
eupiunt,  utìtpud  Oiddinm." 

«  <}ute^Uéìiitènt  malora  pktdti. 
ae  eie  ve!rbis  ^Me  làngissime  uh  bàseeenitaie  aèeuàtt^oeeoHbnem 
turpitudà/Us  Pàpere),  &a  ailtiìli40diiìer  pei  dlK^  raggi 'solari  k«  4dt 

gmsieto  ttHittni^fn  utata  platina,  dal  P«tvaÉcaflHBl  ^Binonfo- defitte 

«  Passa  ti  piMsier  y-siteome  sàie  invetra*.. 
Sicoeme  eiiaendio  «jMella  efae  segue:. 
.e*Col^alìumefaiifattayee^ 
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Eustazio  occorse  a  lei^  che  del  sovrano 
Prìncipe  delle  squadre  era  germano . 

XXXIV. 

Come  al  lume  farfalla  y  ei  »  rivolse 
Allo  splendor  della  beltà  divina, 
E  rimirar  da  presso  i  lumi  volse , 
Che  dolcemente  atto  modesto  mchina  ; 
£  ne  trasse  gran  fiamma ,  e  la  raccolse , 
Còme  da  fuoco  suole  esca  vicina  : 
E  disse  verso  lei  (eh'  audace  e  baldo, 
Il  fea  degli  anni  e  bell'amore  il  caldo)  : 

XXXV. 

Donna ,  se  pur  tal  nome  a  te  conviensi , 
Che  non  somigli  tu  cosa  terrena , 
Né  v'  è  figlia  d'  Adamo ,  in  cui  dispensi 


St.  35.  Donna  senur  tal  nome  a  te  conviensi,  ee. 

Omero  nel  6  dell'Odissea,  v.  149»  quando  Ulisse  ignudo  e  sbat- 
tuto dal  mare,  s'incontrò  in  Nausicaa,  figliuola  del  re  Alcinoo. 
TovyoZfJLXi  ff*,  cLvauaCA.  2fili\  vu.  tu  »ì/3porb«  bgcì  * 

Cioè:  «  Supplicherolmente  ti  prego,  o. regina,  o  Dio  alcuno  • 
«  mortale  che  tu  ti  sia .  » 

—  A  è  V*  è  figlia  <V  Adamo , 

Fu  questa  una  delle  opposisioni  della  Crusca ,  cioè  il  vi  pei^ 
€i;  dichiarata  piìi  a  lungo  posata  contro  alla  distinzion  del  Pel- 
legrino daU*InUrinato  Secondo  con  queste  parole:  //  ci,  H  dice 
del  luogo  istigo,  dov*è  colui  che  /avella»  o  dove  e'J'a  ragion  di 
essere  f  e  vi  »  t^ogn* altro  dove  o  non  sia,  o  non  ponga  di  ritro^ 
vareiy  e  siano  i  predetti  luoghi  o  tpauosi»  o  angusti  ,  la  jiistin» 
Mtone  non  si  muta  f  per  la  qual  cosa  se  colui  che'^dieeva  quelle  pam 
rote  ; 

e  Né  V*  è  figlia  d'Adamo  »  in  cui  dispensi  ec. 
ed  il  quaie  altro  per.  vi  non  poteva  intendere»  c^e  in  questo  mois- 
do  ;  ove  essendo  anch'  egli ,  eertissima  cosa,  h  che  commise  in  par^ 
landò-  lo  stesso  errore»  che  chi  dicesse:  venni  qui  in  Roma,  e 
vi  sono  stato  già  quattro  mesi .  Questo  delle  due  predette  par* 
ticelle  ragionando  contro  al  Pellegrino  dice  V  Infarinato  Secon-- 
dor  Ma  noi  ad  ogni  modo  st  fatta  distinzione ,  se  ben  data,  come 
appare,  con  mo(ta  feraneiza,.  non  esser  sempre,  e  del  tatto  vera , 
CI  par  purèidi  poter •afierinaire  per  li  sottoscritti  esempi*  Boccac- 
cio nella  Fiammetta .  Per  eostui{  parla  d'amore  in  persona  dì  Ve- 
nere ]  la  tortora  H  suo  nuuchio  seguita»  e  le  nostre  colombe  a  suoi 
colombi  van  dietro  con  grandissima  affezione»  e  nitsn  altro  ve 
n'èdi  loro»  che  dalle  mani  di  costui,  ee.  Se  Veaere  dunque  per 
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Gotaojto  il  Giel  di  sua  luce  serena  : 
Che  da  te  si  ricerca  7  e  donde  viensi  ? 
Qual  tua  ventura  o  nostra  or  qui  ti  mena  ? 
Fa  di'  io  sappia  chi  sei;  fa  eh'  io  non  erri 
Neil'  onorarti ,  e ,  s*  è  ragion ,  m*  atterri . 

^      xxxvi. 
Risponde  :  il  tuo  lodar  troppo  alto  sale , 

Né  tanto  in  suso  il  merto  nostro  arriva  . 
•  Cosa  vedi ,  signor ,  non  pur  mortale , 
Ma  già  morta  ai  diletti ,  al  duol  sol  viva  . 
Mia  sciagura-mi  spinge  in  loco  tale^ 
Vergine  peregrina  e  fuggitiva . 
Ricorro  al  pio  Goffredo  y  e  in  lui  confido  : 
Tal  va  di  sua  bontade  intomo  il  grido  • 


ve  n*  è  altro  non  può  intendere  che  alcuno  non  è  a  nel  mondo 
o  nel  cielo ,  o  dove  ella  si  pone  essere  ;  ed  ella  pure  con  essi  si 
trova  in  quel  luogo,  ed  il  Boccaccio,  ha  detto  vi  a  suo  eseiÉpìo 
ben  rha  potuto  dire  il  Tasso .  E  nel  Cento  antico,  alla  novella  77 
essendo  da  quel  filosofo  cortese  volgarizsator  della  scienza ,  ri- 
trovate in  visione  le  dee  della  scienza  nel  mal  luogo ,  egli  disse 
loro  queste  parole:  Non  siete  voi  le  Dee  della  seicmia?  Ed  elle 
risposero ,  certo  si.  Com'è  che  voi  siate  al  bordello  ?  Ed  elle  ri- 
sposero: ben  è  vero,  perchè  tutti  quelli  y  che  vi  ci  fai  stare  ec.  Di 
nuovo  il  medesimo  Boccaccio  in  Calandrin  del  porco:  Deh! perchè 
mi  farete  diiperare,  e  bestemmiare  ciocché  y*è* 
—  ••>....  figlia  d*  Adamo . 
Donna  mortale:  Dante  nel  decimonono  del  Purgatorio:    . 

«  t benedetta  tue 

«  Nelle  figlie  d*  Adamo ,  ^ 

<   —  .....  e  s  è  raeion  ,  nC  atterri , 
Affetto  di  giovane  imprudente,  cui  oltre  rumano  parendo  co- 
lei bella ,  subitamente  da  si  fatto  splendore  percosso,  la  stima  «- 
na  dea  o  un'angela.  ( 

m  attem» 

M' inginocchi ,  mi  getti  a  terra .  U  Petrarca: 

«  Su  per  la  riva  a  ringraziar  s' atterra,  'GuAST. 

Virgilio  al  priitoo  deU* Eneide,  t»  33 i  : 
(c  .  .  .  .  Namque  haud  tibi  vultus 

«  Mortalis,  nec  vox  hominem  sonai,  Mart. 

St.  36h  Còsa  vedi,  signor,  non  pur  mortale ,  ee,  ' 

jkfa  già  morta  ai  diletti ,  al  duol  sol  viva . 
Il  Petrarca: 

«  Non  pur  mortai ,  ma  mmrta»  ed  ella  è  diva ,        Gixàsv*   • 


XXXTII. 

Tu  r  adito  tn'  impetra  al  Gapì(MO , 
S' hai  9  come  pare^  alma  oorteae  epiii^* 
Ed  t^li^  è  ben  ragion  eh'  all'  on  g^rnatano 
là  altro  ti  cuidi ,  e  intercessor  ti  3Ìa  ^ 
Vergine  bella,  non  ricorri  inv^o: 
Non  è  v3e  appo  lui  la^  grazia  mia^  : 
Spender  tutto  potrai ,  come  t'  aggrada , 
Ciò  j  che  vaglia  il  suo  scettro ,  o  la  mia  spada 

XXXYIII. 

Tace,  e  la  guida  oye  tra  i  grandi  eroi 
Allor  dal  volgo  J^lpìa  liàglÌQ9. s'invola* 
Essd  ihcfaìnolld  nverente  y  e  poi 
Vergognosetla  non  fsicea  paroU« 
Ma  quei  rossor  y  ma  quei  timori  suoi 
Rassecura  il  Guerriero  e  riconsola 
SI  che  i  pensati  inganni  alfine  spiega 
In  supn  che  di.  dolcez^  i  sensi,  lega  : 

XXXilX.. 

Prìncipe  invitto,  dììsse-^  il  cui  gran  nome 
Sen  vola  adomo  di  »4  chiarì  fregi , 
Che  r  esser  da  te  vinte  e  in  guerra  dome- 
Becansi.a  gloria, le  provincie  e  i  regi. 
Noto  per  tutto  è  il  tuo  valore  ;  e  come 
Sin  da i  nen^oiayvión che  s'  ami-^e pregi, 
Così  anco  i  tuoi  nemici  affida  e.  invita. 
Di  rìcercarti  e  d' impetrarne  aita  • 

XL.  . 

Ed  io  che  nacqui  in  sì  diversa  fede , 

Che  tu  abbassasti>  e  eh'  or d' opprimer  tenti, 


St.  39.  Noto  per  tutto  è  il  tuo  valore j^it  camfi  ee. 
Cicero  in  Pisonein:.Habittt:,h0C-virtUi^  ut.  viros  JoTt€M  specie» 
ejiif  ae pulcritudo.,'Hiamin,'ho*te  delectet .  La  qual  natii ra  al  at- 
iribaiace  dagli  scrittoci,  al  pppo^O.  roipano»  testifiaando  ad  uno 
ad  uQo ,  che  quegli  amava  gli  nemici  yaloroii  a  ma^aaimi ,  ed 
odiava  U  rili  ed  abietti .  Gaar. 
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Per  te  spero  acquistar  la  nobil  sede^ 
E  lo  scettro  regal  de'  miei  parenti  ; 
E  ^.s' altri  aita  a  i  suoi  congiunti  chiede 
Contra  il  furor  delle  straniere  genti , 
Io ,  poi  che  'n  lor  non  ha  pietà  più  loco , 
Gontra  il  mio  sangue  il  ferro  ostile  invoco  • 

XLI. 

Te  chiamo^  ed  in  te  spero  ;  e  ili  quell'  altezza 
Puoi  tu  sol  pormi ,  onde  sospinta  io  fui  : 
Ne  la  tua  destra  esser  dee  meno  avvezza 
Di  Sollevar ^  che  d' atterrare  altrui: 
Né  meno  il  vanto  di  pietà  si  prezza 
Che  '1  trionfar  degF  inimici  sui  : 
E  s' hai  potuto  a  molti  il  regno  torre , 
Fia  gloria  egual  nel  regno  or  me  riporre  » 

^  XLII. 

Ma  se  la  nostra  (h  varia  ti  move 

A  dìsprezzar  forse  i  miei  prieghi  onesti^ 
La  fé  ^  e'  ho  certa  in  tua  pietà ,  mi  giove  ; . 
Né  driUo  par  eh'  ella  delusa  resti . 
Testimone  é  qt^  Dio  ^  eh'  a  tutti  è  Giove , 


St.  40.  E  lo  scettro  regal  de'  miei  parenti. 
De' mìei  (genitori,  dì  mio  padre,  e  di  mia  madre:  allagnisà  la« 
lina ,  eoàì  Dante  nel  3  dèll^IiKferno  : 

«  Bestemmiavano  Dio ,  e'  lor  parenti^ 
Ed  altrove: 

«  E  li  parenti  mieijuron  Lombardi, 
Ed  anco  in  prosa  il  Cavalca:  Dopo  il  peccato  de' primi  pa- 
remi,  Guait. 

St.  4ji..  Nh  la  tùà  destra  esser  dee  meno  aweskà  «e. 
Ovidio  Eleff.  a  lìB.  1: 

«  Aspice  cognati  fatliaa  Cassans  arma: 
«  X^a  vicjt,  victos  prQt^gìt  itté  mawu^ 
St.  ^2.  TestinMheè<f^el,Ùiot,ch'a^utHè  Giove,  .^    j  j.   , 
Sente  qu^YaMÌfifienza'd*£niiio, tolta      Euripide,  appo  CicetO' 
ntl  De  Noi,  Deor,  1.    ,  • 
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Cli'  altrui  più  giusta  aita  unqua  non  desti. ^ 
Ma  perchè  il  tutto  iappieno  intenda^  or  odi 
Le  mie  sventure  inaieme  y  e  V  altrui  frodi . 

XLIII. 

Figlia  i'  son  d' Arbilan,  che  '1  freno  tenne 
Del  bel  Damasco  >  e  in  minor  sorte  nacque*, 
.  Ma  la  bella  Gariclia  in  sposa  ottenne , 
Cui  farlo  erede  del  suo  regno  piacque  • 
Costei  col  suo  morir  quasi  prevenne 
Il  nascer  mio^  eh'  in  tempo  estinta  giacque, 
Ch'  io  fuori  uscia  dell'  alvo  ;  e  fu  il  fatale 
Giorno ,  eh'  a  lei  die  morte ,  a  me  natale  • 

XLIV. 

Ma  il  primo  lustro  appena  era  varcato 
Dal  dì ,  eh'  ella  spogliossi  il  mortai  velo , 
Quando  il  mio  genitor  y  cedendo  al  fato , 
Forse  con  lei  si  ricongiunse  in  cielo , 
Di  me  cura  lassando ,  e  dello  stato 
Al  fratel ,  eh'  egli  amò  con  tanto  sselo , 
Che,  se  in  petto  niortal  pietà  risiede , 
Esser  certo  dovea  della  sua  fede  « 

XLV. 

Preso  dunque  di  me  questi  il  governo , 
Vago  d' ogni  mio  ben  si  mostrò  tanto , 
Che  d' incorrotta  (è,  d^ amor  paterno , 
£  d' immensa  pietade  ottènne  il  vanto  ] 


ier  è  deììo  qnMjuvtuu  pater .  Che  cbe  si  dica  del  Jehova  degli 
Ebrei  esser  non  può  detto  sé  non  con  riso:  cosi  Virgilio  al  io  : 
« J(ex  Juppiter  omnibus  idem . 

Lucrezio  al  2  ^  rtrum  natura  : 

«  Omnibus  itte  idem  pater  est,  unde  a! ma.  Utmentès .  Miu 

S'unisce  e  congiunse  il  più  cbe  puote  con  Goffredo  affin  d' a- 
cquistare  la  grazia  richiesta  ;  e  dice,  se  ben  noi  siamo  diffel^enti  di 
SéfXt,  onoriamo  però  tutti  un  supremo  Dio,  un  supremo  Giove;  e 
oaesto  per  signore  e  superiore  riconosciamo  cosi  tu  come  io. 
Questo  dunaue  chiamo  in  testimonio  della  giusta,  pia  e  ragio- 
nerole  mia  uomanda;  ed  acconciamente  aia  la  toc«  Giove  ^  ea^ 
•endo  egli  coiì  detto'dal  giovare . 


LIBERATA   C  IV.  ^ai 

0  che  '1  maligno  suo  pensiero  intemo  ' 
Gelasse  allor  sotto  contrario  manto^ 
O  che  sincere  avesse  ancor  le  voglie^ 
Perdi'  al  figliuol  mi  destinava  in  moglie. 

/  XLVl. 

Io  crebbi  y  e  crebbe  il  figlio ,  e  mai  né  stile 
Di  cavalier ,  né  nobil  arte  apprese  : 
Nulla  di'  pellegrino  o  di  gentile 
Gli  piacque  mai ,  né  mai  troppo  alto  intese  : 
Sotto  deforme  ^spetto  animo  vile , 
E  in  cor  superbo  avare  voglie  accese  : 
Ruvido  in  atti ,  ed  in  costumi  tale^ 
Ch'  é  sol  ne'  vizj  a  se  medesmo  eguale . 

XLVII. 

Ora  il  mio  buon  custode  ad  uom  sì  degno 
,  Unirmi  in  matrimònio  in  sé  prefisse , 

E  farlo  del  mio  letto  e  del  mio  regno 

Consorte^  e  chiaro  a  me  più  volte  il  disse. 

Usò  la  lingua  e  Y  arte ,  usò  T  ingegno ,  ^ 

Perché  '1  bramato  effètto  indi  seguisse  : 

Ma  promessa  da  me  non  trasse  mai  ; 

Anzi  ritrosa  ognor  tacqui^  o negai. 

Xlviii.  .  .  .'  \  '  ' 

Partissi  alfin  con  un  sembiante  oscuro^ 
Onde  Tempio  suo  cor  chiaro  trasparve; 


St.  46.  Gli  piacque  mai,  né  mai  tropp' alto  intese . 

Il  Petrarca: 

<c  11  buon  Re  Sièiiian  ,  eh'  in  alto  ibtese , 
«  £  lunge  "Vide ,  GviBT. 

7^  ' Ruvido  in  atti,  ed  in  eostumi  tale  ec, 
■  ■  SeiifS nasuto' 4egalev  Perchè  in  questo  caso  solamente  è  lecito  aU 
'la  figliuola  di  contradire  al  padre  quando  una  persona  di  brutti 
costami ,  o  infauie  le  ti  vuol  dà^ef  per  marMo:  siccome  scrive  Otiik* 
^^np ,*Tit: Despbnsfdihuf ,  Q^bto men deve atconsentìre al sio, 
quale  era  questo  di  Armida?  Per  tacere  cbe  essendo  tutore  non 
può 'pèrule  leggi  mari tave  il  figtiuolo  con  la  sua  pupiUa»  tna»il  pu- 
pillo c«ii  lii^suaf  figliuola,'  al;  per  cagione -deUo imperio  cke  il 
MMblHoyi4tttr«lliMltliMnH#fetti«iiia« .    »i>**3   v^u  ..>iGnT., 


^ 
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£  ben  V  istoria  del  i|uo  msi  futuro 
Leggergli  scruta  in  fronte  aUor  mi  parve. 
Quinci  i  notturni  miei  riposi  furo 
Turbati  ognor  da  strani  sogni  e  larve  : 
Ed  un  fatale  orror  nell'  idma  impresso 
M'era  presa^  de'  miei  douii  espresso. 

XLIK« 

Spesso  V  ombra  materna  a  nie  s' offri»  >: 
Pallida  imago  f  e  dolorosa  in  atto , 
Quanto  divótey  oliimè,  da  qad  che  pria 
Visto  altrove  il  suo  volto  avea  ritratto  ! 
Fuggi ,  figlia,  dioea  ^-moirte  si  ria , 
Che  ti  sovrasta  ornai:  partiti  ratto. 


S*.  49*  S flesso  V  ombra  materna  a  me  s' off  ria  ec. 
Cosà  appretio  di  Virgiliir  nel  primo  a  Didone  appare  Sicbeo» 
T.  3doj  uiceinife: 

«  Ipsa  sed  in  somnis  inhumaH  venit  imago 
«  Conjugi*  ,  ara  motUr  attollent  paUida  mirie: 
«  Cr^idne»  ara»^trajee$aqùa  pectora  ferro 
«  Nudaivitp  céBCumque  damus  scelus  omne  retexit. 
«  Tum  edera^e'Juga/n ,  patriaque  txcedere' nUuUt  g 
«  jiuarUium/qae  ¥Ìm  ee, 
—  Quanto  diverta  ,  oimh  ,  da  ifuel  che  pria . 
Tolto  da  Virgilio  nel  %,  ▼.  9^4,  dove  parlando  d'Ettdrtf  dikè  Enea: 
« ^fUatMiuà  mutatits  ab  illog 

«  Hectore, 
E  il  Petrarca  nel  Sonetto:  Già  fiammeggiava  éò, 

«  Quanto  cangiata  oinA- da  fuel  A  pria! 
Ma  ri  è  differenxa;  perchè  presso  di  Virgilio»  e  del  Tasso  ap- 

K rendo  in  sogno  spiegava  cattivo  avviso  ad  Enea .  Ma  Laura  al 
trarca  apportava  buone  nove^  onde  non  dovea  essere  mutata 
da  quel  di  prima.  Bìaet. 

.  .  , Partiti  ratto*  . 

Fu  questo  modo  in  furiando  di  donna  ripreso  dalla  Crusca  con 
dire»  che  si  cangiava  quel  nome  in  avver|>io.  Alcuni  esempi  di 
tale  avverbialmenU  porti  ne  furono  dal  Pellegrino  e  dallOtto- 
nelli ,  che  difesero  11  lao0»>  «recati  in  iDe«0 .  Per  la  qual  cosa  da 
chi  all'Ottonetti  replicò >  chiunque  sr  fosse  od-  uomo  o  inaschera; 
che  ben  presontnosa  ed.  arròmite  persona,  e  naU  fra' boschi  » 
.  qnarcsift  ùceva  profesèione^  ei  r^pfreseniò,  mi  non  ba^Undo  in 
quella  stia*  scrittura  di  pungeie^pOr*  cosi  acerbo  modo  com'  ei  fé* 
ce»  ra/rvenario  solo,  neU»  prefiusi«di  di  quella,  tant*altri  ApbiU e 
letterati  uomini  insieme,  «  me  aneòra.  con  uarlievalésca  e  contadi- 
nesca licenia,  come  ognun  p«é;.t«Uni»^  me  fVire  a  «midevQ.e 


LIBERATA  C  IV.  ioS 

Già  veggio  il  tosco  e  '1  ferro  in  tuo  sol  danno 
Apparecchiar  dal  perfido  tiranno . 

Ma  che  giovava-,  ohimè!  che  delperiglio 
Vicino  ornai  fosse  presago  il  core^ 
Se  irresoluta  in  ritrovar  consiglio 
La  mia  tenera  età  rendea  il  timiure? 
Prender  fugg^idò  volontario  esi^e> 
E  ignuda  usdr  del  patrio  regno >&iore^ 
Grave  era  sì ,.  eh'  io  fea  minore  stima 
Di  chiuder  gli  occhi  ove  gli  apersi-  in  prima. 


calpestare.  Ma  avvegnadìo  che  la  nobiltà  di  taK,  cai  e%\ì  in  (ruel 
luogo  cotanto  avviUiee  e  disprecza,  sia  in  una  repubblica  quale  è 
Genova,  non  solo  nota ,  ma  eziandio  si  diiara,  che  i  dispregiatori 
di  quella,  altro  non  fanno  che  se  stessi  d'ignorantissima  sfaccia- 
taggine condannare,  meriterei  pefciò  dalfo  discrete  persone  giu- 
stissima riprensione  9  se  intorno  aUe  malediceme  sue  più  (atre 
una  parola  spendessi .  Laonde  tornando  onde  partii ,  dico  che  fu 
<la  costui  nella  replica  chiosata  ropposicàone,  e  negato  che  dalla 
Crusca  s'affermasse,  che  ratto  non  si  potesse  usare  avverbial- 
mente; e  poi  quasi  da  supremo  legislatore >  o  giudice  conchiuse, 
che  non  si  poteva  a  quel  modo  porre  in  quei  luogo ,  secondo  la 
proprietà  diella  lingua,  la  quale  non  l'usa  siocome  avverbio,  do- 
ve significa  movimento  da  luogo  a  luogo,  se  nome  gli  preceda ,  o 
gli  venga  appresso ,  con  cui  egli  si  possa  appiccare;  se  già  col 
«he  o  col  come,  o  forse  con  altra  particella  non  venisse  a  con- 
giungersi insieme;  perchè  in  tal  caso  non  sarebbe  niu  ratto ,  ma 
ratto  che,Q  i^tto  come>  o  altre  di  simil  giiisa^  Nelle  quali  sk 
strette  condizioni  è  stato  rinchiuso  il  povero*  raffo  affinchè  nio- 
no  degli  esempj  addotti  non  potesso  servire.  Ma  non  s'accorge  il 
pò  ver' uomo ,  che  mena  il  can  pfir  l'-aja?  Edove  è  nelTalso  i- 
nome  o innanzi ,  edop^,  c<d «piale  si congiiuiaa-U  ratto?  e com- 
«ntra  questo  luogo  nella  sua  distinaìone?  Mandato  eziandio  quea 
sto,  com'è  vero,  che  non  s'usi  se  non  almodo divisato,  se  n'  ahi 
biamo  in  contrario  r  esempio  nel  Petrarca?  Ma  chi  ce  '1  farà  buo- 
no, se  la  scrittura  non  è  in  istampa?  Ma  non' nsaachiamo  d*  ad- 
durla  ch'ella  è  pure  in  essere,  e  si  cKfendeda  se  stessa;  Il'Pe« 
trarca  dunque  in  un •  sonetto y  chi»  si  legge  scritto  d»aua  man  pro- 
pria insieme  con  alcuni  altri  dello  stesso  poeta  ^  i»  un  libro  del 
quale  io  vidi  già  «tua  «copia  in  Ptfdava  «nella  copiósissima ,  e  nobi- 
lissima libraria  del  signor  Giov- Vincenzo  Pindlo  gentiluomo  di 
quella  dotti^ina  e  cortesia ,  che  totto  il  alondò  ìé  ,  e  principaiiM- 
mo  ornamento  della  nostra  patria,  e  mio  singolarisawio  padrone; 
e  da  poi  T  originale  stesso* appo  il  dòttissimo  e  nobilissimo  Signor 
F^vio  Orsino  in  Roma,  dice  cosi  : 
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LI. 

Temea ,  lassa ,  la  morte ,  e  non  avett 
(  Chi  '1  crederia 7  )  poi  di  fuggirla  ardire; 
E  scoprir  la  mia  tema  anco  temea , 
Per  non  affrettar  1'  ore  al  mio  morire . 
Cosi  inquieta  e  torbida  traea 
La  vita  in  un  continuo  martire^ 
Qual  uom  eh'  aspetti  che  sul  collo  ignudo 
Ad  or  ad  or  gli  caggia  il  ferro  crudo . 

Ln. 

In  tal  mio  stato ^  o  fosse  amica  sorte, 
O  ch^  a  peggio  mi  serbi  il  mio  destino , 
Un  de'  ministri  della  regia  corte , 
Che  '1  re  mio  padre  s' allevò  bambino , 
Mi  scoperse  che  '1  tempo  alla  mia  mortt 
Dal  tiranno  prescritto ,  era  vicino , 
E  eh'  egli  a  qud  crudele  avea  promesso 
Di  porgermi  il  velen  quel  giorno  stesso  • 


«  Quitndb  taior  da  giusta  ira  commossa 
DelVuiota  umiltà  pur  mi  disarmo , 
Dico  sola  la  vista  p  e  lei  stessa  armo 
Di  poco  sdegno  ,  che  d^  assai  non  posso . 
Ratto  mi  giunge  una  pih  forte  addosso , 
*  Per  far  di  me  volgendo  gli  occhi  un  marmo  ^ 

Simile  a  tjue'per  cui  le  spalle  e  l'armo 
Ercole  pose  alla  gran  soma  il  dosso. 
*  AUor  però  p  che  daUe  parti  estreme 

La  mia  sparsa  virtU  s'assembla  al  core 
Per  consolarlo,  che  sospira  ,  e  geme  » 
Bitoma  al  volto  il  silo  primo  colore  f 
Ond'eUa  per  vergogna  si  ritiene 
Di  provar  poi  suaforta  ih  un  che  mòre .  » 
St.  5'1.  e  sóopHr  la  mia  tema  anco  temea. 
Temea  scoprire,  senza  la  di  ad  imitazione  d'antichi  e'itiioni, 
osservato  anche  da  noi  nel  canto  quinto  alla  stanza  54'    Gqast. 
St.  Ss.  E  eh' egli  a  tpusl  crudele  avea  promesso  \ 

Di  porgermi  il  vélen  <iuel  giorno  stesso . 
Intendi  a  tavola  del  zio  tiranno.  Laonde  saggiamente  disse  Ac» 
ciò  neir  Atreo  : 

«  Nò  cum  tyranno  quisquàm  epulandi  gratia 

e  Aocumbai  mensam,  stui  eandem  vescaiur  dapem .   GtHT^ 


E  mi  soggiunse  poi ,  eh'  nlla  mia  vita 
Sol  fuggendo  allungar  poteva  il  corso; 
E ,  poi  eli'  altroDde  io  non  sparava  aita , 
Pronto  oSn  se  medesmo  al  mio  soccorso  : 
E  conlbrtaiido  mi  rcodè  sì  ardita, 
Che  ilei  timor  non  mi  ritenne  il  morso. 
Sì  eh'  io  non  disponessi  all'  aer  cieco , 
La  patria  e  '1  zio  fuggendo,  andarne  seao. 

SorNc  la  notte  oltra  1'  usato  oscura, 

die  sotlo  r  omhre  amiche  ne  coperse; 
Tal  che  con  ihie  donzelle  uscii  secura, 
Compagne  elette  alle  fortune  avverse: 
Ma  pm-e  indietro  alle  mie  patrie  mura 
Le  luci  io  rìvolgea  Ai  pianto  asperse; 
Né  della  vista  del  natio  terreno 
Potea  partendo  saziarle  appieno . 

LV. 

Fean  l' istesso  caminin  l' occhio  e  '1  pensiero , , , 
K  mal  suo  grado  Ìl  piede  innair/i  givk  , 
Siccome  nave  eh'  improvviso  e  fero 
Turhine  scioglia  dall  amata  riva. 
La  notte  andammo  ,  e  '1  dì  seguente  intero 
Per  lochi  ov'orma  altrui  non  appariva; 


St.  54-  A/ii  pare  indietro  alle  mie  patri)!  mura  er. 
Lucano  nel  ptiocipio  del  3  della  Fariaglia  aelU  parteo»  di 
Pompeo  d'IUlU,  T.  3: 

■  Omitii  in  Jonìoi  f/ieciakaf  Ha--ita  fiuchii  : 

■  Sului  ab  Heiperiu  aonjlexil  lunumi  terra 

■  Magnuj . 

Ma  il  Timo  ha  accreicìuto  il  coDCClto ,  e  faUolo  ssoii  più  ■B'et' 
tutMO,  coinè  che  n'avciie  occaiiniie,  trattmiiio  di  donna,  e  di 
fanciulla,  U  quale  con  molta  Icociciu  ,  ed  n  fona  li  parlava  dil- 
la ora,  e  for>e  DOD  mai  piii  abbandanaU  patria. 

St.  55.  fciin  V  iUtuo  r'tmmiit  l' urekia  e 'l  pernierò  , 
E  mal  fuo  j^rudo  il  piede  inntuai  giva . 
llPetiana: 

■  Ci*  'Ip^  va  ùmaKÙ,  •  l'otvhìu  torna  indÌL-lro.  G>Mt> 
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Ci  ricovrammo  in  xm  castetto  alfine^ 
Che  siede  del  mio  regno  in  sol  coiifiiie. 

LVI. 

È  di  Aronte  il  castél ,  eh'  Arante  (be 
Quel  che  mi  trasse  di  peri^o^  e  scorse^ 
Ma ,  poiché  me  fuggito  aver  le  sue 
niortdi  insidie  il  tradìtor  ^  accorse; 
Acceso  di  forar  contr^  ambidue 
Le  sue  colpe  medesme  in  noi  ritorse. 
Ed  ambo  race  rei  di  quell' eccesso , 
Che  commettere  in  me  Yoir  egfi  stesso . 

LVIL 

Disse,  eh'  Aronte  ì'^avea  con  doni  spinto 
Fra  sue  bevande  a  mescolar  veneno , 
Per  non  aver,. poi  ch^egli  fosse  estìnto. 
Chi  legge  mi  prescrìva ,  o  tenga  a  freno  ; 
E  eh'  io ,.  seguendo  un  mio  lascivo  instinto , 
Volea  raccormi  a  mille  amanti  in  seno. 
Ahi  che  fiamma  dai  cielo  ana  in  me  scenda. 
Santa  onesti,  ch^^io  le  tue  leggi  offenda  ! 

LVIII. 

Gh'  avara  fame  d*ora,»e  sete  inaeme 

Del  mio  sangue  innocente  il  crudo  avesse,. 
Grave  m^è  sì,  ma  ina  più  H  cor  mi  preme^ 
Che  '1  mìo  candido  onor  macchiar  volesse 


Sr.  57.  AIU  ekeJLunma  dal  cieio  innanai  scenda  ec^ 
Coti  Tirplio  nel  4»  ▼.  sS  in  persona  di  Bidone: 

«  Sed  mihi  iW  teìhu  optem  prhu  ima  àéhiscai; 
«  yèl  pater  onuUpoten»  adigat  me  fulmine  ad  umbra»» 
«  Pàlbenies  umbruÉ  Erehi ,  noctetn^tie  projundam  9 
«  Ante  pudor  ^uam  te  violo  ,  aut  tua  jura  resoivo .  Mabt. 
St.  58.  Che  't  mio  candido  onor  macchiar  volesse . 
L'aggianto  di  candido  è  in  qaetto  luogo  effifacissimo:  percbè- 
ci  ligniGca  che  ogni  maccliìkper  picciola  cbe  sia ,  è  atta  ad  info- 
scare l'oDor  di  nna.  donna .  Gonciosiaoosadiè  il  color  bianco  tra^ 
tetti  di  dtrì  colori  è  &cilissimo  a  rìcever  maccbia ,  siccome  prò- 
Ta  Anstotile  nef  P^urri  naturali .  Simile  luogo  si  legge  in  T.  LiTÌOt 
de' Gallogreci  :  Et  condor  eorporum  magis  sanguine  atrio 
'vdabaiur^ 
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L' empio  9  che  i  popolari  ìmpeti  teme^ 
Cosi  le  sue  menzogne  adorna  e  tesse , 
Che  la  città  dd  ver  dubbia  e  sospesa  ^ 
Sollevata  non  s*  armi  a  mia  difesa  • 

LJX. 

Né ,  percb'  or  sieda  nd  mio  seggio ,  e  m  fronte 
Già  gli  risplenda  la  regal  corona^ 
Pone  alcun  fine  a'  miei  gran  danm^  all'^oiìte^ 
Si  I9  sua  ieritate  ohra  lo  sprona  * 
Arder  ininacoia  entro  '1  oastello  Aronte^ 
Se  di  proprio  yjoler  non  s' imprigiona  : 
Ed  a  me ^  lassa!  e  'psieme  a*  mief  coiMorti 
Guerra  annunzia  non  pur^  ma  strazj  e; morti. 

XX. 

Ciò  dice  egli  di  far,  pejrcbè  dal  volto 
Cosi  lavarsi  la  vergogna  crede , 

-—  Che  ìa  città  4el  nmr  dMia  €  sospesa . 
Che  per  accioechè .  Pante  : 

fc  Matto  i  ratto ,  che  7  tempo  non  ti  per4a . 
Ed  altrove  speaao. 
St.  69.  Nh  perch'or  sieda  nel  mio  *P$$^  »^  \/ronte  ee. 
Dante  neU* ottavo  del  Paradiso; 

«e  Fulgeand  già  in  fronte  la  corona. 
Ove  è  da  notare  t^ome  per  ifcbilar  la  ft^iieiv»  delle  yocì  lati- 
ne ha  cambiato  il  Poeta  nfulgeami  in  rispien(ia .  Ma  che  ha  gio- 
vato àk  pover  uomo  il  cambiamento  della  predetta  voce,  se  delle 
parole  pedantesche  non  ha  potato  ad  ogni  modo  fuggir  l' opposi- 
zione dalla  Gruf ca  ?  Ma  come  per  mia  fé ,  sarebbe  f  ta^  tratU^ 
se  di  «imili  versi  avesse  usate  le  centinaja? 
«  Jn  questa  forma  lui  parlare  audivi, 
«  Sangue  sitisti,  e4  io  di  sangue  t'empio . 
«  IjC  sue  eógitaxion  qutmtuntpie prave,  (*V 
«  f  eia  per  li  splendori  antelucani. 
«  Dentro  ad  uh  novo  pih  fui  irretito  • 
«  E  dissi ,  già  contento  fequievi . 
«  Fatto  avea  prima  >  e  poi  era  fatturo . 
E  di  quegli  altri  : 

«  Si  levar  centp  a4  ^^ocem  tanti  senis, 

«  Tìitti  d*cean ,  tei^dietus  qui  venis, 

«  ScÌ€u  quàdego/ui  successor  Petri, 

«  Vinum  non  hahentp  altamente  diss0,  Gvast: 

('*)    Tutti  san  veni  di  D»nt§t  0CC9lt9  ^uett»  ,  the  il  Guastttyini  Aa  eiia^  tno^ 
usamente  dì  numeri». 
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£  ritornar  nel  grado ,  ond'  io  l'dio  tolto  ^ 
L' onor  del  sangue ,  e  della  regia  sede . 
Ma  il  timor  n'  è  cagion  ^  che  non  ritolto 
Gli  sia  lo  scettro  ^  ond'  io  son  vera  erede  ; 
Cbè  sol^  s*io  Gaggio  9  por  fermo  sostegno 
C<Mi  le  mine  mie  puote  al  suo  regno  * 

LXI. 

Eben  quel  fine.avrà  T  empio  destre, 
Che  già  il  tiranno  ha  stabilito  in  mente  ^ 
E  saran  nel  mio  sangue  estinte  l' ire , 
Che  dal  mio  lagrimar  non  fiano  spente , 
Se  tu  noi  vieti.  A  te  rifuggo  y  ò  Sire , 

10  misera  fanciulla  y  orba  y  innocente  : 

E  questo  pianto  y  ond'  ho  i  tuoi  piedi  aspersi  ^ 
Vagliami  %\y  chè/1  Sangue  io  poi  non  versi. 

LXII.  ' 

Per  questi  piedi  y  onde  i  superbi  e  gli  empi 
Calchi;  per  questa  man  che  ^1  dritto  aita: 
Per  r  alte  tue  vittorie,  e  per  que*  tempi 
Sacri,  cui  desti,  e  cui  dar  cerciii  aita; 

11  mio  desir,  tu  che  puoi  solo,  adempi; 
E  in  un  col  regno  a  me  serbi  la  vita 
La  tua  pietà  :  ma  pietà  nulla  giove, 

S' anco  te  il  dritto  e. U  ragion  non  move . 

LXIII. 

Tu,  cui  concesse  il  rido ,  e  dièlti  in  fato. 

>  • 

St.  6i* a  te  rifuggo  »  o  Si-re . 

Titolo  francete,  con  Principe  li ancesé  parlando  usi  acconcia- 
mente; con  tuttociò,  fu  quella  voce  utata  anche  da'  piii  aniichi 
poeti  Toscani  per  nome  comune  ed  universale,  in  vece  di  signore 
e  padrone .  Dante  neirundecimo  del  Purgatorio  : 
«  E  dir  se  tu  sei  Sire  della  villa . 
Ed  altrove: 

«  Che  partorisce  amando  il  nòstro  Sire . 
Ed  anco  nel  genere  della  femmina .  Dante  da  Haiana: 
«  Che  di  ciò  eh'  aggio  sete  donna  ,  o  Sire  , 
«  Per  Deo ,  dolce  mio  Sir ,' non  dimostrate , 
E  nel  NoveUino,  o  Cento  antico,  molte  volte. 

St.  65.  Tu  ,  cui  concesse  il  ciclo  ,  e  dièlti  infaitk 
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Voler  il  giusto ,  e  poter  ciò  che  vuoi, 

A  me  salvar  la  vita ,  a  te  lo  stato 

(  Che  tuo  fia ,  s' io  '1  ricovro  )  acquistar  puoi . 

Fra  numero  sì  grande  a  me  sia  dato 

Diece  condur  de- tuoi  più  forti  eroi; 

Ch'  avendo  i  padri  amici  e  '1  popol  fido  ; 

Bastan  questi  a  ripormi  entro  ai  mio  nido . 

LXIV. 

Anzi  un  de'  pr iipi ,  alla  cui  fè  commessa* 
È  la  custodia  di  secreta  porta  y 
Promette  aprirla ,  e  nella  reggia  stessa 
Porci  di  notte  tempo ,  e  sol  m' esorta 
Ch'  io  da  te  cerchi  alcuna  aita ,  e  in  essa  ^ 
Per  piccola  che^sia^^si  riconforta 
Più  ciie  s' altcondc^avesse  un  grande  stuolo  l 
Tanto  r  insegne  estima  e  1  nome  solo.. 

LXV. 

Ciò  detto  tace  y  e  la  risposta  attende 


Voler  il  giusto,  e  poter  ciò  che  vuoi. 
Costei  benehè  pagana,  non  parla  però  del  fato  penrersamentfe ^ 
arvegnachè,  conforme  alla  tentenza  de'teologi  nostri  il  fa  sogget- 
to al  Cielo ,  cio^'  a  Dio  ;-e  per/o/o  intende  la  disposizione ,  o  con- 
catenazione delle  seconde  cagioni  nel  prodar  gli  effetti  ;  le  quali-, 
mobili  e  yariabili  essendo,  dipendono  da  uno  immobile  eci  in- 
variabile princìpio >  eh'  è  Dio,  e  perciò  ha  qui  l'ana  cosa  e  r  al- 
tra insieme  accoppiato  questa  donzella,  volendo  dire:  Iddio  paf 
drone  t'ha  conceduto  quello  che  segue;-  ed  ha  fatto  insieme  che  1 
fato,  cioè  le  seconde  cagioni,  istroroenti'e  ministri  della  sua  vo- 
lontà, a  questo  s'accomodino  ed  ìndrìzzino  anch'essi .  n  modo  di 
dire  è  imitato  da  Dante  nel  a  deU'  Inf. 
e    Vuoisi  eosl  colà  dove  si  puote 
«   Ciò  che  si  vuole . 
E  dal  Boccaccio  nel  Labirinto:  Ma  io  divotamente  lei  prego 
che  può  quello  ch'ella  vuole,  ee. 

St.  €4 di  notte  tempo . 

Nel  tempo  della  notte.  Gio.  Villani  lib.  6  cap.  68:  Per  suo  sen^ 
no,  e  valentia  menò  gli  yfretini ,  e  di  notte  tempo  con  iscale  en— 
trarono  rn  Cortona .  H  Passavanti  r  E  venendo  di  notte  tempo- 
alla  cella  di  costui.  Avanza  quanto  al  significato  la  voce,  tempo  ^r 
come  in  alcune  de' Latini  per  simil  modo  ,  .Minime  gentiun^  ; Mk 
terra  loci  ;  Post  id  locvrum,  ec.. 

G.  LlB.  T.  I.  i4 
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Con  aito ,  che  'n  silenaio  ha  voce  e  preghi. 
Goffredo  il  dubbio  cor  volve  e  sospende 
Fra  pensier  var j ,  e  non  sa  dove  il  pieglù . 
Teme  i  barbari  inganni ,  e  ben  con^rende 
Che  non  è  fede  in  uom  eh*  a  Dio  la  neghi . 
Ma  d' altra  parte  in  lui  pietóso  affetto 
Si  desta ,  che  non  dorme  in  nobil  petto . 

LXVI.       I 

Né  pur  r  usata  sua  pietà  natia 

Vuol  che  costei  della  sua  grazia  dc^m; 
Ma  il  move  utile  ancor;  eh'  dtil  gli  ^ 
Che  nell'  imperio  di  Damasco  régni 
Chi  da  lui  dipendendo  apra  la  via  > 
Ed  agevoli  il  corso  ai  suoi  dise^; 
E  genti  ed  arme  gli  miniai  ed  orò 
Centra  gli  Egiz) ,  e  chi  sarà  con  loro  * 

LXVU. 

Mentre  ei  così  dubbioso  a  terra  vòlto 
Lo  sguardo  tiene,  e  1  pensier  volve  e  gira, 


St»  65.  Con  tato  9  che  *n  nlenzio  ha  voce  e  prieghi^ 
Con  atto  laDguido  e  compassionevole.  Petrarca: 

«  £d  Un  atto  che  parla  con  silenzio .  E  altrove  : 
u  La  pena  mia ,  la  qual  tacendo  grido .  GuAST. 

Ciò  che  appresero  forse  da  quel  che  dice  Lucano  di  Oecpa- 
tra^Ub.  IO,  y.  io4: 

fc  Nequicquam  dura*  tentasset  Ccfsaris  aures . 
«   Vultus  adest  precibus ,  fadesque  incesta  perorai  « 
£  Dante ,  Farad.  4  >  ▼•  >o  : 

«  /'  mi  tacca  :  ma  *l  mio  disir  dipinto 

«  M* era  nel  viso,  e  7  dimandar  con  elio  i 

tt  Pih  caldo  assai  f  che  per  parlar  distinto. 
E  questa  è  queUa  muta  eloquenza  de'gesti ,  che  dice  il  Tasso  af- 
la  stan.  S5 .  La  quale  da  Cicerone  però  si  addimanda  Eloepientia 
corporis:  ma  da  Quintiliano  Fita  orationis,  perchè  gii  dàspirito 
ed  anima .  Gmtt. 

—  Goffredo  il  dubbio  cor  volve  e  sospende . 
Mantiene  il  decoro  di  Capitano  saggio  e  prudente ,  ed  insieme 
pietoso  qua!  era  Goffredo  ;  perciò  e  teme  inganni  da  barbara ,  e 
pur  la  vorrebbe  ajutare,  e  Bilanciando  il  fine  deUa  deliberazio* 
ne,  dirizza  ogni  cosa  al  seryigio  di  Dio 4  Guàst» 
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La  donna  in  lui  s' affisa^  e  dal  suo  volto 
Intenta  pende  y  e  gli  atti  osserva  e  mira  : 
E  perchè  tarda  oltr'  al  suo  creder  molto 
La  risposta  ^  ne  teme  e  ìie  sospira  • 
Quegli  la  chiesta  grassìa  alfìn  negoUe; 
Ma  die  Hsposta  assai  cortese  e  molle:. 

LXVIII. 

Se  in  servigio  di  Dio ,  eh'  a  ciò  n**elesse , 
Non  s' impiegasser  qui  le  nostre  spade , 
Ben  tua  speme  fondar  potresti  in  esse  ^ 
£  soccorso  trovar^  noii  che  pietade: 
Ma,, se  queste  sue  greggie  e  queste  oppresse 
Mura  non  tomiam  prima  in  libertade, 
Giulito  non  è,  con  iscetnar  le  genti, 
Che  di  nostra  vittoria  il  corso  allenti. 

LXIX. 

Ben  ti  prometto  (  e  tu  per  nohìl  pegno 
Mia  fè  ne  prendi,  e  vivi  in  lei  secura) 
Che,  se  mai  sottrarremo  al  giogo  indegno* 
Queste  sacre,  e  dal  ciel  dilette  mura. 
Di  ritornarti  al  tuo  perduto  regno ,. 
Come  pietà  n' esorta ,  avrem  poi  cura  :'. 
Or  mi  farebbe  la  pietà  men  pio, 
S' anzi  il  suo  dritto  io  non  rendessi  a  Dio .. 


St.  '  69.  Of  mi  farebbe  la  pietà'  men  pio , 

S'anzi  il  suo  dritto  io  non  rendessi  a  Dio , . 
Dante ,  Pairad;  5 ,,  v.  io3  : 

«  Come  Alcmeone ,  che  di  ciò  pregato 

«  Dal  padre  sito  ,  la  propria  madre  spense  j 
«  Per  non  perder  pietà  sijè  spietato .. 
Ovidio; 

«...'.  scelus  est  pietas  in  cohjuge  Terèo .  Géht.-  ^ 

Avea  chiesto  Armida  il  soccorào  ^prìnoipàlmentè  ftotto  titolo  di 
I  pietà ,  e  ciò  con  ragion^  chiedendo  a  Capitano  così  pietoso:  rihai* 

'  té  ^b^tb  Goffrédc» ,  é  MbstHfc  per  la iilfe^  ria ,  cBeàntt  gliélb  dee 

negare,  ditendo  '  bósk  :  «  Pietà  ttiàggittre  tti'strìb^e  vbràoDnii'Cfae- 
verso  te:  adunque  se  prima  che  sodisfare  a  lui,  m'impiegassi  ia 
difesa  tua  ,  rallentando  la  prima  impresa,  questa  pietà  mi  fareb- 
be mancare  alla  maggiore  verso   Iddio,  e  manco  pio  percidiu^^ 
verrei  a  divenire  ;  n 


/ 
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LXX. 

A  quel  parlar  chinò  la  donna  y  e  fisse 

Le  luci  a  terra ,  e  stette  immota  alquanto  : 
Poi  sollevolle  rugiadose ,  e  disse  y 
Accompagnando  i  flebil'atti  al  pianto  : 
Misera  !  ed  a  qual  altra  il  ciel  prescrisse 
Vita  mai  grave  ed  ìmmutabil  tsmto , 
Che  si  cangia  in  altrui  mente  e  natura , 
Pria  che  si  cangi  in  me  sorte  sì  dura?       ^ 

LXXI. 

Nulla  speme  più  resta .  Invan  mi  doglio  : 
Non  nan  più  forza  in  uman  petto  i  pregili . 
Forse  lice  sperar  che  '1  mio  cordoglio , 
Che  te  non  mosse ,  il  reo  tiranno  pieghi? 
Né  già  ted'  inclemenza  accusar  voglio, 
Perchè  4  picciol  soccorso  a  me  si  neghi  ; 
Ma  il  cielo  accuso  y  onde  il  mio  mal  discende , 
Che  'n  te  pietate  inesorabil  rende . 

LXXII. 

Non  tu ,  signor ,  né  tua  boutade  è  tale  ; 
Ma  '1  mio  destino  è  che  mi  nega  aita  : 


St.  71.  Né  già  te  d*  inclemenza  accutar  voglio . 
^  Acconciamente  per  mover  maggior  misericordia  in  cl|i  ascolta  , 
rimove  da  Goffredo  la  colpa  del  non  impetrato  ajuto,  e  la  rigetta 
nella  sua  cattiva  sorte .  AU'istesso  modo  Virgilio  Eneid.  1 1,  y.  164 
in  persona  di  Evandro  lamentantesi  sovra  V  ucciso  Sgliuolo  man- 
dato in  ajuto  di  Enea  contra  a'Latinì,  benché  non  all'istesso  fine» 
dice  cosi  : 

«  Nec  vos  arguerim.  Teucri»  nee/aedera,  nee  quas 
«  Junximu*  hospitio  dextras;  tors  ista  senectiB 
«  Debita  erat  nostra  ^  Gvàn* 

St.  J2.  Non  tu  ,  signor ,  ne  tua  hontade  è  tale , 
Ma  *l  mio  destino  è  chi  mi  nega  aita  : 
Crudo  destino  ee* 
Armida  non  vuole  accasare  se  stessa ,  né  Goffredo.  Lo  qual  fa 
pMcetto  di  Epitetto  savisiimo  filosofo.  Enchiridj  cap.  lu  Plvou* 
Jturou  yàp  f pycv  t© &KKoiì  iyKcOitv  ip'  01$  oturòtf  irpaaau 
xcLxHi ,  ipy^ivov  irxtiiXìSffcoii ,  rw  atjri .  TlfTrcuhvfAévov  t^ 
fi'ìì  r*  aX^w,  fiì^y  £0iuTCi),  cioè>  «Opera  d'uomo  ignorante  è  lo 
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Crudo  destino^  empio  destin  fatale^ 

Uccidi  ornai  questa  odfosa  vita  • . 

L' avermi  priva  y  ohimè  !  fu  picciol  male 

De'  dolci  padri  in  lor  età  fiorita , 

Se  non  mi  vedi  ancor  del  regno  priva  y 

Qual  vittima  al  coltello ,  andar  cattiva . 

LXXIII. 

Che ,  poiché  legge  d'  onestate  e  zelo 
Non  vuol  che  qui  sì  lungamente  indugi^ 
A  cui  ricorro  intanto  ?  ove  mi  celo? 
O  quai  contra  il  tiranno  avrò  rifugi  ? 
Nessun  loco  rinchiuso  è  sotto  il  cielo  ^ 
Ch'  air  òr  non  s' apra  :  or  percliè  tanti  indugi? 
Veggio  la  morte;  e  se  '1  fuggirla  è  vano. 
Incontro  a  lei  n'  andrò  con  questa  mano  ^ 

LXXIV. 

Qui  tacque  ;  e  parve  eh'  un  regale  sdegno 
E  generoso  T  accendesse  in  vista  ; 
E  '1  pie  volgendo  di  partir  fea  segno , 
Tutta  negli  atti  dispettosa  e  trista . 
Il  pianto  si  spargea  senza  ritegno , 
Gom'ira  suoi  produrlo  a  dolor  mista; 
E  le  nascenti  lagrime  a  vederle 
Erano  ai  rai  del  sol  cristallo  e  perle  • 

«  accusare  altii  in  queUo,  ch'egli  la  fa  male.  Di  colui,  checo- 
«  mincia  ad  imparare,  lo  accusar  se  stesso.  Di  chi  è  perfettamen- 
«  te  erudito ,  ne  altri ,  né  se  stesso  » .  Chi  dunaue?  come  qui  di- 
ce Armida,  il  suo  destino:  come  un  Cristiano  aii*e^be,  né  apche 
questo .  Gbmt. 

St,  74.  E  Je  nascenti  lagrime  a  vederle 

Eremo  ai  rai  del  sol  cristallo  *e  perle. 

Cristallo  chiamò  ancora  le  lagrime  di  Laura  il  Petrarca ,  e  ciò 
per  la  lucidezza: 

«  Fiamma  i  sospir ,  le  lagrime  cristallo , 

Ma  la  seconda  somiglianza  delle  pèrle  aggiunta  dal  Tasso  è 
meravigliosa,  non  solo  per  la  chiarezza,  ajutata  eziandio  dai  rag- 
gi del  sole,  che  aggiunge  il  Tasso,  i  quali  vi  ti  fanno  come  spec* 
chiar  dentro;  ma  dalia  forma  rotonda  o  ciuasi  rotonda,  simile 
^eU'un»  WM  e  neir  altra,  e  piit  vaga  assai  che  nelle  ti  cecie  j  nei 


^ 
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LX5tV. 

Le  guance  asperse  di  que'  vivi  ultori  ^ 
Che  giù  cadean  sin  della  veste  al  ^embo  y 
Parean  vermigli  insieme  e  bianchi  fiori , 
Se  pur  V  irriga  un  rugiadoso  nembo , 
Quando  suU'  apparir  de'  primi  albori 
Spiegano  all'  aure  liete  il  chiuso  grembo; 
E  r  Alba  y  che  gli  mira  e  se  n'  appaga  y 
D' adomarsene  il  crìn  diventa  vaga . 

liXXVI. 

Ma  il  chiaro  umor  y  che  di  si  spesse  stille 
Le  belle  gote  e  '1  seno  adorno  rende, 
Opra  effetto  di  foco^  il  quai  in  mille' 
Petti  serpe  celato ,  e  vi  s'  apprende: 
O  miracol  d'  Amor ,  che  le  faville 
Tragge  del  pianto ,  e  i  cor  nell'  acqua  accende 
Sempre  sovra  natura  egli  ha  possanza; 
Ma  in  virtù  di  costei  se  stesso  avanza . 

LXXVIK 

Questo  finto  dolor  da  molti  elice 

Lagrime  vere,  e  i  cor  più  duri  spetra* 


qaal  proposito  Taso  )o  «tesso  Petrarca^ 
«   QualjSor  cadea  sul  lembo  « 
«-  Qual  tu  le  trecce  biònde  p 
«  Cb*  orq /orbito  y  e  ppKÌe 
«  Eran  <fuel  éU  a  vederle , 
jE  eh' è  ne'4eiiti  datlo  ^esso  Petrarca  dsata; 
«  Perle 9  e  rose  vermiglie  ^  ove  l'accolto 
«  Dolor  form^iva  ardènti  voci  e  belte  . 
St.  76.  O  miracol  à,*  ^mor  ,  ec. 

Zenodoto  in  un  suo  epigramma  disse  leggiadramente  d'41  na  at** 
4aa  d'Amore  posta  sul  marcine  di  un  fonte  : 
«  Jnvàn  scolpisti ,  o  arttt/ice , 
«  Amore  i/i  questo  lo.co  : 
«  £,' acuita,  ch^ fresca  v/srsaH y 

«  Non  ne  minora  iljbco, .  ^  M, 

—  Sempre  sovra  natura  egli  ^<i  poss(%nta  '. 
Com'è. neir accendere  il  ifuoco  rieil'  acqua,  tutto  che  per  1*  ac- 
qua passando  i  caldissimi  raggi  del  sole  estivo  in  materia  secca, 
naturalmente  facciano  apprendere  il  fuoco , 
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^  Ciascun  con  lei  s^ affligge^  e  tra  sé  dice: 
Se  mercè  da  Goffiredo  or  non  impetra , 
Ben  fu  rabbiosa  tigre  a  lui  nutrice  > 
E  '1  produsse  in  aspr^  alpe  orrida  pietra  ^ 
O  r  onda  che  nel  mar  si  frainge  e  spuma  ; 
Crudel  >  che  tal  beltà  turbt^  e  consuma . 

LXXVIU. 

Ma  il  giovinetto  Eusta^ào  ^  in  cui  la  face 
Di  pietade  e  d^  amore  è  più  fervente , 
Mentre  bisbiglia  ciascun  altro  e  tace , 
Si  tragge  avanti ,  e  parla  audacemente  : 
O  germano  e  signor  >  troppo  tenace 
Bel  suo  primo  proposto  è  la  tua  mente  > 
S'  al  consenso  comun  ^  che  brama  e  priega^ 
Arrendevole  alquanto  or  non  si  piega . 

LXXIX. 

Non  dico  io  già,  che  i  Principi,  eh'  a  cura 
Si  stanno  qui  de' popoli  soggetti. 
Torcano  il  pie  dall'  oppugnate  mura , 
E  sìan  gli  officj  lor  da  lor  negletti  : 
Ma  fra  noi ,  che  guerrier  siam  di  ventura , 

.  Sen^a  alqup  proprio  peso ,  e  meno  astretti 
Alle  legge  degli  altri ,  elegger  diece 

.   Difensori  del  giusto  a  te  ben  lece. 

St.  77.  jE*  7  produsse  in  aspr*atpe  orrida  pietra. 
Insegnano  i  rettòrici  che  i  modi  di  favellare  s' hanno  a  forinard 
acconci  e  prpporsionatì  aUa  qualità  delle  cose ,  che  per  essi  si  e« 
sprimono:  onde  le  grandi  magnificamente,  le  yUi  bassamente,  le 
dolci  con  soavità,  le  ruvide  con  asprezza,  ed  in  somma  ogni  ma-> 
atera  Qi  cose  con  parole  a  sé  aomiglianii  «(ebbe  e«i«i:^.  spiegata  e 
posta  avanti  agli  occhi ,  se  pur  noQ  lonoa^.  A<ii9tra  int^naiione  di  na- 
scondere il  concetto.  Per  questo,  Virgilio  nel  descrivere  raspret** 
sa  di  quella  tempesta  nel  primo  deU* Eneide  v.  106,  usò  tai  versi: 
e  Taiia  jactaiuif  stridens  AtfuUone  procéUa 
e  Veium  ad»ersaferit,ftuctus<iue  ad  sydera  tolUt: 
e  franguntur  remi:  tum  prorp,  avertiti  et  undis^f 
col  reato  »  E  quindi  nel  descriver  la  precipitosa  c^d^ta  della  noi* 
te,  Ruit  oceano  nox$  e  del  bue»  Procummt  humì  bot*  Così  il  P«« 
trarca  in  proposito  della  durezza  di  Laura: 

«  £lla  4Ì  ita  pur  com*  aspr^  alpe  ali*  aura  • 
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LXXX. 

Ch'  al  servigio  di  Dio  già  non  si  toglie 
L' uom  eh'  innocente  vergine  difende; 
Ed  assai  care  al  ciel  son  quelle  spoglie , 
Che  d' ucciso  tiranno  altri  gli  appende . 
Quando  dunque  all'  impresa  or  non  m*  invoglia 
Quell'  util  certo,  che  eia  lei  s'attende, 
Mi  ci  move  il  dover  ;  che  a  dar  tenuto 
È  r  ordm  nostro  alle  donzelle  ajuto . 

LXXXI. 

Ah  non  sia  ver ,  per  Dio ,  che  si  ridica 
In  Francia  ^  o  dove  in  pregio  è  cortesia^ 
Che  si  fìigga  da  noi  rischio  o  fatica 
Per  cagion  cosi  giusta  e  così  pia  • 


Allo  stesao  modo  fa  qui  ora  il  Poeta  nostro.  Guìst. 

—  Crudel ,  che  tal  beltà  tarba ,  e  consuma  , 

Conferiscasi  dagli  studiosi  lettori  tutto  questo  luofo  del  Tosso 
con  quello  che  Plutarco  racconta  di  Cleopatra  nella  vita  di  M. 
Antonip,  quando  egli  si  voleva  partire  per  Soria ,  e  lasciar  lei  in 
Egitto. 

St.  So.  Ed  atsai  care  al  ciel  san  quelle  spoglie  ec, 

E  però  fu  una  legge  in  Grecia,  che  si  desse  premio  agli  uccisori 
de'  tiranni,  la  quale  tanto  commenda  Cicerone  in  favor  di  Bruto, 
e  di  Cassio:  ma  non  T approvò  miga  a  Dante  si ,  che  non  volesse 

Krre  quei  due  uccisori  di  Cesare  uno  a  man  dritta  di  Giuda,  e 
Uro  a  sinistra.  E  certo,  se  gli  è  vero,  che  ogni  principato,  an» 
corchè  reo,  sia  da  Dio,  ingiusta  cosa  è  uccidere  anco  i  tiranni , 
ed  in  ogni  caso  è  meglio  lo  non  ucciderli.  Laonde  disse  Too|^i« 
de,  quegli  le  cui  sentenze  non  meno  da' Cristiani  che  dagli  Etnici 
ci  sono  stimate  divine  e  sante: 

Mj;t€  uv  aS^e  TÙpxwov  fV  IX^r/ji  x/pÌÉpofi  ìivou* 

Cioè,  «  Non  aiutare  veiiino  tiranno  con  isperanca  di  guadagno s 
a  nò  ruccidere,  infrapponendoti  nelle  sagramenta  degli  Dei.  »  Gs. 

-<— citò  a  dar  tenuto 

É  V  or  din  nottro  tUle  donzella  ajuto  . 

Famoso  e  celebre  in  tutti  i  romanzi  è  il  costume  di  questi  ca- 
valieri. Dell'obbligo  si  fa  menzione  nel  Novellino  aUa  novella  6i 
quando  per  man  d'  Ugo  di  Tabaria  volle  esser  fatto  cavaliere  il 
Saladino  ;  dove  fra  gli  altri  obblighi  di  quèU' ordine  si  legge  qde* 
alo  :  Et  si  non  dee  essere  in  luogo  dove  dama  ,  o  damigella  4Ìa  di' 
sconsigliata ,  cW  egli  non  /<»  consigli  di  suo  diritto  »  ed  àjuti  a  suo 
potere^  Gvast. 
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Io  per  me  qui  depongo  elmo  e  lorica  : 
Qui  mi  sdngo  la  spada  ^  e  più  non  fia 
Gli'  adopri  indegnamente  arme  y  o  destriero  ^ 
O  '1  nome  usurpi  mai  di  cavaUero . 

LXXXII. 

Così  favella;  e  seco  in  chiaro  suono 
Tutto  r  ordine  suo  concorde  freme  ; 
£  chiamando  il  consiglio  utile  e  huono  ^ 
Co'  preghi  il  Capitan  circonda  e  previe. 
Cedo  y  egli  disse  allora  ^  e  vinto  sono 
Al  concorso  (U  tanti  uniti  insieme  : 
Abbia  ^  se  parvi ,  il  chiesto  don  costei 
Dai  vostri  si  y  non  dai  consigli  miei . 

LXXXIII. 

Ma  y  se  Goffredo  di  credenza  alquanto 
Pur  trova  in  voi ,  temprate  i  vostri  affetti . 
Tanto  ei  sol  disse  :  e  basta  lor  ben  tanto  y 
Perchè  dascun  quel  eh'  ei  concede  accetti . 
Or  che  non  può  di  bella  donna  il  pianto  y 
Ed  in  lingua  amorosa  i  dolci  detti  ? 
Esce  da  vaghe  labbra  aurea  catena  y 
Che  r  alme  a  suo  voler  prende  ed  affrena  . 


St.  83.  Esce  da  vaghe  labbra  aurea  catena  er. 

Allude  a  queUo  che  gli  antichi  6nsero  di  Ercole ,  cioè  che  dalla 
fua  lipgua  usci  f  ano  molte  catene  d*oro  attaccate  agli  orecchi  dei 
popoli  barbari  :  per  dimostrare ,  che  V  eloquenza  rende  gli  uomi- 
ni da  neri  de  sono ,  piacevoli  ed  umani.  V'alluse  aziandio  Giu- 
ba re  in  uno  epigramma  greco,  il  quale  recita  Ateneo,  dicendo 
tra  le  altre  cose: 

«  Amico  ero  io  di  Bacco  :  e  me  non  prese 
«  D' altrui  la /(luna  per  gli  orecchi  tP  oro  : 

E  Plutarco ,  il  quale  scrive ,  che  si  suol  dire  che  il  lupo  non  si 
può  tenere  per  li  orecchi  ;  ma  il  popolo  per  li  orecchi  specialmen* 
te  sì  deve  tenere,  die' egli ,  intendendo  deUe  orazioni  che  si  fan- 
no ad  esso  dagli  popolari .  GsaT. 

Sente  quello  che  deU' immagine  d'Ercole  appo  i  Francesi  si 
scrive,  di  che  cosi  ragiona  Celio  Rodigino  nel  6  libro  delle  anti- 
che lezioni  al  cap.  70.  «  Erculem  Celta  vocabulo  gentis  proprio 
<c  vocant  Ogmion\  imaginem  ejus,  ritu  ab  aliis  diversissimo  pi- 
«  e  tura  cxprimunt.  Primum  decrepiti  senis  facies  ett,  capite 
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Lxxxiy.   * 
Eustazìo  lei  richiama ,  e  dice  :  ornai 
Cessi ,  vaga  donzella ,  il  tuo  dolore  ; 
Che  tal  da  noi  soccorso  in  breve  avrai  # 
Qual  par  che  più  richieggia  il  tuo  timore  * 
Sereno  allora  i  nubìlosi  rai 
Armida ,  e  si  rìdente  apparve  fiiore^ 
Che  innamorò  di  sue  bellezze  il  cielo  ^ 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo  * 

LXXXV. 

Rend^  lor  poscia  in  dolci  e  care  note 
Grazie  per  l' alte  grazie  a  lei  concesse  ^ 
Mostrando  che  sanano  al  mon4o  note 
Mai  sempre^  e  sempre  nel  suo  core  impresse; 
E  ciò  che  lingua  esprimer  ben  non  puote , 
Muta  eloquenza  ne'  suoi  gesti  espresse  ; 


«  prorium  inoompto,  pilli  quot  quot  stinl  catiiti»  albicantibut  ^ 
«  pelle  autem  rugoia,  itriataque^  qain  eiiuato  aiin^li  ^isque  in  ni- 
«  gredincm,  qaales  fere  sunt  qui  in  mari  e^LpUcaqtur  aeaea. 
«  Charontem  diceres,  aut  Zapetum  quendam  cai  Tartaro,  et  nul- 
«  li  non  timilem  patiut  quam  Herculi .  Ade«t  tamea  4liqui4  Her- 
«  ciilis  proprium ,  bovis  circttmiectum  e&suvium  ,  dextra  clavam 
«  tenet ,  nec  non  ex  humeris  propendet  corytus  $  sinistra  inten- 
«  tum  proferì  arcum,  omninoque  l|er^ul^s  est:  ac  quamanam  se- 
tt  nex  numero8ao[i  taqien  multiti^^inem  t^ahit  aurìbus  «Uigatam . 
«  Paniculi  rero  aureas  sunt  catenae  praete^ues,  aut  ex  ekctro  mo- 
«  nilibus  afiabre  eonnexis  quafn  simillimaB .  Bt  quaniTtf  imbecil- 
«  la  sit  Catella  id  genus^  insequontur  tamen  nullo  reniMi  ^  nec  de 
<€  fugee  praesidio  prorsiini  med^antes  quippiam .  Imo  festtni  ae« 
tf  ctantur,laeti  quoque,  atque  hilareb,  illun  summis  etiamnum 
«  extoUeDtes  laudibus  :  quìn  etiam  praecurrere  gesticnit,  liiim* 
«  quam  non  laxissimp  rinculo.  Catella  vero,  qnam  diximus,  ad 
«  Herculis  l^n^i^am  dl^^qtinata  conspicitur,  ad  tiunc  usum  ut  vi^ 
«  dctur  perviam.  111^  autem  vultu  renidéns  inseqnentea  respe* 
«  ctat.  Haec  quidem  Celtie  ».  CrUAiT. 

St.  84.  Cne  innamorò  di  sue  bellette  il  eielo*f 

^asciugandosi  gli  occhi  eoi  bel  velo .  * 

Il  Petrarca  : 

CI  Che  il  del  di  tue  bellezze  innamorasti .  Màkt* 

B  nella  Canzone:  Chiare t  fresche  e  dolci  anque  ee, 

«  E  faccia  forza  al  cielo 

«  Asciugandosi  gli  occhi  eoi  bel  velm  » 


LIBERATA   G.  IV.  ai 

£  celò  si  sotto  mentito  aspetto 

Il  suo  pensier  j,  eh'  altrui  non  die  sospetto . 

LXXXVI. 

Quinci  vedendo  che  fortuna  arriso 
Al  gran  principio  di  sue  frodi  avea  ^ 
Prima  che  '1  suo  pensier  le  sia  preciso  ^ 
Dispon  di  trarre  al  fine  ppra  si  rea  y 
£  far  con  gli  atti  dolci  e  col  bel  viso 
Più  che  con  l' arti  lor  Circe  o  Medea  ; 
£  in  voce  di  Sirena  ai  suoi  concenti 
Addormentar  le  più  svegliate  menti . 

LXXXVIt. 

Usa  ogn'  arte  la  donna  ^  onde  sia  colto 
Nella  sua  rete  alcun  novello  amante  : 
Né  con  tutti  y  né  sempre  un  ste^o  volto 
Seii)a^  ma  cangia  a  tempo  atti  e  sembiante. 


St.  86.  E  in  voce  di  Sirena  tt'  suoi  concenti  ec, 
AUude  alla  favola  d^(le  Siire^,  le  quali  su  1  mar  di  Toscana, 
con  la  dolcezza  de' canti  loro  facevano  addormentare  i  naviganti, 
e  quindi  sommergendo  gli  uccideano^  ma  questa  donzella  volea 
addormentar  le  menti ,  cioè  ter  loro  r\i80  ^ella  ragipinf  «  eh'  à  la 
vita  dell'anima  intellettiva,  e  ad  esse  portar  morte. 
St.  87.  Nh  con  tutti,  né  sempre  un  stesso  volto 

Serba y  ma- cangia  a  tempo  atti,  e  sembiante»  ec. 
Questo  co  1  rimanente  della  stan^^  >  9  co^  l' altre  clufi  seguenti, 
e  in  alcuna  parte  simile  a  ciò  che  scrive  il  Petrair^a  nel  a  cap.  del 
Trionfo  della  morte  del  modo  tenuto  da  L^ura  nel  suo  amore}  ver- 
so lo  stesso  poeta ,  ora  per  mantenerlo ,  ora  per  farlo  ritirare,  se- 
condo ch'ella  il  vedeva  passionato;  tutto  che  avendo  costei  altro 
'fine  la  diversità  sia  molta . 

«I  Pia  di  miUeJ^ate  ira  dipinsi^ 
Il  volta  mio  i  cìiAnior  ardeva  il  ^re» 
Ma  voglia  in  me  ragion  giammai  n9r^  vinse  • 
Poi  se  vinto  te  vidi  dal  dolore^ 
Drizzai  *n  te  gU  occhi  allor  soavemente  » 
Salvando  la  tua  vita ^  e  *l  Giostro  onore» 
E  se  fu  passion  troppo  po^sei^; 
E  laJrontCf  e  la  voce  a  salutarti 
Mossi  ora  timorosa,  ed  or  dolente: 
Questi Jur  teca  mie  'ngegni,  mie  arti. 
Or  benigne  accoglierne ,  ed  ora  sdegni:- 
Tu  *l  sai  9  che  n  hai  amtato  ù»  moke  parti  • 


i:.  COSI  I  pigri  e  timidi  desii 
Sprona  ,  ed  allìda  la  dubbit 
Ed  inlianunando  l' amorost 
Sgombra  quel  gel  che  la  pi 

LXXXIX. 

Ad  altn  poij  ch'audace  il  seg 
Scorto  da  cieco  e  temerario 
De'  cari  detti  e  de'  begli  co 
E  in  lui  timore  e  rivereaza  i 
Ma  fra  lo  sdegno ,  onde  la  f 
Pur  anco  un  raggio  di  pietà 
SI  eh'  altri  teme  ben  ,  ma  n( 
E  più  s' invoglia ,  quitnto  a| 

C'o- 
stassi talvolta  eUa  in  disparte 
E  '1  volto,  egli  atti  suoi  co 
Quasi  dogliosa  ;  e  in  fin  su  g 


LIBERATA  e.  IV.  mi 

Tragge  povenle ,  e  poi  dentro  il  respinge  : 
E  con  quest'  arti  a  lagrimar  intanto 
Seco  mìU'  alme  sempucette  astringe; 
E  in  foco  di  pietà  strali  d'  amore 
Tempra ,  onde  pera  a  sì  fort'  arme  il  core . 

xci. 
Poi  y  sì  come  ella  a  quel  pensier  s' invole , 
£  novella  speranza  in  lei  si  deste  ^ 
Ver  gli  amanti  il  pie  drizza  e  le  parole, 
£  di  gioja  la  fronte  adorna  e  veste  ; 
E  lampeggiar  fa,  [uasi  un  doppio  Sole, 
n  chiaro  sguardo  e  '1  bel  riso  celeste 
Sulle  nebbie  del  duolo  oscure  e  folte, 
Ch'  avea  lor  prima  mtomo  al  petto  accolte . 

xcii. 
Ma,  mentre  dolce  parla  e  dolce  ride, 
E  di  doppia  dolcezza  inebria  i  sensi. 
Quasi  dal  petto  lor  1'  alma  divide, 
Non  prima  usata  a  quei  diletti  immensi . 
Ahi  crudo  Amor  !  eh'  egualmente  n'  ancide 


St.  90.  E  injbpo  di  pietà  strati  d*  amore  ec. 
Ella  con  tanta  dolcezza  movcya  di  sé  compastione  ih  altrui , 
che  nella  compassione  faceva  innamorare .  Simil  concetto  è  nel 
Petrarca ,  nel  sonetto 

«  L* alto  Signor,  dinanzi  a  ad  non  vale. 
Ma  il  Petrarca  non  ebbe  riguardo  alla  somiglianza  del  fabbro» 
«ccennata  qui  dal  Tasso;  né  fece  questa  raga  mescolanza  delli 
due  instromentì  da  offendere  ;  ma  delle  saette  d'amore»  una  di 
fuo<^  e  r  altra  di  pietà  ,  parlò  separatamente  dicendo ,  che  1'  una 
cresceva  per  T altra;  come  che  poi  altro  concetto  abbia  colà,  il 
quale  non  aveva  luogo  qui . 

St.  93.  Ma  9  mentre  dolce  parla  e  dolce  ride^ 
Orazio: 

e  Dulce  ridentem  Lalagen  amabo  , 
Dulce  loqutniem . 
X\  Petrarca: 

«  E  come  dolce  parla ,  e  dolce  ride,  GvAST. 

—  Mi  crudo  j4morf  che  egualmente  n*  ancide  ec. 
Qui  mostra  che  nell'Amore  con  la  dolcezza  è  congiunta  l'ama* 
ritudinc  ;  e  però  Platone  non  senza  ragione  chiamò  Cupido  \\\j» 
K\jni  >cfoy|  cioè  doUe  e  amaro^  come  appi-esso  d'Euripide  nell'Ip- 
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Or  tien  pudica  il  guardo  in  sé  raccolto  ; 
Or  lo  rivolge  cupido  e  vagante  : 
La  sferza  in  quegli^  il  freno  adopra  in  questi^ 
Come  lor  vede  in  amar  lenti ,  o  presti  • 

LXXXVIU. 

Se  scorge  alcun ,  che  dal  suo  amor  ritin 
L'  alma^  e  i  pensier  per  diffidenza  affrene^ 
Gli  apre  un  benigno  riso  ^  e  in  dolci  giri 
Volge  le  luci  in  lui  liete  e  serene  : 
E  cosi  i  pigri  e  timidi  desiri 
Sprona,  ed  affida  la  dubbiosa  spene; 
Ed  infianunando  V  amorose  voglie, 
Sgombra  quel  gel  che  la  paura  accoglie  • 

LXXXIX. 

Ad  altri  poi ,  eh*  audace  il  segno  varca , 
Scorto  da  cieco  e  temerario  duce , 
De'  cari  detti  e  de'  begli  occhi  è  parca , 
E  in  lui  timore  e  riverenza  induce  » 
Ma  fra  lo  sdegno ,  onde  la  fronte  è  carca^ 
Pur  anco  un  raggio  di  pietà  riluce; 
SI  eh'  altri  teme  ben ,  ma  non  dispera, 
E  più  s' invoglia ,  quanto  appar  più  altera  • 

ex. 

Stassi  talvolta  ella  in  disparte  alquanto , 
E  '1  volto ,  e  gli  atti  suoi  compone  e  finge 
Quasi  dogliosa  ;  e  in  fin  su  gli  occhi  il  piante 


Ch*  i*  vidi  gli  occhi  tuoi  talor  si  pregni 
Di  lagrime,  ch'io  di^si:  questi  è  eorso 
A  morte,  non  Visitando;  f  veggio  i  segni, 

Alìor  provisi  ^onesto  soccorso, 
Tfdor  ti  vidi  tali  sproni  almanco» 
Ch'io  {Ussi:  (fui  eonvien  pia  duro  morso. 

Cosi  caldo ,  vermiglio f  freddo  e  bianco^ 
Or  tristo,  or  lieto  ir^n  qui  t*ho  condutto 
Salvo,  ond'io  mi  rallegro,  benché  stanco,  ec.  «    . 
—  Or  lo  rivolge  cupido  e  vagante . 
Dante  nel  3a  del  Purgarorio: 

%  Ma  perchè  V  occhio  cupido  e  vagante  ee»  Gva4T» 


LIBERATA  C.  IV.  mi 

Tragge  pò  venie,  e  poi  dentro  il  respinger 
E  con  quest'  arti  a  lagrimar  intanto 
Seco  mill'  alme  sempBcette  astringe; 
E  in  foco  di  pietà  strali  d'  amore 
Tempra ,  onde  pera  a  sì  fort'  arme  il  core . 

xci. 
Poi ,  sì  come  ella  a  quel  pensier  s' invole , 
E  novella  speranza  in  lei  si  deste  y 
Ver  gli  amanti  il  pie  drizza  e  le  parole , 
E  di  gioja  la  fronte  adorna  e  veste  ; 
E  lampeggiar  fa,  [uasi  un  doppio  Sole, 
n  chiaro  sguardo  e  '1  bel  riso  celeste 
Sulle  nebbie  del  duolo  oscure  e  folte, 
Ch'  avea  lor  prima  mtomo  al  petto  accolte . 

xcii. 
Ma,  mentre  dolce  pada  e  dolce  ride, 
E  di  doppia  dolcezza  inebria  i  sensi , 
Quasi  dal  petto  lor  1'  alma  divide, 
Non  prima  usata  a  quei  diletti  immensi . 
Ahi  crudo  Amor  !  eh'  egualmente  n'  ancide 


St.  90.  E  injiéo  di  pietà  strali  d' amore  ec. 
Ella  con  tanta  dolcezza  moveva  di  »è  compassione  in  altrai , 
che  neUa  coropassione  faceva  innamorare .  Simil  concetto  è  nel 
Petrarca ,  nel  sonetto 

«  L' alto  Signor ,  dinanzi  a  cui  non  vale. 
Ma  il  Petrarca  non  ebbe  riguardo  alla  somiglianza  del  fabbro, 
Accennata  qui  dal  Tasso;  né  fece  questa  vaga  mescolanza  delli 
•<lae  insttomenti  da  offendere;  ma  delle  saette  d'amore»  una  di 
fuo^o  e  r  altra  di  pietà  ,  parlò  separatamente  dicendo  ,  che  1'  una 
cresceva  per  l'altra;  come  che  poi  altro  concetto  abbia  colà,  il 
quale  non  aveva  luogo  qui . 

St.  93.  Ma  9  mentre  dolce  parla  e  dolce  ride\ 
Orazio  : 

«  Dulce  ridentem  Ixilagen  amaòo  , 
Dulce  loifuentem. 
Il  Petrarca:, 

«  E  come  dolce  parla ,  e  dolce  ride,  GtfkBT, 

—  j4hi  crudo  jémor.^che  egualmente  n* ancide  ec. 
Qui  mostra  che  neU' Amore  con  la  dolcezza  è  congiunta  l'ama* 
ritudine  ;  e  però  Platone  non  senza  ragione  chiamò  Cupido  yXu- 
hùwi  ^cpoVi  cioè  doUe  e  amaro^Aìomt  appresso  d'Euripide  nell'Ip- 
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L' assenzio  e  '1  mei  y  che  tu  fra  noi  dispensi  : 
£  d'  ogni  tempo  egualmente  mortali 
Vengon  da  te  le  mìedidne  e  i  mali . 

xcìh. 
Fra  sì  contrarie  tempre  in  ghia<(^o  e  in  foco, 
In  riso  e  in  pianto  y^  e  fra  paura  e  spene , 
Inforsa  ogni  suo  stato  ^  e  di  lor  gioco. 
L' ingannatrice  donna  a  prender  viene . 
E  y  s' alicun  mai  con  suon  tremante  e  fioco 
Osa  parlando  d'  accennar  sue  pene  y 
Finge  y  quasi  in  amor  rozza  e  inesperta  y 
Non  veder  V  alma  ne'  suoi  detti  aperta  ; 


polito  con  queste  parole: 

ifS<(rov  cft  Trai  TAXjxhv  oìKytivov  ff  OLfjLO. 

«  Che  cosa  è  ijuel^  che  amiamo  tutti,  o  figlia^ 

«  Egli  è  cosa  che  piace  ^e  che  non  piace . 
Catullo,  nelle  Nozze  di  Peleo  e  t*eU ,  v.  95 : 

e  Sancte  puer  ,  curi*  hominum  qui  gaudia  m.isces , 
E  il  medesimo  ragionando  di  Venere  ad  Manlium ,  v.  17: 
a  Multa  satis  luH:  non  est  Dea  nescia  nostri  9 

«   Qu€s  dulcem  curi*  miscet  amaritiem . 
E  IHauto  nella  Cestellaria:  JVam  ecastor  amor,  et  melle,  et 
felle  est  feecundùsimuf  :  Gusta  qui  dot  dolce  \amanun  ad  satie>^ 
totem  usque  oggerit., 

E  il  Petrarca  al  fìne  del  cap.  primo  del  Trionfo  d'ionore: 

«   Che  un  poco  dolce  molto  amaro  appaga  • 
E  pia  sotto: 

«  E  qual'è  il  mei  temprato  colVa$$eiuio . 
E  ndla  Canzone:  Queir  antico  ec, 

%  O  poco  mei ,  molto  aloè  con  f eie .  Ma&t« 

Giovenale  y  Sat  7. 

«   Quoiiens  animo  corrupta  superbo 

«  Plus  aloes,  quam  mellis  luibet. 

I  Greci  dicono  :  FXuMut  mpcv  ,  ciò  che  espresse  il  Petrarca 
dicendo ,  Dolce  amaro  :  e  cosi  Saffo  poetessa  appellò  Amot«  . 
Dante  disse  dolce  assenzio,  E  pili  leggiadramente  di  tutti  Ana- 
creonte  Gnse,  che  le  saette  d'Amore  le  fabbrica  Vulcano,  e  Ve* 
nere  le  tempra  di  mele,  ed  Amore  vi  mesce  il  fiele  .  Gikt» 

St.  93.  Inforsa  ogni  suo  stato . 

Inforsa ,  cioè  fa  dubbioso ,  e  non  lo  lascia  ritoluto  in  una  par- 
te; verbo  bellissimo,  formato  daU' avverbio yòrre ,  che  significa 
dubbietà.  Il  Petrarca: 

R  Mi  rota  si  f  eh*  ogni  mio  stato  inforsa .  Guàst. 


LIBERATA    C.  IV,  àa3 

xciv. 

O  pur  le  luci  vergognose  e  dime 
Tenendo  ^  d' onestà  s' orna  e  colora , 
Sì  che  viene  a  celar  le  fresche  brine 
Sotto  le  rose  onde  il  bel  viso  infiora  j 
Qual  nell'  ore  più  fresche  e  mattutine 
Del  primo  nascer  suo  veggiam  V  Aurora  j 
E  '1  rossor  dello  sdegno  insieme  n'  esce 
Con  la  vergogna^  e  si  confonde  e  mesce. 

xcv. 

Ma  se  prima  negli  atti  ella  s' accorge 

D'  uom^  che  tenti  scoprir  Y  accese  voglie. 
Or  gli  s' invola  e  fugge ,  ed  or  gli  porge 
Modo  onde  parli  /e  in  un  tempo  il  ritoglie  ^ 
Cosi  il  dì  tutto  in  vnno  error  lo  scorge 
Stanco,  e  deluso  poi  di  spaine  il  toglie. 
£i  si  riman  qual  cacciator  eh'  a  sera 
Perda  alfin  V  orma  di  seguita  fera  • 

xcvi. 

Queste  fur  V  arti  ;,  onde  mill'  alme  e  mille 
Prender  furtivamente  ella  poteo , 
Anzi  pur  furon  Y  arme,  onde  rapille, 
Ed  a  forza  d' Amor  serve  le  feo . 
Qual  meraviglia  or  fia ,  se  '1  fero  Achille 
D' Amor  fu  preda ,  ed  Ercole  te  Te^èò  ^ 
S' ancor  chi  per  Gesù  la  spada  cinge, 
L' empio  ne' lacci  suoi  talora  stringe? 

St.  o5.  Qiw/  mef triglia  or  fin  ^  «  njérò  Achme'ét. 
Par  che  imiti  qaéi  Vèrti  di  Frópèriiò  ; 

«  Inférior  mUlto  tum'-èitn  vél  MMe,  vel  arVnà; 
«  Mirum  ,fi  de  me  fare  triumphìit  Aindr? 
Il  Boccaccio  «  £  che  fi  p</trà  giatftamente  dire  è  itee,  'ie  lo  Ak 
f  mo,  poiché  adf  Ercole  é^d  Ajade  nomini  roì^iinti  non  ài  diiidi» 
•e?»  ^  Gmtt. 

-~  S*  ancor  chi  per  Oésh  la  spada  cìì$^9a 
Il  Petrarca: 

«  E  per  Gesìi  tingete  orinai  la  ipaàm\  Guiirr* 
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CANTO  QUINTO 

ARGOMENTO 

Sdeena  Gernando  che  Rinaldo  aspi  re 
Al  grado,  ov'egli  esser  assalito  agogna  r 
Perciò,  ministro  a  sé  del  sqo  morire  , 
Lai,  che  l'accide  poi,  forte  rampogna. 
Va  l'accisor  in  bando;  né  patire 
Vaol  che  catena,  o  ceppi  altri  gli  pogna< 
Parte  Armida  contenta;  ma  dal  mare 
Vengono  al  gran  Boglion  novelle  amare. 


I. 


M 


entre  in  tal  guisa  i  cavalieri  alletta 
Neir  amor  suo  V  insidiosa  Annida . 


St.  I.    Mentre  in  tal  guisa  i  cavalieri  alletta  ' 

NéiC  amor  suo  V  insidiosa  Armida . 
Dell'introduzione  di  questo  nuovo  episodio,  o  piti  tosto  del 
suo  appicco  col  precedente ,  cosi  scrive  il  medesimo  Tasso  in  u- 
na  sua  leltera  all' Illustrissimo  Sig.  Scipion  Gonzaga:  k  11  trapasso 
«  che  è  nel  quinto  canto  da  Armida  afta  contenzion  di  Rinaldo  e 
«  di  Gernando  ^  e  *l  ritomo  di  Armida ,  non  è  fatto  con  molt*  ar- 
ie te:  e  1  modo,  con  che  s'uniscono  queste  due  materie,  è  più  to- 
tf  sto  da  romanzo,  che  da  poema  eroico;  come  quello  che  lega 
«  la  mente  col  legame  del  tempo,  e  col  legame  d'uno  istante,  a 
a  mio  giudicio  assai  debole  legame .  La  contenzione  in  «e  stessa  , 
«  e  l'arte  d' Armida  sono  ex  arte,  come  quelle  che  procedono  da 
«  un  fonte,  cioè  dal  consiglio  Infernale,  e  tendono  ad  un  6ne 
«  medesimo  e  principalissimo,  che  è  il  disturbo  deU' impresa^ 


L  1  B  E  R  A  T  A    e.  V.  %^ 

Né  solo  i  diece  a  lei  proiiiessi  aspetta , 
Ma  di  furto  menarne  altri  confida . 
yo]|ip  tra  sé  Goffredo ,  a  cui  commetta 
La  dbbbia  impresa ,  ov'  ella  esser  dee  guida; 
Gilè  degli.  Avi^nturier  la  copia  e  '1  merlo ^. 
E  '1  desir  di  ciascuno  il  fanno^ incerto.. 

Ma  con  proy ido  avviso  alfin  dispone 

Ch^  essi  un  di  loro  scelgano  a  sua  voglia^ 
Che  succeda  al  magnanimo  Dudone^, 
£  quella  elezfon  sovra  sé  toglia;. 
Così  non  avverrà  eh'  ei  dia  cagione- 
Ad  alcun  Jl  essi,  che  di  lui  si  doglia;: 
E  insieme  moSfcrecà  d'  aver  nel  pregio  /. 
In  cui  deve  a  ragiou^  lo  stuolo  egregio .. 

III. 

A  sé  dunque  gli  chiama ,  e  lor  favella; 
Stata  è  da  voiJa  mia  sentenza  udita  :. 


«  ma  in  somma  vorrìano  esser  meglio  attaccate  » .  Questo  diòe^ 
il  Tasso  ;  ora  io  non  so  se  T  orditura  del  poema ,  quando  egli-. 
scrisse  queste  parole,  stesse  al  modo  che  ora  si  legge:  e  quel'dire- 
e  7  ritorno  d'Armida  »  del  quale  non  vedo  nel  poema  segno  alcu- 
no, me  ne  fa.-dobUare,  e  pensar  di  no.  Questo  mi  par  bene  di  co- 
noscere, che  il  coucalenamento  di  questo  episodio  con.  quello 
ohe  va  innanzi ,  ènon  solo  col  legame  del  tempo:  (il  quale  però 
non  è  cosi  debole ,  che  ed  Ornerò^  e  Virgilio  spessissime-  volte 
non  se  ne  siano  .serviti  coli'  intere^,  coli* ecce  àutemi  :  coli'" 

e  j4tque  ea  diversa  penitus  dum  parte  geruntur  ; 
o  altri  per  simil  medoe  lo  stesso  in  altri  luoghi;  e  non  sia  stato 
assegnato  da  Aristotile  pel-  un  de' mezzi,  co* q^u sovra  la  trage- 
dia  ha  facoltà  di  crescere  repope}a;  cioc^  per  lo  potersi  imitare  in-, 
questa  più  azioni  avvenute  in  diversi  tempi;  il  che  per  la  rapw 
presentazione  fatta iiagU^iatrioBÌ»in  iscena  non  è  lecito  nella  tra- 
gedia, secondo  quel  61osofo,  come  che  peravventura  non  sia  del 
tutto  cosi  vero:  ì  è  tal  concatenazione  dunque  non  solo  col  lega- 
ipe  del  tempo;  ael  auale  solamente  si  può  aìre  ^  hoc  post  hocsmi^-i 
00» oonse^enza  sì  fatta,  che  importa  hoc  ex  /k>c.*  avvegnaché  a». 
vendosi  p«r  la» concessione  di  Goffredo  ad  eleggere-fra  gli.  avven- 
turieri i  dieci  eh' andassero  con  Armida;  e  p^er  le  ragioni   dal 
poeta  allegate». non  volendo  tal  carico  sopra  di  sé  Goffredo,  era 
necessaria  fra  di  loro  1*. elezione,  del  loro  capitano;  e  quindi  na- 
sce la  contesa .  Guast., 
G.  LiB.  T.  I.                                           i5  ' 
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Ch^  era ,  non  di  negare  alla  donzella  ^ 
Ma  di  darle  in  stagion  matura  aita . 
Di  nuovo  or  la  propongo,  e  ben  puote  eHa 
Esser  dal  parer  vostro  anco  seguita  ; 
Che  nel  mondo  mutabile  e  leggiero , 
Costanza  è  spesso  il  variar  penmero . 

IV* 

Ma  se  stimate  ancor ,  che  mal  convegna 
Al  vostro  grado  il  rifiutar  periglio  ; 
£  se  pur  generoso  ardire  sdegna 
Quel  che  troppo  gli  pu*  cauto  consiglio  ; 
Non  fia  eh'  involontar j  io  vi  ritegna  y 
Né  quel  che  già  vi  diedi ,  or  mi  ripiglio  : 
Ma  sia  con  esso  voi ,  com'  esser  deve , 
n  fren  del  nostro  imperio  lento  e  leve . 

V» 

Dunque  lo  Stame,  o  '1  girne ,  i'  son  contento 
Che  dal  vostro  piacer  libero  penda  . 
Ben  vuo'  che  pria  facciate  al  duce  spento 
^Successor  novo  ;  e  di  voi  cura  ei  prenda , 
£  tra  voi  scelga  i  diece  a  suo  talento  : 
Non  già  di  diece  il  numero  trascenda  ; 
Ch'  in  questo  il  sommo  imperio  a  me  riservo  ; 
Non  fia  Y  arbitrio  suo  per  altro  servo . 

VI. 

Così  disse  Goffredo  ;  e  '1  suo  germano , 
Consentendo  ciascun ,  risposta  diede: 
Siccome  a  te  conviensi ,  o  Capitano  ^ 

8t.  3.  Che  nel  mondo  muttthUe  e  leggiero 
Coittanta  b  tpesto  il  variar  pensiero . 
Terunente  alcana  Tolta  :  Bowum,  est  mutare  eonsiUum ,  Laonde 
LeoHitichida  et wndo  addimandato ,  perchè  n  aiutayà  facilmente  , 
rìtpose:  «  lo  Uii  muto  secondo  la  ragione  de*  tempi ,  non  come  yoi 
per  proprio  vikio  ».  E  ifimilmentet  «  Sapientis  est  prò  re  nata  no^ 
vare  eonsiUa,  dal  che  hanno  i  Giareconsalti  formato  qaesta  rego- 
la loro,  che:  Qme  de  novo  emergunt,  novo  indigeni  auxilio  ^  ap- 
provandola nella  legge  de  affate;  de  inter.  act.  nella  i,  si  ah  or» 
ìitrio  ^Jf.  fui  sat.  oog,  {.  idt,  e  in  altri  luoghi .  M art,    ' 
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Questa  lenta  virtù  che  lunge  vede; 
Cosi  il  vigor  del  core  e  della  mano^ 
Quasi  debito  a  noi ,  da  noi  si  chiede  : 
E  saria  la  matura  tarditate , 
Gh'  m  altri  è  provvidenza ,  in  noi  viltate .. 

VII. 

£  poiché  '1  rischio  è  di  sì  lieve  danno , 
Posto  in  lance  col  prò  che  '1  contrappesa ,, 
Te  perméttente ,  i  dieci  eletti  andraniso 
Con  la  donzella  all'  onorata  impresa . 
Così  conclude;  e  con  sì  adorao  inganno 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  accesa 
Sotto  altro  zelo  :  e  gli  altri  anod  d' onore 
Fingon  desio ,  quel  eh'  è  desio  d'  amore  • 

vili. 

Ma  il  più  giovin  Buglione ,  il  quàl  rimira 
Con  geloso  occhio  il  figlio  di  Sofia  > 
La  cui  virtuté  invidiando  ammira  ^ 


a»7 


St.  6.  E  saria  la  matura  tarditate ,  ee,  . 
Nel  consigliare  è  d'uopo  maturamente  operare,  e  però  Tucidi- 
de al  3  della  guerra  di  Peloponneso ,  «  òtatuoque  duo  ad  bene 
«  consulendunt  esse  contraria ,  celeritatan  ,  €t  irantT,  quorum  al'- 
«  teru9M  inscitejieri  amat ,  alterum  temere  et  parum  considerate . 
«  E  SalustiOy  ahtequam,  incipias  consuìita,  ubi  consulueris  rftatU" 
«  re  facto  opus  est»,  II  che  fu  replicato  da  Arist.  nel  6  deHorali . 
E  Sofocle  giudiziosanìente  disse,  ehe  la  prudenia  con  celerità  è 
pericolosa .  E^  Ornerò  neimiade  al  libro  S  e  PlùtaNO  nella  vità 
di  Coriolfufko.  Si  narra  d'Augusto,  che  solea  dire  spesso  <irèOSe- 
fipx^hai  f  mostrando  dalla  tardità  »  t  celerità  farsi  la  maturità 
deHe  cose,  come  conferma  Macrobio  al  capo  8  de*  Saturnali , 
e  Gélliof  e  T*  è  r  Adafio  Festina  lente,  eon  quello,  che  si.  dice: 
Tarde  sed  tuto .  BÌiaT. 

St.  7«     Posto  im  lance  col  prò  ,  che  7  contrappesa . 
Bilanciato  eon  rutile  che  pesa  dall'altra  parte.  Iiaiioé^  per  bi« 
lancia,  Petrarca: 

«  E  queste  dolci  sue/aUod  eianee 
«  Librar  con  giusta  lance  ^ 
—  Te  permettente .  Modo  cosi  rimasto  4a' Latini,  CMnQ  ab  ex* 
perto ,  ed  altri .  Petrarca: 

«  Questi  cinque  trionfi  in  terra  giuso 
«  Aveari  veduti,  ed  allajine  il  sèsto  t 
ti  Dio  permettente  ,  vederem  là  suso. 


338  LA  GERUSÀLEMMC 

Che  'n  sì  bel  corpo  più  cara  venia , 

Noi  vorrebbe  compagno ,  e  al  cor  gì'  inspira 

Cauti  pensier  Y  astuta  gelosia  ; 

Onde ,  tratto  il  rivale  a  sé  in  disparte , 

Ragiona  a  lui  con  lusinghevol  arte  : 

IX. 

0  di  gran  genitor  maggior  figliuolo^ 

Ch'  il  sommo  pregio  in  arme  hai  giovinetto  ; 

Or  chi  sarà  del  valoroso  stuolo , 

Dì  cui  parte  noi  siamo ,  in  duce  eletto  ? 

Io  y  cV  a  Dudon  famoso  appena ,  e  solo 

Per  r  onor  d^'  età  vìvea  soggetto  ; 

Io ,  fratel  di  Goffredo  ^  a  chi  più  deg^o 

Cedere  ornai  ?  se  tu  non  sci ,  noi  veggio  • 

Te ,  la  cui  nobiltà  tutt'  altre  agguaglia  ^ 
Gloria  e  merito  d'opre  a  me  prepone; 
Né  sdegnerebbe  in  pregio  di  battaglia 
Minor  chiamarsi  anco  u  maggior  Buglione 
Te  dunque  in  duce  bramo  ^  ove  non  caglia 
A  te  di  questa  Sira  esser  campione  : 
Né  già  cred'  io  che  quell'  onor  tu  curi , 
Che  da  fatti  verrà  notturni  é  scuri . 

St.  8.     Ch'in  A  bel  corpo  pia  cara  venia* 
Secondo  quel  detto  di  Virgilio,  nel  quinto  dell* Eneide: 
«  ,Gratior  ,  et  pulchro  venicns  in  carpare  virius . 
—  Onde  tratto  il  rivale  a  sé  in  disparte . 
Il  Galileo  chiede  qui  perchè  mai  dal  minor  Buglione  venga 
chiamato  rivale  Rinaldo ,  il  <juale  non  ha  pelo  die  pensi  ad  Ar^ 
mida .  Al  che  rispondere  si  potrebbe ,  che  Rinaldo  vien  qui  detto 
rivale,  perché  era  probabile  che  pel  suo  valore,  per  r avvenenza 
e  gioventù  sua^  e  per  lo  stesso  suo  carattere  divenendo  egU  pure 
eampione  di  Armida ,  non  divenisse  ad  un  tempo  realmente  nVo- 
le  d  ogni  altro  seguace  e  amante  di  quella  donna .  La  qual  cosa 
dispiacer  dovea  specialmente  all*inviao  e  geloso  Bustazio .       Jlf. 

si  può  aggiungere  y  che  gli  amanti  ^  i  quali  sono  fortemente 
presi  d'una  donna,  temono  e  credono  di  trovare  an  rivale  in 
ogni  uomo  dotato  di  qualche  merito,  o  virtù . 
St.  io.  a  te  di  questa  Sira . 
D'Armida  Siriana;  e  la  nomina  cosi  da  lungi  col  nome  del 
paese  perdisfimular  r amore. 
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XI. 

Né  mancherà  qui  loco ,  ove  s' impieghi 
Con  più  lucida  fama  il  tuo  valore . 
Or  io  procurerò ,  se  tu  noi  neghi  ^ 
Ch'  a  te  concedan  gli  altri  il  sommo  onore  : 
Ma  perchè  non  so  ben  dove  si  pieghi 
L' irresoluto  mio  dubbioso  core , 
Impetro  or  io  da  te  ^  eh'  a  voglia  mia 
O  segua  poscia  Armida ,  o  teco  stia . 

XII. 

Qui  tacque  Eustasdo ,  e  questi  estremi  accenti 
Non  proferì  senza  arrossarsi  in  viso  : 
E  i  mal  celati  suoi  pensieri  ardenti 
L' altro  ben  vide ,  e  mosse  ad  un  sorriso  : 
Ma  perdi'  a  lui  colpi  d'  amor  più  lenti  ^ 

Non  hanno  il  petto  oltre  alla  scorza  inciso , 
Né  molto  impaziente  è  di  rivale , 
Né  la  donzella  di  seguir  gli  cale; 

XIII» 

Ben  altamente  ha  nel  pensier  tenace 
L'  acerba  morte  di  Dudon  scolpita  ; 
E  si  reca  a  disnor ,  ch!  Argante  audace 
Gli  soprastia  lunga  stagione  in  vita: 
E  parte  di  sentire  anco  gli  piace 
Quel  parlar ,  eh'  al  dovuto  onòr  V  invita; 

St.  1 1 .  Ma  perchè  non  so  ben  dove  si  pieghi  et. 
Ma  perchè  sono  irresoluto  e  sto  dubbioso  di  quello  che  io  mi 
vorrò  far  poi,  intorno  al  particolar  d'Armida;  s'egli  a YTeniss^ 
che  io  volessi  seguitarla ,  lo  mi  concedi  tu.  fin  da  ora? 
i  St.  la.  Non  hanno  il  petto  oltre  la  scorui  inciso  » 
Ta  veste  sola ,  o  al  più  la  pelle . 
Il  Petrarca  : 

«  In/ino  aJlor  percossa  di  suo  strale 
«  Non  essermi  passata  oltre  la  gonna . 
St.  i3.  JE*  parte  di  sentire  anco  gli  piace  ec 
Parte,  cioè ,  parimente. 
U  Petrarca  : 

«  Che  mi  consuma  f  e  parte  mi  diletta  , 
E        «  Parte  dà  oreccld  a  queste  mie  parole . 
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E  '1  giovinetto  cor  s' appaga^  e  gode 
Del  dolce  suon  della  verace  lode . 

XIV. 

Onde  così  rispose  :  i  gradi  primi 
Più  meritsrr  y  che  conseguir  desio  ; 
Ne  y  purché  me  la  mia  virtù  sublimi  y 
Di  scettri  altezza  invidiar  degg'  io  : 
Ma  s' all'  onor  mi  chiami  >  e  che  lo  stimi 
Debito  a  me  ^  non  d  verrò  restio  ; 
£  caro  esser  mi  de'  che  sia  dimostro 
Sì  bel  segno  da  voi  del  valor  nostro  • 

XV. 

Dunque  io  noi  chiedo  y  e  nql  rifiuto  ;  e  quando 
Duce  io  pur  sia  y  sarai  tu  degli  eletti . 
Allgra  il  lascia  Eustazio  y  e  va  piegando 
De'  suoi  compagni  al  suo  voler  gli  affetti . 
Ma  chiede  a  prova  il  principe  Gemando 
Quel  grado  ;  e  bench'  Arnùda  in  lui  saetti  y 


—  E  'I  giovinietto  cor  s'appaga ,  e  gode  ec, 
Rinaldo  è  finto  dal  Poeta  in  ogni  luogo  per  d'animo  eccelso,  e 
che  ogni  cosa  riferiva  aU' onore.  E  perciò  qoi  confaoendosi  alla 
natura  sua,  si  gode  delle  parole  che  l  onorano.  Ma  perchè  le  lodi 
ti  danno  eziandio  da' lusinghieri  agli  ambiziosi  che  non  le  meri- 
tano; ed  essi  se  ne  tengono  ad  ogni  modo  carezzati,  per  dimo- 
strar che  npn  era  di  questi  Rinaldo ,  e  che  si  dilettava  non  del 
fumo  della  vana  adulazione ,  ma  dello  splendor  della  vera  e  salda 
gloria,  perciò  aggiunge  verace,  la  quale  nasce  dalla  virtù ,  e  dai 
fatti  degni .  Gf  Air. 

n  mmiesimo  dice  Omero  di  Tdemaco .  Odia,  lib .  %i 

Cioè:  UearofigUodi  UlUee  della  lode  daiaU  n  gode¥a  ed  al- 
legrava .  E  dice  il  Tasso ,  verace ,  perchè  né  agli  Dei ,  né  agU  uo- 
mini  grandi  piacciono  le  lor  false  lodi  :  siccome  disse  in  un  luogo 
Platone.  Vedi  Senofonte  De  dìctLf,  et/itcth  SocratU .        Gbit. 
St.  if.  Onde  così  rispose;  i  gradi  primi  ec. 
Orazione  costumata,  e  tuttavia  conforme  a  quale  fln  sul  princi- 
pio ci  formò  questo  cavallero,  quando  di  lui  cosi  disse: 
«  Non  cupidigia  in  lui  d'oro,  o  d^ impero, 
«  Ma  d^onor  brame  immoderate,  ardenti, 
liaonde  ora  qui  non  desidera  egli ,  né  ricerca  d'esser  fatto  ca- 
pitano degli  avventurieri ,  che  in  tal  guisa  avrebbe  desiderato 
impero;  ma  offertoli  se  ne  giudica  degno,  e  no  1  rifiuU^  come 
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Men  può  nel  cor  superbo  amor  dì  donna  y 
Ch'  avidità  d' onor  ^  che  se  n*  indonna  « 

XVI. 

Sceso  Gemando  è  da'  gran  Re  Norvegi , 
Che  di  molte  provincie  ebber  X  impero  ; 
£  le  tante  corone  e  scettri  regi 
E  del  padre  e  degli  avi  il  fanno  altero . 
Altero  è  X  altro  de'  suoi  propr j  pregi , 
Più  che  dell'  opre  eh'  i  passati  fòro  j 
Ancor  che  gli  avi  suoi  cento  è  più  lustri 
Stati  sian  chiari  in  pace^  e  'n  guerra  illustri  • 

XVII. 

Ma  il  barbaro  signor  y  che  sol  misura 

Quanto  l'oro  e '1  dominio  oltre  si  stenda, 

£  per  sé  stima  ogni  virtute  oscura^ 

Cui  titolo  regal  chiara  non  renda  ; 

Non  può  soffrir  che  'n  ciò  eh'  egli  procura. 

Seco  di  merto  il  cavalier  contenda  ; 

£  se  ne  cruccia  si ,  eh'  oltra  ogni  segno 

Di  ragione  il  traspoiia  ira  e  disdegno  : 

XVIII. 

Tal  che  '1  maligno  spirito  d' Averno , 
Ch'  in  lui  strada  si  larga  aprir  si  vede , 


Olezzo  y  che  poteva  esser  dì  fargli  guadasnare  onore ,  sdo  princi. 
pale  oggetto .  Catone  domandato ,  perchè  non  ricercasse  che  gli 
fossero  rissate  staine ,  come  ad  altri  uomini  grandi ,  rispose ,  vo« 
glio  anzi  che  altri  domandi ,  perchè  non  mi  sono  state  dirizzate, 
che  perchè  mi  siano  state  aìrizzate;  volendo  dire,  che  amava 
meglio  di  meritarle,  che  di  conseguirle;  come  qui  Rinaldo. 

St.  i5 M  n' indonna. 

Se  ne  fis  padrone  ,  se  ne  insignorisca.  Dante: 

«  Ma  quella  reverentia ,  che  s'indonna.  H  Petrarca  : 
«  Fiamma  d^amcr ,  che  in  alto  cor  s' indonna . 
Dalla  voce  donno  e  donna,  che  signore  e  signora  importa . 

St.  id.  Tal- che 'l  nudigno  spirito  d' Averno  t  ec. 
Fortifica  F episodio  con  rajuto  del  demonio:  ma  l'episodio  pa- 
ice  per  sé  verisimilmente  dalle  cose  di  sopra  ;  ed  ha  le  sne  cagio- 
ni; ed  il  Diavolo  non  fa  altro  che  vigorarlo;  come  si  è  dimostrata 
nallt  annotazioni  del  canto  precedente  di  quello . 
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Tacito  in  sen  gU  serpe  ^  ed  al  govertio 

De'  suoi  pensieri  lusingando  «iede  : 

E  qui  più  sempre  Y  ire  ^  e  V  odio  interno 

Inacerbisce,  e  1  cor  stimola  e  fiede; 

E  fa^  che  'n  mezzo  all'  alma  ognor  risuoni 

Una  voce  eh'  a  lui  così  ragioni  : 

XIX. 

Teco  giostra  Rinaldo  :  or  tanto  Tale 


— ■.  ,  ,  ,  ed  al  governo 

De'  suoi  pensieri  lusingando  siede  • 
Metafora  dal  timoniere,  o  ilal  cocchiere  che  tiene  la  briglia 
de' cavalli  in  mane;  ed  allude  per  avventura  alla  finzion  dì  Pia-' 
tone,  de' due  cavalli  deir anima  ^  de*  quali  nel  Fedro  si  ragiona  a 
lungo .  GuAST. 

L'A verno  secondo  Plinio  al  cap.  5  del  3  è  un  lago  di  Campania 
posto  tra  Pozzuolo  e  Baja  (ora  chiamato  lago  di  Tri  pergola)  ;  e  gli 
antichi  stimando  essere  quella  la  via,  che  conducesse  aU'InfernOy 
solcano  ivi  sacrificare ,  come  si  può  vedere  in  Virgilio  e  in  Ome- 
ro, il  che  viene  annotato  dal  Minturno  nel  Carasiano.  Non  era 
Eensier  lontano  dal  vero:  perché  siccome  dice  Virgilio  nel  6,  e 
ncrezio  al  ^  Diodoro  al  4,  Plinio  al  4»  ei  mena  tanto  puzzolente 
odore ,  che  gli  augelli  stessi  se  di  sopra  volano  per  Venendo  feto- 
re caggiono,  soffocandosi  gli  spiriti  loro.  M^ar. 
St.  19.  Teco  giostra,  ee. 
Perchè  il  Tasso  in  questa  orazione  tacita  ed  interna  dì  Ger« 
nando  ha  imitato  la  orazione,  che  Ovidio  attribuisce  ad  Ajace 
nel  giudizio  che  fu  faitto  da' Greci  deirarme  d*  Achille  tra  lui  ed 
Ulisse  ;  credo  che  farò  cosa  grata  a  chi  queste  Annotazioni  si  de- 
gnerà di  leggere ,  se  brevemente  i  versi  di  questi  due  gran  poeti 
in  questo  luogo  conferisca .  Ovidio  dunque»  Uh,  sin.  Metam,  ?.  5j, 
cosi  dice  in  persona  d' Ajace: 

«  Jntendens^ue  manus:  Àgimus,  prò  Jupiierl  inquit, 
«  Amìs  rt^ee  esauomi  et  meeutn  eo^fertwr  Ulixes  ? 
11  Tasso: 

—  Teco  giostra  Binalde^ 
Ovidio,  v.i3: 

«  Nee  memoranda  tamen  voHs  meafaota,  Pelasgi^ 
«  Esse  reor  (vidistis  enim)  ;  sua  narret  Ulixes^ 
tt   Qua  sine  teste  g/erit  «  quorum  nox  conscia  sola  est . 
U  Tasso: 

—  Narri  costui,  eh*  a  te  vuol  farsi  eguale. 
Le  genti  serve ^  e  i  tributar j  suoi, 

Ovidio,  16: 

«  Prasmia  magna  peti  fateor  :  sed  demit  honorem 
e  JEmuhis  :  Ajaci  non  est  tenuisse  superhum. , 
«  Sit  licift  hoc  ingens,  quidqùid  speravit  Ulixes, 
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Quel  suo  numero  van  iF  antichi  eroi? 
Narri  costui ,  eh*  a  te  vuol  farsi  «guide  ^ 
Le.  genti  serve  'e  i  tributar]  suoi  : 
Mostri  gli  scettri  y  e  in  dignità  regale 
Paragoni  i  suoi  morti  ai  vivi  tuoi . 
Ali  quanto  osa  un  signor  d' indegno  stato , 
Signor^  che  nella  serva  Italia  è  nato! 

Vinca  egli ,  o  perda  ornai ,  fu  vincitore 
Sin  da  (juel  dì  oh'  emulo  tuo  divenne^ 
Che  dirà  il  mondo  (e  dò  fia  sommo  onore) 
Questi  già  con  Gemando  in  gara  venne . 


«  Iste  tulit  pretivm  jam  nunc  ceHaminis  hujusj 
«   Quo  ,  cum  victus  erit,  mecum  certatse/èretur, 
UTasao: 

—  Vinca  egli,  o  perda  ornai,  Ju  vincitore 
huin  d'aliar,  ch'emulò  tuo  divenne: 

'Che  dirà  il  'mondo ,  e  ciò  fia  sommo  onore , 
Questi  già  con  Gernando  a  gara  venne . 
'Ovidio  dòpo  molti  versi  ^  y.  95  : 

«   Quod  si  vera  licet  mihi  dicere;  quatritur  isiis , 
«   Quali»  mihi,  major  honor:  conjunctaque  gloria  nostra  est, 
«  Atque  jtjax  armis,  non  Ajaci  arma  petuntur. 
n  Tasso  : 

—  Poteva  a  te  recar  gloria  e  splendore 
Il  nahil  grado  -,  che  Xhidon  pria  tenne  ; 
Ma  già  non  metto  esso  da  te  n'attese: 

Costui  scemò  suo  pregio  allor  che  7  dhiese,  dvT. 
Qoesto  ragionamento  di  Gemando  fra  se  stesso  è  6nto  ad  imi- 
tazione del  parlamento  d'Ajace^  attribuitogli  da  Ovidio  nel  i3 
delle  Metamorfosi ,  nella  contesa  tra  lui  ed  'Ulisse  sopra  r  armi  di 
AchiUe,  e  da  esso  molte  cose  n*ha  tolto  il  Poeta  nostro,  però 
non  con  picciolo  miglioramento ,  come  si  vedrà .  Ovid. 

« *  ^  .  teeum  oo^fertur  UUsses? 

n  Tasso: 

— »  Teco  giostra  MinaJdo  ? 
1\  giostra  là  per  la  metafora  clie  in  esso  si  contiene ,  come  per 
l'azione  che  significa  il  verbo,  secondo  che  ancora  altrove  abbia- 
mo notato,  è  più  espressivo,  e  mette  meglio  la  cosa  dinanzi  agli 
«echi ,  che  il  confertur  d'Ovidio. 

«  Nec  memoranda  tamen  vohis  ee, 
n  Tasso: 

•*-  Narri  costui,  eh' a  te  vuol  farsi  eguale. 
Le  genti  serve  ^  e  i  tributarf  suoii 
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Poteva  a  te  recar  gloria  e  splendore 
Il  nobil  grado  die  Dudon  pria  tenne  : 
Ma  già  non  meno  esso  da  te  n'  attese  : 
Costui  scemò  suo  pregio ,  allor  che  '1  chiese . 

XXI. 

E  se^  poi  eh'  altri  più  non  parla  o  spura , 
De' nostri  affari  alcuna  cose  sente  ^ 
t^ome  credi  che  'n  del  di  nobil'  ira 
Il  buon  vecchio  Dudon  si  mostri  ardente^ 
Mentre  in  questo  superbo  i  lumi  gira , 
Ed  al  suo  temerario  ardir  pon  mente? 


Qui  non  ci  è  di  tolto  m  non  il  modo  .  I  conceiti  tono  diverti, 
ed  ampliati  molto  leggiadramente  in  tutta  la  stanza  •  Orid. 
«   Proemia  magna  ec, 
tasM»!  > 

—  trinca  eglif  o  perda  ornai  ,Ju  vincitore  ec. 

Qui  ha  notabile  alterazione  fra  l'uno  e  l'altro  Poeto  ;  e  cono- 
•cesi  benissimo,  come  il  Tasso  nel  torre  da  altrur  non  procede  a 
caso,  ma  molto  consideratamente <  Ajace  è  finto  molto  più  arro- 
gante da  quel  poeta  colà ,  cbe  Gernando  dal  Tasso  qui  ;  perciò  in- 
tanto quegli  s  attribuisce,  che  spera  da' giudici  la  vittoria  di  cer- 
to. Perciò  dice: 

«    Quod  eum  victus  erit ,  featm  certasse  feretur . 
Ma  Gernando ,  totto  che  ambiziosissimo  e  superbo  oltre  misu- 
ra, conosce  però  il  favore  e  l'inclinazione  di  molti  verso  Binai» 
do  ;  onde  dice  più  a  basso:  • 

^~  E  v'  k  chi  ne  7  consiglia ,  e  ne  T  etorta 

(  O  vergogna  eomuntì)  e  ehi  gli  applaude . 
E  perciò  dubbiosamente  parla  in  questo  luogo  dicendo  i 

—  Vinca  egli  ,  o  perda  ornai . 
Ovidio: 

«  Quod  n  vera  licei  mihi  dicere  ,ec,{  come  sopra  ) 
Tass«: 

—  Poteva  a  te  recar  gloria  e  splendore ,  ec. 

Tuttavia  più  considerato  d*  Àjace  è  finto  costoi  ;  il  quale  si  con** 
tenta  di  ricevere  altrettanto  ornamento  da  quel  grado ,  quanto  e- 
gli  a  lui  ne  fosse  per  apportare.  Perciò  dice,  mojs  m^no.  Ma  Aja- 
ce appo  Ovidio ,  totto  che  d|  valore  appresso  Omero  sempre  ce- 
desse ad  Achille 9  diee  d'aver  a  recar  maggior  gloria  all'armi  di 
lui,clie  da  (oro  n'aspettasse; e  Gernando  avvilisce  solamente  il 
luogo ,  per  essere  stato  chiesto  da  Rinaldo.  Ma  Ajace  assolutamen- 
te ciò  fa  verso  l'armi. 

St.  a  I .  Ed  al  suo  temerario  ardir  pon  mente . 

Petrarca  : 

«  Pon  ment^  iti  tefner(iri^  ardir  di  Xerse»    .  Guàsr. 
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Che  seco  ancor ,  V  età  spreasEando  e  '1  merto , 
Fanciullo  osa  agguagliarsi  ed  inesperto  ! 

XXII. 

E  r  osa  pure^  e  '1  tenta,  e  ne  riporta. 
In  vece  di  castigo ,  onore  e  laude: 
E  v'  è  chi  ne  '1  consiglia  ^  e  ne  T  esorta , 
(  O  vergogna  comune  !  )  e  chi  gli  applaude . 
Ma  se  Goffredo  il  vede ,  e  gli  comporta 
Che  cU  ciò  eh'  a  te  dessi  egu  ti  fraude, 
Noi  soffrir  tu  :  né  già  soffrir  lo  dèi  ; 
Ma  ciò  che  puoi  dimostra ,  e  ciò  che  set. 

XXIII. 

Al  suon  di  queste  voci  arde  lo  sdegno , 
E  cresce  in  lui,  quasi  commossa  face; 
Né  capendo  nel  cor  gonfiato  e  pregno , 
Per  gU  occhi  n'  esce  e  per  la  lingua  audace . 
Ciò  che  di  riprensibile  e  d' indegno 
Crede  in  Rinaldo,  a  suo  disnor  non  tace: 
Superbo  e  vano  il  finge ,  e  '1  suo  valore 
Chiama  temerità  pazza  e  furore  • 

XXIV. 

E  quanto  di  magnanimo  e  d' altero , 
E  d' eccelso  e  d' illustre  in  lui  risplende , 
Tutto  (adombrando  con  mal'  arti  il  vero  ) 
Pur ,  come  vizio  sia ,  biasma  e  riprende  ; 
E  ne  ragiona  si ,  che  '1  cavaHero 
Emulo  suo  pubblico  il  suon  n'  intende  : 
Non  però  sK>ga  l' ira ,  o  si  raffrena 
Quel  cieco  impeto  in  lui,  eh'  a  morte  il  mena 

XXV. 

Che  '1  reo  demon,  che  la  sua  lingua  move 


St.  a3.  Nh  capendo  nel  cor  got^ato  e  pregno  $ 

Per  gli  occhi  n'esce  e  per  la  lingua  audace. 
Così  il  Petrarca  nel  tonetto  :  Fu  forse  un  tempo  ee. 
a  Ma  dì  e  notte  il  duol  nell*  alma  accolto, 
«  Per  la  lingua,  e  per  gli  occhi  rfogo;  e  verso .        Mart. 
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Di  spirto  in  vece  y  e  forma  ogni  suo  detto , 
Fa  che  gF  ingiusti  oltraggi  ognor  rinnova , 
Esca  aggiungendo  all'  infiammato  petto . 
Loco  ^  nel  campo  assai  capace ,  dove 
S' aduna  sempre  un  bel  drappello  «letto , 
E  quivi  insieme  in  torneamenti  e  in  lotte 
&endon  le  membra  vigorose  e  dotte. 

XXVI. 

Or  quivi ,  allor  che  v*  è  turba  più  folta , 
Pur  y  com'  è  suo  destin  y  Rinaldo  accusa , 
E  quasi  acuto  strale ,  in  lui  rivolta 
La  lingua  del  venen  d' Avemo  infusa  : 
E  vicino  è  Rinaldo ,  e  i  detti  ascolta , 
Né  pupte  V  ira  ornai  tener  più  chiusa  ; 
Ma  grida  :  menti;  e  addosso  a  lui  si  spinge^ 
E  nudo  nella  destra  il  ferro  stringe . 


St.  a5.  Loco  è  nel  campo  assai  capace  $  dove 

S'aduna  sempre  un  bel  drapello  eletto:  ee. 

Questo  era  un  luogo  separato  dentro  agli  steccati ,  siccome  sL 
solleva  usare  da' Romani  secondo  la  testimonianza  di  Polibio .  E 
nota  che  il  Tasso  dice  Torneamenti,  parlando  de' Francesi,  dei 
quali  è  questa  voce,  e  questo  esercizio  anticamente.  Perciocché 
Ateneo  nel  quarto  libro  racconta  che  i  Francesi  antichi  usarono 
di  sedere  a  tavola  rotonda^  e  che  di  dietro  ne  stavano  attorniati 
i  loro  scudieri  con  gli  scudi  in  mano.  Ad  imitazione  de' quali 
(credo  io)i  Romani  usarono  di  simili  scudieri  ne' giuochi  loro 
militari^  che  Yegezio  ed  altri  apipéiXuiQ  Campi  Decursio,  oDecur» 
sto  Campestris ,  conciosiacosachè  nel  campo  di  Roma  si  solessero 
da' soldati  Pretoriani  quasi  ogni  mese  celebrare.  Perchè  a  coloro 
che  ivi  combattevano,  si  portava  innanzi  da  un  pedone  lo  scudo 
in  mano  ;  uffizio  che  Nerone  e  Galba  fecero  talvolta .  L^  qual  u- 
sanza  é  sino  a' tempi  nostri  pervenuta ,  ed  in  ogni  paese  é  comu- 
nemente ricevuta  tra' Cavalieri.  E  però  il  Tasso,  nominata  una 
sneziedi  esercizio  gentile  e  cavalleresco,  ne  soggiunge  un'altra 
cne  è  propria  del  volgo  de'  soldati,  cioè  la  lotta:  e  non  senza  giu- 
dicio  nominò  questa  specialmente ,  perchè  si  confà  piii  di  tutte 
r altre  specie  con  le  pugne  e  battaglie  vere,  siccome  lasciò  scritto 
Piatomi,  il  quale  esso  ancora  la  commenda  unicamente,  come 
quivi  il  nostro  Poeta.  Io  trovo  in  Sosipatro  grammatico,  che  gli 
soldati  romani  anticamente  si  esercitavano  al  palo«  onde  quel 
luogo  fu  poi  detto  Palaria .  Gbht. 

St.  a6.  E  quasi  acuto  strale  in  lui  rivolta 
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XXVII. 

Parve  un  tuono  la  voce ,  e  '1  ferro  un  lampo , 
Che  di  fòlgor  cadaite  annunzio  apporte . 
Tremò  colui ,  né  vide  fuga ,  o  scampo 
Dalla  presente  irreparabìl  morte  j 
Pur ,  tutto  essendo  testimonio  il  campo , 
Fa  sembianti  d'intrepido  e  di  forte, 
E  '1  gran  nemico  attende;  'Iferrp  tratto > 
Fermo  si  reca  di  difesa  in  atto  «. 

xxvuu 

Quasi  in  quel  punto  mille  spade  ardenti 
Furon  vedute  fiammeggiar  insieme  ;. 
Che  varia  turba  di  mal  caute  genti 
D' ogn'  intomo  v'  accorre,  e  s*urta  e  preme  • 
D' incerte  voci  e  di  confusi  accenti 
Un  suon  per  Y  aria  si  raggira  e  freme , 
Qual  s'  ode  in  riva  al  mare ,  ove  confonda 
Il  vento  i  suoi  co-  mormorii  dell'  onda  * 

xxix. 

Ma  per  le  voci  altrui  già  non  s' allenta 
Neil'  offeso  guerrier  V  impeto  e  l' ira  • 

Zm  lingua  del  venen  et  Averno  Infusa . 
La  meclesinia  siiaiUttidine  appanto  usa  Pindaro  nell'Ode  setti- 
ma delle  Nemee ,  dove  dice: 

M>f  T^p/uioL  7rpo/3a5 ,  ol'xovt'  cbs 
Tb  yaXxoTrapiwv  opcai  c^hav  yXlTffwv. 
le  quali  parole  «  litteralmente  tradotte^  importano:  Jatuli  instar 
aereas-malas  habentis,  inorasse  celerem  lingU4un . 

Segue  poi  nella  medesima  stanza ,  Binaldo  1 
—  Ma grf da:  mentii 

La  qual  parola  negli  antichi  tempi  non  era  cosi  ingiuriosa  co- 
me è  oggidì.  E  penso  che  abbia  avuto  origine  da'  Cavalieri,  ai 
quali  per  la  loro  unica  professione  di  onore  par  che  meno  si  con- 
venisse il  mentire .  Onde  si  legge  nelle  Npvelle  antiche  verità  di 
cavalleria ,  come  se  fnsse  una  specie  separata  dalla  verità  comu- 
ne. E  le  parole  son  queste:  «  lo  tenea  mìo  camino  a  guisa  d'er- 
rante Cavaliere  :  trovai  questi  sergenti,  e  que' mi  domandarono 
per  la  verità  di  cavalleria^  che  io  dicessi  qual  fusse  miglior  [ca- 
valiere » ,  Novella  63.  Gbiit* 


!i38  LA  GEROSALEMME 

Sprezza  i  gridi  e  i  ripari ,  e  ciò  che  tenta 
Chiudergli  il  varco ,  ed  a  vendetta  aspira  ; 
£  fra  gli  uomini  e  V  armi  oltre  s' avventa , 
£  la  fulnÙDea  spada  in  cerchio  gira  ; 
Sì  che  le  vie  sì  sgombra  ;  e  solo  >  ad  onta 
Di  mille  difensor^  Gemando  affronta . 

XXX. 

£  con  la  man^  nell'  ira  anco  maestra , 
Mille  colpi  ver  lui  drizza  e  comparte . 
Or  al  petto ,  or  al  capo ,  or  aUa  destra 
Tenta  ferirlo ,  or  alla  manca  parte  : 
£  impetuosa  e  rapida  la  destra 
È  in  guisa  tal ,  che  gli  occhi  inganna  e  1'  arte  ; 
Tal  eh'  improvvisa  e  inaspettata  giunge 
Ove  manco  si  teme  ^  e  £ere,  e  punge  . 

XXXI. 

Ne  cessò  mai ,  fin  che  nel  seno  immersa 
Gli  ebbe  una  volta  e  due  la  fera  spada . 
Cade  il  meschin  sulla  ferita^  e  versa 
Gli  spirti  e  1'  alma  fuor  per  doppia  strada. 
L'  arme  ripone  ancor  di  sangue  aspersa 
Il  vincitor ,  né  sovra  lui  più  bada  ; 
Ma  si  rivolge  altrove ,  e  msieme  spoglia 
L'  animo  crudo  e  V  adirata  voglia . 


St.  ag.  E  lafulniinea  spada  in  cerchio  gira, 
Virgilio  nel  5  dell'  Eneide  : 

« ^  ,  ,  oc  rotai  ertfem 

e  Fulmineum, 
Conforme  a  quanto  avea  djetto  di  sopra  : 

Parve  u»  tuqno  la  ì/oce»  e  'l  ferro  un  lampo . 
St.  3i.  Cade  il  mé^hin  aulla  ferita  »  e  versa  ee. 
Così  Virgilio  nel  io,  ▼.  487: 

«   Una  eademque  via  sanguistfue,  animusque  sequuntur  • 
(c  Corruit  in  vulnus .  Maat. 

— •  , per  doppia  strada . 

Perciocché  due  erano  state  le  ferite,  com'ha  detto. 

— e  insieme  spoglia 

U  anim^o  crudo  ^  e  V  adirata  voglia . 
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XXXII. 

Tratto  al  tumulto  il  pio  Goffredo  intanto 
Vede  fero  spettacolo  improvviso  : 
Steso  Gemando,  il  crin  di  sangue  e  1  manto 
Sordido  e  molle ,  e  pien  di  morte  il  viso  . 
Ode  i  sospiri  e  le  querele  e  '1  pianto , 
Che  molti  fan  sovra  il  guerriero  ucciso . 
Stupido  chiede:  or  qui,  dove  men  lece. 
Chi  fu  eh*  ardì  contanto ,  e  tanto  fece? 

XXXIII. 

Amando ,  un  de'  più  cari  al  prence  estinto , 
Narra,  e  '1  caso  in  narrando  aggrava  molto, 
Che  Rinaldo  V  uccise ,  e  che  fu  sninto 
Da  leggiera  cagìon  d' impeto  stolto  j 
E  che  quel  ferro  che  per  Cristo  è  cinto , 
Ne'  campioni  di  Cristo  avea  rivolto  ; 
£  sprezzato  il  suo  impero  ;  e  quel  divieto 
Che  fé' pur  dianzi,  e  che  non  è  secreto: 

XXXIV. 

E  che  per  legge  è  reo  di  morte ,  e  deve , 
Come  1'  editto  impone,  esser  punito; 
Sì ,  perchè  il  fallo  in  se  medesmo  è  greve. 
Si ,  perchè  in  loco  tale  egli  è  seguito . 
Che  se  dell'  error  suo  perdon  riceve , 
Fia  ciascun  altro  per  1  esempio  ardito  ; 
E  che  gli  offesi  poi  quella  vendetta 
Vorranno  far,  cn  ai  giudici  s' aspetta  ; 

XXXV. 

Onde  per  tal  cagion  discordie  e  risse 
Germoglieran  fra  quella  parte  e  questa  , 


Costiime  d*  animo  géneitno  e  grande ,  e  da  cavaliero ,  qual  era 
Binaido,  cioè  fatta  una  y(4ta  la  vendetta  affin  dell' onore  rn^^n 
rammentar  più  l'ingiuria-:  il  contrario  di  che  fanno  alcuni  animi 
TÌU  e  bassi  ;  che  offesi  una  volta  ,  mai  non  iscordano  r  ingiuria: 
ed  abbattendosi  adioccasione,  mai  non  tralasciano  di  nuocere  al 
nemico.  GuAST. 


1 
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Rammentò  i  merli  dell'  estinto ,  e  disse 
Tutto  eia  cli^  o  pietate ,  o  sdìegno  desta  ^ 
Ma  s' oppose  Tancredi^  e  contradisse , 
E  la  causa  del  reo  dipìnse  onesta . 
Goffredo  ascolta  ^  e  in  rìgida  sembianza 
Porge  più.  di  timor ^  che  di  speranza.. 

XXXV  K 

Soggiunse  allor  Tancredi:  or  ti  sovvegna^ 
Saggio  signor ,  chi  ^a  Rinaldo  ^  quale  ;^ 
Qusd  per  se  stesso  onor  gli  si  convegna^ 
E  per  la  stirpe  sua^  chiara  e  regale , 
E  per  Guelfo  suo.  zio .  Non-  dee  chi  regna 
Nel  castigo  con  tutti  esser  eguale  » 
Vano  è  Y  istesso  erroc  ne'  gradi  vari^ 
£  sol  r  egualità  giusta  è  co'  pari . 


8t    35.  £  la  causa  del  reo  diffime  onesta . 
Dipinse ,  propriamente  detto .  Perché  i  retori  greci  addimanda- 
DO  causa  dl^poov  ,  cioè   incolorata  o  senza   colore  ^  quella   la» 

qaale  apertamente  è  brutta  ed  inghista  sì,  ehe  veruno  colore  qua» 
li  si  trova  per  dipi|igeria/biiona  m  onesta .  Gsar. 

-—  Goffredo  ascolta,  e  in  rigida  sernhianza-ec. 

In  presenza  di  tutto  il'  popolo ,  e  degli  offesi  cosi  conveniva  di 
fare;  e  per  mostrare  quanto  stimassC'quel  fistto ,  ed  affi»  di'  man- 
tenersi r  ubbidienia:  ma  in  disparte  con  Guelfo  ragiona  poi  dral- 
tra  maniera ,  come  più  a  basso  si  vede  :  e  cosi  r  una  parte  e  1*  al- 
tra riman  soddisfatta;  ed  egli  Capif*na  amato  e  temuto.  Gvast. 
St.  36.  Vario  è  V istesso.error  ne* gradi  vasi  ec 

Due  sono  le  specie  di  egualità  nella  conversazione  civile,  ebe 
vuol  dire  nella  città,  V  una  che  agguaglia  tutti  secondo  il  nume- 
ro di  loro,  onde  si  nomina  eguali U  aritmetica,  X  altra  si  è,  che 
gli:  agguaglia  non  secondo  H*  numera ,  ma  secondo  il  valore  d^ 
ciascheduno,  e  però  si  dice' geometeica.  Due «ziandio  sono  le  spe- 
cie di. giustizia,  Tuna  delle  qnali  si  dimanda  permutatila;  la 
quale  nel  comprare  e  vendere,  ed  in  simili  contratti  civili  consi- 
ste: l'altra  si  chiama  distributiva ,  e  consiste  nel  dispensare  i 
premj  :  ciò  sono  gli  onori ,  ed  i  magistrati ,  e  le  pene .  Ora  è  da 
sapere  che  la  egualità  aritmetica  solamente  è  approvata,  per  giu- 
sta nella  giustizia  permutativa;  e  la  geometrica  nella,  distcibu^** 
va..  E  di  qui  comprendano  *  i  discreti  ingegni ,  perche  dica  Ta<w>- 
eredì  che  sol  la  egualità  è  giusta  co' paci.  Che  io  non  ho.  anima 
qu iti  di  compilare- gli  scrigni  di  Aristotile  »  o  di  altro,  scrittore-. 

GSKT.. 
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XXXVII. 

Risponde  il  Capitati  :  dai  più  sublimi 
Ad  ubbidire  imparino  i  più  bassi . 
Mal,  Tancredi ,  consigli  e  male  siimi ^. 
Se  vuoi  che  i  grandi  in  sua  licenza  io  lassi  », 
Qua!  fora  imperio  il  mio ,  s' ai  vili  ed  imi , 
Sol  duce  della  plebe  ^  io  comandassi? 
Scettro  impotente ,  e  vergognoso  impero  ; 
Se  con  tal  legge  è  dato ,  io  più  noi  onero  . 

XXXVIII* 

Ma  libero  fii  dato  e  venerando  ^ 

Né  vuo'  eh'  alcun  d' autorità  lo  scemi  :^ 
E  so  ben  io  come  si  deggia  e  quando  ^ 
Ora  diverse  impor  le  pene  e  i  premi , 
Ora  y  tenor  d' egualità  serbando  y 
Non  separar  dagl'infimi  i  supremi .. 
Cosi  dieea ,  né  rispondea  colui  ^ 
Vinto  da  riveraiza^  ai  detti  sui.. 

XXXJX. 

Raimondo  y  imitator  della  severa' 
Rigida  antichità^  lodava  i  detti  :: 
Con  quest'  arti,  dicea ,  chi  bene  impera 
Si  rende  venerabile  ai  soggetti  : 

St.  By..  Se  con  tal  legge  è  dato  ,  io  piU  noi  chero . 
Usa  il  Tasso. in  (j^ueato  suo  poema  delle  voci  straniere ,  aiceome^ 
s'usarono  Omero  e  Virgilio  ne' loro  poemi;  ed  è  stato  approvato 
da  Arìttotile»  chiamando  tali  parole  xXurrac^  cioè  lingue  «  ov- 
vero vocaboli  peregrini  :  qoalir  è  la  presente  cheto ,  che  sì  può  di- 
1^  in  questo  significato,  cioè  di  curare-,  o  di   volere,  forestiera  ; 
■esì  leggiermente  mutata  dat'  verbo  latine  euro ,  che  i  Romani 
pronunziavano  e  scrivevano  cobko  ,  siccome  spesse  volte  occor- 
re di  leggere  nelle  antiche  scritture.  Ma  lo  cJiero  del^Provenzali,  e- 
poi  de'lToscani  vien  dal  latino  quaro ,  che  noi  volgarmente  di- 
ciamo cercare:  lo  ^ual  verbo  hanno  scritto  alcuni ^ohe  si  trova 
ne' libri  a  penna  di  Properzio,  in  quel  verso: 

«  Perjontes.  erro  ,  drcoque.  sonantìa  rivis 
o  Stagna .  Prima  si  leggeva,  Circague, 
Di  che  sia  la  fede  appo  d'essi,  ed  il  giudizio  appo  gli  studiosi, 
lettori .  Gent. 

Nobile  e  generosa  indegnasione  di.  aupremo.Eroe,  che  non  so^ 
ire  il  licenzioso  ardire  d'altro  qualsivoglia  capitano  a  lui  soggetr 

G,  LiB.  T.  I.  i6 
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Che  già  non  è  la  disciplina  intera  ^ 
Ov'  uom  perdono  ^  e  non  castigo  aspetti . 
Cade  ogni  regno  ^  e  ruinosa  è  seiiaa 
La  base  del  timor  ogni  clemenza . 

Tal  ei  parlava  ;  e  le  parole  accolse 
Tancredi ,  e  più  fra  lor  non  si  ritenne  j 
Ma  ver  Rinaldo  immantinente  volse' 
Un  suo  destriere  che  parve  aver  le  penne  • 
Rinaldo  y  poi  eh'  al  fier  nemico  tolse 
L' orgoglio  e  l' alma^  al  padiglion  sen  venne. 
Qui  Tancredi  trovollo ,  e  deUe  cose 
Dette  e  risposte  a  pien  la  somma  espose  • 

xu. 

Soggiunse  poi  :  bench'  io  sembianza  estema 
Del  cor  non  stimi  testimon  verace; 
Che  'n  parte  troppo  cupa  e  troppo  intema 
Il  pensier  de'  mortali  occulto  giace; 
Pur  ardisco  affermar^  a  quel  eh'  io  scema 
Nel  Capitan^  che  'n  tutto  anco  noi  tace^ 
Ch'  egli  ti  voglia  all'  obbligo  soggetto 
De'  rei  comune  ^  e  in  suo  poter  ristretto  « 

io ,  e  che  senza  dìacemlere  a  vilU  e  TÌUanie ,  siccome  con  poco 
decoro  fece  Agamennone  presso  di  Omero ,  dimostra  anzi  la  su- 
blimità  del  suo  animo  cbl  dichiararsi  pronto  a  cedere  tostamente 
rimjMfro.  £  pure  il  Galileo  rhiama  in  questo  luoeo  GofiVedo  un 
Eroe  dn  butta,  ohe  non  ia  fare  il  Capitano t  o  il  He,  e  ohe  ti 
sfoga  con  uno  sdegno  <2«  fanciulli .  Tanto  poteva  in  quel  Mate* 
matico  la  smania  di  ds^isurare  ! 

Chero,  Voce  stranièra  usata  dal  Tasso  alla  foggia  di  Omero  e 
di  Virgilio >  e  giusta  il  precetto  d'Aristotile»  il  quale  chiama  tali 
voci  y>ktÌTTtf^    cioè  lingue,  o  vocaboli  peregrini .  M. 

St.  4^.   Tàléipatlàva, 

Il  Pbeta  pone  ^ui  T^  per  avverbio ,  essendo  nome ,  come  fe- 
cero in  più  luoghi  traXatmi  Virgilio ,  Stazio  e  Cicerone  ed  altri , 
tra' volgari  Dante,  F Ariosto  ed  altri.  Quindi  si  eava  la'  risposta 
all'opposizione  dalla  Cmsca  al  Tasso  fatta ,  dicendo  essi  che  ei  fe« 
ce  male,  mentre  di  donna  parlando  disse  : 
é.  Donna ,  partiti  ratto . 

Vedati  il  6ign0r  Criacopo  Maztoni  al  capo  5i  del  l.       Miar. 
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Hhìh 
Sorrìse  allor  Rinalclo  y  e  con  un  yolto 
In  cui  tra  1  riso  lampeggiò  Ip  sdegnp , 
Difenda  sua  ragion  rie'  ceppi  involto 
Chi  servo  è ,  dis^e  >  Q  d' esser  servp  è  degno . 
Libero  i'  nacq^ui  ^  vissi  y  e  «lorrp  sciolto , 
Pria  che  man  porga  o  piede  a  laccio  indegno  : 
Usa  alla  spada  è  quest^^  dtestra^^.  ed  usa 
Alle  palme ,  e  vii  m>da  eU»  ricusa  . 

Ma  s-  a'  meriti  miei  qujssta  uiereede 
Goffredo  rende  ^  e  vuol  iipprigiooarmfi , 
Pur  com'  io  fossi  un  uom  4el  vulgo  ^  e  crede 
A  careere  pldbeo  legato  tr^aroiie  ; 
Venga  egli ,  o  mandi  |  io  terrò  fermo  il  piede  : 
Giudici  fian  tra  noi  la  sorte  e  l' arme . 
Fera  tragedia  vuol  che  s' appri^enti , 
Per  lor  diporto  ,  alle  nemiche  genti . 

XLiV. 

Gip  detto ,  r  grmi  cliicde;  e  '1  cfipp  e  'l  ^uslo 
Di  finissimo  dcciai^  adorno  IT^nde^ 

St^  43*  ^^«**  figli»  o  mandi,  io  terrò  ferpio  fi  piede:  ee. 
Questo  eziandio  trasferi  pel  suo  RjJnsUdo  d«l|'AcbiUe  di  Ome- 
ro ,  il  quale  ycxi^\s»\  *  p?irpie  i^giwo^e  cqa  ^if^ineniiaQe  re,  al 

'  ATv^a  T0£  aTjUflt  xsXa/vbv  «pcdijo"»  Tfp/  Joupf . 
Cioè  :  a  Orsii  fa  di  ciò  la  sperienza ,  acciocché  questi  ancora  tì 
<c  coaoscano ,  ({uando  il  tuo  nero  sangue  ti  scorrerà  per  la  mia  a- 
«  sta  »  .  Ma  Rinaldo  più  n^odestam/ente  dice  (ed  in  assenza  di 
Goffredo  )»  che  |a  sorte  e  l' arme  saranno  tra  di  loro  giudici .  In 
che  modo  dit^e  Ènea  di  sé  e  di  Turno ,  1.  1 1,  ▼.  1.18: 

«    Vixet  cui  vitam  Deus .  aut  sua  dextra  dedisset . 
QudUo  €he  sego^  poi  nel  mi^nccioso  pariare  di  Rinaldo: 
—  Fera  tragedia  ìiiol ,  che  /  àppreseuti 
Per  lor  diporto  atte  nemica  ffff^i  ' 
«  È  imitato  da  quello  «  che  nel  roMlesimo  luogo  di  Omero  si  dice 
da  Nestore,  il  quale  s' infrappone  di  ^zzo' per  pacificare  Ajga-- 
mennonc  ed  Achille.  Il  luo^o  è  lib.  1  fliad.,  V.  d5|.  GbiIt;. 

il  TTOTTOi ,  ^  p/ya  Trè'v^ocr  Ap^a«'5oL  xajiàv  ixfiiyH, 
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E  fa  del  grande  scudo  il  braccio  onusto  ^ 
E  la  fatale  spada  al  fianco  appende  : 
E  in  sembiante  magnanimo  ed  augusto^ 
Come  folgore  suol^  nell'armi  splende. 
Marte  y  e'  rassembra  te  j  qualor  dal  quinto 
Cielo  di  ferro  scendi  e  d' orror  cinto . 

XLV. 

Tancredi  intanto  i  feri  spirti  e  1  core 
Insuperbito  d*  ammollir  procura  : 
Giovine  invitto^  dice^  al  tuo  valore 
So  che  fia  piana  ogn'  erta  impresa  e  dura  ? 
So  che  fra  T  arme  sempre  e  n*a  '1  terrore 
La  tua  eccelsa  virtute  è  più  secura  : 
Ma  non  consenta  Dio  eh'  ella  si  mostri 
Oggi  sì  crudehnente  a'  danni  nostri . 

XLVl. 

Dimmi  y  che  pensi  far  ?  Vorrai  le  mani 
Del  civil  sangue  tuo  dunque  bruttarte? 
£  con  le  piaghe  indegne  de'  Cristiani 
Trafigger  Crìsta^  ond'  ei  son  membra  e  parte  ? 
Di  transitorio  onor  rispetti  vani  y 

0  Dii  immortalcM ,  eerte  mngnut  bietu*  Achwion  terrvm  inumdei» 
Certe  Itgtabitur  Pnamus,  Priatnique  JilH , 

St.  44»  Marte ^  rassembra  te ,  qutdor  dal  quinto  e^. 
Da  Omero  nel  7  deU* Iliade,  r.  207  in  parlando  d'Ajace  amato 
mentre  egli  andava  a  dueUo  con  Ettore:  ma  con  più  spirito  e  vi- 
gore, che  appresto  il  Greco: 

Aùrap  ItthÌiIj  TOtvTot  Tfp/  xpoi  Jototto  rivali , 

Sfuar'  «V«3'  Sihi  re  irèXfipio^  ipxj^rcu  'Apif« 

(Ti  T^  ifffiv  TÓXcjuòvSc  fjiST*  oìvf  pa( ,  o$i  Ti  KpovAdy 

Cioè: 

«  Ma  poiché  tutte  intomo  al  corpo  s'ebhe  vestite  rame, 
«  Si  mosse  poi ,  quale  va  il  grande  Marte, 
«  Che  s'intromette  nella  guerra  degli  uomini  ;  i  quali  Giove 
«  Per  la  discordia  che  distrugge  r  animo,  con  forza  ha  messo 
«  insieme  alla  mischia.  Guast. 

Cosi  l'Ariosto  al  canto  a6  stan.  ao. 

«  £  taJor  si  credea  che  fosse  Marte 

t  Sceso  dal  quinto  cielo  in  quella  parte  •  '  Mait. 


LIBERATA   C.  y.  a45 

Che^qual  onda  di  mar  sen  viene  e  parte. 
Potranno  in  te  più  che  la  fede  e  '1  zelo 
Di  quella  gloria^  che  n'  etema  in  cielo? 

XLVII. 

Ali  no  y  per  Dio  :  vinci  te  stesso ,  e  spoglia 
Questa  feroce  tua  mente  superba  . 
Cedi  :  non  fia  timor,  ma  santa  voglia, 
Gh'  a  questo  ceder  tuo  palma  si  serba .    ' 
E  se  pur  degna ,  ond'  altri  esempio  toglia  > 
£  la  mia  giovinetta  etade  acerba, 
^  Anch'  io  fui  provocato  ;  e  pur  non  venni 
Co'  fedeli  in  contesa,  e  mi  contenni . 

XLVIII. 

Gh'  avendo  io  preso  di  Gilicia  il  r^no , 
E  V  insegne  spiegatevi  di  Grìsto , 
Baldo vin  sopraggiunse,  e  con  indegno 
Modo  occupollo ,  e  ne  fé'  vile  acquisto  ; 
Ghè  mostrandosi  amico  ad  ogni  segno , 
Del  suo  avaro  pensier  non  m' era  avvisto  : 
Ma  con  l' arme  però  di  ricovrarlo 


St.  4^.  Che ,  quàl  onda  del  mar  sen  viene  e  parte  • 
yiene:  onde  si  dioea  dagli  antichi  Romani:  Veniìia, 
•    Parte:  onde  si  dimandava  StUacia,  perchè  ad  salum  redit,  ri* 
torna  nel  mare .  Tarro .  Grar. 

St.  4^.  .Ch'avendo  io  preso  di  Cilicia  il  regno  $ 
E  l'insegne  spiegatevi  di  Cristo  ,  ec. 
Nel  conquisto  di  Terra  Santa,  la  Gilicia,  come  s'ha  a  lango  dal-> 
r  Arcivescovo  di  Tiro  e  da  Paolo  Emilio,  fu  soggiogata  da  Tan- 
credi con  r  esercito  suo  j  dove  Baldovino  in  alcuna  caUà ,  volle  es- 
sere non  solo  partecipe  della  vittoria,  ma  superiore  del  tutto. 
Così  a  Tarso  avendo  Tancredi  fatto  innalzar  le  sue  bandiere  neUa 
rocca  ;  sopravvenendo  Baldovino  con  esercito  maggior  ;  ed  invi- 
diatolo di  queU' onore ,  volle  che  tolte  via  quelle,  le  sue  in  quella 
▼ece  vi  fossero  riposte  :  e  Tancredi  il  comportò ,  e  partissi  • 
— >  Che  mostrandosi  amico  ad  ogni  segno  ec» 
Degli  abbracciamenti  e  scambievoli  amorevolezze  usate  insieip 
me  fra  1  campo  di  Baldovino  e  di  Tancredi  neir arrivar  a  Tarso, 
parla  r  Arcivescovo  di  Tiro  nel  luogo  allegato;  e  pure  il  giorno 
appresso  segui  quanto  poco  avanti  dicemmo . 
—  Ma  con  l'armi  però  di  ricovrarlo 
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Non  tentai  poscia^  e  forse  ì'  potea  furio  % 

XLIX. 

E  se  puir  anco  la  prigion  ricusi  ^ 

E  i  lacci  schivi,  quasi  ignobil  pondo, 
E  seguir  vuoi  1'  opinioxii  e  gli  usi , 
Che  per  leggi  d' onore  approva  il  mondo  ; 
Lascia  qui  me  thì  al  Capitan  ti  s«òusi  ; 
Tu  in  Aiitiochia  vanne  a  Boamondo  ; 
Che  né  Sopporti  in  itJueBto  impeto  primo 
À'suoi  giudizj  assai  secUro  stimo . 

Ben  tosto  fia  (  sIb  pur  qui  contra  avremo 
L' arme  d' Egitto ,  o  d'  altro  stuol  pagano  ) 
Ch'  assai  più  chiaro  il  tuo  valore  estremo 
N'  apparirà,  m^tré  ^arai  loiAttio ; 
E  senza. te  parranne  il  canapo  scemo, 
Quasi  corpo  cui  trotoco  iè  braòoio  o  mano. 


Non  tentai  poscia,  e- /'órse  i  potea  farÌQ  . 
•  E  pure  a  Mamistrti-,  tome  dtce  Paolo  Emilio,  voletido  tinche 
quivi  Baldovino  parie  della  vittoria  avuta  da  Tancredi  sopra 
quella  città ,  vennero  alle  mani  insieme  X  uno  esercito  e  V altro, 
e  con  morte  di  molti  fu  la  zuffa  staccata  dalla  notte.  L'Arcive- 
scovo  dice  ben,  che  vennero  all'arimi ,  Ina  rion  già  f)er  Uk  cacone 
apportata  da  PÌtoidEìnilio:  ma  die  ven«to  BaiUoviik»  a  Mamistra 
occupata  da  TanV^redi;  rammèntaodMi-  qaivi  Tanorodi  'dell',  in- 
giorìa  ricevuta  a  Tarso ,  gli  spinse  addosso  àe  au^  ^niti  \  d«ve  e»« 
sendo  poi  staccata  la  battaglia  dalla  notte,  lA  riconèlliaìPbDo  essi 
insieme  ;  e  ciò  affermano  tutti  ilue . 

St.  So.  Ben  toHO'fia  (te  pur  qui  catttra  twfétrtó 

L*  arme  ^  Egitto ,  o  d  altro  ttuol  pa^t^no)  te. 
Allontani  Rinaldo  dalF  esercito  per  avere  oecasicKie  di  «ggran^ 
dire  il  pdenia ,  led  èatrodur  1»  pfriticipal  meraviglili  di  «sjM»  ;  oioè 
otkiir  le  eoae  tà  maivTetà,  cbe  essi^ndò  senza  quel  cavaliere  disfie** 
rata  ia  vittoria,  sia  ii)»eM«rto  \\  richiamarlo:  ed  il  suo  valore  si 
conosca  tale  e  tantfr>ed  egtVdoiA  amato  e  favoriMbda  Dio,  die 
abbia  a  dar  compiffitento  aH'im^esà.  Per  l'istesso  rigaardo,  <^ 
mero  nell'Iliade  ailonttna  Achille  dall'esercito  de Gi^ci;  affinchè 
inentr'«(fli'è'flssenee,  vimarAmrdò  fdfWlenti  i  ^eoi/,  e  ¥Ì|torì;o9Ì  i 
Trojanì ,  ai  conosca  il  superno  valM*  <M  Ì4ii . 

—  Onaai  corpo' cui  ttonùo  e'bnteciò',  ottutno» 
Qui  si  conosce  il  luogo  che  nell'  esercito  teoea   Rinaldo ,  cioè 
di  esecutore  e  di  miniatro  ^  come  è  la  mano  aU'aono,^Ye  che 
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Qui  Guelfo  sopragginnge ,  e  i  detti  approva^ 
E  vuol  che  senza  indugio  indi  si  mova . 

LI. 

Ài  lor  consigli  la  sdegnosa  niente 
Dell'  audace  garzon  si  volge  e  piega  ; 
Tal  eli'  egli  di  partirsi  immantinente 
Fuor  di  queir  oste  ai  fidi  suoi  non  nega . 
Molta  intanto  è  concorsa  amica  gente; 
£  seco  andarne  ognun  procura  e  prega  • 
Egli  tutti  ringrazia  ^  e  seco  prende 
Sol  duo  scudieri^  e  sul  cavallo  ascende. 

Lll. 

Parte  ^  e  poita  un  desio  d'  (eterna  ed  alma 
Gloria  y  eh'  a  nohil  core  è  sferza  e  sprone . 
A  niiignanime  impiese  intenta  ha  1  alma , 
Ed  insolite  cose  oprar  dispone  : 
Gir  ira'  nemici  ;  ivi  o  cipresso ,  o  palma 
Acquistar  per  la  Fede  ond'  è  campione  ; 

Goffredo  era  maestro  e  come  rapo  e  niente  nello  slesso  uomo  .  Gc;^ 
Da  questi  due  versi  apparisce,  die  il  Tasso  in  fare  che  Rinaldo 
s'allontanasse  dal  campo  dc'Cristiani  sc{;uì  il  consiglio,  che  spin^ 
Omero  a  fare  che  Achille  per  isdcpno  s'astenesse  di  eombattere 
conlra  i  nemici,  e  di  difendere  i  suoi  Greci:  cioè,  acciocGhè  co- 
noscessero tutti,  che  lo  vincere  consisleTt  in  lui.  Onde  il  mede- 
simo che  dice  quivi  il  Tamo  del  suo  Rinaldo ,  scrisse  Tirio  Mas- 
•imo  4  di  Achille,  con  queste  parole:  Oj  ^Àp    TapbvTO(   cìcpf- 

Sermone  quinto .  E  però  Aristotele  volendo  4»ffiQ"'C  gu^l-sia  parte 
sustanziale'  del  poema ,  o  della  favola ,  dice  quella  jìpa  esser  jparte 
la  quale  rimossane,  e  lontana,  non  faccia  qi'ulche  cojb;i  manifesta  , 
cioè  non  mostri  chiaro  qualche  difetto  ewere  O^IU  :fayoU .  ho 
qual  modo  di  difliniro  usò  avanti  lui  Platone ,  scrivendo  nell'Epi- 
nomide,  ohe  per  investigare  che  cosa  sia  sapienza,  si  dee  prima 
cercare  qual  aia  quella  scienza^  la  quale  essendo  lontana  dair  no- 
mo  lo  rei^  scempio  e  bruto .  Gsirr. 

St.  5a ,  ,  ,  ivi  o  cioreMso  %  o  palma . 

Cioè  a  morte  o  rita,  avvegnaché  il  cipresso  per  lo  non  mai  più 
rinverdire,  tagliato  una  rolU  ch'è,  della  morte,  e  la  palma  per 
ergersi  contro  ad  ogni  peso ,  della  vittoria  è  sìmbolo.  Qui  è  anco 
da  notare  il  decoro  osservato  dal  PoeU  in  questo  e  ivaliero  ;  il 
quale  finto  da  lui  divoto  «  religioso;  ed  «letto  per  sovran  caiu* 
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Scorrer  l' Egitto^  e  penetrar  fin  doii« 
Fuor  d' incognito  fonte  il  Nilo  move . 

LUI.     ' 

Ma  Guelfo ,  poi  eh'  il  giovine  feroce^ 
Affrettato  al  partir^  preso  ha  congedo. 
Quivi  non  bada:  e  se  ne  va  veloce  \ 

Ove  egli  stima  ritrovar  Goffredo  ; 
H  qual ,  come  lui  vede  ^  alza  la  voce  : 
Guelfo^  dicendo ,  appunto  or  te  richiedo; 
E  mandato  ho  pur  ora  in  varie  parti 
Alcun  de'  nostri  araldi  a  ricercarti . 

LIV. 

Poi  fa  ritrarre  ogni  altro ,  e  in  basse  note 
Ricomincia  con  lui  grave  sermone: 
Veracemente,  o  Guelfo,  il  tuo  nepote 
Troppo  trascorre ,  ox*  ira  il  cor  gU  sprone  ; 
E  male  addursi ,  a  mia  credenza ,  or  puote 
Di  questo  fatto  suo  giusta  cagione . 
Ben  caro  avrò  che  la  ci  rechi  tale: 
Ma  Goffredo  con  tutti  è  duce  eguale . 

LV. 

E  sarà  del  legittimo  e  del  drillo 
Custode  in  ogni  caso  e  difensore , 
Serbando  sempre  al  giudicare  invitto 


pione  della  fede ,  come  veramente  fu  in  sua  yita  :  ed  essendo  d' a- 
nimo  bellicoso,  ed  impaziente  di  riposo  j  tutto  che  sdegnato  col 
Capitano,  o  per  dir  meglio  allontanato  dal  proprio  campo,  non 
ai  rivolge  pero  all'ozio,  o  pensa  di  tornarsi  a  casa,  ma  ai  operar 
fatti  eccelsi  e  magnanimi  :  e  questi  a  beneAcio  della  sua  fede .  Gu. 
Questo  generoso  pensiero  fu  quasi  di  tutti  i  pili  grandi  e  gene- 
rosi uomini  che  al  mondo  vivessero,  e  molti  di  loro  eziandio  con 
grandi  spese  e  pericoli  lo  tentarono  di  eseguire:  di  che  ragiona 
molto  lungamente  Lucano,  lib.  io  De  Bello  Civili,  k\  quale  ti 
deve  aggiungere  quello  che  da  altri  si  racconta  di  Alessandro  Ma* 

fno ,  cioè ,  che  essendo  quegli  da  Giove  Ammone  per  6gliiiolo  sa^ 
utato,  egli  ninna  cosa  delle  importantissime  che  avea  gli  addi* 
mandò,  ma  solamente  in  qual  luogo  fusse  la  fonte  ed  il  principio 
del  Nilo.  .10 

St.  5$.  Serbando  sempre  al  giudicare  invitto  ee. 
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Dalle  tiranne  passioni  il  core. 
Or ,  se  Rinaldo  a  isolar  l' editto , 
K  (Iella  disciplina  Ìl  sacro  onore 
Costretto  Al,  come  alcun  dice,  ai  nostri 
Giudizj  venga  ad  inchinarsi,  et  mostri. 

LVI. 

A  sua  rilenzion  libero  vegna  : 

Questo ,  eh'  io  posso ,-  ai  nierti  suoi  consento . 
Ma  s' egli  sta  ritroso  e  se  ne  sdegna  , 
(  Conosco  quel  suo  indomito  ai'diniento  ) 
Tu  di  condurlo,  e  provveder  t'  ùigegna 
Cli'  ei  non  ist'orzi  uom  mansueto  e  lento 
Ad  esser  delle  legf;t  e  dell'  impero 
Vendicator ,  quanto  è  ragion ,  severo  . 

LVII. 

Cosi  diss'  egli  ;  e  Guelfo  a  lui  rispose: 
Anima  non  polea  d' infamia  schiva 
Voci  sentir  ui  scorno  ingiuriose , 
E  non  farne  repulsa ,  ove  l' udiva  j 
£  se  r  oltraggiatore  a  morte  ei  pose , 
GIÙ  è  che  metii  a  giust'  ira  prescriva? 


DottuDente  cliianu  le  piiiioni  tiranne  pitlando  ile'gindicj  , 
perclii  tuo!  diie  iugiuiliiia.  PUlone,  Uh.  6,    flipi   Nc^  T(|u 

yàf    TOÙ    dlfpcÙ,    KOI    fo'jSoU    Xa.Ì    tjJOV^t    K3.1    XllfTlK  ,     HXl 

xa/  l  turatili,  ■rdvTun  ^Jjxi'av  Tpoffotyop'uo.  Ciò*-.  •  La  ti- 
«  iifinia.cb'è  ni'll' anima  dell' ira ,  del  timorr .  ilei  piacete,  1I1.-I 

■  dolore,  dell' io  Ttdia,  e  delle  capidigìe,  o  cbe  la  noecia,  o  che 

■  la  non  noccii,  in  ogni  modo  U  chiamo  iagiuitiiia-  ■     GmT. 

St.  56 e  provveder  f  iitgtgitn . 

S'intende  dì  nuovo  il  di  precedente,  ru  di  mn/iur/a  -  o  manca 
nel  modo  cbc  fa  eiiandio  usalo  di  lopra  con  l'eiempio  del  Boc- 

■    Temo  nutrire,  egi'A  mm  taccio  l'ora. 
Ed' altri-  Avviene  anco  nell' a  Don  •din  luGuite  Tolte  quando 
è  legnu  del  Icrto  caio,  riifivti  lui,  11  che  ti  f*  eiinndio  nel  aegna 
del  tccoDilo,  in  tata  qutiti  uiuraj:  ma  dove  \'"  larebbe  avver- 
bio. U  Pcliarca: 

•  E  ilulrt  eominàù  farà  la  mort* . 
Culi.  .1 ,  n  di .  CUMT. 
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Chi  conta  i  colpi?  o  là  dovuta  offesi  f 
Mentre  arde  la  tenzon^  niisara  e  pesa? 

Ma  quel  che  diiedi  tu  ',  cb'  al  tue  «oprano 
Arbitrio  il  garzon  venga  a  sottoporse , 
Duolmi  eh'  esser  non  può  ;  ch^  egli  lontano 
Dall'  oste  immantineote  il  patso  torse. 
Ben  m' ofl&o  io  di  provar  con  questa  mano 
A  lui^  eh' a  |»rlo  in  £ais9i  accusa  ìi  morse^ 
O  s' alllrì  v'è  di  si  maligno  dente , 
Ch'  ei  punì  T  onta  ingiusta  giustamente  « 

A  ragion ,  dioo  ^  al  tumido  Gemaiido 
Fiaccò  le. eorna  del  superbo  orgoglio. 
Sol  9  s' egli  errò ,  fu  neu'  oblio  del  bando  : 
Ciò  ben  mi  pesa  ^  ed  a  lodar  noi  toglio . 
Tacque;  e  disse  GofBredo:  or  vada  errando , 
E  porti  risse  altrove  :  io  qui  nan  voglio 
Che  sparga  seme  tu  di  nove  liti  : 
.  Deh  ^  per  Dio ,  sian  gli  sdegni  anco  (omita . 

Di  procurare  il  suo  soccorso  intanto 
jMon  cessò  mai  ringaanati^ioe  rea. 
Pregava  il  giorno ,  «  pone»  m  uflo  qnanto 

•    L' arte  e  Y  ingegno  e  la  beltà  potea  ; 
Ma  poi  ^  quando  stendendo  il  fosco  manto 
La  notte  in  occidente  il  dì  chiudea^^ 
Fra  duo  su4>i  ^cavalaeii  e  due  nuitrone 
Ricovrava  in  disparie  al  padr^one . 

LXl. 

Ma ^  benché  sia  maslìFa  d' inganni^  e  ì  suoi 
Modi  gentili  e  le  parole  accorte^ 
E  bn^Ua  'A  y  che  '1  oiel  prima  ^  me  poi 
Ahrui  noli  die  magjgior  bellezza  in  sprte , 
Tal  che  del  campo  i  più  famósi  eroi 
Ha  presi  d' un  piacer  tenace  e  forte; 
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Non  è  però  che  all'  esca  de'  diletti 
U  pio  Gofiredo  lusingando  alletti . 

Lxn. 
In  van  cerca  invaghirlo ,  e  con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  all'  amoroso  vita  ; 
Che  qual  saturo  augel^  che  non  si  cali 
Ove  il  cibo  mostrando  altri  V  invila  ^ 
Tal  ei  sario  del  mi^ndo  i  piac«^  tmìi 
Sprezza  >  e  sen  poggia  al  del  per  via  romita  ; 
E  quante  insidie  al  suo  heì  volto  tende 
L' infido  Amor ,  tutte  fallaci  rende . 

liXlII. 

Né  impedimento  alcun  torcer  dall'  orme 
Puote ,  che  Dio  ne  segna ,  i  pensier  santi . 
Tentò  ella  mill'  arti ,  e  in  mille  forme , 
Quasi  Proteo  novel,  gli  apparve  innantij 


St.  6a.  C%i  <jual  saturo  auget,  che  non  si  caìi  ec 
Simile  a  quello  tli  SefteoA^/lilx  singulaii*.  lUBreuititté  vita: 
Omnia  A>oia  ud  satietàltem  ^r4»cépta  sunt:  de  ceeterojòrojottmna, 
ut  viiìet , ordinet ,  vita  jam  in  tufo  est,  Huic  adiìci  potest,  de^ 
trahi  nihil,  et  adiici  sic,  quemadmodum  saturo  jtun,  et  pieno  a" 
lii/uid  ahi  adiicitur.  Segue  nel  medesimo  luogo: 

« ti^pùtcer  frali 

«  Sprezza  »  e  sen  poggia  «/  '€Ìel  ppr  itia  rimata. 
Nel  che  imitò  forte  Orano ,  iib.  3  Od.  «  of e  dice: 
«   Virius  rùcludemè  immeriiis  -mori 
«  O^ehèAif'itegaiaÉenèat'iierviai 
«  i^éBtutqmè  vttigares  ji^mdam 
«  8pertwt%ainaitnJ'ugiaUe  paina<9  &tvT* 

St*  63>. e  'nmMe./minc  i 

Quasi  Proteo  itavel  gli  apparve  indmii» 
.  Tenti  tutte  le  maniere  atte  a  fat  innamorare .  Virgilio  in  per* 
8one  di  Giunone^  chf  avea  tentati  tutti  LommIì  «da  nuOoere  ad  S** 
nea,  1*  7>  ▼•  Soq: 

'  o ifum  thentet  4h  otnma  averti . 

Ma  cotale  artificio  eognatO'qui.,  ^  uaato  ^da  «questa  aélutt  ed 
ingannevole  donzella,  ha  il  Poeta  L^giadcamoole  descritto  nel 
canto  precedente .  Gomt. 

La  farola  di  Proteo  t)io  «arno  é  da' Molti  nobili  scrittori  nat« 
rata ,  come  da  Omero  nel  «qttartO'dcftl*  Odissea ,  da  Virgi^  nel  4 
ir.  \\odBÌÌtiQiear^m 

«e  ....  .  Jlle  ntés  cantra  non  immitmar  artis .    • 
«  QnùUa  Èransfonrutt  seéCm 
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E  desto  amor^  dove  più  freddo  ei  dorme» 
Avrian  gli  atti  dolcissimi  e  i  sembianti  : 
Ma  qui  (  grazie  divine  )  ogni  sua  proya 
Vana  riesce^  e  ritentar  non  giova  • 

LXIV.  ^ 

La  bella  donna  ^  eh'  ogni  cor  pia  casto 
Arder  crédeva  ad  un  girar  di  ciglia  ^ 
Oh  come  perde  or  l' alterezza  e  '1  fasto , 
E  quale  ha  di  ciò  sdegno  e  meraviglia! 
Rivolger  le  sue  forze  ^  ove  contrasto 
Men  duro  trovi  ^  alfin  si  riconsiglia  ; 
Qual  capitan  eh'  inespugnabil  terra 
Stanco  abbandoni^  e  porti  altrove  guerra. 

Ma  contra  l' arme  di  costei  non  meno 
Si  mostrò  di  Tancredi  invitto  il  core; 
Però  eh'  altro  desio  gì'  ingombra  il  seno  ^ 
Né  vi  può  loco  aver  novèllo  ardore  ; 
Che  siccome  dall'  un  l' altro  veleno 
Guardar  ne  suol^  tal  l' un  dall'  altro  amore 


E  il  Sanazzaro  aU'Egloga  7  deU*  Arcadia  sua: 
a  Quest*è  Proteo ,  che  di  cipresso  in  elice 
*  È  di  serpente  in  ti^e  trt^/brma^asi, 
«  E  feasi  or  bove,  or  eapra ,  or  fiume  ,  or  selice, 
E  quindi  ne  nacque  il  proveroio  Protheo  mutabilior  :  del  qua-« 
le  redi  negli  Adagj .  Diodoro,  dando  di  questa  favola  l'allegoria  al 
a  y  dice  che  i  poeti  finsero  coti ,  perchè  i  Be  di  Egitto  areano  per 
uso  portar  la  parte  dinanzi  di  un  toro ,.  e  di  un  bue  per  insegna^ 
e  qualche  volta  del  fooco;  e  ciò  forse  per  porre  a'  risguardanti  su* 
perstizione:  ma  varia  da  questa  è  l'allegoria»  che  gli  dà  Luciano 
al  Dialogo  de  saltatione . 
Così  il  Petrarca  : 

m  E  desterioH  eunor  là  dove  or  dorme,  Bliax. 

St.  65.  Che  siccome  dall' un  l'altro  veleno 

Guardar  ne  suol  *  ^ 

Cosà  il  papavero,  il  jusquiamo,  rerba  paria,  specie,  secondo 
alcuni  9  d'aconito y'  vaglioao  a  molti  veleni  ;  I0  cantarelle  a  se  stes- 
se ;  lo  scorpione  e  la  vipera  curano  non  .solamente  chi  dal  veleno 
loro  è  già  tocco ,  ma  anco  preservano  chi  Tusa:  perciocché  d'essi 
consista  principalmente  la  teriaca ,  e  Voglio  degli  scorpioni ,  me- 
dicamenti tanto  celebri  per  queste  effetto .  Mitridate  per  esserti 
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Questi  soli  non  vinse  :  o  molto  y  o  poco 
Avvampò  ciascun  altro  al  suo  bel  foco . 


Avrezzo  ogni  dì  a  mangiar  veleno ,  quando  per  non  venire  in  man 
de' Romani  si  volle  avvelenar  daddovero,  non  trovò  il  modo.  E 
quella  buona  moglie ,  appresso  Àuaonio,  volendo  avvelenare  il 
geloso  marito,  né  le  parendo  bastevole  per  lo  suo  disegno  Tappa- 
recchiato  tossico,  mischiò  in  esso,  per  avvalorar  la  bevanda  di 
pili,  alcuna  parte  d'argento  vivo;  il  quale  alUavventurato  cac- 
ciando il  veleno  di  corpo,  gli  fu  cagione  di  salute  e  vita:  sopra  il 
quale  avvenimento  dalF  istesso  poeta  Ausonio  fu  composto  1  Epi- 
gramma che  segue  : 

«    Toxiea  zelotypo  dedit  uxor  mastha  marito  : 

«  Nen  satis  ad  morietn  credidit  esse  datum . 
«  Miscuit  argenti  letaUa  pondera  vivi  : 

«  Cogeret  ut  celerem  vis  geminata  necerp^, 
e  Dividat  baec  si  quis»  f aduni  discreta  venenum  f 

«  Antidotum  sumet ,  <jfui  sodata  hiòet, 
«  Ergo  inter  sese  dum  noxia  pacula  eertant, 

«   Cessit  letalis  noxa  salutifera . 
«  P^tinus  et  vacuos  alvi  petiere  recessus , 

«  Lubrica  dejectis  qua  via  nota  cihis . 
«   Quam  pia  cura  Deiim?  prodest  crudelior  uxor: 
«  Kt ,  cumfata  volunt ,  bina  venena  juvant . 

— tal  r un  dalt altro  amore. 

Se  r amore  è  perfetto,  non  ha  dubbio  che  cosi  segue:  percioc- 
ché occupa  esso  allora  tutto  il  cuore ,  né  vi  rimane  luogo  per  l'al- 
tro .  E  se  ben  é  detto  nell'  antico  proverbio ,  che  l' un  caccia  Y  al- 
tro ;  ciò  solamente  avviene ,  quanao  mancando  in  parte  il  primie- 
ro, l'altro  furtivamente  vi  s'inserisce:  ed  a  poco  a  poco  dipoi 
quanto  quello  mancando,  questo  crescendo,  e  spìngendosi  tutta- 
via oltre ,  n'è  Bnalmente  quasi  chiodo  da  altro  chiodo  il  primiero 
cacciato  via  del  tutto .  Goast. 

Che  due  veleni  accompagnati  non  nocciano,  anzi  che  giovino, 
è  stato  scritto  da  Plinio  e  da  Ausonio  poeta  contra  ad  un'adultera, 
la  quale  per  far  più  tosto  morire  il  suo  geloso  marito,  gli  avea 
dati  due  venenì  insieme  a  bere.  Che  l'uno  amore  poi  ei  guardi 
dall'altro,  è  cosa  creduta  volgarmente.  Ma  Ovidio  si  lamenta  di 
Grecino,  che  gli  l'aveva  affermato  per  vero  dicendo,  Eleg.  io 
lib.  a: 

tt  Per  tè  ego  dedpior,  per  te  deprensus  inermis 
«  Ecce  duas  uno  tempore  solus  amo^ 
Ma  forse  che  n'amava  egli  ancora  solanlente  una ,  e  s'infingeva 
d'amarne  un'altra,  per  tenere  in  gelosia  la  veramente  amata:  se-^ 
guendo  i  precetti  suoi  e  quei  di  Pro^rzio,  il  quale  scrive: 
a  Aspice  uti  caslo  modo  Sol,  modo  Ltunanùnistrat: 

«  Sic  etiam  nobis  una  puella  parum  est, 
«   Altera  me  cupidis  teneat ,  foveatque  lacertis  : 
«  Altera ,  si  quando  est ,  non  sinat  esse  levem . 
If  ientedimeno  Alceo  poeta  greco ,  dice ,  che  come  il  porco  una 
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E  fa  del  grande  scudo  il  braccio  onusto  ^ 
E  la  fatale  spada  al  fianco  appende  : 
E  in  smibiante  magnanimo  ed  augusto^ 
Come  folgore  suol  y  nell'  armi  splende . 
Marte  ^  e'  rassembra  te  ^  qualor  dal  quinto 
Cielo  di  ferro  scendi  e  d' orror  cinto . 

XLV. 

Tancredi  intanto  i  feri  spirti  e  '1  core 
Insuperbito  d' ammollir  procura  : 
Giovine  invitto^  dice^  al  tuo  valore 
So  che  fia  piana  ogn'  erta  impresa  e  dura  ? 
So  che  fra  T  arme  sempre  e  fra  '1  terrore 
La  tua  eccelsa  v irtute  è  più  secura  : 
Ma  non  consenta  Dio  eh'  ella  si  mostri 
Oggi  sì  crudehnente  a'  danni  nostri . 

XLVl. 

Dimmi  y  che  pensi  far  ?  Vorrai  le  mani 
Del  civil  sangue  tuo  dunque  bruttarte? 
£  con  le  piaghe  indegne  de'  Cristiani 
Trafigger  Crista^  ond'  ei  son  membra  e  parte  ? 
Di  transitorio  onor  rispetti  vani  y 

Ó  Dii  immortale» ,  eerte  magmu  ktetus  jiehwam  terram  ùipodei. 
Certe  Itetahitur  Priamus,  Priamiquejilii» 

St.  44*  A/orfe»  roitembrate,  qualar  dal  quinto  e^. 
Da  Omero  nel  7  deU*nitd«y  t.  207  in  parlando  d'Ajace  amato 
mentre  egli  andava  a  dueUo  con  Bttore:  ma  con  piii  spirito  e  vi* 
gore,  che  appresto  il  Greco: 

Aùrap  imtiìi  TotvTot  Tfp/  y^pU  f  ototto  Tjv^^if , 

(Ti  T*  iffftv  frokifxhvh  iJLiT^  oìvf  pa( ,  o$i  re  Kpovi'usy 

0u|Lio/3opou  ipi^Oi  flhil  $uvl)|X€  fioi'xfcifcu  • 
'     Cioè: 

«  Ma  poiché  lotte  intomo  al  corpo  s'ebhe  vestite  rame, 
«  Si  mosse  poi ,  quale  ra  il  grande  Marte, 
«  Che  s*  intromette  nella  guerra  degli  uomini  ;  i  quali  Giove 
«  Per  la  discordia  che  distrugge  T animo,  con  forza  ha  messo 
«  insieme  alla  mischia .  Guast. 

Cosi  FAriofto  al  canto  a6  stan.  ao. 

«  £  talor  si  credea  che  fosse  Marte 

e  Sceso  dal  quinto  cielo  in  quella  parte»  Mait. 
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Che^  qual  onda  di  mar  sen  viene  e  parte , 
Potranno  in  te  più  che  la  fede  e  '1  zelo 
Di  quella  gloria^  che  n'  etema  in  cielo? 

XLVII. 

Ali  no^  per  Dio:  vinci  te  stesso^  e  spoglia 
Questa  feroce  tua  mente  superba  . 
Cedi  :  non  fia  timor ^  ma  santa  voglia^ 
Ch'  a  questo  ceder  tuo  palma  si  serba .    > 
E  se  pur  degna ,  ond'  altri  esempio  toglia  > 
£  la  mia  giovinetta  etade  acerba , 
-  Anch'  io  fui  provocato  ;  e  pur  non  vemii 
Co'  fedeli  in  contesa^  e  mi  contenni . 

XLVIII. 

Ch'  avendo  io  preso  di  Cilicia  il  regno , 
E  r  inisegne  spiegatevi  di  Cristo , 
Baldovin  sopraggiunse  ^  e  con  indegno 
Modo  occupollo ,  e  ne  fé'  vile  acquisto  ; 
Che  mostrandosi  amico  ad  ogni  segno , 
Del  suo  avaro  pensier  non  m' era  avvisto  : 
Ma  con  l' arme  però  di  rìcovrarlo 


St.  4^.  Che ,  fual  onda  del  mar  sen  viene  e  parte , 
Viene:  onde  li  dioea  dagli  antichi  Romani:  VeniUa, 
Parte:  onde  ti  dimandava  Salacia,  perchè  ad  salum  redit,  ri* 
torna  nel  mare .  Tarro  .  Gehv. 

St.  4^.  .Ch'avendo  io  preso  di  Cilicia  il  regno, 
E  l'insegne  spiegatevi  di  Cristo  »  ec. 
Nel  conquisto  di  Terra  Santo,  la  Cilicia,  come  s'ha  a  lango  daU 
r  Arciveacovo  di  Tiro  e  da  Paolo  Emilio,  fu  soggiogata  da  Tan- 
credi con  l'esercito  suo  \  dove  Baldovino  in  alcuna  catta s  volle  es- 
sere non  solo  partecipe  della  vittoria,  ma  superiore  del  tutto. 
Così  a  Tarso  avendo  Tancredi  fatto  innalzar  le  sue  bandiere  nella 
rocca  ;  sopravvenendo  Baldovino  con  esercito  maggior  ;  ed  invi- 
diatolo di  queU' onore ,  volle  che  tolto  via  quelle,  le  sue  in  quella 
vece  vi  fossero  riposte  :  e  Tancredi  il  comportò ,  e  partissi . 

—  Che  mostrandosi  amico  ad  ogni  segno  ec. 

Degli  abbracciamenti  e  scambievoli  amorevolezze  usato  insie<v 
me  fra  1  campo  di  Baldovino  e  di  Tancredi  neli' arrivar  a  Tarso, 
parla  l'Arcivescovo  di  Tiro  nel  luogo  allegato}  e  pure  il  giorno 
appresso  segui  quanto  poco  avanti  dicemmo . 

—  Ma  con  V  armi  però  di  ricovrarlo 
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Non  tentai  poscia ,  e  forse  f  potea  farlo  « 

XLIX. 

E  se  put*  anco  la  prigioii  ricusi  y 

E  i  lacci  schivi,  quasi  ìgnobil  pondo, 
E  seguir  vuoi  T  opinioid  e  gli  usi , 
Che  per  leggi  d' onore  approva  il  mondo  ; 
Lascia  qui  me  lih'  al  Capitan  ti  sòusi  \ 
Tu  in  Aiitiochia  vanne  a  Boraiondo  ; 
Che  né  Sopporti  in  iiJueBto  impeto  primo 
À'suoi  giudizj  assai  secbro  stimo . 

Ben  tosto  fia  (  sfe  pur  qui  ciMiCra  avremo 
U  arme  d' Egitto ,  o  d'  altro  stuol  pagano  ) 
Cli'  assai  più  chiaro  il  tuo  valore  estremo 
N'  apparirà,  maitre  starai  loiAano^ 
E  senza. te  parranne  il  campo  scemo. 
Quasi  corpo  cui  trohco  i  braòcno  o  mano* 


rfon  tentai  poscia,  e  fórse  i  patea  farlo . 
•  E  pare  a  Mamistra-,  boiiM  aìM  Paolo  Emilio,  voletido  tinche 
quivi  Baldovino  parte  della  vittoria  avuta  da  Tancredi  «opra 
quella  città ,  vennero  alle  mani  insieme  1*  uno  esercito  e  1*  altro  , 
e  con  morte  di  molti  fu  la  zuffa  staccata  dalla  notte.  L'Arcive- 
scovo dice  ben,  che  vennero  all'armi ,-  ma  non  già  f>er  ^  caf^one 
apportata  da  PiroidEóniio:  ma  che  ven«to  BaiUofiiiio  a  Mamistra 
occupata  da  TanV^redi;  rammentanfdmt'  qnivi  Tancredi  dell'»  in» 
giorìa  ricevuta  a  Tarso ,  gli  spinse  addosso  te  sub  ^euti  ;  d»ye  e»« 
sendo  poi  atacaata  la  hattaglia  dalla  notte ,  sii  ricoAcllistrbno  essi 
insieme;  e  ciò  affermano  tutti  due . 

St.  So*  Ben  totiO'Jia  {se  jAir  qui  cohtra  èoftenui 

L'arme  ^ Egitto yO  d^ altro  ftuol  p0^aho)  ée, 
AUòntan^  Rinaldo  dall* esercito  per  avere  occasitiiBe  di  aggran^ 
dire  41  i>dema,  ed  «tttrodur  la  pirinci)[>al  meraviglin  di«s«o;  cioè 
oiklir  le  cose  ih  maniera ,  che  essendo  senza  quel  cavaliere  dispe*» 
rata  la  Vittmia,  sia  tttweM«i*io  il  richtamalrlo  :  ed  il  suo  valove  ai 
conosca  tale  e  tant»/ed  egli  dotA  amato  e  CavoriModa  Dio,  <4i^ 
abbia  a  dar  compiiriento  aH'imfndesa.  Per  l'ist«sso  riguardò,  O* 
mero  neir Diade  allontfena  Achille  dall'esercito  de'Giteci^afEncha 
mentr'vlfli 'è -assènte,  rimaimidò  fwrdenti i <k«oi/,  e  viltorìoai  i 
Trojani ,  n  conosca  il  supremo  valoir  «di  Itii . 

—  Chian  corpo' aU  tfontìo  è'braeciò-,  o  itiatto. 
Qui  si  conosce  il  luogo  che  nell*  esercito  tenea   Rinaflde,  cioè 
di  esecutore  e  di  miniatro  ,  come  è  la  mano  att'ttonojdoYe  che 
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Sorrise  allor  Rinaldo ,  e  con  un  yoUo 
In  cui  tra  '1  riso  lampeggiò  Ip  sdegno , 
Difenda  sua  ragion  ne'  ceppi  involto 
Chi  servo  è,  dis3e>  q  d'easer  servo  è  degno. 
Libero  i'  nac<|iii  e  vissi  y  e  morrò  sciolto , 
Pria  che  man  porga  o  piede  a  laccio  indegno  : 
Usa  alla  spada  è  questa  d^sira^^  ed  usa 
Alle  palme ,  e  vii  npdA  ett»  ricusa . 

Ma  s' a'  meriti  miei  questa  n^ercede 
Goffredo  rende ,  e  vuol  ioiprigìonarme  ^ 
Pur  com'  io  fossi  un  uom  del  vulgo  ^  e  erede 
A  carcere  plebeo  legato  tr^rma  ; 
Venga  egli ,  o  mandi  j  io  terrò  fermo  il  piede  : 
Giudici  fian  tra  noi  la  sorte  é  V  arme . 
Fera  tragedia  vuol  che  s' appri^senti^ 
Per  lor  diporto  ^  alle  nemiclxe  genti  • 

XLIV. 

Gip  dejLtp  ,  V  grmi  c}^ede;  e  '1  capo  e  '1  ^to 
Di  finissimo  dcpìaip  adorno  r^nde; 

8t^  43*   ^^."^^  figU»  o  mandi t  io  terrò  farp^o  fi  piede:  ee. 
Questo  eziandio  trasferi  nel  suo  Bjna)do  d«l|' AchUle  dì  Ome- 
ro ,  il  auale  vciKal;osi  a  parole  Ì9gii]|-io«<e  con  ^.«emiope  re,  al 
fil^  Uli  òklt  y  Wa4>  I,  V.  ^Q?  : 

Cioè  :  a  Orsù  fa  di  ciò  la  sperienza ,  acciocché  questi  ancora  tì 
<c  coaoscano ,  quando  il  tuo  nero  sangue  ti  scorrerà  per  la  mia  a- 
tt  sta  »  .  Ma  Rinaldo  più  mQde8t9m/ente  dice  (ed  in  assenza  di 
Goffredo  ),  che  )a  sorte  e  1'  «rme  saranno  tra  ai  loro  giudici .  In 
che  modo  dice  Ènea  di  sé  e  di  Turno ,  1.  1 1,  v.  i.i8: 

«   Vixet  cui  vitam  Deus ,  aut  sua  dextra  dedisset . 
Quello  €he  ségu^  pori  nel  miunccioso  parlare  di  Rinaldo: 
— •  Fera  tragedia  ìniol ,  che  ^  àppreseuti 
Per  lor  diporto  atte  nemiche  genti  : 
'  È  imitato  da  quello ,  che  nel  roadesimo  luogo  di  Omero  si  dice 
da  Nestore,  il  quale  s' infrappone  di  mezzo' per  paeificf^re  Ajga«> 
mennone  ed  Achille,  lì  luogo  é  lib.  i  Uiad.»  V.  q5|:.  Gbkt;. 

tf  KiV  yvfiìfffCLl   npi  ajULOfi  ,   np^X^UOtcf  Té  TOtUffi 


a48  LÀ  GERUSALEMME 

Scorrer  V  Egitto ,  e  penetrar  fin  dov:e 
Fuor  d' incognito  fonte  il  Nilo  move . 

LUI.  * 
Ma  Guelfo ,  poi  eh*  il  giovine  feroce, 
Affrettato  al  partir ,  preso  ha  congedo. 
Quivi  non  bada  :  e  se  ne  va  veloce  \ 

Ove  egli  stima  ritrovar  Goffredo  ; 
D  qual  y  come  lui  vede ,  alza  la  voce  : 
Guelfo,  dicendo ,  appunto  or  te  richiedo; 
E  mandato  ho  pur  ora  in  varie  parti 
Alcun  de'  nostri  araldi  a  ricalcarti . 

LIV. 

Poi  fa  ritrarre  ogni  altro ,  e  in  basse  note 
Ricomincia  con  lui  grave  sermone: 
Veracemente,  o  Guelfo ,  il  tuo  nepote 
Troppo  trascorre ,  ov^  ira  il  cor  gli  sprone  ; 
£  male  addursi ,  a  mia  credenza ,  or  puote 
Di  questo  fatto  suo  giusta  cagione . 
Ben  caro  avrò  che  la  ci  rechi  tale: 
Ma  Goffredo  con  tutti  è  duce  eguale. 

LV. 

E  sarà  del  legittimo  e  del  drillo 
Custode  in  ogni  caso  e  difensore , 
Serbando  sempre  al  giudicare  invitto 


pioDe  della  fede,  come  yeramenie  fu  in  sua  yita:  ed  essendo  d*  a- 
nimo  bellicoso,  ed  impaziente  di  riposo;  tutto  che  sdegnato  col 
Capitano,  o  per  dir  meglio  allontanato  dal  proprio  campo,  non 
ai  rivolge  pero  all'ozio,  o  pensa  di  tornarsi  a  ca^a,  ma  ai  operar 
fatti  eccelsi  e  magnanimi  :  e  auesti  a  beneficio  della  sua  fede .  Gu. 
Questo  generoso  pensiero  lu  quasi  di  tutti  i  pili  grandi  e  gene* 
rosi  uomini  che  al  mondo  vivessero,  e  molti  di  loro  eziandio  eoa 
grandi  spese  e  pericoli  lo  tentarono  di  eseguire:  di  che  ragiona 
molto  lungamente  Lucano,  lib.  io  De  Bello  Civili ,A\  quale  ti 
deve  aggiungere  quello  che  da  altri  si  racconta  di  Alessanaro  Ma* 
gno ,  cioè ,  che  essendo  auegli  da  Giove  Àmmone  per  figliuolo  sa- 
lutato,  egli  ninna  cosa  delle  importantissime  che  avea  gli  addì- 
mandò,  ma  solamente  in  qual  luogo  fusse  la  fonte  «d  il  principio 
del  Nilo. 

St.  55.  Striando  sempre  al  Radicare  invitto  ee. 
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Che^qual  onda  di  mar  sen  viene  e  parte. 
Potranno  in  te  più  che  la  fede  e  '1  zelo 
Di  quella  gloria^  che  n'  etema  in  cielo? 

XLVII. 

Ali  no ,  per  Dio  :  vinci  te  stesso  y  e  spoglia 
Questa  feroce  tua  mente  superba  . 
Cedi  :  non  fia  timor,  ma  santa  voglia, 
Gh'  a  questo  ceder  tuo  palma  si  serba .    ' 
E  se  pur  degna ,  ond'  altri  esempio  teglia  ^ 
E  la  mia  giovinetta  etade  acerba , 
^  Anch'  io  fui  provocato  ;  e  pur  non  venni 
Co'  fedeli  in  contesa,  e  mi  oontemii . 

XLVIII. 

Gh'  avendo  io  preso  di  Gilicia  il  regno , 
E  r  insegne  spiegatevi  di  Cristo , 
Baldovin  sopraggiunse ,  e  con  indegno 
Modo  oGcupollo ,  e  ne  fé'  vile  acquisto  ; 
Che  mostrandosi  amico  ad  ogni  segno  y 
Del  suo  avaro  pensier  non  m' era  avvisto: 
Ma  con  l' arme  però  di  ricovrarlo 


St.  4^.  Che ,  <fìud  onda  del  mar  sen  viene  e  parte . 
Viene:  onde  si  dioea  dagli  antichi  Romani:  Venilia. 
■   Parte:  onde  ti  dimandava  Salacia,  perché  ad  satuni  redit,  ri- 
torna nel  mare.  Tarro  •  Gnrr. 
St,  4^.  .Ch'avendo  io  preso  di  CiUcia  il  regno  » 
E  l*  insegne  spiegatevi  di  Cristo  *  ec» 
Nel  conquisto  di  Terra  Santa,  la  Gilicia,  come  s'ha  a  lungo  dal- 
r  Arcivescovo  di  Tiro  e  da  Paolo  Emilio,  fu  soggiogata  da  Tan- 
credi con  l'esercito  suo  ;  dove  Baldovino  in  alcuna  catta x  Volle  es- 
tere non  solo  partecipe  della  vittoria,  ma  superiore  del  tutto . 
Così  a  Tarso  avendo  Tancredi  fatto  innalzar  le  sue  bandiere  nella 
rocca  ;  sopravvenendo  Baldovino  con  esercito  maggior  ;  ed  invi- 
diatolo di  queU* onore ,  volle  che  tolte  via  quelle,  le  sue  in  quella 
▼ece  vi  fossero  riposte  :  e  Tancredi  il  comportò ,  e  partissi . 
-~  Che  mostrandosi  amico  ad  ogni  segno  ec. 
Degli  abbracciamenti  e  scambievoli  amorevolezze  usate  insie^ 
me  fra  1  campo  dì  Baldovino  e  di  Tancredi  neU' arrivar  a  Tarso, 
parla  T Arcivescovo  di  Tiro  nel  luogo  allegato;  e  pure  il  giorno 
appresso  segui  quanto  poco  avanti  dicemmo . 
•«*  Ma  con  V  armi  però  di  ricovrarlo 
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Non  tentai  poscia^  e  forse  ì'  potea  furio  « 

XLIX. 

E  se  put  anco  la  prigioh  ricusi , 

E  i  lacci  schivi ,  quasi  ignobil  pondo , 
E  seguir  vuoi  1'  opinioid  e  gli  asi , 
Che  per  leggi  d' onore  approva  il  mondo  ; 
Lascia  qui  me  tini  al  Capitan  ti  sòusi  ; 
Tu  in  Aiitiochia  vanne  a  Boemondo  ; 
Che  né  Sopporti  in  iiJueBto  impeto  primo 
À'suoi  giudizj  assai  secUro  stimo . 

Ben  tosto  fia  (  sie  pur  qui  conCra  avremo 
U  arme  d' Egitto ,  o  d'  altro  stuol  pagano  ) 
Ch'  assai  più  cliiaro  il  tuo  valore  estremo 
N' apparirà,  maitre  starai  loiAano ; 
E  senza  te  parranne  il  campo  ^cemo^ 
Quasi  corpo  cui  trohco  i  bradoio  o  mano  « 


Non  tentai  poscia,  e  forse  i  patea  farlo . 
.  E  pare  a  Maini  atra-,  ^oiiM  Àìtt  Paolo  Efniliu,  voletidt»  tinche 
quivi  Baldovino  parte  della  vittoria  avuta  da  Tancredi  sopra 
quella  città ,  vennero  alle  mani  insieme  1*  uno  esercito  e  \  altro  , 
e  con  morte  di  molti  fu  la  zuffa  staccata  dalla  notte.  L'Arcive- 
scovo dice  ben y  che  vennero  all'ami  ,•  taia  iton  già  per  \k  caf^one 
apportata  da  PÌuHì^Eìbìììo:  ma  che  ven«to  BaiUofiiio  a  Mamìstra 
occupata  da  Tan\credi  ^  rammentandosi  qnivi  Tancredi  'dell',  in* 
giorìa  ricevuta  a  Tarso,  gli  spinse  addosso  te  sub  ^eu«i  ;  d»ye  eo« 
sendo  poi  staccata  la  hiattiaglia  dnlla  notte ,  sii  ricoAèlliarono  esai 
insieme;  e  ciò  affermano  tutti  due . 

St.  5o*  Ben  toHo'jia  {te  pur  (fUi  cc/Hira  tof tentò 

L'arme  ^Egitto,  o  k altro  ttuol  pa^tuno)  te. 
AUòntani  Rinaldo  dall* esercito  per  avere  oecasititte  di  «ggran^ 
dire  \\  i>deaia ,  ed  ittttfodur  la  pirinci)[>al  meraviglili  di  «sM»  ;  cioè 
oiklir  le  eote  tk  maniera,  che  esB(»nd6  senza  quel  cavaliere  dispe*^ 
rata  la  vittoria,  sia  ntweistfrio  il  richiamalrlo:  ed  il  suo  valore  ai 
conosca  tale  e  tanto,  ed  egli  dort  amato  e  CavoriSibda  Dio,  <4ik 
abbia  a  dar  compimento  aU'imfnresa,  Per  l'ist«sBo  rignardò,  ^ 
meroneirUìade  allontftna  Achille  dall'esercito  de'Giteci^  affinchè 
mentr'«|fli'è'Msente,  rimtfAfrado  fMfrdenti i <km/, e  vittoriosi  i 
Trojani ,  ai  conosca  il  supremo  valtfi*  «di  hii . 

—  Chian  corpo  cui  tfontìo  h'braecib',  o  "Mano . 
Qui  si  conosce  il  luogo  che  nell*  esercito  tenea   Rinaildo,  cioè 
di  esecutore  e  di  ministro  ,  come  è  la  nuiao  att'uono ,  ^Ye  che 
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Disppngon  molti  y  ad  onta  di  fortuna  , 
Seguir  la  donna ,  come  il  cid  $'  imbruna . 

'      LXXVII. 

Yoglion  sempre  seguirla  all'  ombra  y  al  sole^ 
E  per  lei  combattendo  espor  la  vita . 
Elia  fanne  alcun  motto,  e  con  parole 
Tronche,  e  dólci  sospiri  a  ciò  gì'  invita  : 
Ed  or  con  questo ,  ed  or*  co»  quel  si  duole ,. 
Che  far  convienie  senza  lui  partitav. 
S' erano  armati  intanto ,  e  da  Goffredo 
Toglieano  i  diece  cavaller  congedo. 

LXXYIII.. 

Gli  ammonisce  quer saggiò  a  parte  a  parte,. 
Come  la  f%  pagana  è  incerta  e  leve,. 
E  mal  securò  pegno,. e  con  qual'  arte 
Le  insidie,  e  i  casi. avversi  uomfug^r  deve:; 
Ma  son  le  sue  parole*  al.  vento  sparte  ; 
Né  consiglio  d^uom  sano  amor  riceve. . 
Lor  dà  comiato  alfine ,  e  là  donzella 
Non  aspetta  al  partir.  L' alba  novella ..  ^ 

LXXI3C 

Parte  la  vincitrice ,  equei  rivali. 
Quasi  prigioni  al  suo  trionfo  avanti 
Seco  n'  adduce ,  e  tra  infiniti  mali 
Lascia  la  turba  poi  degli  altri  amanti  •. 
Ma  come  uscì  la  notte ,  e  sotto  l' ali. 

Ovidio: 

«  Nitimiar  ih  vetitUm  sempier ^  cupirmuque  negata,  Gvas.. 
Come!  ardenti  di  gelQsiap.l9L  qiialé  non  è  fredda,  ipa  è  lo  stesso 
ghiaccio,  siccome  egli  stesso  dice  nel  canto  doodecimo?  Scioglie 
questo  dubbio-  (  se  dubbto^  si  dee  dire)  e^i  medesimo  nella  de- 
scrìziene della  gelosia y,cbe  si- legge  tr»  Lesue  Aiiae»  «?e  dice  che 
la  gelosia  con  le-penae  aTate^  velando  si-  scarda .  Glwv; 

St.  77.  Vogtion  sempre  seguirla  all'ombra ,  mi  sole . 
Di  giorno  e  di  notte-.  La  notte  non  è  «lla:x>  che  ombra  della  ter- 
rv>e  cosi  anco  la  chiama  Virgilio^  nel  4.  dell'Eneide,  v.  7: 
«  Humentem^ue  aurora  polo  dUnpveraf  jimìfr.am>M. 
ed  altrove .  Gdìst*. 

St.  79^  Ma. come  usci  la  notte,  e  sotto  Vali  ec. 
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Scorrer  V  Egitto ,  e  penetrar  fin  dov:e 
Fuor  d' incognito  fonte  il  Nilo  move . 

LUI.    * 

Ma  Guelfo  y  poi  eh'  il  giovine  feroce, 
Affrettato  al  partir ,  preso  ha  congedo , 
Quivi  non  bada:  e  se  ne  va  veloce  \ 

Ove  egli  stima  ritrovar  Goffredo; 
D  qual  y  come  lui  vede ,  alza  la  voce  : 
Guelfo ,  dicendo  y  appunto  or  te  richiedo  ; 
E  mandato  ho  pur  ora  in  varie  parti 
Alcun  de'  nostri  araldi  a  ricercarti . 

LIV. 

Poi  fa  ritrarre  ogni  altro ,  e  in  basse  note 
Ricomincia  con  lui  grave  sermone: 
Veracemente,  o  Guelfo ,  il  tuo  nepote 
Troppo  trascorre ,  ov'  ira  il  cor  gli  sprone  ; 
£  male  addursi ,  a  mia  credenza ,  or  puote 
Di  questo  fatto  suo  giusta  cagione. 
Ben  caro  avrò  che  la  ci  rechi  tale: 
Ma  Goffredo  con  tutti  è  duce  eguale. 

LV. 

E  sarà  del  legittimo  e  del  drillo 
Custode  in  ogni  caso  e  difensore , 
Serbando  sempre  al  giudicare  invitto 

pioDe  della  fede,  come  yeramenie  fu  in  sua  yita:  ed  essendo  d*  a- 
nimo  bellicoso,  ed  impaziente  di  riposo;  tutto  che  sdegnato  col 
Capitano ,  o  per  dir  meglio  allontanato  dal  proprio  campo,  non 
ai  rivolge  pero  aU*ozio,  o  pensa  di  tornarsi  a  casa,  ma  ai  operar 
fatti  eccelsi  e  magnanimi  :  e  auesti  a  beneficio  della  sua  fede .  Gu. 
Questo  generoso  pensiero  fu  quasi  di  tutti  i  più  grandi  e  gene- 
rosi uomini  che  al  mondo  vivessero,  e  molti  di  loro  eziandio  eoa 
grandi  spese  e  pericoli  lo  tentarono  di  eseguire:  di  che  ragiona 
molto  lungamente  Lucano,  lib.  io  De  BeUo  Civili,  kX  quale  ti 
deve  aggiungere  quello  che  da  altri  si  racconta  di  Alessandro  Ma- 
gno ,  cioè ,  che  essendo  quegli  da  Giove  Àmmone  per  figliuolo  sa- 
lutato,  egli  ninna  cosa  delle  importantissime  che  avea  gli  addi* 
mandò,  ma  solamente  in  qual  luogo  fusse  la  fonte  «d  il  principio 
del  Nilo . 

St.  55.  Serbando  sempre  al  Radicare  invitto  ec. 
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Titolo  falso,  ed  usi  inutiF  arti; 
Né  potrai  della  vergine  regale 
Fra  i  campioni  legittimi  miscliiarti , 
Illegittimo  servo .  E  chi ,  riprende 
Cruccioso  il  giovinetto,  a  me  il  contende? 

LXXXIII. 

Io  tei  difenderò ,  colui  rispose  ; 

E  faglisi  all'  incontro  in  questo  dire  ; 

E  con  voglie  egualmente  in  lui  sdegnose 

L' altro  si  mosse ,  e  con  eguale  ardire . 

Ma  qui  stese  la  mano ,  e  si  frappose 

La  tiranna  dell'  alme  in  mezzo  all'  ire, 

Ed  all'  uno  dicea:  deh!  non  t*  incresca 

Ch'  a  te  compagno ,  a  me  campion  s*^  accresca . 

LXXXIV. 

Se  ami  che  salva  i'  sia,  perchè  mi  privi 
In  si  grand'  uopo  della  nova  aita? 
Dice  all'  altro  :  opportuno  e  grato  arrivi 
Difensor  di  mia  fama  e  di  mia  vita  ; 
Ne  vuol  ragion ,  né  sarà  mai  eh'  io  schivi 
Compagnia  nobil  tanto  e  sì  gradita . 
Così  parlando ,  ad  or  ad  or  tra  via 
Alcun  nuovo  campion  le  sorvenia . 

LXXXV. 

Chi  di  là  giunge,  e  chi  di  qua;  né  l' uno 
Sapea  dell'  altro ,  e  '1  mira  bieco  e  torto,; 
Essa  lieta  gli  accoglie,  ed  a  ciascuno 
Mostra  del  suo  venir  gio ja  e  conforto . 

St.  1 5.  Chi  di  ìà  giunge ,  e  chi  di  qua  ec. 
Qui  ancora  il  Galileo  scherza  indecoramente  contro  del  Tasso, 
e  paragona  costoro,  che  si  fani^o  seguaci  di  Armida,  ai  cani  ,  che 
corrono  dietro  alla  cagna .  Si  risponde  :  quelle  parole  e  7  mim 
bieco  e  tortQ,  le  quali  sono  più  che  le  altre  di  questo  Iwigo  di- 
aaggradevoli  .al  Galileo,  rappresentano  anzi  vivamente,  e  con 
somma  verità  la  natura  appunto  de' gelosi,  e  maligni  livali:  e 
perciò  la  metafora  se  cosi  vuoisi,  presa  dai  cani  è  qui  opportu- 
namente applicata,  bei^phè  non  crediamo  che  qui  ci  sia  metafora 
alcuna .  ^' 
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Ma  già  nello  schiarir  dell'  aer  bruno 
S'  era  dellor  partir  Goffredo  accorto; 
E  la  mente  indovina  de'  lor  danni 
D' alcun  futuro  mal  par  che  s' affanni . 

LXXXVI. 

Mentre  a  ciò  pur  ripensa ,  un  messo  appare 
Polveroso  ^  anelante ,  in  vista  afflitto  ^ 
In  atto  d' uom  eh'  altrui  novelle  amare 
Porti,  e  mostri  il  dolore  in  fronte  scritto  • 
Disse  costui  :  signor,  tosto  nel  mare 
La  grande  armata  apparirà  d' Egitto  : 
E  r  avviso  Guglielmo ,  il  qual  comanda 
Ai  Liguri  navigli ,  a  te  ne  manda . 

LXXXVII. 

Soggiunse  a  questo  poi,  che  dalle  navi 
Sendo  condotta  vettovaglia  al  campo , 
I  cavalli  e  i  cammelli  onusti  e  gravi 
Trovato  a veano  a  mezza  strada  inciampo , 
E  che  i  lor  difensori  uccisi ,  o  schiavi 
Restar  pugnando,  e  nessun  fece  scampo, 
Dai  ladroni  d'  Arabia  in  una  valle 
Assaliti  alla  fronte  ed  alle  spalle  : 

LXXXV1II. 

£  che  r  insano  ardire,  e  la  licenza 

Di  que'  barbari  erranti  è  omai  si  grande , 
Che  in  guisa  d' un  diluvio  intomo  senza 
Alcun  contrasto  si  dilata  e  spande  ; 
Onde  convien ,  eh'  a  porre  in  lor  temenza 
Alcuna  squadra  di  guerrier  si  mande , 
Ch'  assicuri  la  via,  che  dall'  arene 
Del  mar  di  Palestina  al  campo  viene. 

ST«U|(f.  E  l'avviso  Guglielmo ,  il  qual  comanda  ee. 
È  Questi  Graglidmo  Embriaco  di  naxion  geaorese,  uomo  nel- 
Varte  marinaresca ,  e  neUa  meccanica  oltre  ad  ogn' altro  di  quei 
tempi  eccellentissimo,  che  poi  nel  tempo  delV assalto  fabbricò 
quella  mirabil  torre,  di  cui  nel  canto  io  \  dora  di  qnesto  gran* 
d' uomo  da  noi  pio  a  lungo  ai  parla .  Goast» 
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LXXXIX. 

D' una  in  un'  altra  lingua  in  un  moménto 
Ne  trapassa  la  fama  e  si  distende  ; 
E  '1  vulgo  de'  soldati  alto  spavento 
Ha  della  fame  y  che  vicina  attende  « 
Il  saggio  Capitan^  che  l' ardimento 
Solito  loro  in  essi  or  non  comprende , 
Cerca  con  lieto  volto  e  con  parole , 
Come  gli  rassicuri  e  riconsote: 

xc. 

O  per  miUe  perìgli  e  mille  affanni 

Meco  passati  in  quelle  parti  e  in  queste , 

St.  go.  O  per  mille  perigli ,  e  mille  affanni  ec. 
^  Virgilio  nel  primo  dell' Eneide ,  v.  aoa: 

«  O  sodi  (neque  enim  ignari  sumus  ante  malorumj 
«   O  passi  graviora  ! 
—  Foi  che  Farmi  di  Grecia,  e  i  Greci  inganni. 
E  i  monti,  e  i  mari,  e  7  verno,  e  le  tempeste, 
Virgilio  nel  luogo  aUegato: 

«   yos  et  HcyUceam  rahiem,  penitustfue  sonantes 
«  jtecestis  scopulos  ;  vos  et  Cydopea  saxa 
«  E xperti  9  revocate  animos. 
Dopo  la  presa  d'Antiochia,  venne  Corbana ,  come  dice  Paolo  E« 
milio,  o  Corbagat ,  come  rÀrcirescovo  di  Tiro,  Generale  deirim- 
perator  de'Persi'al  soccorso  di  quella  città;  ed  avendo  seco  infi- 
nito esercito ,  rinchiuse  i  Cristiani  in  Antiochia ,  ed  assediò  quel- 
li che  prima  assediavano ,  e  ridussegli  a  grandissime  strettezse^ 
particolarmente  di  vettovaglia;  ma  per  ajuto  di  Dio  uscendo  fuo- 
ri essi  al  fatto  d'arme,  vinsero  Corbana;  ed  accisQro  de' nemici 
più  di  cento  mila;  dove  che  de' suoi  non  più  di  quattro  mili^  na 
rimasero  morti . 

— et  Qreei inganni* 

D'Alessio  imperator  dì  Costantinopoli  uomo  malvagio  ed  in*, 
gannevole,  come  il  mettono  tutti  gli  scrittori  di*  que' tempi;  che 
usò  mille  arti,  e  mille  sforzi  per  impedire  quella  santaf  impresa  ai 
Cristiani;  avendo  fatto  prigione  Ugone  il  grande,  ehefu*  poi  libe- 
rato per  opera  di  Goffr^e:  assaltato  M  improvviso'  le  genti  del 
medesimo  Goffredo ,  per  consiglio  di  lui  stesso  passate  alla  Pro- 

Sontide:  mandate  lettere  di  molta  cortesia^  e  carità  ad  invitar 
oemondo,  che  andasse  alla  sua  presenza,  e  fattolo  alla  spro^rve- 
duUi  assaltare  da' suoi  intorno  al  nume  Bardano.:  io  stesso  operato 
contra  la  gènte  di  Roberto  conte  di  Fiandra ,  perch'  egli  non  ave- 
va voluto  giurarli,  fedeltà,  scusandosi  poi  che  ciò  non  era  seguito 
di  sua  volontà;  e  fatto  molti  altri  simili  tradimenti ,  che  si  leg- 
gono distesamente  appo  r  Arcivescovi  di  Tiro,  a  Paolo  Emilio. 
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Campìon  di  Dio  ^  dì'  a  ristorare  i  danni 
Della  Cristiana  sua  Fede  nasceste , 
Yoi^  che  1'  anni  di  Persia  ^  e  i  greci  inganni  > 
E  i  monti  «  i  mari  e  *1  verno  e  le  tempeste  , 
Della  fame  i  disa^  e  deìh  sete 
Superaste^  voi  dunque  ora  temete? 

xci. 
Dunque  il  Signor  che  n'  indirizza  e  move^ 
\  Già  conosciuto  in  caso  assm  più  rio , 

Non  y'  assicura^  quasi  or  volga  altrove 
La  man  della  -clemenza  e  '1  guardo  pio? 
Tosto  un  di  fia  che  rimenabrar  vi  giove 
Gli  scorsi  affanni  ^  e  sciorre  i  voti  a  Dio  ^ 
Or  durate  cnagnaiiimi  ^  e  voi  stessi 
Seiirate ,  jfvego,  ai  prosperi  successi. 

xcii. 
Con  questi  delti  le  smarrite  meiiti 
Consola ,  e  con  sereno  e  lieto  aspetto  ^ 
Ma  preme  mille  cure  egre  e  dolenti 
,  Altamente  riposte  in  mezzo  al  petto , 
Come  possa  nutrir  sì  varie  genti  ^ 

Pensa  fra  la  penuria  e  fra  ^1  difetto  ; 
Come  all'  armata  in  mar  s' opponga  ;  e  come 
Gli  Arabi  predatori  affreni  e  dome . 


St.  91.  Tifsio  un  dìjia  éhe  rimembrar  vi  giove  ec. 
Virgilio  nel  laogo  aUc^to  : 

«e  •  .  •  .  JbrtcM,  et  ìute  olùn  meminisse  juvMt . 
E  f}uraie ,  et  vosmet  rebus  servate  secundis . 

Ed  Euripide-: 

«  Dolce  è  allo  salvato  il  ricordarsi  de* travagli. 
Marco  TuUio  a  Lucejo  : 

Htibet  emim  prmteriti  doloris  secura  rec^rdatio  deledtittionem . 

XÌVAST. 
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CAUTO  SESTO 

ARGOMENTO 

Argante  ogni  Cristiano  a  giostra  appella: 
indi  Otton  non  eletto  a  lui  s'oppone 
Audace  troppo,  e  tolto  vìen  di  sella; 
Onde  sen  va  nella  città  prigione. 
Tancredi  par  -con  lai  pngna  novella 
<}omincia;  ma  a  lei  tregua  il  bujo  imponftì 

.    Erminia,  che  del  suo  Signor  si  crede 
Curare  i4  mal,  move  notturna  il  piede^ 


1. 


M 


a  (T  altra  parte  l' assediate  genti 
Speme  miglior  conforta  e  rassicura  y 
Gh'  oltre  il  cibo  raccolto  altri  alimenti 
Son  lor  dentro  portati  a  notte  oscura  : 
Ed  ban  munite  d'  arme  e  di  stromenti 
Di  guerra  verso  d^  Àquilon  le  mura , 
Che  d^  altezza  accresciute^  -e  sode  e  grosse 
Non  mostran  di  temer  d' urti  e  di  scosse . 

II. 
E  '1  Re  pur  sempre  queste  parti  e  quelle 
Lor  fa  inalzar  y  e  rìnforziire  i  fianchi^ 
O  r  aureo  Sol  risplenda ,  od  alle  stelle 
Ed  alla  Luna  il  fosco  ciel  s' imbianchi  : 
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È  in  far  continuamente  arme  novelle 
Sudano  i  fabri  affaticati  e  stanchi . 
In  sì  fatto  apparecchio ,  intollerante 
A  lui  sen  venne ^  e  ragionogli  Argante: 

III. 
E  insino  a  quando  ci  terrai  prigioni 
Fra  queste  mura  in  vile.assedio  e  lento  ? 
Odo  hen  io  strìdere  incudi  ^  e  suoni 
D' élmi  e  di  scudi  e  di  corazze  io  sento  ; 
Ma  non  veggio  a  qual  uso  ;  e  quei  ladroni 
Scorrono  i  campi  e  i  borghi  a  ior  talento  : 
Né  v'  è  di  noi  chi  mai  Ior  passo  arresti , 
Né  tromba  che  dal  sonno  almen  gli  desti  • 


St.  3.    E  intino  a  tpiando  ci  terrai  prigioni 

Fra  queste  mura  in  vile  attedio  e  tento  ? 
Esordio  convenevole  alla  persona  di  collerico  ed  impaziente 
nomo,  qual  era  Argante;  che  trasportato  daU* impeto  dell  animo , 
non  ben  discerneva  che  parlare  gli  convenisse  usare  verso  il  suo 
Re.  Così  Ajace  innanzi  ad  Agamennone,  e  gli  altri  Baroni  greci, 
nel  giudicio  dell*  armi  d*  AchiUe  ,  appresso  Ovidio ,  Met  i3 ,  v.  6. 

a agitar ,  proh  Juppiter ,  inquit, 

a  Ante  ratet  cauttam ,  ef  mecum  confertur  Ulittet  ! 
Ove  che  Ulisse,  come  accorto  ed  eloquente,  usò    bellissimo 
proemio,  v.  laS. 

«  Si  mea  cum  vettrit  valuitsent  vota,  Pelatgi,  ete, 

—  Nh  ve,  ee. 

Del  vi  in  in  luogo  presente  a  chi  parla,  s'è  ragionato  dk  sopra 
nel  canto  4*  Gvast. 

—  Ma  non  veggio  a  qual  uto  ;  e  quei  ladroni  ee. 
Questa  orariene  di  Argante  al  re  Alaaino  è  da  conferirsi  con 

ta  storia  di  quei  soldati  Romani  appo  Livio,  i  quali  non  altri- 
menti rampognavano  Fabio  Massimo ,  dal  quale  erano  sempre  ti- 
rati su  per  le  cime  de* monti  altissimi:  mentre  Annibale  scorreva 
a  suo  talento  le  pianure  e  le  ville  loro  avanti  i  Ior  occhi .  Ecco  il 

passo,  L.  Il,  Dee.  iti  :  Spectatum  hue ad  remfruendam^ 

ocuUt  toeiorum  cmdet,  et  incendia  venimut?  Nee  ti  nulUut  alte»' 
riut  not,  ne  eivium  quidem  horumpudet,  quot  in  Sinuettam  co» 
lonot  patret  nòstri  mùerunt,  ut  a  Samnite  ìiotte  tuta  Iubc  ora  ed* 
tet,  quam  nunc  non  vidnut  Samnit  urit,  ted  Potnut  advena,  oB 
extremis  orhit  terrarun»  terminit  nostra  ennctatione  ,  et  tocordr'a 
jam  huc  progrettut  ?....•  Fumut  ex  incendiis  viUarwn ,  agro- 
rumque  in  oculot,  atque  ora  venitf  strepunt  auret  elamoribut  plo^ 
rantium  toeiorum,  ttrpius  noe,  quam  Deorumi  implorantium  o- 
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IV. 

A  lor  né  i  prandj  mai  turbati  e  rotti , 
Né  molestate  son  le  cene  liete; 
Anzi  egualmente  i  di  lunghi  e  le  notti 
Traggon  con  sicurezza  e  con  quiete. 
Voi  dai  disagi  e  dalla  fame  indotti 
A  darvi  vinti  a  lungo  andar  sarete^ 
Od  a  morirne  qui  come  codardi , 
Quando  d'Egitto  purTajuto  tardi. 

V. 

Io  per  me  non  vuo'  già  eh'  ignobil  morte 
I  giorni  miei  d' uscuro  oblio  ricopra  : 
Né  vuo'  eh'  al  novo  di  fra  queste  porte 
L'  alma  luce  del  Sol  chiuso  mi  scopra  : 
Di  questo  viver  mio  faccia  la  sorte 
Quei  che  già  stabilito  è  là  di  sopra  : 
Non  farà  già  che  senza  oprar  la  spada 
Inglorioso  e  invendicato  io  cada. 

vie 

Ma  quando  pur  del  valor  vostro  usato 
Cosi  non  fosse  in  voi  spento  ogni  seme^ 


pem;  not  hic  pecormn  more  per  attivi»  saltui,  deviotvfue  €olles 
exeràtfim  dudimu,  conditi  mthibut,  sylvisfue»  .tf. 

St.  4*  ^^^  da' disagi  a  e  daUafame  indotti  ee. 
Dice  a  lungo  andar  per  Mirar  ^quanto  di  sopra  («e  ben  in  per- 
sona del  Poeta)  è  detto.  Ch'oltre  il  dho  raccolto ^  altri  alimene 
ti  ec.  Volendo  dire  Argante,  il  quale  il  fatto  non  potea  negare,  o 
nascondere;  che  il  raccolto  Terrebbe  da  loroeonsumato,  e  tolta 
r  occasione  d'averne  piii . 

St.  5.  Di  questo  viver  mio  faccia  la  sorte,  ee» 
Opinione  di  Circasso 5  che  dal  Cielo  t>gnì  cosa  che  avviene,  im« 
mutabilmente,  e  necessariamente  dipenda;  come  anco  in  aiirt 
luoghi  di  questo  poema  si  può  vedere:  e  di  tale  sono  generalmeà* 
te  i  Turchi,  che  da' Tartari ,  ond'era  costui,  si  dicono  da  alcuni 
essere  discesi, 

—  Non  farà  già  che  senta  oprar  la  spada 
Inglorioso  e  invendicato  io  cada  • 
Ciò  è  deUo  secondo  i  costumi  assegnatili  dal  Poeta,  e  secondo 
l'arroganza  nropria,  per  la  quale  vuol  far  fona  eziandio  al  Cielo; 
perchè  ben  uisse  di  lui  nel  canto  3^  st  $9: 
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Non  di  morir  pugnando ,  ed  onorato  ^ 
Ma  di  vita  e  di  palma  anco  avrei  speme. 
A  incontrare  i  nemici  e  '1  nostro  fato 
Andianne  pur  deliberati  insieme; 
Che  spesso  avvien  che  ne'  maggior  perigli 
Sono  i  più  audaci  gli  ottimi  consigli . 

VII. 

Ma  se  nel  troppo  osar  tu  non  isperì  y 
Né  sei  d' uscir  con  ogni  squadra  ardito , 
Procura  almen  che  sia  per  duo  guerrieri 
Questo  tuo  gran  litigio  or  difinito  : 
£  perchè  accetti  ancor  più  volentieri 

.    Il  Capitan  de'  Franchi  il  nostro  invito  j 


«  D' ogni  Dio  tprezzaioré ,  e  che  ripone 
«  Nella  spada  saa  leg^e  e  sua  ragione . 

St.  6.    A  incontrare  i  nemici  e  7  nostro  fato ,  ec. 
Modera  alquanto  rarroganza  e  r audacia  propria;  volendo  par 
che  nella  viUoria  abbia  alcuna  parte  il  Cielo  ;  e  che  da  esso  sia 
loro  quella  stata  destinata.  E  ciò  dice,  cosi  per  l'opinion  della 
nazione,  come  per  avventura  per  meglio  persuadere  il  Re.  Luca- 
no nel  7  della  Farsaglia,  v.  i.5j,  inanimando  Cesare  i  suoi  sol 
dati  al  combattere,  dice  a  questo  modo: 

ff  Nil  opus  est  votis  ;  jam  Jatum  accersite  ferro , 
Che  è  ancora  più,  che  andarlo  ad  incontrare,  e  forse  simile  ai 
primi  detti  d'Argante.  Guast. 

St.  7.  Ma  se  nel  troppo  osar  tu  non  isperi  ec. 
Il  Galileo  non  sa  qui  comprendere  come  mai  Argante  potesse 
«e  persuadersi ,  che  Goffredo,  avesse  mosso  un  esercito  di  quella 
«  sorte,  e  dopo  tante  fatiche  si  fosse  condotto  sotto  Gerusalem- 
«  me,  e  poi  di  secco  in  secco  fosse  per  rimettere  nella  fortuna,  o 
«  nel  valore  di  un  solo  la  somma  di  cosi  grande  impresa  » .  Ma  il 
Galileo  si  è  qui  ancora  dimenticato,  che  gli  storici,  non  meno  che 
i  poeti  abbondano  di  cosi  fatti  esempj ,  per  cui  iu  una  singolare 
battaglia  di  due  soli  fu  pih  volte  riposta  la  sorte  di  due  grandi  e- 
•creiti.  Omero  stesso  nell'Iliade  fa  che  i  Greci,  i  quali  recati  si  e- 
rano  aotto  di Troja  fra  mille  disastri  e  per  maree  peri^rra,  ac- 
cettino ,  che  la  guerra  venga  decisa  in  un  particolare  duello  fra 
Paride  e  Menelao .  Queste  singolari  batteglie  erano  in  uso  special- 
mente nell'epoca,  in  cui  avvenne  la  conquista  di  Gerusalemme, 
come  lasciarono  scritto  gli  storici  di  que' tempi.  Né  però  la  ri- 
chiesta d'Argante  dispiacer  poteva  a  Goffredo,  r esercito  del  quale 
vantava  bensì  tuttora  de' valorosi  Campioni ,  ma  sommamente  di- 
minuito di  numero y  e  di  forze  era  di  graif  lunga  inferiore  all'oste 
de'  Turchi ,  siccome  altrove  fu  già  da  noi  accennato .  M. 
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L'  arme  egli  scelga^  e  1  ^uo  vantaggio  io  glia  ^ 
E  le  condìzfon  formi  a  suaToglia. 

vili. 
Che  y  se  4  nemico  avrà  due  mani ,  ed  ima 
Anima  sola ,  ancor  che  audace  e  fera , 
Temer  non  dèi  per  isciagura  alcuna 
Che  la  ragion  da  me  difesa  pera . 
Puote  in  vece  di  fato  e  di  fortuna 
Darti  la  destra  mia  vittoria  intera  : 
Ed  a  te  se  medesma  or  porge  in  pegno , 
Che^  se  '1  confidi  in  lei,  salvo  è  u  tua  regno . 

IX. 

Tacque;  e  ri^>ose  il  Be  :  ^ovane  ardente^ 
Sebben  me  vedi  in  grave  età  senile , 
Non  sono^  al  ferro  queste  man  si  lente. 


St.  S.     Che  se  'l  nemico  avrà  due  mani,  ed  una 
Anima  sola,  benché  audace  e  fera . 
Omero,  nel  ai  dell'Iliade,  y.  568  in  persona  d'Agenore;  mentre 
inanimaya  ae  stesso  d'andar  contro  ad  Achille: 

Koi  yotp  %ypf  Tourw  Tpwròf  XP^^  °?^^  X*^^?> 
Ev  Si  icfL  ^My^i^t  ^vìfrhìf  iì  ì  (pie*  avS^pwTro* 

Cioè:  R  Perciocché  cerio  tt  costui  ledibife  è  il  corpo  dall'acuto 

«  rame; 
«  Ed  ba  una  sola  anima  ;  e  mortale  il  dicono  gli  uomini 
«  Essere. 

Virgilio,  nel  io  deU' Eneide,  v.  376  in  persona  di  Fallante, 
mentre  che  cercava  di  fermare  i  suoi  Arcadi  fuggenti  l'empito  dei 
Latini  : 

«  .  ^  .  .  .  .  totidem  nohis  ammctque ,  manusque . 
—  Puote  in  vece  di  fato  e  di  fortuna 
Darti  la  destra  mia  vittoria  intiera . 
Segue  tnttayia  i  costami  e  l'arroganza  propria;  per  la<)uale 
■on  vuol  riconoscere  la  vittoria  da  altri  che  da  sé .  Simil  modo , 
ma  però  con  minor  arroganza  fu  usato  da' soldati  di  Cesare  ;  men- 
tre conoscendo  eh'  essi  erano  quelli  che  a  lui  davano  le  vittorie  ^ 
e  ch'esso  da  loro  non  le  voleva  rìcoiioscei'e ,  si  dole^no  della  sua 
ingratitudine,  e  di  lui  si  querelavano^  Lucana  nel  5  della  Far- 
aaglia,  vi  a^i  : 

«  Adde,  quod  ingrato  meritorum  judieà  virtus 

«  Nostra  perii  i  tfuicquid  genmué  sfortuna  vocatur^^ 

9-  Aosfatum  sciat  esse  tuum . 
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Né  si  quest'  alma  è  neghittosa  e  vile  j 
Ch'  anzi  morir  volesse  ignobilmente  y 
Che  di  morte  magnanima  e  gentile  y 
Quand'  io  temenza  avessi  y  o  duUno  alcuno  y 
De'  disagi  eh'  annunad  y  e  del  dì§^uno . 

X.. 

Gessi  Dio  tanta  infamia  :  or  quel  y  eh'  ad  arte 
Nascondo  altcui  y  vuo'  eh'  a  te  sia  palese. 
Soliman  di  Nicea  y  che  brama  in  parte 
Di  vendicar  le  ricevute  offese  y 
Degli  Arabi  le  schiere  erranti,  e  sparte 
Raccolte  ha  fin  dal  Libico  paese; 
E  i  nemici  assalendo  all'  ana  n^a  > 
Dame  soccorso  e  vettovaglia  spera . 

XI. 

Tosto  fia  che  qui  giunga  :  or  ^  se  frattanto 
Son  le  nostre  castella  oppresse  e  serve  y 
Non  ce  ne  caglia  y.  purché  '1  regal  manto  ^ 
E*  la  mia  nobil  reggiferio  mi  conserve. 
Tu  r  ardimento  y  e  questo  ardóre  alquanto 
Tempra,  per  Dio,. che  'n  te  soverchio  ferve; 
Ed  opportuna  la  stagione  aspetta 
Alla  tua  gloria  ^  ed  alla  nua  vendetta . 

xti. 

Forte  sdegnossi  il  Saracino  audace  y. 
Gli'  era  di  Solimano  emulo  antico  y 
Sì  amaramente  ora*  d' udir  gli  spiace 
Ghe  tanto  sen  prometta  il  Rege  amico . 
A  tuo  senno,  risponde ,  e  guerra  e  pace 
Farai ,  signor;  nulla  di  ciò  più  dico. 


St.  io»  Cesti  Dio  tanta  infamia , 
Cessi,  cioè  tolga ^  rìmoYa.  Boccaccio ,  nel  S  della  Fiamm.  Dio- 
cessi  ,  che  tfuesto  avvenga  .'EU  ,  E  sì  di  ciò  diveniva  paurosa  ,   che 
sovente  in  prieghi  a  Dio ,  che  dò  cessasse  rivolgeva- il  pensiero  ^ 
"B,  Cessi  Dio  9  che  alcuna  ne  sia .  Ovkn. 
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S' indugi  pure ,  e  Soliman  s'  attenda  : 
Ei  che  perde  il  suo  regno  ^  il  tuo  difenda . 

XIII. 

Vengane  a  te  quaà  cdesite  messo  ^ 
Liberatpr  del  popolo  pagano  ; 
Ch'  io,  quanto  a  me,  bastar  credo  a  me  stesso , 
E  sol  vuo'  libertà  da  questa  mano  ; 
Or  nel  riposo  akrui  siami  concesso , 
Ch'  io  ne  discenda  a  guerreggiar  nel  piano  : 
Privato  cavaliere  non  tuo  campione > 
Verrò  00' Franchi  asingoier  tenzone. 

XIV. 

Replica  il  Re  :  sdbben  V  ire  e  I9  spada 
Dovresti  riserbare  a  miglior  uso , 
Che  tu  sfidi  però  ^  se  dò  t^  a^ada , 
Alcun  guerrier  nemico  io  non  ririùso . 
Così  gU  disse  ;  ed  éi  punto  non  bada  : 
Va  (dice  ad  un  araldo)  or  crfà  giuso; 
Ed  al  Duce  de'Franclii,  udendo  Toste, 
Fa  queste  mie  non  picctole  proposte  : 

XV. 

Ch'  un  cavalier  ^  che  d' appiattarsi  in  questo 
Forte  cinta  di  mnri^  «  sdegno  p^atide » 
Brama  di  far  con  1*  armi  or  manifesto 
Quanto  la  sua  possanza  oltra  ^  stende; 
E  che  a  durilo  ài  venirne  è  presto 
Nel  pian  eh'  è  fra  le  mura  e  r  alte  tende , 


$T.  tSi.  ymgane  a  te  ifuad  e^€ttm  mcfSQ^ 
Uberaéor  del  popoio  pagam».* 
Modo  di  :pMrlaie  uaaio  idia'.poeU  ed  flUrì  «ipmttori  ^r  «unificar- 
ci uno  ajuto  grande  ed  inaspettato.  Del  cbe  liatUnzip  fioaì  scrive 
Jnst.  Uh.  I.  Minutius  Felix  in  ^o  liKjfpd  Oattvùte  mcrihitur,  sic 
argumentatìu  est:  Saimmum  eum  JuggUtu  e^s^tt  a  Jilw,  in' ita' 
liamtfue  veniseet,.  Cedi  Mmm  dictum  9  ^ijfmod  eoleanms  eot ,  qu^ 
rum  virtutem  miremur,  aut  qui  repentino  ^d^emfrit,  de  cedo  ce^ 
ridisse  dicere:  Terra  autem^quod  ignoti*  parentibw  notes  Ter* 
rmJUiQs  npminemnf^ 
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Per  prova  di  valore  ;  «  che  disfida 
Qua!  più  de'  Franchi  in  sua  virtù  si  fida  : 

XVI. 

£  che  non  solo  è  di  pugnare  accinto 
E  con  uno  e  con  dne  del  campo  ostile; 
Ma  dopo  il  terzo^  il  quarto  accetta  e  *1  quinto^ 
Sìa  £  vulgare  stirpe ,  o  di  gentile: 
Dia  se  vuol  la  firanchigia ,.  e  serva  il  vinto 
Al  vincitoF ^  come  di  guerra  è  stile. 
Cosi  gF  impose  ;  ed  ei  vestissi  allotta 
La  purpurea  dell'  arme  aurata  cotta-, 

St.  id  Sia  di  vulgare  stirpe,  o  di  gentile,  i 
Dice  così,  per  mostrare  di  voler  rimettere  della  ragion  auav  in- 
quanto che  vaol  colnbattere  eziandio  con  uno  inferiore  a  lui ,  e- 
con  un  plebeo. ed  ignobile.  Percliè  o^p  si  snoié  quasi  per  ferma 
regola  osservare  che  gentiluomo  con  gentiluomo  a. duello  combat- 
ta,  e  un  non  so  chi  appresso  Aristotile  nella  Rettorica  dice,  che- 
non  é  giustoehe  un  pio  debba  venire  a  lienzone  con  un  emjno  e 
scellerato.  Ma  Jo  so  che  anticamente  altro  si  osscrvava^. 
— ~  Iha  se  vuol  lafrancìUgia,  e  serva  il  vi^to 
^  Al  viHcitor,  come  di  guerra  è  stile . 
Stile  antìehissimo  e  nato  dalla  stessa  ragione  delle  genti .  laon- 
de Teocrito  introduce  A'myco  re  di  Bitinia  così  patteggiare  coil. 
Polluce  del  premio  del  duello,  loro; 

Cioè,  «  io  tuo ,  e  tu  mio  ti  chiamerai  se  ti  vineo .  Dissi  pàtteg' 
giare  »  .Perché  può  convenire  tra  i  duellanti  qual  sia  lo  premio: 
ma  se  niente  conviene ,  s'intende  che  il  vinto  sia  schiavo  del  vin- 
citore, ma  lo  più  delie  volte  avviene  che  si  patteggi:  ciò,  che 
dimandò  Sillio  Italico,  conceptas  pcenas  ,  nei  v.  i3 ,.  il.del  liÌ-  »: 
«  Jam  mediò  seram  B^eUo  poseentia paeem,, 
a  £}uctoris<fue  simul  conceptas /cedere  panas , 
Perchè  eziandio  nella  guerra  ò  lecito  di  patteggiare  di  quello  , 
che  il  vinto  debba  prestare  al  vincitore  suo .  Laonde  Giulio  Cesa- 
re a  Domizio  senatore  ano  prigione ,  lasciandido  in  sua  libertà  se 
volesse  restare  con  esso  lui ,  o  ricongiungersi  con-  Pompeo,  gli  di- 
ce queste  parole  nel  secondo  libro* iti  Buoano',  f».  5f  4: 

«  .  » .  vet,  silihetp  arma  retenta f 

u  Et  nihil  hoc  verna  y  si  viceris-  ipse ,  padscor .. 
Sicché  nella  guerra  eziandio»  non  sempre  ai  combatte  della-  li- 
^hertà  e  de^beni  tutti:  poteadoai  per  altre  premio  convenuto  tra  i 
^uerreggìanti  combattere .  Gnrr. 

•— .  .  •  aurata  ùotta. 

Cotta,  cioè  veste.  Nel  Cento  antico,  novella aS^  «  S' ic^  avetsi 
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XVII. 

£  poi  che  giunse  alla  regal  presenza 
bel  principe  Goflfredo  e  ae'  Baroni , 
Giiiese  :  o  signore  y  ai  messaggier  licenza 
Dassi  tra  voi  di  liberi  sermoni?. 
Dassi ,  rispose  il  Capitano ,  e  senza^ 
Alcun  timor  la  tua  proposta  esponi . 
Riprese  quegli  :  or  si  parrà ,  se  grata 
O  formidabil  sia  l' alta  ambasciata  ^ 

XVlUi 

£  seguì  poscia^  e  la  disfida  espose* 
Con  parole  magnifiche  ed  altere  • 
Fremer  s' udirò  ^  e  si  mostrar  sdegnose^ 
Al  suo  parlar  quelle  feroci  schiere; 
E  senza  indugio  il  pio  Bug|ion  rispose: 
Dura  impresa  intraprende  il  cavaliere  ; 
£  tosto  io  Gseder  vuo'  che  glie  ne  incresca 
Sì ,  che  d'  uopo  non  fia  che  '1  quinto  n'  esca  ^ 

XIX. 

Ma  venga  in  prova  pur ,  che  d' ogni  oltraggio 
Gli  offero  campo  libaro  e  securo  :. 
E  seco,  pugnerà  senza  vantaggio 
Alcun  de'  miei  campioni  ;  e  cosi  giuco.^ 
Tacque;  e  tornò  il  re  d' arme  al  suo  viaggia 
ì*er  r  orme  eh*  al  venir  calcate  furo  ; 
E  non  ritenne  il  frettoloso  passo , 
Sin  che  non; die  risposi» al  fier  Circasso. 

xx^ 

Armati^. dice ^  alto  signor^  che  tardi? 
La  disfida  accettata  hanno  i  Cristiani;. 


«  ooti  bella  cotta  com'  telU ,  i'  sarei  altresì  sguardatt  come  dia .  » 
K nella  stessa:  «  ÀUa  cotale  festa  l'altre  donne,  che  non  sono  o»» 
«  sì  belle.,  come  io,  erano  sguardate;  ed  io  no,  per  la  mia  laida 
a  cotta  » . 

St.  io.  ...  w  «  tome  U  ré  d'arme . 
L'araldo.  ««ax^ 

G.  LdB.  T.  u  »ftr 


/ 
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E  d' afirontarsi  teco  i  men  gagliardi 
Mostrali  desio ,  non  che  i  guerrier  soprani  : 
E  mille  i'  vidi  minacciosi  sguardi^ 
E  mille  al  ferro  apparecchiate  mani  : 
Loco  securo  il  Duce  a  te  concede . 
Così  gU  dice  :  e  Y  arme  esso  richiede  • 

XXI. 

£  se  ne  dnge  intorno ,  e  impazfente 
Di  scenderne  s' affretta  alla  campagna  • 
Disse  a  Clorinda  il  Re  ^  eh'  era  presente  : 
Giusto  non  è  ch^éi  vada^  e  tu  rimegna. 
'  Mille  dunque  con  te  di  nostra  gente 
Prendi  in  sua  securesosa^  e  ¥  accompagna; 
Ma  vada  innanzi  a  giusta  pugna  ei  solo  : 
Tu  lungc  ^quanto  a  lui  ritien  lo  stuolo . 

XXII. 

Tacque  ciò  detto  :  e  poi  che  furo  armati 
Quei  del  chiuso  n,'  uscivano  all^  aperto  ; 
E  giva  innanzi  Argante^  e  degli  usati 
Arnesi  in  sul  cavallo  era  coperto . 
Loco  fu  tra  le  mura  e  gli  steccati , 
Che  nulla  avea  di  disuguale  o  d'  erto , 
Ampio  e  capace;  e  parca  fatto  ad  arte, 
Perch'  egli  tosse  altrui  campo  di  Marte . 

XXIII. 

Ivi  solo  discese ,  ivi  fermosse 

Li  vista  de'  nemici  il  fero  Argante , 

Per  gran  cor,  per  gran  corpo,  e  per  gran  posse 

Superbo ,  e  minaccevole  in  sranbiante  : 


8x^  .a3.  Ptr  gran  cor ,  per  ^ran  corpo g  e  per  gran  pQtae 
Suptrbo . 
Kon  è  eoi  a  nuova,  che  un  barbaro  per  gran  corpo  che  abbia,  m 
superbo .  Perchè  gli  antichi  Francesi  non  per  altra  cagione  si  ri« 
devano  e  burlavano  de'  soldati  Romani  e  Italiani ,  che  per  loro 
breve  statura  :  siccome  racconta  Giulio  Cesare  ne'  Commentar)  de 
'Belìo  GaU,  Oggi  non  è  coti.  Owt. 
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Qual  Encelado  in  Fkgra  >  o  qual  mostrosse 
Neil'  ima  valle  il  Filisteo  gigfinte . 
Ma  pur  molti  di  lui  tema*  non*  hanno  y 
Ch'  anco  quanto  sia  forte  appieiM)Qn.  sanno  » 

XXIY. 

Alcun  però  dal  pio  Goffredo  eletto  > 
Còme  il. oùgltore 9  ancor  non  è  fra  molti: 
Ben  si  vedean  con  desioso  affetto 
Tutti  gli  occhi  ia Tancredi. essejc  rivolti^ 
E  dicliiarato  infra,  i  m}g}for  perfetto 
Dal  favor  manifesto,  era  de^volti;^ 
E  s'  udia  non  oscuro  anco  Q  bisbiglio  ,^ 
E  r  approvava*  il  Capitan  col  ciglio . 

Itxv. 

Già  cedea  ciascun  aItro>.  e  non  secreto 
Era  il  volere  ornai  del  pio  Buglione  : 
Vanne,  a  lui  disse ^. a  te  l'uscir  non  vieto,, 
E  reprimi  il  furor  di. quel,  fellone*. 
Ei  tutto  in  volto  baldanzoso  e  lieto  ^ 
Poiché  d' impresa  tal  fatto  è  campione^ 
Allo  scudier  chìedea  1'  arme  e  '1  cavallo  :~ 
Poi  seguito  da  molti  usda  del  vallo . 

XXVI. 

Ed  a  quel  largo  pian  fatta  vicino  y. 
Ov' Argante  l'attende  >.  anco  non  era, 
Quando  in  leggiadro  aspetto  e  pellegrino 
S'offerse  agli  occhi  suoi  T  alta  guerriera t 
Bianche, via  più  che  neve  in  giogo  alpino,, 
Avea  le  sopravveste,  e  la  visiera 

—  Qual  Eneelaào  in  Fiègfa,. 
FlegmappoiStraboneè  Ttern  torio  di^Ci^ma  in  Canpania ,  nel: 
qual  luogo  i  GigantiVtFaTqtiali  non, fu. il  minora  Enoekdo,  fecerp 
battaglia  co' Dei;  e  per  rajato*  d'Eìrcole ,  secondo  che  ^aroleggia- 
rono  gli  antichi ,  furon  d»  osai  vinti ,.  oome-  appieno  racconta  À- 
poUodoTO,  nel  primo  deUa  Biblioteca . 

« U  fiUstéo  gigante» 

Golia  filisteo:  della  cai  disfida,  ed  orgogliosa  arroganasa  si  leg-^ 
gè  nella  Bibbia  al  1 7  capitolo  de'Re . 


S76  LA  GERUSALEMME 

Alta  tenea  dal  volto  y  e  sovra  un'  erta  y 
Tutta ^  quanto  ella  è  grande^  era  scoperta. 

XXVII.  ' 

Già  non  mira  Tancredi  ove  il  Circasso 
La  spaventosa  fronte  al  cielo  estolle; 
Ma  move  il  suo  destrier  con  lento  passo. 
Volgendo  gli  occhi  ov'  è  colei  sul  colle . 
Poscia  immobil  si  ferma  y  e  pare  un  sasso  ^ 
Gelido  tutto  fuor  y  ma  dentro  bolle  : 
Sol  di  mirar  s' appaga  ;  e  di  battaglia 
Sembiante  fa  che  poco  or  più  gli  caglia . 

xxviil. 

Argante^  che  non  vede  alcun  che  'n  atto 
Dia  segno  ancor  d'apparecchiarsi  in  giostra; 
Da  desir  di  contesa  io  qui  fui  tratto  y 
Grida  ;  or  chi  viene  innanzi  y  e  meco  giostra  ? 
L'  altro  attonito  quaa  e  stupefatto 
Pur  là  s' aflSissa  y  e  nulla  udir  ben  mostra . 
Ottone  innanzi  allor  spinse  il  destriero  y 
E  nell'  arringo  voto  entrò  primiero  • 

XXIX. 

Questi  un  fu  di  color  y  cui  dianzi  accese 
Di  gir  centra  il  Pagano  alto  desio  ; 


St.  27.  Gèlido  tutto  fuor ,  ma  dentro  ioUe . 

NeU' iocontrarsi  neUa  cosa  amata,  per  la  riverenza  che  ad  essa 
ti  porta,  e  per  la  paura,  che  per  diverse  cagioni  può  nascer  nel- 
r amante  in  quel  tempo,  il  sangue  si  ritira  al  cuore:  perchè ,  ri- 
manendo freddissime  te  parti  di  fuori ,  quelle  di  dentro  ardono 
maggiormente.  Guast^ 

St.  a8.  Ottone  innanzi  allor  spinse  il  destriero ,  ec, 

Pietro  YeiTi  nella  sua  Storia  di  Milano  (1.  t  p.  i56  )  è  d'avviso 
che  quest'Ottone,  il  quale  venne  pure  dal  Poeta  annoverato  nel- 
la rassegna  del  canto  primo ,  aia  forse  quel  medesimo  che  morì 
in  Roma  ranno  un  nella  zuffa,  ch'ebbero  i  Lombardi  uniti  ai 
Tedeschi  contro  de' Pontifici .  Certo  che  i  Visconti  erano  già  ia 
que'tempi  assai  rinomati ,  come  può  vedersi  negli  Annali  del  Mu- 
i**^"  >  e  come  leggesi  in  Landolfo  il  giovine,  cap.  s^viii ,  il  quale 
così  dice  di  quest'Ottone  morto  in  Roma  neU'armata  di  Enrico 
IV  :  Otho  autem  Atediolanensis  Vicecomes  cum  multis  pugnatm^ 
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Pur  cedette  a  Tancredi ,  e  'n  sella  ascese 
Fra  gli  altri  che  '1  seguirò ,  e  seco  uscio . 
Or  veggendo  sue  voglie  altrove  intese , 
E  stame  lui  quasi  al  pugnar  restio , 
Prende ,  giovine  audace  e  impaziente , 
L' occasione  oflferta  avidamente  : 

XXX. 

E  veloce  così ,  che  tigre  o  pardo 
Va  men  ratto  talor  per  la  foresta  y 
Corre  a  ferir  il  Saracin  gagliardo  ^ 
Che  d'  altra  parte  la  gran  lancia  arresta . 
Si  scote  allor  Tancredi  y  e  dal  suo  tardo 
Pensier  ^  quasi  da  un  sonno  y  alfin  si  desta , 
E  grida  ei  ben:  la  pugna  è  mia^  rimanti; 
Ma  troppo  Ottone  è  già  trascorso  avanti . 

•  XXXI. 

Onde  sì  ferma ,  e  d' ira  e  di  dispetto 

Avvampa  dentro^  e  fuor  qual  fiamma  è  rosso; 
Pereh'  ad  onta  si  reca ,  ed  a  difetto , 
Ch'  altri  si  sia  primiero  in  giostra  mosso  : 
Ma  intanto  a  mezzo  il  corso  in  sull'  elmetto 
Dal  giovìn  forte  è  il  Saracin  percosso. 
Egli  all'  incontro  a  lui  col  ferro  acuto 
Fende  T  usbergo ,  e  pria  rompe  lo  scuto . 

XXXII. 

'Cade  il  Cristiano;  e  ben'  è  il  colpo  acerbo , 
Poscia  eh'  avvien  che  dall'  ardon  lo  svella  : 
Ma  il  Pagan  di  più  forza  y  e  di  più  nerbo 
Non  cade  già  y  né  pur  si  torce  in  sella . 
Indi  con  dispettoso  atto  superbo 
Sovra  il  caduto  cavalier  favella  : 


rihus  ejusdem  Regis  in  ipsa  strage  corruit  in  mortem  amarissi" 
mam  honUmbus  àUigeniibus  dvitatem  Mediolancnsetn  «  et  Eccle^ 
nam-,  '  .  M. 

St.  3a.  Sovra  il  caduto  cavùJLier  favella . 
Par»  f  trano  ad  «Icaoi  che  ù  dica  favellare  sovra  il  eavaliero  i 
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Renditi  violo ,  e  per  tu&  gloria  basti 
Che  dir  potrai  che  contra  me  pugnasti* 

XXXIII. 

No  y  gli  risponde  Otton,  fra  noi  non  s' usa 
Cosi  tosto  <lepor  V  ^rme  e  T  ardire  • 
Altri  del  mio  cader  farà  la  Scusa  : 
Io  vuo'  far  la  vendetta ,  o  qui  morire . 
In  sembianza  d' Aletto  o  di  Medusa 
Freme  il  Grcasso^  e  par  che  fiamma  spire: 
Conosci  or^  dice>  il  mio  valore  a  prova  ^ 
Poiché  la  cortena  sprezzar  ti  giova . 

XXXIV* 

Spinge  il  destrier  in  questo  ^  b  tutto  oblia 
Quanto  virtù  cavfuleresca  chiede  ; 
Fugge  il  Franco  l' incontro  ^  ^  à  desvia , 
E  '1  destro  fianco  nel  passar  gli  fiede  : 
Ed  è  si  grave  la  percossa  e  ria  y 
Che  1  ferro  «angianoso  indi  ne 


perciò  torrebbao  ìt^tt  tdrùbhmttuto .  Ma  U  modo  è  antichwsi- 
mo,  «raapoitatoa  BOI  4a'Gf«ei  e  da' Latini.  Lascio  gli  eMnpì  di 
Omero ,  ed  un  solo  n'  adduco  di  VirgUio  y  per^è  paò  bastare,  nd 
lodeU'Eoeide^T.  554: 

«   Tum  capmt  vfkmtb  nepde^fummy  ef  Mutte  parantìt 
«  IHeerCy  deturhéU  terra:  truncumque  t^penten^ 
«  Provolveru^  super  hmc  inimìeo  pectore  fcUur , 
^  Renditi  vinto  f  e  per  tma  gloriti  basti. 
Che  éir^wtrai  che  'tontra  me  pugmaeti  • 
Gridio  nel  9  delle  Hetamoi^osi ,  y.  5  : 

« neefam 

«  TnrpeJnitvimeififuamvontendisseJeeonim^est^  G«ast. 
St.  3Ì.  Ab»  gli  risponde  Otton,fra  noi  non  s'usa  ee. 
Nota  che  il  Tasso  mai  fa  die  an  Cristiano ,  per  rinlo  cbe  si  sia, 
si  arrenda  e  sappliéiké  ad  mi  Pagano .  Ciò  die  fece  «d  iraiUaione 
di  Omero:  del  cai  consiglio  parlando  Plutarco  scrive,  che  è  cosa 
de' barbari  lo  esser  supplicheyole  nel  combattere,  o  avvolgersi  ai 
piedi  del  nemico:  ma  ck^ Greci  è  il  vincere  combattendo,  o  mori- 
re .  IX  che  cosi  espresie  il  nostro  : 

«  Akti  del  mio  cader  farà  la  seum  ; 
«  Io  mio'Jar  la  vendetta  ,  «  ani  morire  • 
Ma  questo  non  osservò  già  Virgilio:  perchè  ugualmente  s' aven 
proposto  d'ingrandire  la  gente  Troiana  e  Latina,  dalle  quali  do- 
?ea  nscift ,  come  dice  Daatc,  ii  gentil  aeme  de'BMiani. 
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Ma  che  prò ,  se  la  piaga  al  vincitore 
Forza  non  toglie ,  e  giunge  ira  e  furore  ? 

XXXV. 

Argante  il  corridor  dal  corso  affrena , 
E  indietro  il  volge  ;  e  così  tosto  è  volto , 
Che  se  n'  accorge  il  suo  nemico  appena , 
E  d' un  grand'  urlo  all'  improvviso  è  colto , 
Tremar  le  gambe  ^  indebolir  la  lena^ 
Sbigottir  r  alma ,  e  impallidire  il  volto 
Gh  fé  l' aspra  percossa^  e  frale  e  stanco 
Sovra  il  duro  terren  battere  il  fianco . 

XXXVI. 

Nell'ira  Argante  infellonisce^  e  strada 
Sopra  il  petto  del  vinto  al  destrier  face , 
E  così ,  grida ,  ogni  superbo  vada , 
Come  jcostui^  dbe  sotto  i  pie  mi  giace. 


6t.  36.  Nell'ira  Argante  H^fìsUonisce,  e  strada  ee. 

Atto  veramente  vergognoso  e  barbaro:  perchè  dovea  o  uoci« 
derio ,  o  farlo  prigione  ^enza.  simili  oltraggi  ;  onde  Teocrito  lodò 
Polluce  in  questo ,  che  per  esser  vincitore  non  fece  veruna  cosa 
indegna  ad  Amyco  vinto:  benché  lo  potesse  fare  con  ragione.  La 
qua!  ragione  troppo  inumanamente  usurpò  Achille  nel  corpo  di 
Ettore,  ed  Alessandro  Macedone  ad  imitazione  di  Achille  suo 
progenitore  nel  corpo  di  Betis  re ,  secondo  il  testimonio  di  Cur- 
zio .  Appo  i  Greci  era  legge  espressa ,  che  nelle  tenzoni  che  si  fa- 
cevano a  Pisa ,  parimente  fuase  ucciso  quegli  che  si  arrendeva ,  e 
quegli  che  senza  arrendersi  era  vinto,  siccome  recita  Plutarco 
neUe  Convivali  Questioni . 

—  E  coH»  grida  ,  ogni  superbo  vada . 

Tale  è  quel  dettoci  Qmero  pronunziato  da  Minerra  contra  fi« 
gitto.  Odìss.  lib.  I. 

ir«  obrhXoiTO  'xeni  oiXXo^  èV<$  TOtótura  fi^oi . 

«  E  così  pera  ognun  simile  a  tfuesti. 
Lo  qual  detto  greco  fu  poi  da  Scipione  AflFHcano  torto  incontro 
a  Tiberio  greco,  essendogli  nonzìato  com'  era  stato  ucciso,  per  la 
qual  cosa  non  vi  mancò  niente ,  che  non  si  perdesse  tutta  la  gra« 
zia  del  popolo .  Slmile  eziandio  è  quel  detto  ael  Petrarca ,  Son»A3«. 

« E  così  vada 

«  Chiunque  amor  legittimo  scompagna . 
'  E  non  è  altro  che  un  ultimo  insulto  del  vincitore  supra  il  vin- 
to: siccome  quella  voce  de' gladiatori  in  Roma:  «  Hoc  habet, 

GasT. 
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Ma  r  invitto  Tancredi  allor  uon  bada^ 
Glie  r  atto  crudelissimo  gli  spiace  ; 
£  vuol  che  '1  suo  valor  .con  chiara  emenda 
Copra  il  suo  fallo  y  e  come  suol^  nsplenda . 

XXXVII. 

Fassi  innanzi  gridando:  anima  vile^ 
Che  ancor  nelle  vittorie  infame  sei^ 
Qual  titolo  dì  laude  alto  e  gentile 
Da  modi  attendi  si  scortesi  evéiì 
Fra  i  ladroni  d' Arabia  ^  o  fra  simile 
Barbara  turba  avvezzo  esser  tu  dèi: 
Fuggi  la  luce  ^  e  va  con  V  altre  belve 
A  incrudelir  ne'  monti  e  tra  le  selve  • 

XXX  vili. 

Tacque;  e  '1  Pagano  a  sofferir  poco  uso^ 
Morde  le  labbra,  e  di  furor  si  strugge: 


St.  37.  Fa99Ì  ùuituni  gridando  :  anima  wle,  te. 
Goti  VAriotto  canto  36,  sUn.  S,  9,  pone  in  bocca  a  Sacripante  ; 
<  Schiayon  craJele ,  ond'hai  tu  il  modo  appreso 
«  Della  milizia?  In  qual  Scizia  s'intende , 
«  Ch'accider  ti  debba  un ,  poi  cb'egli  è  preso , 
«  Che  rende  Tarme ,  e  più  non  si  difende  ? 
«  Dunque  uccidesti  lui  perchè  ha  difeso 
«  La  patria?  U  Sole  a  torto  oggi  rispteode , 
«  Cmdel  secolo ,  poi  che  pieno  sei 
«  Di  Tiesti,  di  Tantali  e  di  Atrei, 
^  Pesti  f  Barbar  cmdel ,  del  capo  scemo 
«  11  più  ardito  garson,  «he  ai  sna  etode 
«  Fosse  da  un  polo  air  altro,  e  dall'estremo 
«  Lido  degr  Indi  a  quello  ove  il  Sol  cade . 
«  Potea  in  Antropofago,  in  Polifemo 
«  La  beltà  e  gli  anni  suoi  trovar  pietede, 
«  Ma  non  in  te ,  piii  crudo  e  piìi  fellonie 
«  D^ogni  Ciclope  e  d'ogni  Lestrigone ,  Bf. 

8t.  3S.  ...........e  di  furor  si  strugge. 

Una  delle  opposizioni ,  che  intorno  alla  proprietà  della  lingua 
fece  la  Crusca  al  Tasso,  si  fu  questo  modo  di  dire  struggersi  di 
Jurore  proferita  molto  semplicemente  da  essa  prima  ;  ma  dichia- 
rata  a  lungo  dipoi  dall'  Infarinato  Secondo  a  cart  309  del  suo  li* 
bro;  le  parole  del  quale  non  mi  par  necessario  copiare  in  questo 
luogo,  solamente  per  risposta  di  esse,  dico:  che  nello  struggerò 
iV9n  s* inchiude  di  necessità  quella  lentezza  ch'ei  vuole;  onde 
•onvieaA  ad  ogni  modo  prorarla ,  potendosi  al  solt  o  al  fuoco  cosà 
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Risponder  vuol;  ma  '1  suono  esce  confuso 
Sì  come  strìdo  d'  animai  che  rugge; 
O  come  apre  le  nubi ,  ond'  egli  è  cliiuso , 
Impetuoso  il  fulmine  e  sen  fugge  : 
Così  pareva  a  forza  ogni  suo  detto 
Tonando  uscir  dall'  infiammato  petto  • 

XXXIX. 

Ma  poiché  in  ambo  il  minacciar  feroce 
A  vicenda  irritò  V  orgoglio  e  V  ira , 
U  un  come  Y  altro  rapido  e  veloce , 
Spazio  al  corso  prendendo ^  il  destrìer  gira. 
Or  qui ,  Musa ,  rinforza  in  me  la  voce , 
£  furor  pari  a  cpiel  furor  m' inspira , 


ben  tostamente ,  come  lentamente  alcuna  liquida  cosa  disfarsi  e 
consumarsi  ;  è  dunque  metafora  dalla  specie  al  genere;  non  di 
quelle  che  abbassano  il  concetto,  come  quella  del  trombettar  del 
cielo  per  lo  tuonare ,  che  da  Demetrio  fu  notata  in  Omero .  Ma 
se  io  stesso  oppositore  con  tanto  studio  non  trova  al  furore  verbo 
accomodato ,  e  cbe  lo  sodisfaccia ,  perchè  ne  riprende  il  Tasso , 
non  essendo  questa  colpa  sua,  ma  della  povertà  della  lingua? 
Ma  nello' disfarsi,  come  trova  égli  maggiore  espressione,  e  piU 
fòrte  significanza,  s^è  questo  verbo  cotanto  generale  e  conve- 
niente ad  infinite  cose  \  e  quelle  tanto  consumantisi  con  lentezza, 
guanto  con  prestezza?  Gvìst. 

-—  Sì,  come  strido  d^ animai  che  rugge . 
tZosi  r  Ariosto  st  3o,  canto  ai. 

«  Marfisa  a  quel  parlar  fremer  s'udia, 
«  Come  vento  marino  in  ano  scoglio . 
«  Grida,  ma  si  per  rabbia  si  confonde^ 
«  Che  non  può  esprimer  fuor  quel  cbe  risponde.         M. 
St.  qq.  Or  quif  Musa,  rinforza  in  me  la  voce,  ee, 
Rìnnuova  l'invocazione,  come  in  caso  arduo,  ad  esempio  d'O* 
mero  e  di  Virgilio ,  cbe  ciò  più  yolte  fecero.  D'  Omero  nel  a  del- 
niiade  per  lo  catalogo  delle  navi  venute  sopfa  Troja  ;  nel  ne  nel 
14  ed  m  altri  luoghi.  Di  Virgilio  nel  7  deU' Eneide  ;( benché 
quella  non  particolare,  ma  universale  invocazione  s'abbia  a  dire 
per  là  nuova  azione  delle  guerre  di  Enea  in  Italia ,  presa  a  canta- 
re )  nel  9  per  lo  miracolo  della  trasformazione  delle  navi  di  Enea 
in  iVinfe;  nello  stesso  per  l'uccisione  fatta  da  Turno  con  tra  i  ne- 
mici: nel  IO  per  raccontare  i  Capitani  che  accompagnarono  Enea 
di  Toscana  datigli  da  Tarconte:  ed' anche  altrove.  Ma  nel  Tasso 
è  da  osservare  in  particolare  la  voce  rinforza  usata  notabilmente 
per  dimostrare  la  grandezza  del  soggetto  per  cui  la  invocava. 
NoB  così  iMsl  quarto,  «t  xix,  dove  nov  av^  bisogno  di  taata  forza; 
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Sì  che  non  sian  dell'  opre  indegni  i  carmi  ^ 
Ed  esprima  il  mio  canto  il  suon  dell'  armi .  * 

XL. 

Posero  in  resta,  e  dirizzaro  in  alto 
I  duo  guerrier  le  noderose  antcoine^ 
Né  fu  di  corso  mai ,  né  fu  di  sdito  ^ 
Né  fu  mai  tal  velocità  di  penne , 


«  Ma  di* tu,  Musa,  come  t  primi  danaf 

«  Portassero  a  Cristiani,  ec. 
Ed  anco  la  corrispondenza  delle  parti  del  Po^ta  a  qi^lle^dei 
guerrieri^  furor  ^  furore  ;  canto  ,  suono;  che  è  imitazione  (li  Dan- 
te nel  3a  dell'Inferno,  ma  però  con  pid  distinto  particq|àreggia- 
mento:  ,  ,.'. 

«  Ma  quelle  donne  ajutino  il  mio  verso  , 

«  Che  ajutàr  Anfion  a  chiuder  Tebe  » 

a  Sicché  dal /atto  il  dir  non  sia  diverso .  Qj/ast, 

Sente  un  precetto  di  Aristotile,  che  il  poeta  volendo  esprimere 
un  uomo  infuriato  come  Achille ,  dee  in  esprimendolo  quasi  infu- 
riare se  stesso  cogli  atti  e  col  volto  :  e  così  recarsi  avanti  àgli  oc^' 
chi  la  immagine  d'un  uomo  adirato.  E  però  die  egli,  che  la  poe- 
sia è  da  uomo  ingegnoso,  o  pazzo.  Tale  è  l'invocazione  di  Dante,, 
sopra  citata .  .  ,         ,    • 

Ed  ambedue  sentono  quel  sentimento  logico ,  che  le  parple  'so- 
no  simboli  delle  cose,  cioè  hanno  una  naturai  convenienza  con  Te 
cose  le  quali  esprimono.  Ma  non  ognuno  la  conosce;  ed  è  talè'j, 
che  non  senza  cagione  s'invoca  per  conoscerla  1*  ajuto  delle  Muse  ., 

Gekt.* 
È  da  sapere  che  il  furore,  secondo  Platone  nel  Gione,  è  di4re 
sorti  misteriale,  poetico  ed  amoroso;  il  misteriale  era  un'eccesso 
di  mente  penetrante 'ne'  misterj  divini  ed  alti;  l'amoroso  era  una 
separazione  di  mente,  che  giungeva  nelle  cose  più  scerete  di  a- 
more;  il  poetico  è  quello,  del  quale  quivi  il  Tasso  parl^ ,  e  senza 
il  quale  non  ponno  ben  poetare  i  poeti,  e  però  ben  disse  Cicerone 
nella  orazione  che  ei  fece  prò  Archia  Poeta  «  Atque  sic  ea  a  sufn- 
tt  nUs  l^ominibuSf  liheralissimisque  accepimus  cceterarum  renine 
<c  studia  f  dottrina  $  prasceptis  •  et  arte  constare ,  poetam  natura 
u  ipsa  valere,  et  mentis  viribus  excitari,  et  quasi  divino  quodam 
«  spiritù  qfflari,  £  Platone  nell'Apologia  di  Socrate  dice:  Questo 
a  lio  avvertito  ne'  poeti ,  che  tutto  quello  che  compongono  ,  non 
«  lo  fanno  per  propria  saviezza ,  ma  ajutati  dalla  natura,  e  da 
un  divino  furore  mVe^^Siiì  Cicerone  al  a  dell'Oratore,  e  al  pri- 
mo delle  Tusculane,  Ovidio  nel  a  de  Arte,  e  al  3  degli  Amori»  e 
al  6  de  Fasti,  Aristotile  nel  3  della  Rettorica.  Questo  furore  dal 
Modanese  Espositor  della  poetica  f(i  negato,  ma  per  essergli  sta- 
to risposto  dal  Signoj  Patrizio  iieUa  sua  seconda  Peca ,  io  tace- 
rò .  Mart. 
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^è  furia  eguale  a  quella ,  onde  all'  assalto 
Quinci  Tancredi ,  e  quindi  Argante  venne . 
Rupper  r  aste  sugli  elmi ,  e  volar  mille 
£  tronchi. e  schegge  e  lucide  faville, . 

XLI. 

Sol  dei  colpi  il  rimbombo  intorno  mosse 
L' immobil  terra^  e  risonarne  i  monti; 
Ma  r  impeto  e  1  fiiror  delle  percosse 
Nulla  piegò  delle  superbe  fronti. 
L' uno  e  Y  altro  cavallo  in  guisa  urtosse , 
Che  non  fur  poi  cadendo  a  sorger  pronti. 
Tratte  le  spade  i  gran  mastri  di  guerra 
Lasciar  le  staiSe  ^  e  i  pie  fermaro  in  terra  • 

XLII. 

Cautamente  ciascun  ai  colpi  move 

La  destra ,  ai  guardi  V  occhio,  ai  pasà  il  piede  : 

Si  reca  in  atti  varj ,  in  guardie  nove  : 

Or  gira  intorno ,  or  cresce  innanzi,  or  cede  : 

Or  qui  ferir  accenna,  e  poscia  altrove, 

Dove  non  minacciò,  ferir  si  vede: 

Or  di  sé  discoprire  alcima  parte. 

Tentando  di  schernir  l'arte  con  l'arte. 

XLIII. 

Bella  spada  Tancredi  e  dello  scodo 

Mal  guardato  al  Pagan  dimostra  il  fi«aco  : 
Corre  egli  per  ferirlo ,  e  intanto  nudo 
Di  riparo  si  lascia  il  lato  manco . 
Tancredi  con  un  colpo  il  ferro  crudo 
Del  nemico  ribatte,  e  lui  fere  anco: 
Né  poi,  ciò  fatto,  in  ritirarsi  tardai 
Ma  si  raccoglie ,  e  si  ristrìnge  in  guarda . 

St   4''  ^^itonKM^*  «ì^wcM^w  €d  ix)lpi  move  ec, 
E'ya  seguendo  i' Ariosto  eaalo  a  «Un.  9: 

«  fmtum  or  -am  bmghis  «f»  ijonjitui  e  scarsi 

«  Colpi  veder  che  mastri  son  del  gioco . 

«  Or  gli  §fedi  ire  alieri,  or  ramnicchiarsi , 

«  Ora  coprirsi f  ora  mostrarsi  un  poco.  Mart. 
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XLIV. 

Il  fero  Argante ,  che  se  stesso  mira 

Del  proprio  sangue  suo  macchiato  e  molle  y 
Con  insolito  orror  freme  e  sospira , 
Di  cruccio  e  di  dolor  turbato  e  folle  ; 
E  portato  dall'  impeto  e  dalF  ira 
Con  la  voce  la  spada  insieme  estoUe^ 
E  torna  per  ferire  ;  ed  è  di  punta 
Piagato  ov'  è  la  spalla  al  braccio  giunta . 

XLV. 

Qual  nell'  alpestri  selve  orsa^  che  senta 
Duro  spiedo  nel  fianco^  in  rabbia  monta ^ 
E  centra  Tarme  se  medesma  avventa, 
£  i  perigli  e  la  morte  audace  affronta  : 
Tale  il  Circasso  indòmito  diventa , 
Giunta  or  piaga  alla  piaga  ^  ed  onta  all'  onta; 
E  la  vendetta  far  tanto  desia , 
Che  sprezza  i  rìschi ,  è  le  difese  oblia . 

XLVl. 

E  congiungendo  a  temerario  ardire 
Estrema  forza  e  infaticabil  lena, 
Vien  che  sì  impetuoso  il  ferro  gire , 
Che  ne  trema  la  terra  e  il  ciel  balena  • 
Né  tempo  ha  l' altro ,  ond'  un  sol  colpo  tire , 
Onde  SI  copra ,  onde  respiri  appena  : 


St.  45.  Qf*^  nell'alpestri  selve  orsa,  che  senta  ee, 
Bernardo  Tasso  al  canto  5  deU'Amadigi  ad  combattimento  dX 
doro ,  e  del  gigante  : 

«  Siccome  r  orso  ,  che  éC  ogni  ferita 
«  Che  gU  dà  il  cacdator  vuol  far  vendetta  » 
«  Spesso  con  gran  periglio  della  vita 
«  Contra  V  acuto  spiedo  il  piede  affretta . 
—  Giunta  or  piaga  alla  piaga ,  ed  onta  aiTonta* 
Cosi  Bernardo  Tasso  al  canto  i4  deU'Amadìgt: 

«  Talch'  aggtuns'  onta  ad  onta  ,  e  danno  a  danno  , 
E  al  canto  43. 

«  D*  aggiunger  danno  a  danno  »  ed  onta  ad  onta .    Mamt» 
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Né  schenno  v'  è  eh'  assecurare  il  possa 
Dalla  fretta  d' Argante  e  dalla  possa . 

XLVII. 

Tancredi  ^  in  sé  raccolto ,  attende  invano 
Che  de'  gran  colpi  la  tempesta  passi  : 
Or  y'  oppon  le  difese ,  ed  or  lontano 
Sen  va  co'  giri  e  co'  maestri  passi; 
Ma ,  poiché  non  s' allenta  il  fier  Pagano , 
È  forza  alfin  che  trasportar  si  lassi  ^ 
E  cruccioso  egli  ancor  con  quanta  puotc 
Violenza  maggior  la  spada  rote . 

XLVIII. 

Vinta  dall'  ira  è  la  ragione  e  l' arte^ 
E  le  forze  il  furor  ministra  e  cresce . 
Sempre  che  scende  il  ferro ,  o  fora ,  o  parte 
O  piastra  y  o  maglia ,  e  colpo  invan  non  esce  : 
Sparsa  è  d' arme  la  terra  ^  e  l' arme  sparte 
Di  sangue ,  e  '1  sangue  col  sudor  si  mesce. 
Lampo  nel  fiammeggiar^  nel  romor  tuono  ^ 
Fulmini  nel  ferir  le  spade  sono . 

XLIX. 

Questo  popolo  e  quello  incerto  pende 
Da  sì  novo  spettacolo  ed  atroce  ; 


St.  47*  Or  V* oppon  le  difese,  ed  or  lontano  ec» 
Dice  maestri  passi ,  come  avea  detto  nel  canto  quinto  destra 
maestra  :  e  c«me  dice  Omero  dotti  piedi .  Uiad.  lib.  i8: 

Ol  3'  Ire  /x€v  Srp/faaxov  tTriqoLfjLivo^i  nóSfc^i . 

Hi  autem  quandotjue  in  orbem  discurrehant  doctis  pedibus . 
Il  che  mi  è  parato  di  notare ,  perchè  ho  inteso  che  v'è  chi  ab- 
bia rimesso  in  vece  di  maestri,  veloci .  Ma  questo  non  importa . 

Gent. 
St.  4^.  E  le/orse  iljiiror  ministra  e  cresce . 
Cresce  è  verbo  non  solo  stante  (  per  usar  la  parola  d'alcuni  in 
questo  proposito)  e  che  non  solo  si  pone  assolo tamente  da  sé, 
ma  uscente; come  dicono  gli  stessi,  e  che  passa  il  suo  significato 
in  altrui,  importando  quanto  accrescere  .  Dante: 
«  E  voi  crescete  si  lor  voluntate . 
n  Boccaccio  nella  yita  di  Dante  :  Et  quelle  se  non  vuol  crescere 
il  suo  dolore  ee.  GuAst. 
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E  fra  tema  e  speranza  il  fin  n'  attende , 

Mirando  or  ciò  che  giova^  or  ciò  che  noce  : 

E  non  si  vede  pur ,  neppur  s*  intende 

Picciol  cenno,  fra  tanti ,  o  bassa  voce  ; 

Ma  se  ne  sta  ciascun  tacito  e  immoto  y 

Se  noase  in.  quanto  ha  il  cor  tremante  in  moto 

Già  lassi  erana  entrambi^  e  giunti  forse 
Sarian  pugnando  ad  immaturo  fine; 
Ma  si  oscura  la  notte  intanto  sorse  ^ 
Che  nascondea  le  cose  anco  vicine . 
Quinci  un  araldo ,  e  quindi  un  altro  accorse 
Per  dipartirgli^  e  gK  pacliro  alfine. 
L' uno  il  Franco,  Arideo,  Pindoro  è  V  altro , 
Che  portò  la  disfida  ^  uom  saggio  e  scaltro.. 


VìrgiUo  al  primo  deU'Eneide^  y.  |54  : 
«  Jétmqtie/aees  et  stuoa  volani,  furor  arma  mimistrat,  MiKT. 
St.  4^  S  non  si  vede  pur,  neppur  s'intende  ee. 
Così  r  Ariosto  al  canto  19  : 

«   Trat'JUdo  %  hocea-  aprire ,  o  batter  <2*  occhi 

«.  Ab»  si  vedea  de'  riguardanti  alcuno .  Maet. 

—  Se  non  se. 

Eccetto  se>  eccetto  che;  voce  degli-  antichi  Toscani ,  tanto  di 
prosa ,  quanto  di  verso  y.paramente?olgarizzata  da  nisi  si  de'  La- 
tini. Petrarca: 

«  Se  non  se  alquanti  t^lianno  ih  odio  il  Sole . 
Boocaccioinell»^Fianini..a  Nulla  mancare  a  me  il  sommo  colmo 
«  della  beatitudine*  a  tenere  reputava^  se  non  se  solamente  in  a- 
«  perto  potere  e<l  n 

St.  00.  Ma  sì  oscurala  notte  intanto- sor s^. 
Che  nascondea  le  cose  anoo  ideine .. 
Da  Omero  è  tolto  lo  scioglimento  di  questo.diieUo;.il  quale  so* 
migliante  fine  diede  a  quello  che  fra  Ettore  ed  ÀjacQ  introdusse 
nel  7  deir Iliade,  facendo  che  per  lo  sopravvenir  della  notte,  da« 
|li  araldi  Ideo  e  TalUbio ,  col  metter  essi  gli,  scettri  in  mezzo , 
lusserò  que* guerrieri  partiti.  (>uast. 

—  L'uno ,èil  Franco  Arideo»  Pindoro k  l'altro ,  «r. 

n  Poeto  qui  ha  imitoto  con  bellissima  maniera  quel  luogo  di 
Omero,  che  è  nel  7  dell'Iliade,  mentre  copnlMItteroiio  da  solo  a 
solo  Ajace  ed  Ettore,  e  Tha  similmente  imitoto  in  alcune  parole ,. 
le  quali  sono  T  infrascritte  appresso  del  Tasso  4  MiaT. 
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LI. 

I  padfici  scettri  osar  costoro 

Fra  le  spade  interpor  de^  combattenti^ 
Con  quella  securtà  che  porgea  ioro 
L'  antichissima  legge  delle  genti  : 
Siete ^  o  guerrieri,  incominciò  Pindoro^ 
Con  pari  onor^  di  pari  ambo  possenti. 
Dunque  cesai  la  pugna ,  e  non  sian  rotte 
Le  ragioni  e  1  riposo  della  noUe  * 

St.  5i.  I  pmei/id  seettn  osar  cottone  ee^ 
Conferìwati  questa  luogo  dell*^  uffizio  degli  Araldi  con  i  versi  di 
Omero  lib.  3  Iliad.  v.  ^79»  i  qnali  ha  voluta  il  Tasso  quivi  imi- 
tare, aggiungendovi  però  del  sua  sapere  (in  vece  dì  queUa  senten- 
za d'Omero: 

otyaSrov  xai  vuxTt  nfyf^^M. 

eioé:  <f  gH  è  bene  di  ubbidire  alla  notte:»  }  quel  verso: 
«  Ma  nella  notte  o^ni  animale  ha  pace, 
?eT  lo  quale  ci  vuol  significare  ^  che  tal  ragione  di  riposare  la 
notte,  è  ragione  non  sola  comune  alle  genti,  cioè  agli  uomini,  ma 
eziandio  agli  altri  animali.  Laonde Orfea  chiamò  U  notte  A'p/i'jci 

per  la  auiete  ed  il  riposa,  siccome  scrisse  Epigene  nel  libro  della 
poesia  di  lui ,  e  questo  è  quel  primiero  jujt  ^entium,  che  è  il  me- 
desimo col  jus  naturale ,  siccome  scrivono  i  Legisti .  Del  quale  co- 
si parla  a  questa  proposito  Cicerone  in  lode  di  Cesare, ;?ro  C  Ba^ 
birio:  his  ipsis  diehus  (  inUndi  Y inverno)  hostem  persegui  tum 
cum  etiamferce  latibulis  se  tegnni,  atque  omnia  bella  jure  gen^ 
tium  conquiescant^  Ed  il  Petrarca  ,  sestina  1: 

«  A  qualunque  animale  alberga  in  terra 
«  Se  non  te  alquanti  e*  hanno  in  odio  il  Sole$ 
«    Tempo  da  travagliar  è  ,  quanto  è  il  giorno . 
E  quel  che  seghe.  Ove  ai  vede  V aperta  e,  per  dir  così ,  leale  i* 
mitazione  del  Tassò.  Gbiit. 

•«<-  Siete >  o  guerrieri,  incomincia  Pindoro 
Con  pari  onor  di  pari  ambo  possenti^  €<?• 

Ornerà  oel  luogo  allegato  : 

A^fip(a  5*  ou'x/x»;Ta*  rhys  8rf  xai  tifiiv  fiTotvTff . 

Nu?  y  jJJij  TiKiUh  otyaSbv  xow  vuktI  jfi^ìgòai. 
Cìoèi 

«  Non  più ,  o  figliuoli  cari,  contendete,  né  fate  battaglia , 
«  Perciocché  ambidue  voi  ama  eongregator  delle  nubi  Giove, 
«  Ed  ambi  sete  guerrieri:  e  questo  veramente  conoseiamo  tutti. 
«  La  notte  è  ormai  presente ,  e  bene  è  alla  notte  ubbidire. 
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LII. 

Tempo  è  da  travagUaF  mentre  il  Sol  dura  ; 
Ma  nella  notte  ogni  animale  ha  pace  : 
E  generoso  cor  non  molto  cura 
Notturno  pregio ,  che  s' asconde  e  tace  • 
Risponde  Argante  :  a  me  per  ombra  oscura 
La  mia  battaglia  abbandonar  «lon  piace  : 
Ben  avrei  caro  il  teslimon  del  giorno  ; 
Ma  che  giuri  costui  di  fu?  ritoma  • 


Dalle  quali  parole  sieava,  che  per  porre*  fine  a  qualche  cena- 
battimento  gli  antichi  asavaoo  interporre  gli  scettri ,  come  anche 
accenna  Gio.  Antonio  Flaminio  al  a  delle  teWe: 

«  Seu  pcutetn ,  seu  bella  veli* ,  te  teeptra  vtrentur . 
E  anticamente  ayeano  in  costume  di  giurare  per  t  loro  acettrì,' 
eome  si  può  vedere  presso  di  Omero,  e  di  Tirgilio  nel  19,  v.  ao6  : 
«  Ut  tceptnun  lioc  (dextra  tceptrum  nam  forte  gierébat)  . 
«  Nunquam  fronde  levi . 
Il  che  viene  notato  da  Gio.  Comerte  ne*  suoi  Commentari  sopra 
Solino.  Hiax. 

St.  52.  Tempo  è  da  travagliar  g,  mentre  il  sol  dura , 
Il  Petrarca  : 

«   Tempo  da  travagliar  è,  quanta h  'l  giorno .         GmisT. 
Orazio  y  Od.  g  lib.  4  ne  rende  la  ragione  : 
«  Paulum  tepultm  distai  inertiet 
«  Calata  virtui ,  Cast. 

—  E  generoso  cor  non  molto  cura 
Notturno  pregio ,  che  s'asconde  e  tace . 

Questo  non  è  miga  in  Oknero;  ma  c'è  dal  Tasso  con  grandissi- 
mo miglioramento  stato  aggiunto  del  suo  ;  ed  era  senza  dubbio  la 
più  efficace  ed  onorata  ragione,  che  a  cavaliere  si  potesse  e  doves- 
se in  quel  tempo  addurre . 

—  Bi-sponde  Argante:  a  me  per  ombra  oscura 
La  mia  battaglia  abbandonar  non  piace ,  ec» 

Convenevolmente  è  il  primo  Argante  a  farsi  incontro  aUa  in- 
terposizione dfU*  araldo>  come  «omo  feroce ,  impaziente ,  e  po^o 
ragionevole  ch'egli  era,  e  quelli  che  prima  aveva  provocato,  e 
che  per  avventura  si  stimav»aver  il  meglio  della  contesa;  ma 
non  men  convenevole  è  la  risposta  di  Tancredi,  che  segue; 

—  ........  .....cto  prometti 

Di  tornar  t  rimenando  il  tuo  prigione; 

Perchè  aUrimente  nonjia  mai  eh'  aspetti 

Per  la  nostra  contesa  altra  stagione . 

Ceslgiuraro; 
Mostrandosi  non  meno  animoso  di  lui  »  né  men  desideroso  di 
azzuffarsi  di  nuovo,  e  di  terminar  il  duello;  onde ,  rimanendo 
l'uno  e  l'altro  con  eguale  onore,  si  partono  amendue  dalla  batta- 
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LUI. 

Soggiunse  Y  altro  allora  :  e  tu  prometti 
Di  tornar  |  rimenando  il  tuo  prigione 
Pereti'  altrimenti  non  fia  mài  eli'  aspetti 
Per  la  nostra  contesa  altra  stagione . 
Così  giuraro  :  e  poi  gli  araldi  eletti 
A  prescriver  il  tempo  alla  tenzone^ 
Per  dare  spazio  alle  lor  piaghe  onesto  ^ 
Stabilirò  il  mattin  del  giorno  sesto  • 

LIV. 

Lasciò  la  pugna  orrìbile  nel  core 
De'  Saracini  e  de'  Fedeli  impress» 
Un'  alta  meraviglia  ed  im  orrore  ^ 
Che  per  lunga  stagion  in  lor  non  cessa . 
Sol  deir  ardir  si  parla  e  del  valore^ 
Che  l' un  guerriero  e  l' altro  ha  mostro  in  essa  t 
Ma  qual  si  debba  di  lor  due  preporre , 
Vario  e  discorde  il  vulgo  in  sé  discorre  : 

LV. 

E  sta  sospeso  in  aspettando  quale 
Avrà  la  fera  lite  avvenimento  ; 
E  se  '1  furore  alla  virtù  prevale , 
O  se  cede  1'  audacia  all'  ardimento  • 


glia.  Ma  Omero  maneggiò  altrimenti  it  fine  del  duello:  e  fece,^ 
che  Ettore ,  il  quale  era  stato  il  primo  a  provocare ,  fu  costretta 
da  Ajace,  cRe  areva  combattuto,  non  spontaneamente  offerendo* 
si,  ma  per  la  sorte  caduta  sopra  di  lui,  ad  esser' égli  colui  che 
chiedesse  il  termine  àtà  duello,  non  votendo  essa  in  altro  modo 
rimanerne ,  uè  ubbidire  agli  araldi ,  ed  Ettore  incontinente  il  fe«- 
ce  ;  come  quelli  che  nel  duello  maggiormente  percosso  e  caduto 
in  terra  aveva  avuto  il  peggio:  ma  come  Ajace  sì  valoroso,  con 
cosi  notabile  codardia ,  stette  alla  disfida  d'Ettore  si  mutolo?  Ed 
Ettore  cosi  bravo ,  come  alla  prima  richiesta  d' Ajace  cosi  vilmen- 
te si  piega  a  dover  cedere,  ed  a  domandare  la  fine  del  contrasto  f 

Gqast..  • 
St.  55.  e  se  'l  furore  alla  mrth  prevale, 

O  se  cede  t  audacia  all'  ardimento . 
'  None  dubbio,  che  quivi  il  furore  e  1* audacia  si  oppongane 
alla  virtù  e  airardimento  come  due  eccessi  della- virtù ,  che  con- 
diste nella  mediocrità:  ciò  che  vuol  dire  come  due  viz).i  Perchè^ 
G.  LiB.  1. 1.  19 
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Ma  più  di  ciascun  altro  ^  a  cui  ne  cale , 
La  bella  Erminia  n'  ha  cura  e  tormeMo  : 
Che  dai  giudizi  dell'  incerto  Marte 
Vede  pender  di  sé  la  miglior  parte . 

LTl. 

Costei ,  che  figlia  fu  del  re  Cassano  ^ 
Che  d'  Antiochia  già  l' imperio  teoone , 
Preso  il  suo  regno ,  al  yincitor  Cristiano , 
Fra  r  altre  prede  anch'  ella  in  poter  venne: 
Ma  fuUe  in  guisa  aUor  Tancredi  umano , 
Che  nulla  ingiuria  in  sua  balia  sostenne  ; 
Ed  onorata  fìi*  nella  mina 
Dell'  alta  patria  sua ,  come  reìna . 


il  furore  nasce  dfll  soverchio  della  fortezxa^  e  F audacia  dalsOTer- 
Ohio  deirardiniento  «  Sicché  non  approvo  il  consiglio  di  quelli  che, 
rì6utato  quel  uetto.di  Virgilio:  Audentes fortuna  juvat^  stampano 
nelle  medaglie  loro  arciducali  quel  d'Ovidio:  Audaces fortuita  iu" 
vati  ma  il  consiglio  del  Tasso  nella  prima  Apologia  lodo  infinita- 
mente, il  quale  per  difendere  l'amico  suo,  non  si  curò  di  contradire 
tacitamente  a  quello  che  avea  detto  in  questo  luogo ,  e  che  forse 
sentiva,  seconao  la  dìsputa  del  Lachete  di  Platone ,  e  la  sentenza 
d' altri  filosofi  e  poeti ,  le  quali  non  fa  di  mestieri  in  questo  Iw^o 
di  recitare  .  E  non  rileva  che  Virgilio  dicesse ,  Audaeem  ad  Tur- 
numi  perchè  ognun  sa  di  quali  costumi  sia  fi!nto  Turno  da  Virgi- 
lio: ciò  sono  fieri  ed  irragionevoli  per  lo  piti .  Laonde  gli  convie- 
ne il  titolo  di  awdace»  lo  quale  essere  biasimevole ,  ce  l'insegna 
M.  Tullio,  ove  dice  in  vituperio  di  Antonio:  Cupit  enim  se  au^ 
ducerà  dici  (  PhiUppioarunt  Secunda  ) .  Gbst. 

Qui  si  può  conoscere  la  difierenza  che  faccia  il  Poeta  tra  la  fie- 
rezza e  gagliardia  d'Argante  e  quella  di  Tancredi ,  come  che  tutte 
due  le  finga  per  molto  eccellenti  e  sovrane  ^  avvegnaché  l' una  per 
esser  senza  considerazione  e  temeraria,  é  perciò  detta  furore  ed. 
audacia;  e  l'altra  pei eiser  considerata  e  ragionevole,  é  detta  vir- 
tù ed  ardimento . 

St.  56.  Costei»  che  figlia  fu  f  ee. 

Seguita  a  dar  piii  distinta  cognizione  dell'amor  d'Erminia,  del 
quale  alcuna  cosa  s'ebhe  nel  3  canto;  e  cosi  senza  punto  saziarlo 
trattiene  meravigliosamente  il  lettore  •  Ed  é  questa  una  delle  vie, 

J>er  la  quale  a'  belli  ingegni  cotanto  piace  e  ditetta  l' istoria  d'  E- 
iodoru .  È  vero  che  bisogna  saper  fare  gli  appicchi ,  e  dalle  cose 
precedenti  cavarne  con  verisimiglianza  le  seguenti ,  incominciate 
innanzi,  ed  intralasciate  nel  mezzo,  come  si  fa  mirabilmente  in 
questo  luogo ,  e  non  come  i  romanzatori  per  lo  piii  ;  i  quali  da  un 
affare  imperfetto,  aU'altro  che  niente  ha  che  far  col  primo,  senz^ 
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Lvn. 
Il'  onorò  y  la  servì  y  (fi  liberiate 
Dono  le  fece  il  cavaltcro  e^egio; 
£  le  ifuro  da  lui  tutte  lasciate 
Le  gemme  e  gli  orì^  <e  ciò  dh'avea  di  pregio* 
Ella  ^  vedendo  in  giovinetta  etate  y 
£  in  leggiadri  sembianti  animo  regio  y 
Restò  presa  d' Amor  y  che  mai  non  strinse 
Laccio  di  quel  più  fermo  y  onde  lei  cinse .   - 

LVIU- 

Così^  se  '1  corpo  libertà  riebbe^ 
Fu  r  alma  sempre  in  sarvitute  astretta  • 
Ben  molto  a  lei  d' abbandonare  increbbe 


Diana  appiccatura  saltellaodo ,  e  da  quello  a  un  altro  ancora^ 
troncano  •coti  improvvisainente  il  proposito,  che  pai«  appunta 
che  allora  ti  strappino  il  boccoli,  di  gola ,  quando  te  ne  truovi 
più  Toglioso . 

— del  re  Cassano . 

Acciano  il  chiama  l'Arcivescovo  di  Tiro,  e  dice  che  era  Turco- 
di  nazione;  ma  Cassano  pure  il  chiama  Paola BìnlUo,  ed  ebbe  la 
signoria  d'Antiochia  da  Belcefone,  come  il  nomina- Paolo  Emilio^ 
o  fielchefero,  come  l'Arcivescovo-  di  Tiro;  il  quate^essend^Itai» 
peratore  de' Turchi  e  de'Pisrsiani  insieme,  ed  avendOtlargamente 
distesi  i  termini  del  suo  impero,  pieno  d'anni  e  sazio  .di  vittone, 
deliberato  di  tornarsi  a  quietare  in  Persia,  diede  a  quattro  suoi 
tra  parenti  e  seguaci,  nobilissimi  stati  e  signorie;  ed  una  fra  Tal- 
tré  fu  questa  d'Antiochia  al  predetto  Cassano  già  suo  ministro. 

GVAST. 

Quest'Episodio  di  Erminia  viene  censurato  dal  Galileo  come- 
mancante  di  accidenti  meravigliosi  ;  mancante  di  verisimile  per- 
chè finge  che  una  fanciulla  continua  ad  amare  per  lungo  tej^po 
Tancredi,  il  quale  apportato  avea  l'estremo  eccidio  alla  patria , 
ed  al  regno  di  lei;  mancante  «di  decoro,  perdìè  ama*  uno  dijè  di» 
versale  perché  centra  l'onestà  regale  fugge  ^KÀstdidove  h  ben  vi* 
sta  ed  accarezzata  ,  e  vassene  in  mezzo  £  un  esercito  nimico . 

Quanto  alla  mancanza  di  accidenti  mara¥ÌgUosi  se  ne  dee  per 
lo  contrario  dar  lode  al  Tasso;  poiché  é  bensì  vero  che  dalfepopeja 
ha  da  nascere  il  maravigHoso,  ma  non  per- questo  fa  d'uopo,  che 
esso  nasca  eziandio  da  ogni  subalterna  o  piccola  parte  del  poe* 
ma .  Gli  ^éssi  episodj  di  Omero  e  di  Virgilio  non  sono  sempre 
ripieni  di  accidenti  maravigliosi .  Vuole  talvolta  tranquillarsi» 
f^r  cosi  dire,  la  fantasia, te  lasciar  luogo  anche  alle  tenere  e  va- 
ghe immagini ,  ed  alle  dolci  passioni ,  che  soavemente  inondane^ 
il  cuore . 
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n  signor  caro  e  la  prigion  diletta  : 
Ma  r  onestà  regal ,  che  mai  non  debbe 
Da  magnanima  donna  esser  negletta^ . 
La  cosbìnse  a  partirsi^  e  con  l' antica 
Madre  a  ricoverarsi  in  terra  amica. 

LIX. 

Venne  a  Gerusalemme^  e  quivi  accolta 
Fu  dal  Tiranno  del  paese  Ebreo  : 
Ma  tosto  pianse  in  nere  spoglie  avvolta 
Della  sua  genitrice  il  fato  reo  « 

Oltre  di  che  non  può  negarti ,  che  la  costanza,  la  tenereszt ,  il 
coraggio  e  r ardire  di  Erminia  non  dettino  una  certa  maraviglia, 
La  stetta  passione  poi,  e  tpecialmente  qaeUa  deU* amore,  soole 
avere  una  forza  coti  grande,  che  talvolta  tptoge  le  anime  anche 
più  deboli  a  mettersi  nei  pih  perìglioti  cimenti ,  ed  a  tentare  le 
piò  ardue  imprete ,  non  latciando  otta  luogo  in  que*  momenti  alla 
riflestione:  il  che  avvenir  poteva  facilmente  in  Erminia  tk  pel 
suo  stesso  carattere ,  e  per  f  educazione  sua ,  che  pel  costume  del 
luogo  e  de' tempi.  Di  ciò  leggonsi  bellissimi  esempi  nelle  storie, 
e  particolarmente  in  Plutarco .  Per  le  stesse  ragioni  non  ripugna 
che  una  fanciulla  ami  colui,  dal  quale  fu  cagionata  la  rovina  deUa 
sua  patria;  molto  meno  se,  come  avvenne  in  Erminia,  essa  ha 
dall'oppressore  ricevuto  e  onore  e  libertà .  Briseide,  la  tenera  e 
vezzosa  amante  di  Achille  non  era  alla  6ne  che  una  prigioniera 
fatta  per  diritto  di  guerra.  L'episodio  adunque  di  Erminia  non  è 
contrario  né  al  verisimile,  né  al  decoro;  e  chi  s'intende  di  poesia, 
ed  ha  cuore  che  tenta,  vi  ammira  anzi  il  grande  ingegno  del  Tasso, 
e  lo  reputa  uno  de' luoghi  dove  la  Musa  gli  fu  più  cortese  del  suo 
favore.  M. 

St.  58.  Ma  r  onestà  regal ,  che  mai  non  debbe  ec. 
In  ogni  luogo  deesi  far  grandissima  stima  deU' onestà,  essendo 
the  senza  essa  ninna  cosa  è  bella ,  come  dice  il  Petrarca  : 
«  Cara  la  vita,  e  dopo  lei  mi  pare 
«   f^cra  onestà  ,  che  in  bella  donna  sia  , 
«  1/  ordine  volgi ,  e  non  /iir,  madre  mia  , 
«  Senz'onestà  mai  cose  belle,  o  rare, 
E  r  Ariosto  : 

«  Che  aver  può  donna  al  mondo  pia  di  buon^ 
«  jé  cui  la  castità  levata  sia  ? 
E  Bernardo  Tasso  nell' Amadigi  al  canto  i6: 
a  Serba  l'onor  tuo  casto ,  sema  il  quale 
«  Nulla  s*  appre%%a  ogni  splendor  regale  . 
E  nel  cap.  si  Paulus  aUa  caus.  3a.  Quast.  5  favellandosi  della 
virginità  corrotta  vi  si  trovano  queste  parole  :  «  Audacter  dieam  , 
.«  cun%  omnia  possit  Deus  suscitare,  virginem.  non  potest  post  rui» 
•  nasum  insieme  con  la  legge  sola .  C,  £s  rap,  virg.  HAaT. 
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Pur  né  '1  duol  che  le  sia  per  morte  tolta. 
Né  r  esilio  infelice  unqua  poteo 
L'  amoroso  desio  sveller  dal  core , 
Né  favilla  ammorzar  di  tanto  ardore  • 

LX. 

Ama  ed  arde  la  misera  ;  e  sì  poco 
In  tale  stato  che  sperar  le  avanza , 
Che  nudrisce  nel  sen  l' occulto  foco 
Di  memoria  vie  più ,  che  di  speranza  : 


St.  6o.  Che  nudntce  nel  sen  l' occulto  Jooo , 

Di  memoria  e  di  speme  il  cor  pascendo . 
Il  Petrarca  .  Crdz.  Nella  stagion  ee. 
«  Sol  memoria  m.' avanza , 
«  E  pasco  il.  gran  disir  sol  di  quest'una  . 
E  di  sopra  avea  detto: 

Ciò  che  dottamente  esplica  il  Boccaccio  con  queste  parole.  Fi* 
Ice.  lib.  5.  «  Questo  amore  niun'  altra  cosa  è ,  che  una  irraziona- 
«  bile  volontà  nel  core  per  libidinoso  piacere,  che  agli  occhi  è 
«  apparito,  nutricato  per  ozio  da  memoria  e  da  pensieri  nelle  fol- 
<  le  menti  ».  Laonde  il  Tasso  dirà  sotto  nella  persona  di  Erminia: 
«  E  tra  folli  pensieri  invan  m'avvolgo .  Gent. 

Bue  soho  i  cibi  ed  ì  sostentamenti  degli  innamorati  assenti 
dalle  sue  donne,  memoria  e  speranza;  l'una  delle  quali  riguarda 
lecose  passate,  e  l'altra  quelle  che  hanno  a  venire .  Ma  siccome 
con  più  fervore  assai,  e  con  maggior  piacere  s'aspettano  le  futu- 
re, cne  si  rammentino  le  state  ;  quindi  è  che  negli  affari  d'  amo- 
re ,  maggior  luogo  possegga  la  speranza  che  la  memoria  ;  e  perciò 
disse  Tibullo: 

tt  Jam,  malafinissem  letho,  sed  credula  vitam 

«  Spesjbvet,  et  melius  cras  fore  semper  ait . 
«  Spes  aJit  agricolas ,  spes  sulcis  credit  arati* 
«  Semina  etc. 
Ed  Ovidio  nel  9  delle  Metam. 

«  Spes  est,  quùe  capiat;  spes  est ,  quce  pascat  amantem . 
Lo  quale  stesso  effetto  provò  ancora  in  se  medesimo,  ed  a  lun« 
go  spiegò  il  Petrarca  nella  canzone  : 

a  Solea  dalla  fontana  di  mia  \nta; 
Nella  quale  fra  gli  altri  sono  questi  versi  : 

«  IH  memoria,  e  di  speme  il  cor  pascendo; 
Che  erano  i  due  cibi  onde  vivea,  mentre  era  lontano  dalla  cara 
ed  amata  Laura  ;  ma  morta  «eh*  ella  fu ,  sola  la  memoria  gli  ri- 
mase, e  diffidò  di  poter  pili  yivere;  perchè  disse  : 

«.•... onde  *l  camino 

«  Sì  breve  non  fornir  temo,  e  pavento, 
Sia  qui  la  poyara  Erminia  piii  si  regge  sopra  il  sostegno  mea 
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£  quanto  è  diiuso  in  più  secreto  loco  ^ 
Tanto  ha  V  incendio  suo  maggior  possanza 
Tancredi  alfine  a  risvegliar  sua  spene 
Sovra  Gerusalemme  ad  osto  viene . 

LXI. 

Sbigottir  gli  altri  all'  apparir  di  tante 

,    Nazioni  e  sì  indomite  e  sì  fere  : 
Fé'  sereno  ella  il  torbido  sembiante , 
E  lieta  vagheggiò  le  squadre  altere; 
£  con  avidi  sguardi  il  caro  amanto 


forte  ;  e  più  yi?e  del  meno  sosUnzievole  cibo ,  cioè  col  rammen» 
tar  le  amorose  cote  viste  nell'amato  Tancredi;  e  con  la  memoria 
di  queste  si  focosamente  mantiene  1* amore,  che  con  notabile  ani- 
mosità y  ad  alcuna  sola  favilluzza  di  speranza  ^  si  dispone  all'im- 
portante effetto  che  segue . 

—  S  quanto  è  chììuo  in  piii  secreto  loto  , 
Tanto  hii  V  incendio  suo  maggior  possanza  • 

Ovidio  nel  4  delle  Metamorfosi  : 

«   Quoque  magis  tegitur,  tectus  màgis  cestuat  ignis. 

n  Boccaccio  nel  5  deUa  Fiammetta  :  «  E  se  altro  in  me  più  di 
«  angoscia  non  fusse  g  che  del  convenirmi  tenere  occulti  i  miei 
«  dolori, od  almeno  la  cagion  di  loro^.lk  dove  essi  con  voci  aitisi 
«  sime,  e  con  atti  conformi  alle  loro  doglie,  dimostrar  gli  posso - 
«  no,  si  sarebbono  le  mie  pene  maggiori  che  le  loro,  da  giudìca- 
'«  re .  Cime  !  quanto  piii  fieramente  cuoce  il  fuoco  ristretto ,  che 
a  quello  il  quale  per  ampio  luogo  manda  le  fiamme  sue  » .  Cosi  il 
Boccaccio.  La  ragione  di  questo  A,  sì  la  comune  a  tutte  le  coseni 
che  la  virtù  unita  è  più  forte  e  gagliarda  della'  stessa  divisa,  e  se-* 

5 arata {  si  la  particolare  nel  fuoco,  la  cui  forza, l'aere  circondan«« 
oio,  per  mezzo  della  dissipazione,  non  poco  è  solita  a  meno- 
mare. 

—  Sovra  Gerusalemme  ad  oste  viene  » 

Andar  ad  oste ,  star  ad  oste,  sopra,  o  ad  alcun  luogo,  ed  altrL 
per  simil  modo,  che  voglion  dire,  portar  guerra ,  andare  a  guer- 
reggiare ,  ad  assaltare  con  esercito  alcun  luogo ,  e  gli  altri  per  si- 
mil modo,  è  locuzione  frequentissima  appo  gli  Storici  .  Gio.  Vil- 
lani: «  E  stando  i  Fiorentini  ad  oste  ad  Arezzo  lib.  7  cap.  i3i« 
«  Andarono  ad  oste  in  sul  contado  di  Pisa,  lib.  7  cap.  lai.  Incon- 
tt  tinente  bandiron  l'oste  sopra  la  città  ^'Arezzo ,  Ub.  7  cap.  t3o. 
a  Messer  Giovanni  con  tutte  le  masnate  della  Chiesa  v'andoe  ad 
«  oste  lib.  7  cap.  Sa.  »  Dicesi  anco  con  oste^  il  dotto:  Vegnendm 
«01»  oste  sopra  la  città  d^  Imola  • 
St.  6i.  £*  con  avidi  sguardi . 


\ 
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Cercando  gio  fra  quelle  armate  schiere. 
CercoUo  ìnvan  sovente  y  ed  anco  spesso 
JRaffigurollo  e  disse  :  egli  è  pur  desso . 

Lxn. 
Nel  palagio  regal  sublime  sorge   . 
Antica  torre  assai  presso  le  mura  y 
DaUa  cui  sommità  tutta  si  scorge 
L' oste  cristiana  >  e  '1  monte  e  la  pianura  * 
Quivi  y  da  che  il  suo  lume  il  Sol  ne  porge  ^ 
Ihfin  che  poi  la  notte  il  mondo  oscura  ^ 
S'  asside^  e  gli  occhi  verso  il  campo  gira, 
E  co'  pensieri  suoi  parla ,  e  sospira  • 

LXIII. 

Quina  vide  la  pugna ,  e  '1  cor  nel  petto 
Sentì  tremarsi  in  quel  punto  sì  forte  ^ 
Che  parca  che  dicesse  :  il  tuo  diletto 
È  quegli  là^  che  'n  rischio  è  della  morte  < 
Così  d'  angoscia  piena ,  e  di  sospetto 
Mirò  i  successi  della  dubbia  sorte , 
E  sempre  che  la  spada  il  Pagan  mosse , 
Sentì  neir  alma  il  ferro  e  le  percosse  . 

LXIV. 

Ma  poiché  1  vero  intese  y  e  intese  ancora 
Che  dee  Y  aspra  tenzon  rinnovellarsi , 
•Insolito  timor  così  V  accora  ^ 
Che  sente  il  sangue  suo  di  ghiaccio  farsi  « 
Talor  scerete  lagrime  y  e  talora 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  sparsi  : 


Bellissima  metafora  dal  senso  del  gusto  a  quello  della  rista  < 

GUAST. 

St.  63.  E  co' pensieri  suoi  parla ,  e  sospira. 
Il  Petrarca ,  Canz.  io*. 

«  Ma  non  di  parlar  meco  ipensier  miei. 
Alludono  ambedue  a  quella  definizione  del  pensiero  che  si  leg- 
ge nel  Sofista  di  Platone,  che  gli  è  un  dialogo  deU* anima  con  se 
stessa:  il  quale  se  si  proferisce  col  suono  deUe  paróle^  si  addi- 
manda  orazione  •  Gznt. 
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Pallida^  esangue  e  sbigottita  in  atto^ 
Lo  spavento  e  '1  dolor  v'  avea  ritratto . 

LXV. 

Con  orribile  imago  il  suo  pensiero 
Ad  or  ad  or  ia  turba  e  la  sgomenta  ; 
E  via  più  che  la  morte  il  sonno  è  fero^ 
Si  strane  larve  il  sogno  le  appresenta  •  ^ 

Parie  veder  V  amato  cavaliero 
Lacero  e  sanguinoso  y  e  par  che  senta 
Cli'  egli  aita  le  chieda  ;  e  desta  intanto  ^ 
Si  trova  gli  occhi  e  '1  sen  molle  di  pianto  • 

LXVI. 

Né  sol  la  tema  di  futuro  danno 

Con  sollecito  moto  il  cor  le  scuote  ; 
Ma  delle  piaghe  eh'  egli  avea  ^  l' affanno 
È  cagion  che  quetar  V  alma  non  puote  : 
E  l  fallaci  romor  y  eh'  intomo  vanno  y 
Crescon  le  cose  incognite  e  remote  : 
Sì  eh'  ella  avvisa  che  vicino  a  morte 
Giaccia  oppresso  languendo  il  guerrier  forte . 

LXVII. 

£  però  eh'  ella  dalla  madre  apprese 
Qual  più  secreta  sia  virtù  dell'  erbe  y 
E  con  quai  carmi  nelle  membra  offese 
Sani  ogni  piaga  ^  e  '1  duol  si  disacerbe  ; 
Arte^  che  per  usanza  in  quel  paese 

St.  65.  Con  orribile  imago  il  suo  pensiero  ce. 
Questi  affetti  d'amore  che  il  Tasso  attribuisce  ad  Erminia  ver- 
so  Tancredi,  furono  gran  parte  da  ApoUonio  attribuiti  a  Medea 
Terso  Teseo;  di  cui  m'è  paruto  di  registrare  in  questo  luogo  al- 
cuni versi  a  quegli  del  Tasso  somiglianti,  lib.  3  Argonaut. 

TapyScf  V  olijlP^  aurw  jui)  fxfv  fioif^  xc  kcU  oiijbt 
AiVrifC  p^tam  oSupéTo  S'  ììjts  wóL^rav 

ùòtxpvov  alvo  Tctrw  fX/ci)  pfé. 
Dopo  i  quali  parla  medesimamente .  de*  logni  orribili  che  Me- 
dea sgomentayano.  Gbkt. 
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Nelle  figlie  dei  re  par  che  si  serbe; 
Vorria  di  sua  man  propria  alle  ferute 
Del  suo  caro  signor  recar  salute. 

Lxyiii. 
Ella  r  amato  medicar  desia  j 

E  curar  il  nemico  a  lei  conviene . 
Pehsa  talor  d' erba  nocente  e  ria 
Succo  sparger  in  lui  che  V  avvelenej 
Ma  schiva  poi  la  man  vergine  e  pia 
Trattar  V  arti  maligne ,  e  se  n'  astiene . 
Brama  ella  almen  che  ^  uso  tal  sia  vota 
Di  sua  virtude  ogn  erba  ed  ogni  nota. 

LXIX. 

Né  già  d*  andar  fra  la  nemica  gente 
Temenza  avria  ;  che  peregrina  era  ita , 
E  viste  guerre  e  stragi -avea  sovente, 
E  scorsa  dubbia  e  faticosa  vita  ; 
Sì  che  per  V  uso  la  femminea  mente 
Sovra  la  sua  natura  è  fatta  ardita; 
Ne  così  di  leggier  si  turba  o  pavé    ^ 
Ad  ogni  immagin  di  terror  men  grave . 

LXX. 

Ma  più ,  eh'  altra  cagion ,  dal  molle  seno 
Sgombra  Amor  temerario  ogni  paura , 
E  crederia  fra  V  ugne  e  fra  '1  veneno 


St.  6g.  Sì  che  per  l'uto  lafymminea  mente  et, 
'  Tutto  quello  che  nella  presente  stanza  sì  dice  delV  ardimento 
4i  Erminia  nato  dalla  lunga  sperienza  di  yarie  calamità ,  ed  inol- 
tre» della  possanza  di  Amore,  come  si  dice  nelle  seguenti  stanze,  si 
dice  dal  Tasso  ad  un  fine  solamente,  cioè,  di  fare  avvertito  il  let« 
tore,  che  egli  non  pecca  in  disuguaglianza  di  costumi ,  se  finge 
che  Erminia,  la  quale  sempre  timida  ed  imbelle  ha  introdotta 
essere,  sia  ora  tanto  valorosa  ed  ardita,  che  armata  con  V  arme 
di  Clorinda  di  mezzanotte  riesca  dalla  città  di  Gerusalemme,  e 
▼fida  al  campo  de'  nemici  con  un  solo  scudiero  ;  perchè  sapeva , 
che  Aristotile  avea  ripreso  Euripide  per  la  disuguaglianza  de*  cu- 
•turni  attribuiti  ad  Ifigenia  in  A«lide ,  facendola  prima  essere 
tutta  >imid|i ,  t  nel  fine  tutta  coraggiosa. 


7g$  LA  GERUSALEMME 

ì  Dell'  Affrìcane  belve  andar  secura  : 

Pur  se  non  della  vita ,  avere  almeno 
Della  sua  fama  dee  temenza  e  cura  : 
E  fan  dubbia  contesa  entro  al  suo  core 
Duo  potenti  nemici  y  Onore  e  Amore  « 

LXXl. 

L' un  così  le  ragiona  :  o  verginella  , 
Che  le  mie  leggi  insino  ad  or  serbasti , 
Io  y  mentre  eh'  eri  de'  nemici  ancella , 
Ti  conservai  la  mente  e  i  membri  casti  ; 
E  tu  libera ,  or  vuoi  perder  la  bella 
Verginità^  eh'  in  prigionia  guardasti? 
Ahi  nel  tenero  cor  questi  pensieri 
Chi  svegliar  può?  che  pensi?  ohimè  1  che  speri? 

LXXII. 

Dunque  il  titolo  tu  d' esser  pudica 
Sì  poco  stimi ^  e  d'  onestate  il  pregio^ 
Che  te  n'  an(h*ai  fra  nazfon  nenodca  y 
Notbirna  amante  a  ricercar  dispregio  7 
Onde  il  su|)erbo  vincitor  ti  dica  : 
Perdesti  il  regno  ^  e  in  un  1'  animo  r^o  ;  * 
Non  sei  di  me  tu  degna  :  e  ti  conceda 
Volgare  agli  altri  e  mal  gradita  preda . 


St.  ^o.  e  firn  dubbia  contesa  entro  al  suo  core  ee, 
Ovidio, Eleg.  IO  lib.  3: 

«  Vidìtf  et  ut  tenermflamnuun  rapuere  medulUe; 
«  Mine  pudor,  ex  alia  parte  trahebat  Amor. 
Quanto  poi  a  queUo  che  il  Tasso  fa  contendere  e  careggiare 
tra  loro  questi  doe  affetti  neU' anima  di  Erminia,  è  da  sapere» 
che  il  medesimo  finse  Platone  nel  Filebo,  della  Sapienza  e  dei 
Piaceri,  ed  Ennio  in  una  satira ,  della  Morte  e  della  Vita  non  al* 
trimenti ,  che  se  questi  affetti ,  o  forme  fossero  stati  animali  ra« 
gioneyoli . 

St.  71.  E  tu  libera  or  vuoi  perder  la  bella  ee» 
TaleèqueUo,  che  Saffo  poetessa  fingeva  dire  una  nova  sposa 
Terso  se  stessa  : 

Che  TUol  dire:  Verginità  «  verginità ,  dove  me  lasciando  tea 
vai?  Graar. 
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LXXIII. 

Dall'  altra  parie  il  consìglier  fallace 

Con  tai  lusinghe  al  suo  piacer  l' alletta  : 

Nata  non  sei  tu  già  d' orsa  vorace^ 

Né  d' aspro  e  freddo  scoglio^  o  gìovanetta^ 

CIi'  abbia  a  sprezzar  d'  Amor  l' arco  e  la  face^ 

Ed  a  fuggir  ognor  quel  che  diletta  : 

Né  petto  bai  tu  di  ferro  o  di  diamante , 

Che  vergogna  ti  sia  l' essere  amante  • 

LXXIV. 

Deh  !  vanne  ornai  dove  il  desio  t' invoglia  : 
Ma  qual  ti  fingi  vincitor  crudde? 
Non  sai  com'  egli  al  tuo  doler  si  doglia  ^ 
Come  compianga  al  piànto^  alle  querele? 
Crudel  sd  tu^  che  con  sì  pigra  voglia 
Movi  a  portar  salute  al  tuo  fedele . 
Langue^  o  fera  ed  ingrata^  il  pio  Tancredi; 
£  tu  dell'  altrui  vita  a  cura  siedi  • 

i*xxv. 

Sana  tu  pur  Argante  y  acciò  che  poi 
U'  tuo  liberator  sia  spinto  a  morte. 
Così  disciolti  avrai  gli  obblighi  tuoi , 
E  sì  bel  premio  fia  eh'  ei  ne  riporte  ! 
È  possibil  però  y  che  non  t' annoi 
Quest'  empio  ministero  or  così  forte. 
Che  la  noja  non  basti  e  l' orror  solo 
A  far  clie  tu  di  qua  ten  fugga  a  volo  ? 

LXXVI. 

Deh!  ben  fora  all'incontro  ufficio  umano, 
E  ben  n'  avresti  tu  gio ja  e  dìlet^  y 
Se  la  pietosa  tua  m€^dica  mano 
Avvicinassi  al  valoroso  petto  : 
Che ,  per  te  fatto  fl  tuo  signor  poi  sanò , 
Colorirebbe  il  suo  smarrito  aspetto  ; 
E  le  bellezze  sue  y  che  spente  or  sono , 
Vagheggeresti  in  lui  quasi  tuo  dono  • 
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LXXVIT. 

Parte  ancor  poi  nelle  sue  lodi  avresti , 
E  nelle  opre  eh'  ei  fesse  alte  e  famose; 
Ond'  egli  te  d' abbracciamenti  onesti 
Faria  lieta ,  e  di  nozze  avventurose  : 
Poi  mostra  a  dito  y  ed  onorata  andresti 
Fra  le  madri  latine^  e  fra  le  spose 
Là  nella  bella  Italia ,  ov'  è  la  sede 
Del  valor  vero  e  della  vera  Fede. 

LXXVIII. 

Da  tai  speranze  lusingata  (  ahi  stolta  !  ) 
Somma  felicitate  a  sé  figura . 
Ma  pur  si  trova  in  mille  dubb j  avvolta  y 
Gon^  partir  si  possa  indi  secura; 
Perchè  yeglian  le  guardie  ^  e  sempre  in  volta 
y  an  di  fuori  al  palagio  e  sulle  mura  ; 
Né  porta  alcuna  in  tal  rìschio  di  guerra 
Senza  grave  cagion  mai  si  disserra . 

LXXIX. 

Soleva  Erminia  in  compagnia  sovente 
Della  guerriera  far  lunga  dimora . 
Seco  la  vide  il  Sol  dall'  occidente, 
Seco  la  vide  la  novella  Aurora  : 
E  quando  son  del  dì  le  luci  spente  > 
Un  sol  letto  le  accolse  ambo  talora: 
£  nuli'  altro  pensier  che  l' amoroso 
L' una  vergine  all'  altra  avrebbe  ascoso . 

LXXX. 

Questo  30I  tiene  Erminia  a  lei  secreto  ^ 
E  y  se  udita  da  lei  talor  si  lagna  y 
Reca  ad  altra  cagion  del  cor  non  lieto 
Gli  affetti^  e  par  die  di  sua  sorte  piagna. 
Or  in  tanta  amistà  senza  divieto 
Venir  sempre  ne  puote  alla  compagna  ;     . 
Né  stanza  al  giunger  suo  giammai  si  serra  y 
Siavi  Clorinda  ^  o  sia  in  consiglio  o  'n  guerra 
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LXX)CI. 

« 

Vennevi  un  giorno  eh'  ella  in  altra  parte 
Si  ritrovava^  e  si  fermò  pensosa^ 
Pur  tra  sé  rivolgendo  i  modi  e  V  arte 
DeUa  bramata  sua  partenza  ascosa . 
Mentre  in  varj  pensier  divide  e  parte 
L' incerto  animo  suo ,  che  non  ha  posa , 
Sospese  di  Clorinda  in  alto  mira 
K^rme  e  la  sopravveste:  allor  sospira; 

ÌLXXXII. 

IB  tra  sé  dice  sospirando  :  oh  quanto 
Beata  è  la  fortissima  donzella  ! 
Quant'  io  la  invidio  !  e  non  le  invidio  il  vanto , 
O  '1  femminil  onor  dell'  esser  bella . 
A  lei  non  tarda  i  passi  il  lungo  manto  ; 
Né  '1  suo  valor  rincliìude  invida  cella  ; 
Ma  veste  1'  armi^  e  se  d'uscirne  agogna, 
Vassene,  e  non  la  tien  tema  o  vergogna. 

.  LXXXIII. 

Ah  !  perché  forti  a  me  natura  e  '1  cielo 
Altrettanto  non  fér  le  membra  e  '1  petto , 
Onde  potessi  anch'io  la  gonna  e  '1  velo 
Cangiar  nella  corazza  e  nell'  elmetto  ? 
Che  sì  non  riterrebbe  arsura  o  gelo , 
Non  turbo  o  pioggia  il  mio  infiammato  affetto, 


St.  8 1 .  Mentre  in  varj  pensier  divide,  e  parte 
U  incerto  animo  suo  ,  che  non  ha  posa . 
Virgilio,  nel  ▼.  a85: 

«  Atque  animum  mine  huc  celerem,  nunc  dividit  iliue . 

GVA«T. 

St    8a.  O 'l  femminil  onor  dell'esser  bella, 
"Dice  femminile  onore,  perchè  sente  che  la  bellezza  in  una  don- 
na sìa  virta ,  siccome  prova  in  un  suo  dialogo .  U  che  è  conforma 
eon  quella  sentenza  di  Bione  poeta  : 

Goè  :  La  bellezza  si  pregia  ed  onora  nelle  donne  »  e  la  fortezsii 
negli  uomini .  GnT. 
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Gli'  al  Sol  non  fossi  ed  al  notturno  lampo , 
Accompagnata  o  sola  y  armata  in  campo . 

LXXXIT. 

Già  non  avresti ,  o  dispietato  Argante  ^ 
Col  mio  signor  pugnato  tu  primiero; 
Ch'io  sarei  corsa  ad  incontrarlo  avante, 
E  forse  or  fora  qui  mio  prigioniero  ; 
E  sosterria  dalla  nemica  amante 
Giogo  di  servitù  dolce  e  leggiero  : 
£  già  per  li  suoi  nodi  i'  sentirei 
Fatti  soavi ,  e  alleggeriti  i  miei . 

LXXXV, 

Ovvero  a  me  dalla  sua  destra  il  fianco 
Sendo  percosso^  e  riaperto  il  core^ 
Pur  risanata  in  cotal  giusa  almanco 
Colpo  di  ferro  avria  piaga  d' Amore  : 


St.  84.  S  ÉOtterrià  dalla  nemica  amante 

Giogo  dì  servita  dolce  e  leggiero  ee. 

Queste^  e  aimili  figure  (o  scherzi,  che  se  li  chiamino)  nemica  , 
amante,  nodi,  cioè  senriib  corporale  alleggierente  nodi,  cioè  sei*- 
Titii  amorosa;  come  anco  piaga  sanante  (die  si  dice  nella  seguen- 
te stanza  )  sentendo  forse  i|aella  di  Giason  Fereo ,  0  dell'  asta  di 
Telefo,  ed  altri  di  simil  modo;  li  quali  apportano  ni irabile  va- 
ghezza e  leggiadria  a' poemi;  e  ne' anali  senza  dubbio  alcuno  cede 
al  Tasso  quU  si  voglia  degli  anticni ,  o  de*  moderni  Ppeti,  non  si 
notano  per  tutto ,  né  vi  si  ragiona  su  ;  perciocché  il  Tasso  per  la 
divinità  del  suo  ingegno  gli  ha  cosi  famigliari  ed  ordinar)  a  luo- 
go, e  a  tempo,  che  se  ben  porgono  infinito  diletto  a  chi  legge, 
non  s' ammirano  però  tanto,  né  così  minutamente  s'osservano, 
carne  in  altro  Poeta  seguirebbe,  in  cui  fossero  più  di  rado  collo- 
cati ,  ed  in  cui  si  avessero  minutamente  a  ricercare .  E  puossi  ve- 
ramente in  tal  proposito  di  lui  dire  quello,  che  intorno  alla  pro- 
prietà delle  parole  di  Virgilio  disse  Macrobio:  Verhorum  pro" 
prietat  tam  poeta  huic  familiaris  est  9  ut  talis  obsennatio  in  Vix* 
giUo  esse  jam  desinai , 

St.  85 é  .  .  e  riaperto  il  core  • 

BirtoertOy  cioè  aperto  di  nuovo,  la  prima  volta  da  Amore,  e  la 
seconda  dal  ferro.  Fa  un  dilemma  in  questo  modo:  o  avrei  vinto 
lui,  o  esso  me;  ma  in  qual  si  voglia  modo,  io  m'avrei  fatto  bene- 
fido;  che  vincendolo,  era  mio  prigione,  ed  i  suoi  lacci  alleggie- 
rivano  i  miei  ;  ed  essendo  vinta,  %  ferita  nel  cuore,  mi  moriva, 
ed  andava  a  riposare. 
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Ed  or  la  mente  in  pace^  e  '1  corpo  stanco 
Riposeriansi  :  e  forse  il  vincitore 
Degnato  avrebbe  il  mìo  cenere  e  V  ossa 
D' alcun  onor  dì  lagrime  e  di  fossa  • 

LXXXVI. 

Ma  y  lassa  !  io  bramo  non  possibil  cosa  ^ 
!E  tra  folli  pensier  invan  m' avvolgo . 
Dunque  io  starò  qui  timida  e  dogliosa , 
Com'  una  pur  del  vii  femmineo  volgo  ? 
Ah  !  non  starò  :  cor  mio ,  confida  ed  osa  • 
Perchè  1'  arme  una  volta  anch'io  non  tolgo? 
Perchè  per  breve  spazio  non  potroUe 
Sostener ,  benché  sia  debile  e  molle  ? 

LXXXVII- 

Sì  potrò  ^  sì^  che  mi  farà  possente 

Amor  y  ond'  alta  forza  i  men  forti  hanno  ; 
Da  cui  spronati  ancor  s'  arman  sovente 
D' ardire  i  cervi  imbelli ,  e  guerra  fanno  ; 
Io  guerreggiar  non  già,  vuo*  solamente 
Far  con  quest'  arme  un  ingegnoso  inganno: 
Finger  mi  vuo'  Clorinda ,  e  ricoperta 
Sotto  r  immagin  sua ,  d'  uscir  son  certa  « 

LXXXVIII. 

Non  ardirieno  a  lei  far  i  custodi 
Dell'  alte  porte  resistenza  alcuna  • 
Io  pur  ripenso ,  e  non  veggio  altri  modi  : 
Aperta  è,  credo,  questa  via  sol  una. 
Or  favorisca  le  innocenti  frodi 
Amor,  che  le  m' inspira ,  e  la  Fortuna  : 
E  ben  al  mio  partir  comoda  è  l' ora , 
Mentre  col  Re  Clorinda  anco  dimora  • 


St.  87.  Da  cui  spronati  ancor  s*  arman  sovente  ec. 
Boccaccio  nella  FiaminetU:  E  ne' boschi  timidi  cervi  fatti  fra 
se  J croci f  quando  costui  (Amore)  gli  tocca,  per  le  desiderate  cerve 
combattendo  ,  e  mugghiando ,  del  costui  caldo  mostrano .  Ed  il 
resto . 
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LXXXIX. 

Così  risolve;  e  stimolata  e  punta 
Dalle  {urie  d' Amor  più  non  aspetta  ; 
Ma  da  quella  alla  sua  stanza  congiunta 
L' arme  involate  di  portar  s' affiretta  : 
E  far  lo  può ,  che  quando  ivi  fu  giunta^ 
Die  loco  ogni  altro  ^  e  si  restò  soletta  : 
E  la  notte  i  suoi  furti  ancor  coprf a  y 
di'  a'  ladri  amica  ed  agli  amanti  usda. 

xc. 

Essa  veggendo  il  ciel^  d' alcuna  stella 
Già  sparso  intomo  y  divemr  più  nero  ^ 
Senza  frapporvi  alcun  indugio  ^  appella 
Secretamente  un  suo  fedel  scudiero  ^ 
Ed  una  sua  leal  diletta  ancella  ; 
E  parte  scopre  lor  del  suo  pensiero  : 
Scopre  il  disegno  della  fuga  y  e  finge 
Ck'  altra  cagione  a  dipartir  1'  astringe . 

xci. 

Lo  scudiero  fedd  subito  appresta 

Ciò  y  che  al  bisomo  necessario  crede  » 
Erminia  intanto  la  pomposa  vesta 
Si  spoglia  y  che  le  scende  insino  al  piede  ; 
E  in  ischietto  vestir  leggiadra  resta 
E  snella  sì  eh'  ogni  credenza  eccede  : 
Né  y  trattane  colei  eh'  alla  partita 
Scelta  s'  avea  compagna  y  altra  1'  aita . 


St.  90.  Ema  veggendo  il  del  éC  alcuna  HeUa  ee. 
Pia  nero,  eìoè  più  oscuro.  L'aria  e  l'acqua  per  la  lucidezza  e 
trasparenza  loro ,  son  dette  bianche  ;  ma  nere  appajono  quando 
son  private  di  lume,  e  quindi  nere  e  l'ombre  e  le  tenebre  vengo- 
no cniamate;  ma  realmente  la  tenebra  è  differente  dal  nero:  per- 
ché quella  è  mera  prìrazione  e  mancamento  di  lume;  e  queate  é 
▼eramente  un  color  reale ,  e  che  segue  gli  elementi  vicendevol- 
mente scambiati  insieme.  Dante  al  eap.  9  dell'Infèrno: 

Per  V  aer  nero  ,  e  per  la  nebbia  Jolta ,  Croia*. 
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XCII. 

Col  durissimo  acciai  preme  ed  offende 
Il  delicato  coUo  e  i  aurea  chioma  : 
E  la  tenera  man  lo  scudo  prende^ 
Pur  troppo  grave  e  insopporlabil  soma . 
Così  tutta  di  ferro  intomo  splende^ 
E  in  atto  militar  se  stessa  doma . 
Gode' Amor  eh'  è  presente ,  e  tra  sé  ride 
Come  aUor  già  ch'avvolse  in  gonna  Alcide - 


St.  99.  E  in  atto  militar  se  stessa  dòma  ^ 
Il  Petrarca  nel  Trionfo  d' Amore,  cap.  3. 
«   Or^  in  atto  servii  se  stessa  doma  : 
Xjo  qual  modo  di  dire  apprese  e|;li  forse  da  Omero,  lib.  1  Odiss» 

Ore  dice ,  cbe  «  Ulisse  sembrava  un  servo  essendosi  di  brutte 
aghe  domato ,  e  di  vilìssimi  panni  addobbato .  » 

—  Gode  Amor  ^cW  è  presente ,  e  tra  sk  ride  > 
Come  allor  già  eh*  avvolse  in  gonna  Alcide . 

Né  men  se  ne  ride  Tertulliano  a  dispregio  degli  Etnici .  Le  cui 
parole  sono  queste  in  quello  eruditissimo  libro  cbe  ei  scrisse  » .  de 
Pallio ,  cioè  del  mantello  :  Tametsi  adoratur  a  vobis  qui  erube" 
scendus  est  Scytalo  sagitti  pelliger  ille,  qui  totam  epitheti  sui  sor- 
tem  cum>  m>uliebri  cultueompensavit:  tantum  l/fdice  elancularias 
licuit ,  ut  Hercules  in  Omphale ,  et  Omphale  in  Hercule  pront» 
tueretur .  W)i  Diomedes ,  et  cruenta  prtpsepia  ?  Ubi  Busiris ,  et 
hustuaria  altaria?  Ubi  Gerion  ter  unus?  Ma  di  questo  luogo, 
percbè  è  stato  ripetuto  dal  Tasso  nel  canto  17»  ivi  annoteremo 
qualcb' altra  cosa.  Gent. 

Doma ,  cioè  forza  e  violenta-  se  stessa  e  la  natura  sua  col  ve- 
stirsi a  quel  modo  da  guerriera  i 

—  Come  allor  già  eli'  avvolse  in  gonna  Alcide , 

Di  ciò  vedi  alla  stanza  3  del  canto  16.  Guast. 

Eurito  avendo  promesso  Jole  per  moglie  ad  Ercole  suadendo  a 
detto  Eurito  il  6glio  il  contrario ,  gliela  negò ,  per  lo  che  sdegnato 
Ercoler,  ammazzò  Eurito  e  i6gli,  e  abbattè  la  città  d'Oècalia,  e 
rapì  Jole,  la  qual  tanto  ferventemente  amò,  che  pati  quelle  cose- 
che  avea  patito  per  Omfàle  regina  di  Lidia ,  della  quale  Stazi» 
parlando  racconta ,  che  per  amore  di  essa  vesti  da  donna  ^  e  8on»«- 
queste  le  parole  di  lui  : 

« Sic  Lydia  cònjux 

«  Amphitryoniadem  exutum  horrentla  terga. 
«  Pendere  SydoniOs  humeris  reddebat  amictus , . 
(t  Et  turbare  colos.,  et  tympana  rumpere  dextra . . 
C  LlH,  T.  I.  tlQ 
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xeni. 
Oh  con  quanta  fatica  ella  sostiene 
L*  ìnegual  peso ,  e  move  lenti  i  passi! 
Ed  alla  fida  compagnia  s' attiene^ 
Che  per  appoggio  andar  dinanzi  fassi , 
Ma  rinforza  gli  spirti  amore  e  spene , 
E  ministran  vigore  ai  membri  lassi  j 
Sì  che  giungono  al  loco  ove  le  aspetta  * 
Lo  scudiero ,  e  in  arcion  sagliono  in  fretta . 

xciv. 
Travestiti  ne  vanno ,  §  la  più  ascosa^ 
E  più  riposta  via  prenaon'ò  ad  arte  ; 
Pur  s*  avvengono  m  molti ,  e  T  aria  ombrosa 
Veggion  lucer  di  ferro  in  ogni  parte  ; 
Ma  impedir  lor  viaggio  alcun  non  osa , 
E  cedendo  il  sentier  ne  va  in  disparte  ; 
Che  quel  candido  ammanto  ;,  e  la  temuta 
Insegna  anco  nell'  ombra  è  conosciuta , 

xcv. 
Erminia  ^  benché  quivi  alquanto  sceme 
Del  dubbio  suo ,  non  va  però  secura  ; 
Che  d'  essere  scoperta  alla  fin  teme  ^ 
E  del  suo  troppo  ardir  sente  or  paura  : 
Ma  pur  giunta  alla  porta  il  timor  preme, 
Ed  inganna  colui  che  n'  ha  la  cura; 
Io  son  Clorinda  y  disse  ;  aprì  la  porta , 
Che  '1  Re  m' invia  dove  V  andare  importa . 


Seneca',  iieU' Ercole  furibondo,  Atto  a: 

«  Fortem  vocemus ,  eujus  ex  humeris  leo 

«  Donum  puellcB  facpus  ,  et  dava  excidtt 

«  Fulsitque  pictum  veste  Sydorda  latus? 

a  Fortem  vcemus ,  eujus  liorrentes  comof 

«  Maduere  nardo? 
Ovidio: 

«   Videt  iu  Herculefì  suspensa  monilm  collo ,  Ma.et. 

•  St.  93.  U  inegual  peso . 
Ineguale  alle  forze  di  lei,  essendo  maggiore ,  Gua.st. 
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xcyi. 
La  voce  femminile  sembiante  a  quella 
DeUa  guerriera ,  agevola  V  inganno . 
(  Chi  crederla  veder  armata  in  sella 
Una  dell*  altre^  eh'  anne  oprar  non  sanno  ?  ) 
Sì  che  '1  porticr  tosto  ubbidisce ,  ed  ella 
N'  esce  veloce^  e  i  duo  che  seco  vanno  ; 
E  per  lor  sicurezza  entro  le  valli 
Calando  >  prendon  lunghi  obliqui  calli  * 

XCVII, 

Ma  poi  eh'  Erminia  in  solitaria  ed  ima 
Parte  si  vede ,  alquanto  il  corso  allenta  ; 
Che  i  primi  rischi  aver  passati  estima , 
Né  d' esser  ritenuta  omai  paventa . 
Or  pensa  a  quello  a  che  pensato  in  prima 
Non  ben  aveva  ^  ed  or  le  s' appresenta 
DifEcil  più  eh'  a  lei  non  fu  mostrata 
Dal  frettoloso  suo  desir  r  entrata . 

xcviii. 

Vede  or  che  sotto  1  militar  sembiante 
Ir  tra  feri  nemici  è  gran  follia; 
Né  d' altra  parte  palesarsi^  avante  ^ 

Cii'  al  suo  signor  giungesse  ^  altrui  vorria  « 
A  lui  secreta  ed  improvvisa  amante 
Con  secura  onestà  giunger  desia  ^ 
Onde  si  ferma ,  e  da  miglior  pensÌ€a:*o 
Fatta  più  cauta^  parla  al  suo  scudiero  : 

xcix* 

Essere,  o  mio  fedele ,  a  te  conviene 
Mio  precursor  ;  ma  sii  pronto  e  ftagace  : 
Vattene  al  campo ,  e  f a  eh'  alcun  ti  mene 
E  t' introduca  ove  Tancredi  giace; 
A  cui  dirai,  che  donna  a  lui  ne  viene , 
Che  gli  apporta  salute ,  e  chiede  pace , 
'  Pace,  posda  ch'Amor  guerra  mi  move, 
Ond'  ei  salute  2  io  refrigerio  trove: 
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e» 
E  eh'  essa  ha  in  lui  si  cerla  e  viva  fede  ^ 
Che  in  suo  poter  non  teme  onta  né  scorno  : 
Di'  sol  questo  a  lui  solo  ;  e  s' altro  ei  chieda 
Di'  non  saperlo  ^  e  aflOretta  il  tuo  ritorno . 
Io  (  che  questa  mi  par  secura  sede  ) 
In  questo  mezzo  qtii  farò  soggiórno . 
Così  disse  la  donna  :  e  qud  leale 
Già  veloce  cosi  come  avesse  ale  • 

CI. 

seppe  in  guisa  oprar ,  eh'  amicamente 
Entro  ai  cliiusi  ripari  ei  fu  raccolto  ^ 
E  poi  condotto  al  cavalier  giacente  y 
Che  1'  ambasciata  udì  con  lieto  volto  : 
E  già  lasciando  ei  lui  y  che  nella  mente 
Mille  dubbj  pensieri  avea  rivolto , 
Ne  riportava  a  lei  dolce  risposta  ^ 
Ch'  entrar  potrà  y  quanto  più  lice  y  ascosta . 

cu. 
Ma  ella  intanto  impaziente,  a  cui 

Troppo  ogn'  indugio  par  noioso  e  greve , 
Numera  fra  se  stessa  i  passi  altrui , 
E  pensa  :  or  giunge ,  or  entra ,  or  tornar  deve  j 
E  già  le  sembra,  e  se  ne  duol,  colui 
Men  del  solito  assai  spedito  e  leve . 
Spingesi  alfine  innanà,  e  'n  parte  ascende, 
Onde  comincia  a  discoprir  le  tende. 

CHI. 

Era  la  notte,  e  '1  suo  stellato  velo 
Chiaro  spiegava  e  senza  nube  alcuna  ; 
E  già  spargea  rai  luminosi ,  e  gelo 
Di  vive  perle  la  sorgente  Luna . 
L' innamorata  donna  iva  col  cielo 
Le  sue  fiamme  sfogando  ad  una  ad  una , 


St.  io3.  L*  innamorata  donna  iva  col  cielo  ec. 


a 


\ 
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£  secretar)  dd  suo  amore  antico 
Fea  i  muti  campii  e  quel  silenzio  amico . 

civ. 
Poi  rimirando  il  campo ,  ella  dicea  : 
O  belle  agli  occhi  miei  tende  latine^ 
Aura  spira  da  voi ,  che  mi  ricrea  ^ 
E  mi  conforta  pur  che  m'  avvicine  . 

Di  questa  utanza  d'innamorati  si  ride  Carino  giovanetto  ap- 
presso Plauto  nel  Prologo  Merctttoris,  dicendo: 

«  JVón  ego  idem  facio ,  ut  alios  in  conUBdiis 
«   Vidifacere  amatores,  <fui  aui  noeti,  aut  die 
«  Aut  Soli,  aut  Lunoe  miserias  narrant  suas, 
«   Quos  poi  ego  credo  humanas  querimonias 
«  Non  tanti  faéere  quid  veUnt ,  quid  non  velint, 
«   Vohi$  narraho  potius  meas  nane  miserias . 
Dice  poi ,  che  luceva  la  Luna ,  per  accennare  quello  che  così 
espresse  Properzio ,  1.  3 ,  el.  i6 : 

«  Luna  mimstrat  iter,  demonstrant  astra  salebrass 

«  Ipse  Amor  accensas  concutit  antefaces.  Gent, 

Costume  de'miseri  ed  infelici  amanti;  particolarmente  ne*  si- 
lenzj  notturni ,  quando  le  angoscie  più  si  sogliono  far  sentire  . 
Perciocché  non  avendo  essi  ardire  di  palesare  gli  amori  e  tor- 
menti suoi  a  persona  del  mondo;  e  non  polendoli  tuttavia  tener 
coperti;  sono  costretti  a  spargerli  all'aria, e  raccontarli  alle  cosa 

mute.  Virg.  nella  Bucolica  a ,  v.  4* 

<c ibi  haec  incondita  solus 

«  Montibus,  et  sylvis  studio  jactabat  inani, 
«  O  cruddis  ,  etc* 
Il  Petrarca  : 

«   Quando  il  sol  bagna  in  m^r  V  aurato  carro  , 
«  E  Vaer  nostro,  e  la  mia  mente  imbruna, 
«  Col  cielo,  e  con  le  stelle,  e  con  la  luna 
«    Un'angosciosa  e  dura  notte  inarro . 
«  Poi  t  laiso  ,atal  che  non  m' ascolta  narro 
«   Tutte  le  miefatìehe  ad  una  ad  una, 
«  E  col  mondo,  è  con  mia  cieca  fortuna 
«  Con  Amor ,  con  madonna  e  meco  garro . 
Ed  altrove  parlando  ad  Amore: 

«  E  per  saldat  le  ragion  nostre  antiche 
,  ic  Meco ,  e  col  fiume  ragionando  andavi , 

£  nella  sestina:  Non  ha  tanti  animati,  nella  5  stanza: 
*  Le  città  son  nemiclie  ,  amici  i  boscM 
«  A*  miei  pcnsier,  che  per  questa  alta  piaggia 
«  SJogandi^  vo  col  mormorar  dell*  onde . 
St.  io4«  e  mi  conforta  pur  che ,  <c« 
.  Solamente  che .  Petrarca: 


^ 
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Così  a  mia  vita  combattuta  e  rea 
Qualche  onesto  riposo  il  ciel  destine^ 
Come  in  voi  solo  u  cerco  ^  e  solo  parme 
Che  trovar  pace  io  possa  in  mezzo  all'  arme . 

Raccogliete  me  dunque ,  e  in  voi  si  trova 
Quella  pietà  che  mi  promise  Amore , 
£  eh'  io  già  vidi  prigioniera  altrove 
Nel  mansueto  mio  dolce  signore  : 
Né  già  desio  di  racquistar  mi  move 
Col  favor  vostro  il  mio  regale  onore  r 
Quando  ciò  non  avvenga  ^  assai  felice 
Io  mi  terrò ,  se  'n  voi  servir  mi  lice . 

evi. 

Così  parla  costei  ;  che  non  prevede 
Qual  dolente  fortuna  a  lei  s' appreste  : 
Ella  era  in  parte  ^  ove  per  dritto  Sede 
L'  armi  sue  terse  il  bel  raggio  celesta  ^ 

ff  Non  ho  medolla  in  osso,  o  sangue  injihra» 
«   Ch'io  non  senta  tremar,  pur  ch'io  m  apfurétse. 
Dante  nel  i6  dell' Inferno  t 

«  Ancor  men  duol ,  pur  eh*  io  me  ne  rimembri  » 
Boccaccio  nel  Laberinto:  «  La  femina  è  animale  imperfetto  , 
«  passionato  da  mille  passioni ,  spiacevoli,  ed  abominevoli  pure 
«  a  ricordarsene  » .  È  vuol  dire  Ermini»»  ravvicinarmi  solamen- 
te a  voi,  mi  ristora  e  conforta;  ma  l'essere  ed  il  dimorare  con 
voi  mirdarà  riposo  e  pace . 

St.  io 5.  piando  dò  non  a-venga,  oftai  felice  eo. 
Luogo  artificiosissimo.  Era  tanta  la  grandezza  dell'amor  d'  Er- 
minia in  verso  la  persona  di  Tancredi ,  per  lo  quale  s*  era  mossa 
questa  donzella  ad  andarlo  a  ritrovare,  che  aveva  ricoperto  ogni 
altro  desiderio  di  comodo,  che  da  lui  potesse  in  quel  tempo  o 
sperare,  o  desiderare  ,  ed  ella  il  dice  espressamente:  ma  per  tutto 
ciò,  perchè  pure  il  desiderio  di  racquistar  T antico  e  regal  grado , 
era  forza  che  in  alcim  modo  scorgesse  in  lei  in  si  ffitta  occasione  ; 
non  r  esprime  per^  assolutamente ,  come  soverchiata  da  altro  af- 
fetto, ma  solo  acceniiandolo:  e  se  ben  quello  non  avvenisse,  stima 
ella  tuttavìa  felicita  il  servire  a  Tancredi . 

St.   io6.  £lla.  era  in  parte,  ow  per  dritto ^ede  ee, 
Virg.  nel  9  dell'Eneide,  v.  373,  parlando  d' Burlalo  andato  dt 
notte  fra' nemici,  che  fu  scoperto  allo  stesso  modo:  * 
a  Et  galea  Euryalum,  sublustri  noctis  in  umbra 
(c  Prodidit  immemorem*  radiisque  adversa  refulsit,  Grm, 
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Sì  che  da  lunge  il  lampo  lor  si  vede 
Gol  bel  candor  >  che  le  circonda  e  veste , 
E  la  gran  tigre  nell'  argento  impressa 
Fiammeggia  sì^  eh'  ognun  direbbe  ;  è  dessa. 

cvii. 
Come  volle  sua  sorte  y  assai  vicini 
Molti  guerrier  disposti  avean  gli  agguati  ; 
E  n'  eran  duci  duo  fratei  latini  y 
Àlcandro  e  Polifemo;  e  fur  mandati 
Per  impedir^  che  dentro  ai  Saracini 
Greggie  non  siano  e  non  sian  buoi  menati  : 
E  se  '1  servo  passò  y  fu  perchè  torse 
Più  lunge  il  passo  y  e  rapido  trascorse  • 

CVIII. 

Al  giovin  Poliremo  y  a  cui  fu  il  pqdre 
Su  gli  ocelli  suoi  già  da  Clorinda  ucciso^ 
Viste  le  spoglie  candide  e  leggiadre  y 
Fu  di  veder  l' alta  guerriera  avviso , 
.  £  centra  le  irritò  le  occulte  squadre  ; 
Né  frenando  del  cor  moto  improvviso , 
(  Come  era  in  suo  furor  subito  e  folle  ) 
Gridò  :  sei  morta  ;  e  1'  asta  invan  lanciolle . 

cix. 

Sì  come  cerva  >  che  assetata  il  passo 
Mova  a  cercar  d'  acque  lucenti  e  vive  y 
Ove  un  bel  fonte  distillar  da  un  sasso  y 
O  vide  un  fiume  tra  frondose  rive  ; 
Se  incontra  i  cani  allor  che  '1  corpo  lasso 
Bistorar  crede  all'  onde^  all'  ombre  estive  y 
Volge  indietro  foggendo  ^  e  la  paura 
La  stanchezza  obliar  face  y  e  l' arsura  ; 

ex- 

Così  costei^  che  dell'  amor  la  sete, 

Onde  r  infermo  core  è  sempre  ardente  > 
Spegner  nell'  accoglienze  oneste  e  liete 
Credeva,  e  riposar  la  stanca  mente ;| 


.1 
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Or ,  che  contra  le  vien  chi  gliel  di  viete , 
£  '1  suon  del  ferro  e  le  minacce  sente  ^ 
Se  stessa^  e  4  suo  desìr  primo  abbioidoiia  j^ 
E  '1  veloce  destrier  timida  sprona. 

CXI. 

Fugge  Erminia  infelice,  e  '1  suo  destriero 
Con  prontissimo  piede  il  suol/ calpesta. 
Fugge  ancor  V  altra  donna,  e lor  quel  fero 
Con  molti  armati  di  seguir  non  resta . 
Ecco  che  dalle  tende  il  buon  scudiero 
Con  la  tarda  novella  arriva  in  questa; 
E  r  altrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna , 
E  gli  sparge  il  timor  per  la  campagna . 

cxii. 

Ma  il  più  saggio  fratello ,  il  quale  anch'  essa 
La  non  vera  Clorinda  avea  veduto, 
Non  la  volle  seguir ,  eh'  era  men  presso , 
Ma  nell'  insidie  sue  s' è  ritenuto  j 
E  mandò  con  V  avviso  al  campo  un  messo  > 
Che  non  armento ,  od  animai  lanuto , 
Né  preda  altra  similj  ma  eh'  è  seguita 
Dal  suo  german  Clorinda  impaurita: 

CXIII. 

E  eh'  ei  non  crede  già ,  né  '1  vuol  ragione, 
Ch'ella,  eh' è  duce,  e  non  è  sol  guerriera^ 
Elegga  all'  uscir  suo  tale  stagione 
Per  opportunità  che  sia  leggiera  : 
Ma  giudichi  e  comandi  il  pio  Buglione  : 
Egh  farà  ciò  che  da  lui  s' impera  • 
Giunge  al  campo  tal  nova ,  e  se  ne  intende 
n  primo  suon  nelle  latine  tende . 


St.  III.  Con  la  tarda  novella  arriva  in  tfuesta . 
In  questa,  cioè  in  questo  mezzo  . 
Il  Petrarca: 

%  Ed  in  t/uesta  trapasso  sospirando .  GuAST. 


I 

1^ 
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CXIV. 

Tancredi^  cui  dinanzi  il  cor  sospese 

Quell'  avviso  primiero ,  udendo  or  questo , 
Pensa:  deh  forse  a  me  venia  cortese, 
£  in  periglio  è  per  me;  né  pensa  al  resto. 
E  parte  prende  sol  del  grave  arnese , 
Monta  a  cavallo ,  e  tacito  esce  e  presto  ; 
E  y  seguendo  gì'  indizj  e  l' orme  nove , 
Rapidamente  a  tutto  corso  il  move . 


G.LiB.  T.i.  ai 
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VARIANTI  LEZIONI 

RICATATB  BàLLB  TRE  PIÙ*  ACCaBDITATB  8TAHPX 
DELLA  GERUSALEMME  LIBERATA 


PkìMk  p  BODOVI  9 

«794- 


VA&MA,  TI  OTTO,. 

i58i  in  4? 


mVTOTi^OBÀHVÀ» 

i584. 


Sr,  r. 
3  0 

<! 
5  6 

a4  7 
a5  I 
a6  4 
3o  5 
3i  a 
—  3 

36  3 

37  8 
5i  1 
5a  I 


Di  soave 
e  fra  gli  (i) 
mari  a  te 
inverno  (3) 
sian  poi  di  tanti 
quei 

vittorie  far 
ad  un'altra 
Pendano  poi 
Onde  sian 
tua  ragion 
sangue  regio 
Tatìn 
estremo 


CANTO  J. 

Di  soave 

e  fra  gli 

mari  a  te 

inverno 

sian  poi  di  si  gran 

quei 

vittorie  far 

ad  un'altra 

Pendano  poi 

Onde  sian 

tua  ragion 

nome  regio 

Latin 

estremo 


Di  soavi 

infra  gli 

mari  altri  (a) 

verno 

sia  poi  di  si  gran 

quei 

TÌttorie  iaver 

ad  un'alta 

Pendono  poi 

Onde  fian 

tua  virtii 

sangue  regio 

Tatin 

estrema 


(i)  Questa  lezione  parve  migliore  al  Serasai,  e  cosi  pare  anco  a 
ne .  Il  chiarissimo  Sig.  Ab.  Colombo  dice  che  fma  gli  scogli,  è  lo- 
cuzione d'animo,  pia  tranquillo;  infxj,  d'animo  agitato  ;  e  perciò 
sceglie  questa >  per  la  ragione  (  aggiunge)  che  il  Tasso,  dedicando 
al  Duca  ^Ifonso  il  suo  Poema ,  non  pQteaJavellar  tranquillamen' 
te  in  ramm^emorando  i  suoi  ir^/òrtunii . 

Io  per  ragion  contrària  ho  preferito  la  prima .  Aveva  il  Tasso 
terminato  il  suo  Poema  nel  6  Aprile  (575,  come  si  deduce  dalla 
sua  Lettera  di  detto  giorno  al  Cardinal  Girolamo  Albano.  In  essa 
parla  della  Dedicazione  del  suo  Poema  al  Duca.  Non  essendo  a- 
dunque  cominciati  i  suoi  infortunj^  non  avea  motivo  di  mostrare 
agitazione,  rivolgendosi  ad  Alfonso. 

(a)  La  lezione  altri  conceda  parmi  gìuatamente  rifiutata  dal- 
l'Autore: a  te  conceda  accresce  dignità  colla  ripetizione.  Cosi  la 
pensò  il  Serassi ,  e  perciò  T  ho  adottatai. 

(3)  Adotto  inverno  col  Serassi ,  perchè  \\-  verso  è  meno  cascai»-^ 
te:  e  perchè  inverno  è  parola  poeticissima.  Così  Dante: 
«  Bolle  d*  inverno  la  tenace  pece . 


3i6 

PUMA,  BODflfVI, 

1794- 
or.  r. 

6i  a  innanti 

^3  I  da' celesti 

—  a  avanzando ,  in 

77  3  turba  de*  fedeli 

89  6  Ove  il  Franco 


VARIANTI 

9àMUA,  YIOTTQ, 

i58i  in  4^ 

innanti 
de' celesti 
avanzando  e  in 
turba  de' fedeli 
Ove  il  Franco 


HÀRTOVA,  OSÀHHà, 


l5 


avanti 
de' celesti 
avanzando  e  in 
turba  di  Fedeli 
Onde  il  Franco 


4  8  innanti 

7  6  con  folle  culto  (1) 

8  6  Di  lui 

14  7  E  da'vagheggiatori 
ai   3  Narra,  le  disse 
a4  8  Quel  non 
37  3  Dubbia  era  la  per- 
sona 
37  5  pressentillo 

39  a  dall'  etate  acerba 

40  7  le  guerre,  e  in  esse 

45  4  ài  tal  tardanza 
49  5  chieggo ,  o  pur 
67  8  intorno  hanno 
61   I  chinò  il  capo 
66  3  Eserciti  e  città  , 

vinti  e  disfatte 
74  a  Che  vincer  non  ti 
possa  il  ferro  mai 
78  I  ancor 

81  a  Ora  cortese,  or  mi- 
naccioso 
8a  5  Per  acquistar 


CANTO  II. 

avanti 

col  folle  culto 
Di  lui 

E  da'vagheggiatori 
Narra ,  ei  le  disse 
Quel  no  1 
Dubbia  era  perso- 
na 

presentino 
dall' età  te  acerba 
le  guerre,  e  in  esse 

di  tal  tardanza 
chieggo ,  e  pur 
intorno  avean 
chinò  il  capo 
Eserciti  ,    città , 
vinti ,  e  disfatte 
Che  vincer  non  ti 
possa  il  ferro  mai 
anco 

Ora  cortese,  or  mi- 
naccioso 
Per  acquistar 


avanti 

col  folle,  culto 

Ver  lui 

E  de' vagheggiatori 

Narra  (ci  le  dice) 

Quel  no  l 

Cbe  dubbia  la  per- 
sona 

presentino 

dall'età  più  acerba 

le  guerre, e  'n  quel- 
le 

della  tardanza 

chie{(go,e  pur 

intorno  avean 

chinò  il  capo  (a) 

Eserciti,  città,  via- 
ti ,  disfatte 

Che  non  ti  possa  il 
ferro  vincer  mai 

anco 

Or  minaccioso, ed 
or  cortese 

Per  acquistarci 


^i)  Adotto  la  lezione  del  Serassi  con  folle  culto,  perchè  è  piìi 
indeterminata,  e  quindi  parmi  che  mostri  più  il  disprezzo, 
(a)  Tutte  l'edizioni  portano: 

E  chinò  il  capo  ,  e  piegò  a  terra  i  lumi . 
Credo  che  il  Tasso  avesse  in  animo  di  scrivere: 
E  pi^gò  il  capo  ,  e  chinò  a  terra  i  lumi  ; 
essendo  più  proprio  del  capo  che  dei  lumi  il  piegarsi  ;  e  che  per 
errore  dell'amanuense  siasi  poi  perpetuata  quella  lezione  in  tutti 
gli  stampati  :  come  per  me  credo ,  che  per  un  simile  sbaglio  siaai 
perpetuato  nell'Inferno  di  Dante  quel  verso: 
«  Descriver  fondo  a  tutto  V  universo  » 
quando  sì  chiaramente  potrebbe  leggersi  : 

«  Descriver  tutto  a  fondo  V  universo . 
Nell'atto  ch'era  in  torchio  la  presente  nota^  ho  confrontato  la 
Conquistata,  che  legge;  E  pitgò  il  capo  ec. 


LEZIONI  3i7 

VA&Mà,  BODOVIf  VARMÀ  ,  VIOTTO  ,  MAVTOTA  ,  OUNNÀ^ 

1794*  i58i  in  4'  i584* 

St.  r. 

67  4  Né  d'unirsi  Né  l'unirsi  Nè-T unirci 

88  3  enfiata  labbia  enfiate  labbia  enfiata  labbia  (3) 

94  3  Io  ver  Gerusalem  Io  ver  Gerusalem  IoaGerusalem(4) 

•  —  8  Quinci   non    to'.     Quinci  non  vuù'.     Quinci    non    vo- 

dovc  dove  glio ,  ove 

96  6  obblìo  giocondo  oblio  profondo  oblio  profondo 

CANTO  III. 

I   a  Ad  annunziar  A  nunziar  A  nunziar 

4  6  Lo  saluta  II  saluta  II  saluta 

7  3  Serico  fregio  o  d'or.  Serico  fregio  o  d'  Serico  fregio  e  d'or, 

piuma  o  cimiero        or,  piuma  o  ci*       piuma   o   ciuiie-\ 

mieit)  ro 

8  a  Sanguinoso  Sa'nguinoso  Ti)  Sanguinosi 

9  8  Scerne,  e  distin-  Scerne,  e  distìn-  Distingue  e  scer- 

gue  gue  ne 

i3  1  innante  innante  avante 

aa  6  ov'è  suo  esempio  ov'è  il  suo  esempio  ov'è  il  suo  esempio 

27  a  punto  il  disperato  punto  disperato  a-  punto  disperato  a- 

amore  more  more 

a8  I  Ecco  io  chino  Ecco  io  chino  (a)  Ecco  io  inchino 

39  8  occorse  accorse  (3)  '  occorse 

3o  7  allor  si  strinse  allor  si  spinse  allor  si  spìnse 

—  8  e '1  ferro  spinse  e' 1  ferro  strinse  e '1  ferro  strinse 

3i    I  ed  egli  e  questi  e  questi 

^4  7  e,  quand'ei  giunge  e  quando  giunge  a  e  quando  giunge  a' 

appieno  pieno  pieno 


(3)  Adotto  enfiate  ìabhia  col  Bottari ,  perchè  con  er{ftatt%  lahhiat 
dovendosi  per  labbia  intender  volto,  la  locuzione  è  antiquata. 

(4)  Io  ver  Gerusalem ,  stando  in  contrasto  col  ver  V  Egitto ,  è 
modo  più  poetico;  e  però  l'adotto. 

(i)  Non  ha  dubbio  che  la  miglior  sintassi  vorrebbe  qui  sangui- 
nosi.  Ma  il  Serasfti ,  sì  diligente,  e  il  Bottari  si  dotto  nella  lingua 
han  lasciato  fa7i^iRo.vo .  È  forse  una  svista?  Noi  credo.  Oltre- 
ché è  difficile,  che  due  sommi  uomini  s  incontrino  nell'errore 
medesimo,  eie  il  significato  del  vocabolo ,  che  difende  la  lezio- 
ne. Il  significato  dunque  di  sanguinoso ,  è  imbrattato  di  sangue: 
e  i  rivi ,  che  scorrevano  dalle  piaghe  dell'Uomo  Dio ,  erano  di  san- 
gue ,  e  non  imbrattati  di  quello .  Sicché  tra  il  mancare  un  poco 
alla  sintassi,  o  il  mancare  al  significato  della  parola,  ho  creduto 
meglio  di  tenermi  al  primo;  senza  però  pretendere  d'aver  ragi(^ 
ne,  ma  esponendola  così  al  giudizio  dei  sapienti. 
-  (a)  Adotto  la  lezione  del  Serassi,  Ecco  io  chino,  per  isfuggir« 
queir zo  inch,  che  non  é  certo  Un  bell'incontro. 

(3)  Occorrere  a  un  colpo  parmi  locuzione  affettata.  Accorrere  è 
locuzione  ellittica,  cioè  :  Accorse  Tancredi  per  riparare  quel  graa 
colpo .  Cosi  credè  il  Bottari ,  che  scrisse  accorse^ 


3i8 

riRMAy  ••DOVI, 

>794- 

St.  y, 
tfi  8  inaante 
5i  5  i«nante 
53  4  opportuno  e  la 
64  7  intra  la  torre 
71  6  ttromenti 


VARIANTI 

rAaMA,  VIOTTO,        VAVTOTA,   OftàVNày 

i58iin4^  1684. 

innante  arante 

inante  arante 
opportuno ,  o  la    opportuno  ,  o    la 

infra  la  torre  (4)  inlln  la  torre 

stromenti  tormenti 


I  I  Mentre  ton  questi 
alle  beli'  opre  in- 
tenti 

—  5  E  scorgendogli  o- 

mai  lieti  e  con- 
tenti 
a  5  Come  sia  pur 

—  7  Stolto  eh'  al  ciel 
3  5  Né  stridendo  cosi 

—  8  Quando  i  vapori 
6  6  Né  più  Calpe 

IO  a  de' bei  stellati 
i5  a  in  noi  (3) 

—  7  Diede,  che  che  si 

sfosso  «  a  lui 
19  7  Tu  1  sai  ;  ma 
aa  I  Ma  perchè  sangui- 
nosa e  cruda  esti- 
ma 

—  a  Che  fia  tal  guerra , 

e  del  suo  danno 
teme 
a4  C  Seguiranno  gli  ef- 
fetti 


CANTO  IV. 

Mentre  son  questi 
alle  bell'opre  in- 
tenti 

E  scorgendogli  o- 
mai  lieti  e  con- 
tenti 

Quasi  che  sia 

Stolto ,  eh'  a  Dio 

Né  sì  stridendo 
mai 

Quando  aspri  fiati 

Né  pur  Gal))e 

degli  stellati 

in  voi 

Diede ,  che  che  si 
fosse,  a  lui 

(Tu '1  sai) e 

Ma ,  perchè  il  va- 
lor Franco  ha  in 
grande  stima 

Di  sanguigna  vit- 
toria i  danni  te- 
me 

Seguitcran  gli  ef- 
fetti 


Mentre  fan  questi 
i  bellici  stromen- 

ti(,) 

Elor  reggendo  al- 
le beli'  opre  in- 
tenti 

Quasi  che  sia 

Stolto,  ch'a  Dio(a) 

Né  stridendo  cosi 

Suando  i  rapori 
è  pur  Calpe 

degli  stellati 

in  voi 

Diede,  che  che  si 
fosse,  a  lui  (4) 

Tu  '1  sai ,  e 

Ma ,  perchè  il  ra- 
lor  Franco  ha  ia 
grande  stima 

Di  sanguigna  rit* 
toria  i  danni  te- 
me 

Seguiranno  gli  ef- 
fetti 


Ì4Ì  Adotto  ìnfrn  come  lezione  più  chiara  e  piìi  giusta. 
I  )  Adotto  la  lezione  del  Bottari  e  del  Serassi ,  perché  il  far 
gV Utrumenti  mi  par  locuzione  tanto  bassa,  che  deturpebbe  il 
principio  di  questo  Canto . 

(a)  Adotto  la  lezione  del  Serassi ,  per  eritar  la  ripetizione . 

(3)  Adotto  col  Serassi  in  noi,  per  la  ragione  che  Satana  ha  sem- 
pre parlato,  cominciando  dalla  stanza  ix,  de' comuni  sforzi ,  dei 
comuni  dolori ,  e  proiegue  col  proporre  le  comuni  vendette.  Di 
più,  è  stile  sempre  dei  capi  de' faziosi  di  non  disgiunger  mai  i 
proprj  ranti  da  quelli  dei  sottoposti . 

(4)  Adotto  la  lezione  del  Bottari,  e  eh' è  pur  quella  dell'edizio- 
ne di  Casalmagiore , 

«  Ebbero  i  pia  felici  allor  vittoria  ; 
essendo  la  piii  semplice,  e  insième  la  più  poetica. 


LEZIONI 


PàAUk,  BODOVI  , 

1794- 
St.  r. 

a6  5  S'esBo  non  puoi 

35  5. e  donde 

4i   1  Io  te  chiamo>  in 

te 

•—  6  degrinìinici 

43  I  regno  tenne 

—  4  im  peno  piacque 

46  7  costumi  è  tale 

54  3  Onde  con  due 

"^  5  Ma>  lassa! 

-*•  6  Pur  le  luci    voi* 

.56  8  non  s'armi 

60  a  levarsi 

61  a  Che  già  prescritto 

s'ha  il  tiranno 
6a  5  che  tu.  puoi  solo 
63  3  Salvar  la  vita ,  e  a 

te 

67  8  die  ripulsa 

68  a  Volte  non    fossér 

qui 

69  4  ed  al  ciel  dilette 
74  5  Spargeasi  in  pian- 
to fuor 

81  a  In  Francia,  e  do- 
ve 
90  8  a  si  fort*alnie 
95  4  tempo  il  ritoglie 


5- 1  lo  stame  o  1  gir- 
ne 
14  7  che  sia  dimostro 
18  7  risuoiia 

—  8  ragiona 

ao  I  che  vincitore 

—  a  Fu  inaino  allor 
.33  I  Arnalto 

44  7  Marte,  rassembra 
te 

49  7  Che  non  sopporti 

50  a  o  d'altro 


PARIIi,  VIOTTO, 

1S81  in  4? 

Se  ciò  non  puoi 
ed  onde 

10  te  chiamo ,  in 
te 

degl' inimici 

regno  tenne 

imperio  piacque 

costumi  è  tale 

Onde  con  due 

Ma  pure 

Le  luci  io  rivol- 
ge* 

non  s'arma 

levarsi 

Che  già  il  tiranno 
ha  stabilito 

tu ,  che  puoi  solo 

salvar  la  vita,  a 
te 

die  risposta 

Non  s'  iilipiegas- 
ser  qui 

e  dal  ciel  dilette 

11  pianto  si  spar- 
ge* 

In  Francia ,  o  do- 
ve 
a  SI  fort'anàe 
tempo  il  ritoglie 

CANTO  r. 

lor  stame  e  1  gir- 
ne 

che  mi  sia  mostro 

risoona 

Vagiona 

che  vincitore 

Fu  insin  allor 

Arnalto 

Marte  e'rassembra 
te 

Che  non  sopporti 

o  d'altro  (1) 


3i9 

ttUITOVà,  OSiàHkl» 

i584. 

Se  ciò  non  puoi 

ed  onde 

Te  chiamo ,  ed  in 
te 

degli  avveisari 

freno  tenne 

regno  piacque 

costumi  tale 

Tal  che  con  due 

Ma  pure 

Le  luci  io  rivela 
gea 

non  s'afma 

lavarsi 

Che  già  il  tiranno 
ha  stabilito 

tu,  che  puoi  solo 

salvar  la  vita,  a 
te 

die  risposta 

Non  s'impie^sser 
qui 

e  dal  ciel  dilette 

Il  pianto  si  spar- 
ge* 

In  Francia,  o  do- 
ve 

*  sì  fort'arme 

tempo  ritoglie 


lo  starne  e  '1  gk- 

ne 

che  mi  sia  mostro 
risooni 
ragioni 
fu  vincitore 
Sin  da  quel  di 
Arnaldo 
Marte,  e'  rassem* 

bra  te 
Che  né  sopporti 
od  altro 


(1)  Adotto  tP altro  stuoli  perchè  quell'arme  d^ Egitto  parmi  che 
significhino  le  armi  d^ir esercito  egisiano,  ^  che  quindi  il  dire; 


3ao 


VARIANTI 


57  7 

58  8 

61  a 
6'j  7 
63  4 
67  8 

71  4 
5 
6 


75 


79  a 

81  I 

9>  a 


1794- 

Oli  conta  i  colpi , 
o  la  doTuta  of- 
fesa 

Che  punt  ....  ei 
giustamente 

e  le  maniere 

al  suo  bel  rolo 

inanti 

Né  fora  poi  sì  age* 
▼ole  r  impresa 

il  timor  della 

che  poscia  elesse 

Fede  cangiar,  fatto 
a  Gesii  nemico 

innanti 

Ratto  ver  lei 

anche  più  rio 


PARMA,  VIOTTO  « 

i58i  in  49 

Chi  conta  i  colpi , 
o  la  doTuta  of- 
fesa 

Che  punì . . . .  ei 
giustamente 

e  le  maniere 

al  suo  bel  ?olo 

inanti 

Né  cosi  agevol  poi 
fora  r  impresa 

il  timor  de  la 

che  far  si  elesse 

Poi,  fé  cangiando, 
di  Gesù  nemico 

inanti 

Ratto  ei  ver  lei 

assai  più  rio 

CANTO  FI. 


.  5  7  Non  sarà  già  Non  farà  già 

8  a  Anima  sola  Anima  solo 

IO  I  Cessi  Dio  (1)  Toglia  Dio 

i5  I  Ch*un  cavaiier  ec.  Gh'un  cayalier  ec. 


MASTOVA,  OSàSNAy 
1684. 

Chi  contra  i  col- 
pi la  dovuta  of- 
fesa (a) 

Ch'ei  punk ....  giu- 
stamente 

e  le  parole 

al  suo  bel  Toltors) 

avanti 

Né  così  agevol  poi 
fora  r  impresa 

il  timor  de  la  (4) 

che  far  si  elesse 

Poi,  fé  cangiando, 
di  Gesù  nemico 

avanti 

Ratto  ei  ver  lei 

assai  più  rio 


Non  farà  già 
Anima  solo 
Toglia  Dio 
Ch'un  cavaliero(a) 


se  avremo  contro  le  armi  dell* esercito  Egiziano ,  o  quelle  d'  altro 
stuolo  pagano  (e  qui  si  vede  che  il  Poeta  fa  aniìvedek'e  1* assalto 
notturno  degli  Arabi)  sia  locuzione  esatta,  e  non  viziosa. 

(a)  Leggo  co/x^/K  col  Bottari  e  gli  altri,  essendo  locuzione  più 
chiara  ed  energica . 

(3)  Tutte  le  slampe  più  reputate  hanno  al  suo  bel  volto .  Il 
Sig.  Colombo  dice  che  non  sa  trovar  costrutto  che  Amore  tenda 
insidie  al  bel  volto  di  Goffredo  ;  e  dice  giustamente .  Ma  io  dul>t* 
to  che  quel  suo  ai  riferisca  ad  Armida ,  e  che  vi  si  soJttintenda  i»- 
torno .  Questo  è  il  motivo,  per  cui  ho  lasciata  la  più  seguita  le- 
zione .  Né  mi  fa  ostacolo  il  pensare,  che  di  sopra  il  caso  retto  sia 
Goffredo;  giacché  il  Tasso  usa  talvolta  di  molta  libertà  nel  pss* 
sare  da  un  oggetto  ad  un  altro,  testimone  fra  molti,  la  prima 
SUnza  del  Canto  VII. 

(4)  Lezioni  tutte  viziate ,  dovendosi  leggere 

e  IVè  il  timor  dalla  speme  è  in  lor  diviso . 

Ìli  Ho  adottato  Censi,  perché  più  poetico. 
a)  Ho  lasciato  la  stanza  antica  ,'e  rifiutato  la  seguente: 
«  Ch'un  ca vallerò,  il  qual  si  sdegna  in  questo 
«  Cerchio  appiattarsi  fra  ripari  e  fosse, 
«  Vuol  far  con  Tarme  in  campo  or  manifesto, 
«  Ove  alcun  di  negarlo  ardito  fosse ^  • 


LEZIONI  321 

16  7~ed  ei  reatiasi  ed  ei  veitissi  e  quel  yestisst 

aa  3  degli  usati  degli  uaati  dagli  usati 

i5  5  E  tutto  in  yóLto        £i  tutto  in  volto  E  tutto  in  rolt» 

—»  6  Per  SI  alto  «giudizio    Poi  che  d'impresa  Poi  che  d'impresa 
il  fier  garzone           tal  fatto  è  cam-    tal  fatto  è  cam- 
pione pione 

•~  7  rarmeelcayallo(3)  l'elmo  e'I  cavallo  Telmo  e  1  cavallo 

3o  8  innanti  innanti  avanti 

3i  7  nudo  •     acuto  acuto 

—  é  fende  fora  fora 

34  8  ira  e  furóre  ira  a  furore  ira  a  furore  (4)    . 

4u  8  Tronconi  e  seheg-    Btronohiescheg-  £  tronchi  e  scneg* 

gè  gie  gie 

49  8  E  tentar  di    >  Tentando ;di  Tentando  di 

5a  8  Ma  che- giuri  Ma  che  giurì  (5)  Ma  che?  giuri 

61  8  Eccolo,  disse,  e  Raffigurollo^edis-  RaffiguroUo;  edis- 
'1  ricconobbe  e-  se ,  egli  è  pur  se  ,  egli  è  pur 
apresso                      desso  dasso 


«  Che  non  zelo  dì  fede ,  od  altro  onesto 
<f  Titolo  i  Franchi  incontra  l'Asia  mosse; 
«  Ma  solo  ambiziose  avare  brame, 
e  E  del  regnare ,  e  del  rapir  la  fame . 
per  la  ragione  che ,  anche  ammettendo  tutta  la/erbcm  e  1*  aiterete 
«a,  e  gli  orgogliosissimi  vanti  di  Argante,  non  v*ha  ragione  che 
potesse  scusarlo  di  dar  di  ladri  ai  campioni  Cristiani  con  quei 
yersi  ; 

«  Ma  solo  ambiziose  avare  brame , 
«  E  del  regnare  e  del  rapir  la  fame . 
Dopo  si  fatta  ingiuria ,  come  poteva  Tancredi  istesso  usar  tanta 
cortesia  verso  di  lui?  Ben  può  rampognarlo  di  ferocia  (St.  37  )  e 
di  barbarie,  dopo  che  ha  contro  Ottone  commesso  atto  barbaro  e 
villano  :  ma  vi  sarebbero  stati  modi  ^  per  repellere  la  bassezza  di 
al  fatto  insulto ,  insulto  senza  provocazione,  e  senza  causa? 

Né  giovi  il  dire,  che  nell'ultimp  MS.  si  trova  cosi.  Pur  troppo 
fece  anca  la  Conquistata  il  misero  Poeta  !  a  che  perciò  ? 

(3)  Adotto  l'arme  e  7  cavallo,  perchè  quantunque  sia  giusto , 
come  dice  il  Sig.  Ab.  Colombo  ,  che  «  il  lettore  si  ra£[ì|(ura  que'va- 
«  lorosi  con  le  loro  arme  già  in  dosso  sempre  disposti  e  apparec- 
<t  chiatì  alla  pugna  n  sicuramente  non  avevano  seco  loro  sempre 
la  lancia,  che  facea  parte  dell'arme,  e  senza  di  che  non  andavano 
al  combattimento.  Leggendo  Velmo  e  il  cavallo,  la  lancia  resta 
di  fuori . 

(4)  Leggo  ira  e  furore,  per  la  ragione  che  il  furore  è  più  che 
l'ira  ;  essendo  Vira  breve  Jurore .  Or  leggendosi 

« giunge  ira  ajuroref 

la  locuzione  diminuisce,  invece  di  crescere  energia  al  diacorso. 
(  V.  nel  Vocab.  Furore .  ) 

(5)  Adotto  l'antica  lezione:  Ma  che, giuri,  e  non  col  Sigv  Ab. 
Colombo  Ma  che?  giuri  ec,  perchè  parmi  chiaro  il  senso  delUi 
frase  ellittica ,  Ma  (  esigo  )  che  eostui  giuri  di  tornare . 

ai* 
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^4  B  al  tuo  dolor  (Le  oita¥e  74»  75»  <^  tao  doler 

75  3  tttoi;  ^ftnamcano  nel'  laoi? 

««>  4  riporte  Sa    stampa  dei  riporte? 

n6  9  quasi  tuo  dono  Fiotto}  come  tuo  dono 

04  3  iuiiaiite  inante  arante 

87  a  A  tollerarne  il.  peto    Amor,  ond'  alta  Amor,  ond'  alta 
Amor  tiranno           fona  i  meil  forti      fbraa  t  mcn  forti 

hanno  hanno 

91  a  eh'  al  lor  uopo  ch'ai  hitogno  eh* al  hitogno 

99  4  Ed  introduca  Et'intioduca  E  t'introduca 

107  8  rapido tratcorie(6)    (mancai* ottanta)  rapido  ne  scorse 

108  7  il  ano  furor  (la  etanna  i  tU"  in  suo  furor 

verta) 

114  I  cui  dinanar  il  cor     cui  già'l  nuncio  cuigià'lnnnsioil 

il  cor  cor 

•—  5  E  parte  prende  sol    Prende»  anco  non  E  parte  prende  sol 

del  ben  sano,  il  del 


(6)  Adotto  trascorse  come  vocabolo  pili  pittoresco. 


mm/^tatm^ 
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RIFIUTATE  DALL' AUTORE    . 


CANTO  y. 

St.  1.  Mentre  il  toccortoa  lei  pronetso  «ttende. 
Ed  UM  Armida  in  procurarlo  ogni  arte, 
Yarj  rumori  il  Gamtano  intemfe 
A  quant'ella  narro  conformi  in  ptrte. 
Per  questa  via  più  facile  ti  rtnde 
A  conBdare  una  sì  cara  parte 
Dell' esercito  suo^  cbè  vere  estima 
Le  sue  parole,  onde  fu  dubbio  priora. 
Ma  pria  cbe  de' più  forti  al  paragone 
Dieci  ne  scelga  in  quella  schiera  eletta» 
A  cui  d' Armida ,  e  d'ogni  sua  ragione  » 
La  difesa  e  la  cura  egli  commetta ^ 
Ricerca  un  suocessor  al  buon  Dudonè, 
Da  cui  scbiera  si  nobile  lia  retta  ; 
Che  senza  duce  stata  era  da  poi 
Ch'esso  fini  pugnando  i  giorni  suoi . 
E  già  per  questo  grado  infra  i  maggiori 
Mastri  di  guerra  eran  discordie  ed  ire: 
Perchè  Eustazio  BugUon  a  i  primi  onori , 
E  Gemandp »  e  Rinàdo  avTien  ch'aspira» 
Benché  quel  primo  acceso  in  ne^i  amori 
Di  seguir  poi  la  donna  ebbe  desire . 
Restò  fra  gli  altri  duo  d' onor  contesa  » 
A  cui  non  calse  di  novella  impresa. 

i6.  Sceso  Gemando  ec 

4o.  Ma  Tancredi  >  che  quiri  aUor  s'ayTemiey 
E  pienamente  ogni  lor  detto  accolse , 
Tanto  o  quanto  fra  lor  non  si  ritenne  « 
Ed  a  Rinaldo  i  passi  in  fretta  toIìm  . 
Nel  padiglion  trovollo ,  OT'ei  sen  Tenne  ^ 
Poioi'al  nemico  altier  l'orgoglio  tolse. 
Qui ,  poich'esposto  ha  lui  quant'egti  intese , 
Fagli  offerta  di  se  pronta  e  cortese . 

53.  Mentre  Tolge  tai  cose ,  e  '1  pensier  gira 
A  quante  egli  mai  fece  opre  leggiadre , 
E  a  superar  con  noTe  imprese  aspira 
Le  medesme  e  l'inTidia  e  gli  aTÌ  e  '1  padre  ^ 
Ecco  un  gran  calpestio  sente ,  t  rimira 
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Già  renirsi  appreisando  armate  iquadre . 
Ben  comprende  chi  siano ,  e  1  passo  arresta , 
E  l'usata  fierezza  in  lui  si  desta. 

Mandati  da  Goffredo  eran  costoro. 

Che  per  farlo  prigion  seguian  la  traccia  : 
Ed  Arnalto  il  rforvegio  era  fra  loro , 
Di  pugnar  vago ,  ove  difesa  ei  faccia  \ 
Ma  come  alquanto  avvicinati  foro , 
Sbigottir  solo  in  rimirarlo  in  faccia; 
Tal  parve  e  tanto  e  sovra  ogni  costume 
Si  fatto  uscàa  dell'armi  orrore  e  lume  .\ 

Né  Giove  forse  in  piii  superba  frónte 

Fra  nubi  apparse ,  e  nembi  atri  e  sonanti , 
Allorché/ senfdo  monte  imJMsto  a  monte ^ 
Tuonò  sovra-  gli  orribili  giganti . 
Quei,  che  dianzi  le  voglie  avean  si  pronte, 
Fermano  il  paaso  attoniti ,  e  tremanti , 
Non  osando  appreAar  dove  l'antenna 
Massiccia  ei  vibra ,  e  di  ferire  accenna. 

Così  talor  d'atroce  lupo,  o  d'orso 
Le  vestigia  seguir  sogliono  i  cani , 
Ch' ognun  di  lor ,  per  appressarlo ,  il  corso 
Rinforza  .a  gara,- e  pascan  monti  e  piani: 
Ma  viste  l'ugae  e  i'denti  acuti  e  '1  dorso 
Velloso  poi ,  come  son  men  lontani , 
Cessa  la  fretta,  e  intepidiscon  l'ire, 
Né  colla  belva  han  d'affro»tani  ardire.- 

Tu  solo  Arnalto  a  manifesta  morte 
Tratto  dall'ira  e  dall'amor  corresti. 
Che  o  correr  seco  una  inedesma  sorte  , 
O  vendicare  il  tuo  Signor  volesti . 
Misero,  e  cosi  duro  incontro  e  forte      •• 
Dall' avversario  tuo  feroce  avesti , 
Che  ti  ruppe  io  scudo  e  '1  forte  usbergo» 
E  sanguinosa  l' asta  usci  del  tergo. 

Cadde  il  Norvegio  estinto ,  e  '1  suo  destriero^ 
Al  suon  della  caduta  avanti  scorse . 
Come  mirar  quegli  altri  il  colpo  fero. 
Molto  la  tema  in  lor  s'accrebbe,  e  sorse; 
E  così  chiari  segni  altrui  ne  diero , 
Che  '1  magnanimo  Eroe  ben  se  n'  accorse  ; 
Onde  fermossi,  e  non  seguì  l'assalto. 
Ma  vota  sollevò-  ia  destra  in  alto . 

Riportate  costui  ;  ohe  '1  vostro  fato 
Di  simigliante  morte  or  voi  non  degna. 
Gloria  vi  fora ,  e  non  pena ,  se  date 
Vi  fosse  di  cad«r  per  man  sì  degna . 
Cosi  in  sembiante  men  fero  e  turbato    ■ 
Parla ,  e  parte ,  e  risposta  udirne  sdegna  ; 
Quasi  leon ,  che  dagli  offesi  armenti  - 
Sazio  scn  vada  a  passi  tardi  e  lenti .     , 
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Fra  rergogna  e  timor  mesti  e  confusi 

Riportai!  quelli  il  cavaliero  ucciso . 

Goffredo,  ancor  che  rampognando  accusi 

La  viltà  loro ,  e  mostri  irato  il  viso , 

God^  tacito  in  se ,  che  si  delusi 

Tornati  sian  del  lor  fallace  avviso . 

Pregia  Rinaldo  e  l'ama,  e  la  severa 

Legge  eseguire  in  lui  molesto  gli  era. 
60.  Di  procurare  il  suo  soccorso,  ec. 
69.  Fu  U  donna  esaudita ,  ed  agli  effetti 

Il  Capitano  indugio  alcun  non  diede  : 
,  Ma  fra  1  numero  ognun  dei  dieci  eletti 

Con  insolita  rnstanza  esser  richiede. 

Ch'oltre  che  dolce  speme  a  gir  gli  alletti 

Dovunque  volga  la  donzella  il  piede: 

Queir emulazion,  che  'n  lor  si  detta 

Importuni  gli  fa  nella  richiesta. 
La  nostra  armata  assai  minor  si  serra 

Dentro  al  porto  d'  Edissa  ;  né  paura 

Solo  ha  d'uscir,  ma  sostener  la  guerra 

Ivi  rinchiusa  ancor  mal  s'assicura. 

Forse  trarranno  al  fine  i  legni  a  terra , 

E  le  genti  accorranno  entro  le  mura: 

Che  forte  è  la  città  d'arte  e  di  sito , 

Posta  fra  terra  alquanto  lungi  al  lito . 
87.  Soggiunse  a  questo  poi,  ec. 

CANTO  VL 

St.  I.  Ma  viapiu  miserabile  è  lo  stato 

Di  quei  che  son  rinchiusi  entro  le  man. 

Veggion  macchine  farsi  in  piti  d'un  lato, 

£  d'altezza  tremenda  e  di  figura. 

E  poiché- a  molti  il  cibo  è  già  mancato 

Ch'épiù  caro  per  uso  e  per  natura. 

Cerca  la  fame  insolite  vivande  ; 

E  farla  saporose  anco  le  ghiande. 

Perocché  quando  in  que' confini  apparse 
Il  vincitore  esercito  Cristiano , 
Non  potette  alcun  frutto  anco  ritrarse 
Dalle  biade  immature  e  eulte  invano, 
£  furon  r  anno  innanzi  avare  e  scarse 
Le  terre ,  e  misto  dier  col  loglio  il  grano , 
Ben  il  Re  vettovaglia  avea  raccolta 
Quanta  aver  ne  potè,  ma  non  fu  molta. 

£  quel ,  che  ne  raccolse  egli  il  comparte 
Ai  soldati  ed  al  popolo  robusto. 
Che  le  vigilie  e  1'  opere  di  Marte 
Sostener  possa ,  e  gir  di  ferro  onusto . 
Al  debil  vulgo  o  poca  o  nulla  parte 
Fa  r  inclemenaa  del  Tiranno  ingiusto 
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Né  mes  consente ,  come  è  stil  di  guerra , 
Ch'escano  fuor  deir attediata  terra  • 

E  dice  anzi  voler  che  1*  innocente 
Plebe  l'inutil*alma  esali  e  spire  » 
Ole  dar  notizia  alla  nemica  gente 
Di  lor  difetto ,  ond'  ella  prenda  ardire . 
Ad  or  ad  or  l'immagine  dolente 
Di  morte  uom  vede  ovunque  gli  occhi  gire , 
Ed  ode  un  mormorio  flebile  e  cheto 
Accusar  queir  inìquo  empio  decreto. 

Dimostra  alcun  pallida  faccia  e  scema , 
Occhi  cavi  ed  oscuri ,  esangui  vene: 
La  man  langue  e  la  voce ,  e  '1  capo  trema  , 
E  mal  le  gravi  membra  il  pie  sostiene . 
Ma  più  d'ogni  altra  la  vaghezza  estrema^    / 
E  l'acerbetta  etate  a  patir  viene  : 
Onde  talvolta  in  tulle  nude  strade 
(  Miserabile  carpo  )  alcun  ne  cade . 

Un  fatale  spavento  enti'o  nel  core 
Di  chi  ciò  mira ,  e  un  gel  corre  per  l'oua  • 
Ma  raro  è  quel,  che  l'altrui  morte  onore 
D'alquante  amiche  lacrime  e  di  fotta  * 
La  pietà  superata  è  dal  timore; 
L' umanità  da' petti  umani  è  scotaa . 
.  Così  stando  le  cose,  intollerante 
ÀI  Re  sen  venne  e  disse  il  fero  Argante  ; 

E  in  sin  a  quando  sosterrem  noi  questa 
Vergogna  di  si  lento  e  vile  assedio  ? 
Mancherà  tosto  il  cibo ,  e  non  ci  resta , 
Fuor  che  1  ferro  e  Tardila»  alcun  rimedio. 
E  tu  pur  ci  tìeti  chiusi  in  ti  molesta 
Dimora,  ove  il  digiun  n'uccida  e  '1  ioàìot 
E  pera  colla  vita  il  nostro  onore  ? 
Ch  nom  morendo  di  fame,  infame  more. 
i5.  Ch'un  Cavai iero,  il  qual  si  ad^na  in  questo 
Cerchio  appiattarti  fra  ripari  e  fotte , 
Vuol  far  con  l'armi  in  campo  or  maiiifetto« 
Ove  alcun  di  negarlo  ardito  fotte; 
Che  non  zelo  di  fede  od  altro  onctto 
Titolo  i  Franchi  incontra  l'Asia  mosse; 
Ma  tolo  ambiziose  avare  brame , 
E  del  regnare  •  del  rapir  la  fame. 
a3.  Or  qui  giungendo  Argante  altero  grida 
In  voce  di  terrore  e  di  spavento  ; 
E  sovra  ogni  ragion  di  morte  sfida 
Ciascun ,  che  di  pugnare  abbia  talento  . 
Il  Normando  ÉngerJano,  il  qual  cohfida 
Rintuzzargli  l'orgoglio  e  l' ai-dimento  , 
Dal  Capitan  d'irne  il  primiera  ottiene, 
E  s'arma  gonfio  di  fallace  spene. 

ITna  schiera  de' Franchi  anco  t'appretta. 
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Ed  accompagna  il  suo  campione  in  guerra. 

Questi,  e  quegli  la  lancia  a  un  tempo  arresta, 

£  sotto  l'arnie  si  raccoglie  e  serra. 

Fere  Engerlano  il  gran  nemico  in  testa; 

Ma  r  altro  lui  con  maggior  colpo  atterra  : 

Sì  che  langue  il  Normando ,  e  del  suo  ardire 

La  gloria  premio  fu ,  pena  il  morire. 
Alla  destra  la  spada  ,  al  capo  toglie 

Il  vinci tor  Circasso  il  ferreo  pondo; 

E  tutto  altier  dell'  acquistate  spoglie 

Sprezza  i  Cristiani ,  e  tiene  a  vile  il  mondo  i 

Spinto  da  generose  ardite  voglie 

Roberto  di  Norgalle  uscì  secondo; 

Ma  ruppe  l'asta  indarno,  e -fu  nel  collo 

Ferito  ei  sì,  che  die  l'ultimo  crollo. 
La  fredda  mano ,  e  '1  grave  corpo  esangue 

D'arme  spogliati  fur,  come  d^  vita: 

E  mentre  egli  morendo  in  terra  langue  , 

Argante  gli  altri  minacciando  invita . 

Ecco,  dicea,  Cristiani,  il  rostro  sangue ^ 

Ecco  le  spoglie  della  eoppia  ardita  . 

Or  chi  verrà ,  che  sovra  me  si  creda 

Di  vendicargli,  e  racquistar  la  preda? 
Con  sì  fatte  parttle  alla  vendetta  ' 

De'  magnanimi  Franchi  i  cuor  accelidc . 

Già  Clotarco  è  in  arcione  ,  e  solo  aspetta 

I  cenni  di  Goffredo  ,  e  l'asta  prende. 

E  se  ne  va  così ,  che  in  minor  fretta 

L' Ibero  pardo  a' salti  il  corso  stende. 

L'altro  incontra  gli  move,  e  in  mezzo  al  campo 

Ferirsi  agli  elmi«  e  parve  uscirne  un  lampo. 
Sa.  Clotarco  cade ,  e  ben' è  '1  colpo,  ec 

Neil* edizione  dì  Parma  del  i58i  in  quarto»  in  vece  dette  Stanze 
27  e  1Ò  che  leggonsi  nell'altre  edizioni 9  sta  registrata  la  se' 
guente ,  che  non  si  trova  in  alcun' altra ,  e  né  pure  in  alcuna  ta- 
vola delle  Stanze  rifiutate. 

!9i7.  Prima  il  guardo  ver  lei  drizza  Tancredi , 
E  tal  s'abbaglia  alle  maniere  conte, 
Che  dubbio ,  dice  a  sé  :  credi ,  o  non  credi , 
Ch'ella  sia  quella,  ond'hai  d'Amor  mill'onte? 
Mentr'ei  bada,  il  Pagan  grida:  provvedi, 
Goffredo ,  ornai  d' uom ,  che  con  me  s' affronte . 
Ottone  in  questa  spinse  oltra  il  destriero, 
E  neir  arringo  voto  entrò  primiero . 

Nella  mentovata  edizione  di  Parma  la  Stanza  70  leggesi  diversa 
da  tutti  gli  altri  esemplari,  come  tjui  segue, 

70.  Questi  pensier  Amor  rinforza  ;  e  pere 


'  M 
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Nel  seno  molle  intanto  ogni  paura. 
Sì  che  gir  crederla^ fra  l'aspre  fere 
Drir arenosa  Libia  anco  sicura. 
Ma  lieve  (  se  non  d'altro  )  almen  temere 
Di  macchiar  la  sua  fama  onesta  e  pura  * 
E  fan  dura  contesa  entro  1  suo  core 
Due  potenti  nemici  Onor,  Amore. 
73.  Dall'altra  parte  Amore,  a  cui  soggiace 
La  ragion  divenuta  inerme,  e  frale. 
Crebbe  gVincendj ,  e  rinnovò  la  face  , 
Trattò  le  piaghe  ,  ed  aguzzò  lo  strale . 
Ciò  ch'io  comando,  disse,  e  eh* a  mp  piace  , 
E  legge  e  forza ,  e  contrastar  non  vale . 
Però  miei  detti  ascolta  ,  e  per  tua  scusa 
Me  solo  incolpa,  e  mia  potenza  accusa . 

Ma  qual  viltà  sì  d'ogni  ardir  ti  spoglia? 
£  qual  ti  fingi  vincitor  crudele  ? 
Non  sai  com'egli  al  tuo  doler  si  doglia; 
G)me  compianga  al  pianto,  alle  querele? 
Crudel  sei  tu ,  che  con  sì  pigra  voglia 
Movi  a  portar  salute  al  tuo  fedele . 
Temi  forse ,  ch'ei  finga?  Ah  pur  mostrai 
Suo  core  a  te;  perchè  più  tardi  omai  ? 

Vanne  pur  lieto  ov' io  t'invito,  e  prendi 
Per  iscorta  il  mio  nume,  e  '1  tuo  desio  ; 
Che  r  alme  leggi  di  natura  offendi , 
Non  pur  me ,  se  ripugni  al  voler  mio . 
Quivi  di  mansueto  amante  attendi 
Care  accoglienze ,  e  parlar  dolce  e  pio . 
Ciò  ti  prometto ,  e  ti  prometto  insieme 
Beatissimo  fin  d'ogni  tua  speme. 

O  d'Amor  eloquenza!  Al  fin  dispone 
Costei  partirsi,  come  il  ciel  s'annera; 
Che  le  piaghe  sanar  del  gran  campione 
Con  l'arte,  ond'è  si  dotta,  in  breve  spera. 
Né  men  poscia  confida  esser  cagione 
Che  si  disturbila  battaglia  fera. 
Rivelando  che  all'ultima  ruina 
È  la  gente  assediata  assai  vicina . 

Perchè  le  manca  il  cibo ,  onde  morire 
O  di  ferro ,  o  di  fame  a  lei  conviene  : 
O  pur  d'indegna  servìtb  soffrire     :n 
L'inusitato  giogo  e  le  catene. 
Sì  eh* è  follìa,  non  generoso  ardire. 
S'egli  co' disperati  in  guerra  viene; 
Che,  poich'in  pregio  il  viver  pili  non  hanno^ 
Cambiar  vorrian  ciò,  che  di  perder  sanno. 

78.  Da  tai  speranze  lusingata ,  ec. 

79.  Amor  ma  tu ,  che  gl'intricati  giri  . 

Del  cieco  iaberinto  aprir  potesti , 

Ardita  industria  in  quel  bel  petto  spiri ,  . 
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E  1  modo  dell'uscir  le  manifesti . 

E  fai  piana  la  strada  a'  suoi  desiri , 

Ove  fortuna  non  la  turbi  e  infesti . 

Consiglia  Amor  costei,  che  l'armi  invole. 

Di  cui  cinta  Clorinda  andarne  suole. 
L'armi  tanto  temute  ed  onorate 

Nel  campo  de' Pagani  e  del  Francese; 

Con  le  quai  vista  fu  molte  fiate , 

Far  la  nobil  guerriera  illustri  imprese; 

Dal  loco ,  ove  riporsi  erano  usate , 

Furtivamente  la  donzella  prese: 

Ch'uscir  senza  divieto  è  quasi  certa 

Sotto  le  false  immagini  coperta . 
Quinci  in  disparte  un  fido  servo  appella, 

E  gli  dice:  Un  destriero  or  mi  prepara: 

Né  di  ciò  per  tuo  cenno,  o  per  favella 

S'avveggia  alcun,  se  mia  salute  hai  cara. 

Ch'i'vo' fuggir  da  gente  iniqua  e  fella. 

Fra  cui  la  vita  mia  mal  si  ripara. 

Ben  tutto  sapidi  tu  ,  ma  il  mio  rifugio 

Non  richiede  al  partir  più  lungo  indugio.  ' 

91.  Il  ministro  fedel  subito,  ec. 

La  descritta  edizione  di  Parma  porta  queste  tre  ottave  doptf  la 
Stanza  88  coi  seguenti  cambiamenti  . 

Cosi  Amor  tu,  che  gl'intricati  giri 
Del  cieco  laberinto  aprir  potesti , 
L'ardita  industria  in  quel  bel  petto -spiri, 
£  tal  modo  d' uscir  le  manifesti  : 
£  fai  piana  la  strada  ai  suoi  desiri 
Ov' empia  sorte  non  la  turbi-,  o  infesti; 
Tu  la  consigli,  Amor,  che  l'armi  invole. 
Di  che  cinta  Clorinda  andarne  suole,  * 

87.  A  tollerare  il  peso  Amor  tiranno  ec. 

88.  Non  oserian  mai  resistenza  alcuna 

Dell'alte  porte  a  lei  fare  i  custodi. 
Aperta,  credo,  è  questa  via  sol  una 
Al  mio  desir;  né  vi  trovo  altri  modi. 
Amor,  che  sì  m'inspira ,  e  la  fortuna 
Or  favoriscan  le  concette  frodi . 
E  bene  al  mio  partir  comoda  é  l'ora. 
Mentre  col  Re  Clorinda  anco  dimora . 
95.  Contuttociò  non  é  ch'ella  non  treme , 

Siccome  al  yento  suol  palustre  canna;    -  » 

Che  d'esser  conosciuta  alla  fin  teme, 

Ed  ogni  picciol  suon  il  cor  le  affanna  . 

ima  pur  giunta  alla  porta  il  timor  preme» 

E  in  voce  femminil  la  guardia  inganna. 

Io  son  Clorinda,  disse,  apri  la  porta. 

Che  '1  Re  m'invia  dove  l'andare  importa. 
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Il  portier  ubbidisce,  e  cala  il  ponte , 

Né  la  donzella  ad  uscir  fuori  è  lenta . 

E  volge  indietro  ad  or  i^  or  la  fronte  ; 

Che  d' esser  ritenuta  Ator  paventa . 

Ma  come. scesi  furo  appiè  del  monte, 

La  sollecita  cura  e  1  dubbio  allenta: 

E  la  feccia  turbata  e  di  dnol  piena 

Di  lieto  affetto  adorna,  e  rasserena. 
io3.  Era  la  notte,  e  1  suo  ec. 
io6.  Cosi  parlando  intanto  spazio  acquista. 

Che  ben  discerne  le  minute  cose . 

La  spoglia,  che  parca  nere  non  mist^. 

Chiara  un  bel  raggio  a* riguardanti  espose. 

Fu  da  duo  Gavalier  per  sorte  vista , 

Che  Tancredi  in  ^uel  lato  a  guardia  pose 

Fuori  (del  vallo,  e  questi  eran  germani, 

E  degli'  altri  custodi  e  capitani , 
Poliferao  ed  Alcandro,  a  cui  già  fue 

Da  Clorinda  in  su  gli  occhi  il  padre  accise , 

Or  veggendo  apparir  qui  V  armi  sue  ,    , 

Di  veder  proprio  lei  fu  loro  avviso. 

Sorse  l'ira  e  lo  sdegno  in  ambidue  ,. 

Né  potendo  frenar  moto  improvviso 

Gridaro  :  All'  arme ,  ecco  Clorinda  ;  e  ratti 

L'aste  avventaro  a  lei  dall'  odio  tratti . 
Alcandro,  eh' è  più  fervido  d'ingegno. 
Ad  alcuno  de' suoi  subito  dice: 
Poich'è  r ufficio  nostro  a  noi  ritegno. 
Fate  voi  le  vendette  in  nostra  vice. 
Seguitela,  uccidetela,  che 'l  segno 
In  tanta  occasion  passar  ben  lice  • 
Pur  che  sia  morta,  o  presa,  io  non  ricuso 
Sprezzar  le  leggi  militari  e  l'uso . 
loj.  Siccome  cerva,  ch'assetata,  ec. 

Oltre  le  varie  lezioni,  che  veggond  nelle  antecedenti  Stanze» 
tratte  dall' Eiemplare  di  Parma»  la  prima  di  esse  tjuivileg'^ 
geti  per  poco  intieramente- mutata  nella  forma  seguente: 

Mentre  va  innanzi ,  e  tanto  spazio  acquista , 
Che  ben  discerne  le  minute  cose  , 
Vien  da  duo  Cavalxer  per  sorte  vista , 
Che  Tancredi  a  quel  lato  a  guardia  pose . 
Ma  non  s'è  già  di  lor  la  donna  avvista , 
•  Che  sé  stessa  a  gran  rischio  incauta  espose. 
Questi  dua  buon  guerrieri  eran  germani , 
E  degli  altri  custodi  e  capitani . 
III.  Fugge  la  miserella ,  e  quei  feroci 

Seguon  pur  quella  ria,  ch'ella  calpesta , 
E  i  servi  suoi  ne'  corridor  veloci 
PUpersi  vanno ,  onde  soletta  retta . 
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Tancredi  al  suon  dell'armi  e  delle  voci , 
Che  prossitna  ha  la  tenda,  allor  si  desta. 
E  la  cagion  ne  chiede,  e  tal  l'intende 
Che  'n  periglio  Clorind»  esser  comprende. 
Basta  sol  questo  a  lui  ;  nulla  rileva 
Come  stia  poi  nell'altre  cose  il  vero. 
Che  trarla  d' ogni  rischio  egli  yoleva , 
O  di  farla  sua  preda  è  suo  pensiero . 
Le  membra  non  ben  sane  ancor  solleva, 
E  chiede  a' suoi  ministri  arme  e  destriero: 
E  seguendo  il  romore  e  l'orme  nove 
Rapidamente  a  tutto  eorso  il  move . 


